PINDARO 
LE NEMEE 


A CURA DI 
MARIA CANNATÀ FERA 


TY 


Eco 0 





FONDAZIONE LORENZO VALLA /MONDADORI 


Con la pubblicazione del terzo volume, che contiene 
le Neree, si completa la serie dei quattro che la Fon- 
dazione Valla dedica all’ opera di Pindaro, il più gran- 
de poeta lirico dell'antichità e uno dei maggiori di tut- 
ti i tempi: undici odi, delle quali tre non sono legate 
ai giochi nemei, ma che i grammatici alessandrini in- 
clusero sotto la medesima etichetta. Se quelli di Ne- 
mea, che si tenevano ogni due anni presso il tempio 
di Zeus in una vallata boscosa del Peloponneso, erano 
considerati giochi minori rispetto a quelli quadrienna- 
li di Olimpia e di Delfi, le Nemee non sono meno af- 
fascinanti delle Ofzzprche o delle Pitiche, e certo pari 
alle Isegziche. 

E sufficiente ascoltare la voce di Pindaro per andare 
oltre le definizioni di poesia cortigiana e poesia civi- 
le tra le quali la critica ha ondeggiato per secoli. La 
sua è poesia e basta, agonistica certo e d'occasione, 
perché celebra la vittoria in una competizione atleti- 
ca, ma è lirica, come diceva l'autore del Sablime, che 
nel suo trasporto creativo infiamma ogni cosa. Ecco- 
lo, il Pindaro delle Nemee, spingersi verso i limiti del 
mondo, le Colonne di Eracle, e raccontare i miti con 
la velocità e l'aura che gli hanno dato la fama: le noz- 
ze splendide di Peleo e Teti; Achille, biondo fanciul- 
lo, a caccia di leoni, cinghiali e cervi; la contesa tra il 
forte Aiace e l'astuto Odisseo per lé armi del Pelide; 
ed Eracle, e Telamone, e Castore e Polideuce. «Una» 
afferma Pindaro nella sesta Nerea, «la stirpe di uo- 
mini e cei: da una sola madre / è il respiro a entrambi. 
Ma potenza in tutto diversa ci / separa, ché niente noi 
siamo, / mentre il cielo di bronzo è per essi eterna / 
incrollabile sede». Eppure, gli uomini, le cui genera- 
zioni sono come i campi, che un anno danno frutto e 
un anno no, «in qualcosa» somigliano, «nel gran sen- 
no o l'aspetto, a immortali». La giovinezza è «possen- 
te, messaggera delle divine / tenerezze di Afrodite», 
e lei Pindaro invoca all’inizio dell'ottava Neea. Ma 
più spesso chiama la Musa, che «oro / salda e candido 
avorio / e fiore di giglio, sottratto a rugiada marina». 
Non è, lui, uno scultore: che crea «statue / dritte sul- 
la loro base, / immobili». No, lui fa rotta «su navi / o 
barche leggere», e vola come un'aquila oltre il mare. 
Un commento molto ricco, e una traduzione bellissi- 
ma, accompagnano queste Nemec. 


Maria Cannata Fera ha insegnato letteratura greca 
all'Università di Messina. I suoi interessi principa- 
li riguardano la lirica, e in particolare Pindaro, dei 
cui Threnorum Fragmenta ha pubblicato un'edizio- 
ne commentata (Roma 1990). A partire dallo studio 
su I? Pindaro di Plutarco (Messina 1992), ha seguito 
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di epoca imperiale, sino all'età moderna — in manie- 
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INTRODUZIONE 


A Joyce che ama i miti greci 
à Julian che non li conosce ancora 


Poesia cortigiana o civile? 


Il pendolo della critica pindarica oscilla vertiginosamente tra un po- 
lo positivo e uno negativo: a parte le reazioni suscitate durante la 
sua attivita, per le quali le testimonianze sono molto dubbie, sappia- 
mo dagli autori greci e latini, e dai moderni, che Pindaro non lascia 
indifferenti. Eupoli, il quale pochi decenni dopo la scomparsa del 
poeta lamentava la mancanza di giudizio estetico (ἀφιλοκαλία) che 
condannava al silenzio le opere di Pindaro (fr. 398 Kassel-Austin)!, 
non poteva essere smentito in termini più clamorosi. 

Quel silenzio che equivale alla morte (fr. 121, 4 Maehler «muo- 
re la bella impresa che si tace») non doveva coprire il poeta di Te- 
be. L'esaltazione dell’inimitabile «cigno dirceo» (Orazio, Carm. IV 
2, 25), del poeta che nel suo trasporto creativo infiamma ogni cosa 
(de sublimitate 33, 5), va però di pari passo con le accuse di cortigia- 
neria, oscurità, digressioni, mancanza di unità, vacuità?. La poesia 


! In proposito, S.D. Olson, Eupolis frr. 326-497. Translation and Commentary, Heidel- 
berg 2014, pp. 163-5. 

Enrico Thovez, che nel 1896 si riferiva al poeta di epinici come «nullaggine borio- 
sa» (Diario e lettere inedite, Milano 1939, p. 645), nel saggio «Pindaro, l'impressio- 
nista» lo definisce tra l’altro «parolaio, guascone, impreciso, ridondante»; ma salva 
i frammenti di treni, scolî, iporchemi, ditirambi (I/ pastore, il gregge e la zampogna, 
Napoli 1910, pp. 227-35). Ezra Pound parla di lui come «a dam d rhetorician half 
the time», «the prize wind-bag of all ages», «big rhetorical drum»; ma lo leggeva 
con piacere, e non rinunciava a citare quella «Theban eagle» che pur mandava al 
diavolo («be blowed»): The Selected Letters of Ezra Pound 1907-1941, ed. by D.D. 
Paige, London 1971, pp. 55, 87. Nella prima lettera (del 1915, a Harriet Monroe) 
Pound continuava parlando di «the infinite gulph between what you read and en- 
joy and what you set up as a model». Oltre le citazioni (S. Shankman, In Search of 
tbe Classic, Pennsylvania University 1994, p. 84 nt. 9), si trovano in Pound riprese di 
varia natura (Carne-Ross, pp. 32-3, 37-8; e credo che altre siano individuabili, non 
necessariamente con i toni parodici attribuitigli da Williamson, p. 368). E la linea 
di Voltaire, il quale in una lettera del 1772 a un traduttore pindarico definiva il poe- 
ta «inintelligible et boursouflé Thébain qu'on dit sublime», «premier violon du roi 
de Sicile Hiéron» (Œuvres complètes XIII 3, Paris 1869, pp. 133-4), e altrove parla- 
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pindarica era infatti poesia d'occasione; in particolare epinici, en- 
comi, canti funebri rispondevano a precise richieste di committen- 
ti. Non manca tuttavia chi riconosce al poeta la capacità di supera- 
re i condizionamenti della situazione sociale. 

In una lezione d'eloquenza pronunziata a Pavia il 18 maggio 
1809 (Della letteratura rivolta unicamente al lucro), Ugo Foscolo 
diceva di Pindaro: 


[...] quel suo desiderio di cambiare i frutti del suo ingegno per mez- 
zo della ricchezza ha del giusto e del generoso [...] egli offeriva lo- 
di per oro; ma per l'oro soltanto di quelli che l'avevano acquistato 
per mezzo di nobili imprese, e che quindi erano degni di lode [...] 
nel lodare que' vincitori di giuochi, i quali sovente non erano che 
cittadini privati e di fama poco celebre nella Grecia [...] il poeta 
coglie l'occasione del vincitore per celebrare le città greche a cui 
egli apparteneva; rammemora il valore degli antenati di colui a cui 
l'ode si dirigeva, i trofei della sua patria, la santità delle sue leggi; 
ed illumina la storia passata d'una repubblica, e consiglia indiret- 
tamente chi la governa sotto pretesto d'onorare il di lei cittadino. 
Idoleggiava nel tempo stesso tutte le sentenze della filosofia, tutte 
le massime della politica, tutte le opinioni della religione, e diffon- 
deva cosi le verità utili e care alla Grecia [...] Pindaro dunque non 
distoglieva la letteratura dal suo fine principale; che se egli perció 
voleva raccorre da lei alcun agio alla vita, chi puó ascriverlo a diso- 
nore ed a colpa? (Opere complete I, Napoli 1860, p. 524). 


Senza negare la fama di amore per il guadagno attribuita al poe- 
ta greco dalla tradizione, Foscolo la giustificava tuttavia sulla ba- 
se del fatto che le lodi da lui tributate in cambio di oro erano un 
riconoscimento del valore; soprattutto, la celebrazione della vit- 
toria agonale di un individuo si risolveva in un impegno civile nel 
momento in cui Pindaro ne celebrava la patria, consigliava i go- 
vernanti, diffondeva verità filosofiche, politiche, religiose destinate 
a tutti i Greci. Dionysios Solomós, vicino a Foscolo non solo cro- 
nologicamente (entrambi erano nati a Zacinto), nella sua Ode alla 
libertà, del 1823, scriveva: «come Pindaro, faccio risuonare can- 
ti di libertà»!. E come «ode pindarica» fu presentato a metà del 
secolo scorso un poema a celebrazione del centenario della Libe- 


va di quella poesia come «Vers que personne n'entend, et qu'il faut toujours qu'on 
admire» (Œuvres complètes I, Paris 1827, p. 1019). 

ΤΕ Pontani, Pindar’s liberal songs, in Agócs-Carey-Rawles, Receiving, pp. 197-201, 
nota come l'apprezzamento di Solomós per Pindaro non dipenda direttamente dal- 
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ria, commissionato al poeta afroamericano Melvin Tolson, recen- 
temente definito «il Pindaro di Harlem»!. Alla dimensione civile 
del poeta sono ora dedicati alcuni contributi del volume La poésie 
lyrique dans la cité antique. Les «Odes» d'Horace au miroir de la ly- 
rique grecque archaïque. 

Questa immagine del poeta tebano diverge nettamente da quel- 
la delineata nei secoli, dall'antichità ai giorni nostri, di poeta ve- 
nale e cortigiano?, una tradizione che risale almeno ad Aristofane. 
Negli Uccelli, la commedia in cui due Ateniesi per trovare un po- 
sto tranquillo si rifugiano in cielo, è inserita la scena di un poeta 
che arriva per celebrare la città appena fondata; il poeta, che pur 
rimanendo anonimo è caratterizzato chiaramente come Pindaro, 
ne ricava qualche vantaggio materiale, ma viene allontanato: non 
ha le caratteristiche necessarie per quel ruolo di guida poetica che 
il commediografo vorrebbe per la cittä®. Tuttavia era lo stesso Pin- 
daro, all’inizio dell’Istrzica 2, a contrapporre la Musa del passato, 
che «non era né avida né mercenaria», quando «non eran vendu- 
te le dolci mielate canzoni dal volto d’argento e dalla tenera voce», 
alla Musa del presente, che imponeva l’identificazione dell’uomo 
con le ricchezze (vv. 1-1 τ)”. E si può considerare come Pindaro non 
sia menzionato da Pausania (I 2, 2-3) quando, prendendo lo spun- 
to dal soggiorno di Euripide presso Archelao di Macedonia, per i 


la lettura pavese (pubblicata nel 1834), ma rientri tra vari parallelismi che legano i 
due poeti di Zacinto. 

! MB. Tolson, Libretto for the Republic of Liberia, New York 195 3 (ved. Williamson, 
p. 369): W.W. Cook-J. Tatum, African American Writers and Classical Tradition, 
Chicago-London 2010, pp. 207-60. 

? B. Delignon-N. Le Meur-O. Thévenaz (edd.), Paris 2016 (A. Aloni, «Κῶμος et cité», 
pp. 21-33; N. Le Meur-Weissman, «Prier pour la cité: présence de la communauté ci- 
vique dans les “Péans” de Pindare», pp. 161-75; C. Carey, «Negotiating the public 
voice», pp. 177-92). 

Di «untuosita» arriva a parlare A.J. Podlecki, Festivals and Flattery: the Early 

Greek Tyrants as Patrons of Poetry, «Athenaeum» LVIII 1980, p. 395, sebbene per 
Nem. 9, 29-31 egli sospetti prudente monito piuttosto che lode (pp. 391-2). In ter- 
mini di «odious beliefs» si esprime M.I. Finley, Aspects of Antiquity. Discoveries and 
controversies, London 1968, p. 38. 
4 F Toscano, Figure di poeti negli «Uccelli» di Aristofane, «GIF» XLII 1991, pp. 71-9. 
5 Sulla funzione di questo proemio, che sottolinea la retribuzione del canto per en- 
fatizzare la liberalità del committente nel far celebrare una vittoria del padre, cfr. 
Pavese, Il motivo della liberalità, e il commento di Privitera, ad loc. Secondo Kurke, 
pp. 240-56, il poeta passa, dalla considerazione iniziale sulla negatività del denaro, a 
una valutazione positiva quando è speso in servizio della celebrazione poetica; diver- 
samente altri, che spiegano i versi iniziali come dovuti al rapporto erotico di Pindaro 
con il committente Trasibulo (adesso Bowie, p. 209). 
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precedenti di tale costume ricorda molti poeti: Anacreonte alla cor- 
te di Policrate di Samo, Eschilo e Simonide presso Ierone di Sira- 
cusa, Filosseno presso Dionisio nella stessa città, Antagora di Rodi 
e Arato di Soli da Antigono in Macedonia (Pausania osserva come 
fossero estranei a questa abitudine Omero ed Esiodo, malgrado il 
primo avesse descritto cantori presso corti regali). Eppure Pinda- 
ro! é ricordato varie volte nella sua opera. 

Negli epinici pindarici il vincitore é identificato con la città? 
(ved. Nem. 10, 41-9, dove un catalogo delle vittorie argive fa segui- 
to a quello di Teeo e dei suoi antenati), e il rapporto poeta-commit- 
tente si realizza solitamente in una dimensione pubblica, che va da 
quella panellenica delle località dove si svolgevano i giochi a quel- 
la cittadina del celebrato?. 

La funzione delle odi pindariche come poesia civile, religiosa e 
sapienziale si spiega bene alla luce del fatto che molte di esse era- 
no eseguite durante festività pubbliche; é naturalmente questo il 
caso di canti per gli déi, come peani, ditirambi, il dafneforico teba- 
no (fr. 94b Maehler), ma anche di canti per gli uomini: nel ¢hearion 
egineta dovette essere eseguita la Nerzea 3, nel pritaneo di Tenedo 
la Nemea 114. Si spiegano così anche i grandi onori di cui Pinda- 
ro godette in ambito religioso e politico. La sua tomba si trovava 
nell'ippodromo di Tebe (Pausania, IX 23, 2). A Delfi, dove Pau- 
sania avrebbe visto il trono in ferro su cui il poeta sedeva quando 
cantava Apollo (X 24, 5), gli era riservata una porzione delle car- 
ni sacrificali, privilegio mantenuto ai suoi discendenti?. E Alessan- 


! Pindaro compare tra gli invitati alla corte di Ierone, insieme con Simonide e 
Bacchilide, in Eliano, Var. bist. XIV 15 (in IX 1 manca Bacchilide, e di Simonide 
si sottolinea la venalità, dalla quale sarebbe stato spinto malgrado l'età avanzata; in 
XII 24 rimane il solo Simonide). L'accusa di venalita nei confronti di Simonide risa- 
le a un suo contemporaneo, Senofane (fr. 21 Diels-Kranz); in proposito, J.M. Bell, 
Κίμβιξ καὶ σοφός: Simonides in the Anecdotal Tradition, «QUCC» XXVIII 1978, 
pp. 29-86; Lefkowitz, The Lives, pp. 51-3. 

Naturalmente, le odi si atteggiavano diversamente in relazione ai diversi regimi po- 
litici della città del celebrato (in proposito, ora Aloni, Epinician). Ved. inoltre, in par- 
ticolare per le odi eginetiche, Fearn, pp. 216-7. 

3 Su questa triplice dimensione dell'epinicio, soprattutto B. Gentili, a partire da 
Aspetti del rapporto poeta, committente, uditorio nella lirica corale greca, «Studi Ur- 
binati» XXXIX 1965, pp. 70-88. 

Oltre i commenti relativi, ved. Currie «Epinician», passim. 

Plutarco, de sera numinis uindicta 13, 557f-55 8a, Pausania, IX 23, 3; Libanio, Or. 20, 
2; Vita Thomana I, p. 5, 6-10 Drachmann; Vita Ambrosiana I, p. 2, 14-6 Drachmann; 
Vita metrica I, p. 9, 6-8 Drachmann; Eustazio, Prooem. 27 (scettica su testimonian- 
ze di questo genere Lefkowitz, The Lives, pp. 57-66): ved. F. Kimmel-Clauzet, Morts, 
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dro Magno, al momento della conquista di Tebe, avrebbe rispar- 
miato la casa del poeta ei suoi discendenti: per Dione Crisostomo, 
Or. 2, 33, il gesto era dovuto allo «splendore della natura» di Pin- 
daro, oltre che all'aver egli celebrato il progenitore del condottie- 
ro, Alessandro figlio di Aminta!. Ma testimonianze di onori civici 
troviamo già prima: Isocrate sa del titolo di prosseno e di diecimila 
dracme donatigli da Atene (Antid. 166; anche una statua secondo 
Pausania, I 8, 4 e Pseudo-Eschine, Epist. 4, 2-3), la città che stava 
diventando guida culturale della Grecia; quella cultura che rima- 
neva estranea a Pindaro secondo l'immagine del poeta delineata da 
un grande filologo tedesco: 


Il suo mondo è a noi del tutto estraneo: i suoi costumi, la sua poesia 
sono per noi senza fascino, quando non sono urtanti. Egli stesso 
non è uno spirito ricco. Della potenza e grandezza della patria egli 
non sa nulla; non sa nulla del progresso in qualsiasi senso. Né la co- 
noscenza dell’ampia terra gli sorride, né la soluzione dei mille pro- 
blemi che la natura ci propone, attorno a noi e in noi. Della scienza 
non ha nessun sentore: se gli si fosse accostata, l'avrebbe respinta 
come empia follia. Tutta la grandezza, a cui la nostra anima è lega- 
ta, è ionico-attica; ma di questa grandezza egli non può saper nul- 
la; non solo Odisseo, Omero stesso gli è antipatico. Estranea è a 
noi anche la sua arte, così in ciò che più gli è proprio, come nello 
stile convenzionale?. 


In realtà, come negli ultimi decenni pochi mettono in dubbio, 
Pindaro, pienamente immerso negli sviluppi intellettuali, socia- 
li, artistici e politici della prima metà del V secolo, pur radicato 
nel passato, anticipa forme future?, anche sul piano compositivo- 


tombeaux et cultes des poètes grecs, Bordeaux 2013, pp. 262- 5; Scholies à Pindare, pas- 
sim, Phillips, p. 99. Sul rapporto con il santuario, Rutherford, pp. 178-82. 

! Più concisi Plutarco, Alex. 11, 12; Arriano, Anab. I 9, 16; Plinio, Nat. bist. VII 30, 
109. Similmente Vita metrica I, p. 9, 3-5 Drachmann. În Vita Ambrosiana I, p . 2, IO- 
3 Drachmann, si legge invece che la casa di Pindaro fu risparmiata durante incen. 
dio di Tebe a opera degli Spartani guidati da Pausania. Entrambe le tradizioni nel- 
la Vita Thomana I, p. 5, 11-6 Drachmann: Alessandro, risparmiando a Tebe soltan- 
to la casa del poeta, si sarebbe comportato come avevano fatto gli Spartani. Scettico 
sull'intera tradizione W.J. Slater, Pindar’s house, «GRBS» XII 1971, pp. 141-52. 

Wilamowitz, p. 463; la traduzione è di Perrotta, pp. 105-6, il quale ricorda il se- 
guito del discorso (in cui Wilamowitz riconosce la grandezza di Pindaro come uo- 
mo e come profeta delle Muse, che ci costringe prima al rispetto, poi all'amore), ma 
si chiede «Che poeta é mai questo, che prima dev’essere rispettato, poi amato?». 

3 Rose, Sons of the Gods, p. 142; Maslov, p. 8. Sui rapporti con Atene, ora Hubbard, 
«Pindar and Athens». 


XVI MARIA CANNATA FERA 


musicale!. E i valori aristocratici da lui esaltati di areté, bellezza, 
coraggio non si contrapponevano a nuove idee democratiche, ma 
erano condivisi dal demos?. Proprio la parodia dei poeti comici, che 
si rivolgevano all'ampio e diversificato pubblico del teatro ateniese, 
puó essere un segnale dell'interesse che le odi pindariche incontra- 
vano presso quel pubblico?. 

Certamente, l'aspetto cortigiano di Pindaro è innegabile*; ma le 
sue celebrazioni riguardavano anche semplici cittadini, erano diret- 
te ai membri della città, non solo alla cerchia del vincitore, e l'intera 
comunità era esaltata per i successi dei singoli”; non sarà un caso se 
l’Olimpica 7 che, celebrando la vittoria di Diagora nel pugilato, nar- 
rava l'origine mitica dell'isola di Rodi, era incisa a lettere d'oro nel 
tempio di Atena Lindia®; e per altri epinici si ipotizza una parteci- 
pazione pubblica alle spese". Anche per l'epinicio si può forse dire, 
come per l'opera architettonica: «é società, perché non esiste senza 
la gente, senza le sue speranze, le sue aspettative, le sue passioni»?. 

L'esecuzione dell'epinicio mette in atto un «communal Drama»: 
il poeta presenta il vincitore come cittadino e aristocratico ideale, 
e il pubblico ha un ruolo segnalando la sua approvazione col par- 
tecipare ai festeggiamenti?. Pindaro vive decenni di profonde tra- 
sformazioni: la crisi dell'aristocrazia e delle tirannidi, la nascita 
della città democratica, il passaggio da una economia premoneta- 


! Cosi ora L. Prauscello, «Epinician sounds: Pindar and musical innovation», 

in Agócs-Carey-Rawles, Reading, pp. 58-82; D. Steiner, Harmonic Divergence: 

Pindar's Fr. 140B and Early Fiftb-Century Choral Polemics, «JHS» CXXXVI 2016, 
p. 132-51. 

es Thomas, p. 142. 

3 Carey, «Place, and Performance», p. 210. 

^ [I dibattito è ancora vivo: nello stesso Companion curato da Budelmann, coesiste la 

concezione “mercenaria” (Hornblower, «Greek Lyrik», pp. 39-44) accanto a quel- 

la che vede il rapporto poeta-celebrato in termini di amicizia, ospitalità (Pelliccia, 

«Simonides, Pindar», pp. 240-7); secondo Bowie, il costume della retribuzione é at- 

tivo accanto a quello del dono; cfr. K.A. Morgan, pp. 115-8: Pindaro non era sta- 

bilmente in una corte, il suo potere culturale spiega il tono di confidenza nei con- 

fronti dei committenti. 

5 Ved. Nicholson, p. 11; per l’elogio della città, Said -- Trédé-Boulmer. 

6 La notizia è dovuta a uno storico rodio (Gorgone, FGrHist 515 F 18). 

? Cosi Hornblower, pp. 43-4, riguardo all’Olimpica 12 per Ergotele di Imera, e all'I- 

stmica 4 per Melisso di Tebe. 

8 Lafraseé di Renzo Piano, nel discorso pronunciato in occasione del premio Pritzker 

1998 (http://www.repubblica.it/online/cultura_scienze/renzopiano/premio/premio. 
tml). 

9 Sull'epinicio come strumento di integrazione del vincitore nella comunità, ora 

Nicholson, Poetics of Victory. 
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ria all'uso della moneta. Perciò nella‘sua poesia troviamo sistemi e 
ideologie differenti, anche in contrasto tra di loro (persino all'in- 
terno di una stessa ode); egli afferma i valori tradizionali dell'ari- 
stocrazia, ma al tempo stesso risponde a sviluppi contemporanei!. 


Hypsos e tapeinosis? 


L'autore del de sublimitate, è noto, dichiara la sua preferenza per 
Omero piuttosto che Apollonio, per Archiloco invece che Erato- 
stene, per Sofocle piuttosto che Ione di Chio, per Pindaro contro 
Bacchilide?: «perché gli uni, nella loro calligrafica eleganza, non 
sbagliano mai, mentre Pindaro e Sofocle, che nel loro trasporto 
creativo infiammano ogni cosa, pure molte volte, contro ogni atte- 
sa, si spengono e cadono davvero miseramente» (33, 4-5)*. Il cri- 
tico, interessato al «sublime», non si preoccupa di dire quali fos- 
sero le cadute inevitabili in poeti dell'altezza di Pindaro, ma la sua 
raffinatezza ci fa ritenere poco probabile che condividesse critiche 
ingenue che troviamo negli scolî (difetti strutturali, come digres- 
sioni; difetti stilistici: uso maldestro della sintassi, durezze e diti- 
rambicità, mancanza di proprietas lessicale)’. Più credibile è che 
egli si riferisse ad altro. 

Un elemento della poesia pindarica non messo pienamente in 
luce è infatti la forte presenza di contenuti e lessico estranei allo sti- 
le alto, dati realistici di vita quotidiana, espressioni di saggezza po- 
polare”, vocaboli e costruzioni dell'uso prosastico’. Su aspetti della 


! Così Kurke, pp. 258-60 (diversamente Fränkel, Dichtung, p. 608, che sulla scia di 
Wilamowitz affermava «Pindaro restò immune da quel mutamento di sentimenti 
che si compiva intorno a lui. Come un frutto o un figlio tardivi, visse in anni che gli 
diventarono sempre più estranei»). 

La contrapposizione in de sublimitate 43, 3; l'aggettivo ταπεινός, con riferimento 
allo stile, già in Aristotele, Rber. III να 

Da notare la corrispondenza con Cicerone, Orat. 4, per il quale i massimi poeti 
greci sono Omero, Archiloco, Sofocle, Pindaro. 

Trad. di G. Lombardo (Pseudo-Longino, I/ Sublime, Palermo 1987), con qualche 
adattamento. Sul trattamento di Pindaro nell'opera e sulla possibile influenza sulla 
tradizione scolastica confluita negliscolî, Phillips, pp. 73-83. 

Dei giudizi negativi rimasti negli scoli mi occupo in Cannata, «Criticism». 

Numerosi sono i passi citati negli Adagia di Erasmo (l'elenco in M. Vóhler, Pindar- 
rezeptionen, Heidelberg 2005, pp. 180-93). 

interessante vedere come lo stesso autore del de sublimitate valorizzi il linguag- 
gio popolare, «talvolta più espressivo del linguaggio forbito» (31, 1). 
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vita quotidiana si soffermava Heinz Alexander Schmitz in un volu- 
metto dedicato circa cinquant’anni fa al realismo nella lirica greca 
arcaica!, e adesso James Bradley Wells apre il suo studio sugli epi- 
nici con considerazioni sulla interazione di linguaggio e vita socia- 
le: i canti di vittoria, che rispondevano agli interessi di una élite, di- 
ventavano tuttavia una forma di intrattenimento popolare tramite 
il richiamo inclusivo di sapere popolare e riso?. La commistione di 
uno stile elevato? con immagini, linguaggio e filosofia proverbiale 
era osservata già da Jebb*, che esemplificava con l'immagine di Οἱ. 
12, 14-5 («come un gallo combattendo in casa, presso il focolare 
paterno»), e di Οἱ. το, 37 (una città «si trova in un profondo cana- 
le di sventura»). La similitudine del gallo? é citata come esempio di 
stile basso anche nello studio di Theiler, il quale considera la data 
dell’ Olimpica 12, il 470, discriminante tra due fasi della produzio- 
ne pindarica; a caratterizzare la seconda sarebbe tra l'altro proprio 
la presenza di metafore e similitudini poco solenni. Tra esse egli 
ricorda «in tale calzare tiene il suo piede fortunato» (Ol. 6, 8); «su 
dritta caviglia ponesti’ la colonia rodiese dei Lacedemoni» (Isth. 7, 
12-4); «metti l'insolenza in fondo alla sentina» (Pyth. 8, 11-2); Da- 
mofilo serve il kairos «come aiutante, non come servo» (Pyth. 4, 
287); «non mi colpisca con pietra aguzza l'invidia» (ΟΙ. 8, ες). In 


! Hypsos und Bios. Stilistische Untersuchungen zum Alltagrealismus in der archat- 
schen griechischen Chorlyriker, Bern 1970. 

2 Di Humor bei Pindar parlava già H. Jurenka, «WS» XVIII 1896, pp. 91-8; quin- 
di G. Kurz, «Humor bei Pindar?», in U. Reinhardt-K. Sallmann (edd.), Musa iocosa. 
Arbeiten über Humor und Witz, Komik und Komödie der Antike. Andreas Thierfelder 
zum 70. Geburtstag am 15. Juni 1973, Hildesheim 1974, pp. 3-25; del caso particolare 
di τόκος in Ol. 10, 9 si occupa J. Kabiersch, Humor bei Pindar — ein Deutungsversuch 
zu τόκος (Pind. Ol. X, 9), «Hermes» CXXVII 1999, pp. 368-71. Di valenza carneva- 
lesca del komos parlano Newman-Newman. 

3 Sul quale insiste ora in vari contributi Silk (da ultimo in Agócs-Carey-Rawles, 
Reading, p. 349). 

4 «JHS» III 1885, p. 85. 

5 Che trova una sua funzionalità nel fatto che le monete di Imera, città del celebrato, 
presentano il gallo come emblema (ved. commento di Catenacci). 

Pp. 148-70. Perciò Theiler rifiutava per Isth. 8, 7olalezione tricliniana χειᾷ, accol- 
ta dalla maggior parte degli editori (é facile lodare il celebrato, che «non ha costret- 
toin un buco la sua giovinezza, lontana da belle imprese»), in quanto l'ode é databi- 
le al 478 circa (pp. 148-9). Come questo schematismo sia poco credibile é stato già 
messo in luce dai recensori; ved. F. Dornseiff, «Gnomon» XIX 1943, p. 161, il qua- 
le definisce «die unfeierlichste Stelle» di tutta l'opera pindarica il passo di Pyth. 10, 
36, non citato dall'autore, dove Apollo ride vedendo l'erezione degli asini destinati 
al sacrificio (l'ode risale al 498). 

Per questa espressione i commentatori ricordano Callimaco, Dian. 128. 
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questo ambito Theiler fa rientrare anche Isth. 1, 47-9, dove le diver- 
se aspirazioni degli uomini sono caratterizzate con «Diverso com- 
penso agli uomini é dolce per le opere loro, al pastore, a chi ara, a 
chi uccella, a colui che il mare nutrisce», con la considerazione che 
ciascuno di questi «é teso a stornare dal ventre la fame penosa» 
(in contrapposizione a chi «negli agoni o in guerra colga compiuta 
gloria»)'. Lo studioso ricorda ancora elementi di propensione ver- 
so la concretezza, pure all'interno delle narrazioni mitiche, tra l'al- 
trocon la proiezione nel mondo eroico di elementi attuali; partico- 
larmente interessante, per esempio, che il poeta presenti come una 
notizia storica il fatto che all'epoca di Castore e Iolao il pentathlon 
«ancora non c'era, ma ad ogni gara era imposto un trofeo» (Isth. 
I, 26-7): qui osserverei anche la prosasticità del dettato, che ben 
si accorda con il tono iniziale dell'ode, dove Pindaro dichiara che 
avrebbe posto il lavoro per Tebe sua madre (l'epinicio é dedicato a 
Erodoto tebano) «al di sopra persino della mancanza di tempo»?. 
Frequenti sono infatti termini, espressioni e costrutti estranei al- 
la poesia (mi limito a esempi dalle Nemee): κολεοῦ yupvov (1, 52), 
ὁμιλήσει τύχαις (61), ἐξαίρετος (70); ὅϑεν περ καί (2, τ), xata- 
βολά (4), πολυύμνητος (5); ῥέζοντά τι καὶ παϑεῖν ἔοικεν (4, 31); 
ἀνδριαντοποιός (5, 1), τὸ δ᾽ ἐναντίον ἔσκεν (31), ἐν τάχει (35); 
Evi σὺν τρόπῳ (7, 15), ὅμιλος ἀνδρῶν ὁ πλεῖστος (24), τρία ἔπεα 
(48), οὐκ ἔχω εἰπεῖν (56-7), γείτονα... γείτονι χάρμα (87-8), ταὐτὰ 
δὲ τρὶς τετράκι τ᾽ ἀμπολεῖν (104), ἀπορία (105), Διὸς Κόρινθος 
(105); ἀνόμοια (8, 28), κακοποιός (32), ὑπερείδω (47); ϑεοπρεπές 
(10, 2), λάβε φροντίδα (22), οὐ ϑαῦμα (51), ἐναλλάξ (56), αἵρεσιν 
παρδίδωµι (82-3); ἐμὰν δόξαν (11, 24). 

Seppure si intende l'espressione pindarica di Ol. 2, 83-6 nel sen- 
so che le sue frecce «parlano a chi le intende, ma per il volgo han- 
no bisogno d'interpreti»?, dobbiamo ricordare che anche un poeta 


! Tralascio altri esempi, in particolare quelli relativi a frammenti; escludo poi il caso 
di ΟΙ. 7, 86-7, dove un catalogo di vittorie si conclude con «non diverso è il discorso 
che il voto inciso su pietra a Megara dice»: la metafora «voto di pietra» non si puó 
dire «stilwidrig» (p. 150), ma rientra perfettamente nell'audacia stilistica del poeta 
(ved. commento di Giannini ad loc.). 

In poesia, il termine ἀσχολία è attestato in Anth. Pal. IX 428 (Antipatro di Tes- 
salonica) e in due frammenti comici (Eubulo, fr. 117, 12 Kassel-Austin; fr. adesp. 
594 Kassel-Austin); in Pyth. 8, 29 lo stesso concetto è espresso con εἰμὶ δ᾽ ἄσχολος 
(l'aggettivo ritorna, nella poesia prebizantina, solo in Euripide, Or. 93); frequente 
nei tragici è invece σχολή (in Pindaro, Nem. 10, 46). 

Ma per altre possibilità ved. Loscalzo, pp. 23-9 (e orail commento di Catenacci). 
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come Aristofane, che certamente si rivolgeva a tutto il teatro ate- 
niese, prevedeva nel suo pubblico livelli diversi di ricezione!. Pro- 
prio Aristofane, riprendendo Stesicoro (fr. 173 Finglass), parla di 
δαμώματα, «canti popolari», e con il verbo δαµόοµαι Pindaro di- 
chiara la sua fierezza di rivolgersi a un'intera comunità (Isth. 8, 8 
«daró al popolo qualcosa di dolce»)?. 

La presenza di elementi dello stile basso? all'interno di un tes- 
suto fortemente connotato come sublime non costituisce l'uni- 
ca dissonanza dell'opera di Pindaro, il quale presenta altri moti- 
vi contrastanti. 


Tradizione e novità* 


La tensione verso il nuovo è certamente forte nel poeta, anche se 
riesce difficile capire, di volta in volta, in cosa consista la novità, che, 
egli afferma, è rischiosa (Nem. 8, 20-1 «per chi trovi cose nuove, 
saggiarle alla pietra è gran rischio»). In O/. 9, 48-9 Pindaro esorta 
a lodare «il vino vecchio, ma il fiore degli inni novelli»°. Più volte 
egli parla dei suoi predecessori (πρότεροι, παλαιότεροι): per op- 
porsi in O/. 1, 36, a proposito del mito di Pelope («dirò di te con- 
tro chi mi ha preceduto»); per rafforzare il proprio dire in O/. 7, 
54-5 («Antichi racconti degli uomini narrano»), Pyth. 3, 80-2 («o 
Ierone, dagli antichi hai imparato: “Per un bene due mali gli im- 
mortali spartiscono agli uomini"»9), New. 3, 52-3 («Detto da al- 
tri conosco questo racconto»), New. 6, 53-4 («questa via maestra 
gli antichi trovarono: e con cura anch’io la percorro»). Altre vol- 
te cita singoli poeti”, con atteggiamento di volta in volta difforme. 


! In particolare, Eccl. 11 55-6, con il commento di M. Vetta, Milano 1989. 

Sul passo richiama l’attenzione, ai fini dell'interpretazione dei versi dell’Olirzpi- 
£a 2, Loscalzo, p. 25. 

3 Che in alcuni casi sono ripresi da poeti precedenti: ved. infra, p. XXI: da Esiodo, 
Isth. 6, 66-8, da Omero, Pyth. 4, 277-9. 

4 Per Pindaro come poeta del nuovo, contro la concezione tradizionale di sostenito- 
re assoluto degli antichi valori aristocratici, Snell, Poesia e società, pp. 103-4. 

5 Sulla possibilità dell'allusione a un brano simonideo, oltre il commento di Poltera 
al fr. 310, ved. Cannatà, «Il rischio della parola», p. 72 nt. 11. 

Ma Ἱετοπε è messo in guardia che bisogna intendere il «senso giusto» di quelle 
parole, con allusione alla controversia esegetica relativa a Omero, I/. XXIV 527-8: 
Cannatà, Pindaro interprete. 

7 In proposito, West, «Pindar», il quale ricorda tra l’altro la possibilità che fosse 
Pindaro a parlare di Alcmane come «autore di abili parteni» (p. 57: Ρ Oxy. XXIV 
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Positivamente è ricordato Esiodo: in Isth. 6, 66-8 leggiamo che il 
padre del celebrato, «mettendo zelo nelle sue azioni, onora la sen- 
tenza di Esiodo e consigliandola l’indica ai figli» (il riferimento va 
a Op. 412 «la solerzia accresce il lavoro»'). Più complesso il rap- 
porto con Omero?. È da tenere a mente e onorare il suo detto che 
«il buon messaggero apporta il massimo onore a ogni suo officio» 
(Pyth. 4, 277-9: Il. XV 207); Aiace ebbe onore da lui (Isth. 4, 37), 
mala gloria conferita dalla sua poesia a Odisseo fu eccessiva (Nem. 
7, 21); purtroppo lacunoso un passo del Peana 7b, da interpreta- 
re come una rivendicazione della propria originalità piuttosto che 
adesione alla poetica di Omero‘. Ambivalente anche la presenza 
di Archiloco: in O/. 9, 1 Pindaro ne ricorda il canto che si intona- 
va a Olimpia subito dopo la vittoria, ma in Pyth. 2, 54-6 presenta 
«il maledico Archiloco, spesso in miseria, impinguarsi nell'insulto 
e nell’odio». Non conosciamo altre citazioni polemiche, sebbene 
potrebbero nascondersi nei testi frammentari. Egli ricorda Terpan- 
dro come inventore del barbitos e dello scolio (fr. 125 Maehler), i 
poeti-musicisti Polimnesto di Colofone (fr. 188 Maehler), Sacada 
argivo vincitore alle Pitiche (fr. 269 Maehler), Senocrito di Locri 
(il nome è scomparso, ma sembra sicuro che a lui faccia riferimen- 
to il fr. 140b Maehler = G9 Rutherford)". Numerose sono anche 
le riprese dai poemi ciclici, Tebaide, Etiopide, Canti cipri, sebbene 
non se ne trovi menzione esplicita®. 


2389 fr. 9 Λάκωνι τέ[χτονι πα]ρϑενίων σοφῶν ᾿Αλκμᾶ[νι); per l'attribuzione a 
Pindaro (vista con favore anche da C. Carey, «Alcman: from Laconia to Alexandria», 
in Athanassaki-Bowie, pp. 445-6; Prodi, pp. 570-2), soprattutto M. Recchia, Pindaro 
e i poeti di Sparta arcaica: un frammento pindarico in POxy 21892, «QUCC» n.s. CXV 
2017, pp. 53-65; inoltre Spelman, pp. 259-60 (lo studio affronta nel suo complesso il 
rapporto di Pindaro con i poeti del passato e contemporanei). 
! Perla presenza di altre opere del corpus esiodeo (Precetti di Chirone, Eee e Grandi Eee), 
GB. D'Alessio, in R. Hunter (ed.), The Hesiodic Catalogue of Women. Constructions 
and Reconstructions, Cambridge 2005, pp. 206-7, 217-38; West, «Pindar», pp. 62-4. 

In proposito, soprattutto Nisetich; Nagy, Pindar’s Homer, M. Sotiriou, Pindarus 
Homericus, Gottingen 1998. 

Questo passo, come quello precedente, esempio di stile ταπεινός. 
4 Sulla base della ricostruzione di G.B. D'Alessio, «Pindaro, Peana VIIb (fr. 52h 
Sn.-M.)», in Proceedings of the XIX" International Congress of Papyrology, Cairo 
1992, I, pp. 353-73; diversamente V. Di Benedetto (I/ richiamo del testo, Pisa 2007, 
II, pp. 897-908, 915-9; III, pp. 1457-70; ved. anche F. Ferrari, La carraia di Omero e 
la via degli dei: sul Peana VIIb di Pindaro, «SemRom» V 2002, pp. 197-212). 
5 Ved. soprattutto M.G. Fileni, Senocrito di Locri e Pindaro, Roma 1987. 
$ Ora West, «Pindar», pp. 60-2; in particolare, per la ripresa di un verso della 
Tebaide (fr. 10 Bernabé) in Ol. 6, 17, Cannatà, «Pindaro in Trifiodoro», pp. 193-5. 
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Rimane dunque oggetto di dubbio se i versi di un peana bacchi- 
lideo (fr. 5 Maehler) «il poeta deve al poeta, nel passato come ades- 
so; non é assolutamente facile trovare le porte di parole non dette» 
siano da contrapporre a idee di Pindaro, responsabile invece di af- 
fermazioni quale «Poeta chi molto sa da natura» (contro l'appren- 
dimento: Ol. 2, 86-7; cfr. Ol. 9, 100-2, Nem. 3, 40-2). 


Ispirazione e techne 


L'inserirsi di Pindaro, non diversamente da Bacchilide, all'interno 
di una tradizione poetica, suggerisce l'impossibilità che per lui la 
poesia fosse soltanto frutto di ispirazione divina. Sino a qualche 
decennio fa si attribuiva al poeta un ritorno a quella concezione sa- 
crale del fenomeno poetico dopo la laicizzazione effettuata da Si- 
monide. L'inaffidabilità di questi schematismi risultó chiara con la 
pubblicazione nel 1992 di una nuova elegia simonidea, nella quale 
troviamo una forte presenza delle Muse, e anche una diretta invo- 
cazione (fr. 11, 20-4 West = 16-20 Gentili-Prato)?. L'atteggiamen- 
to di Pindaro a questo proposito risulta molto complesso, con di- 
vergenze non soltanto nelle varie odi, ma all'interno dello stesso 
epinicio. E il caso della Nemea 3, che si apre con l’invocazione al- 
la Musa, definita «madre»; l'azione della dea è poi presentata co- 
me di natura maieutica: é dalla mente del poeta che la dea deve 
trarre abbondanza di canto (ma l'azione qui richiesta alla Musa é 
attribuita alla lingua del poeta in Nezz. 4, 6-8). Non si puó, come 
proponeva Schwenn, col. 1697, delineare un'evoluzione di Pinda- 
ro in proposito, da una prima fase in cui egli sarebbe stato su po- 
sizioni piuttosto laiche, a una seconda, alla quale apparterrebbe 
quest'ode, di ritorno alla sacralizzazione della poesia: se a smen- 
tire tale opinione non bastasse il rilievo dato alla metis del poe- 


! Alla polemica contro Bacchilide (e Simonide), affermata negli scolî (O/. 2, 154c, 
ecc.), credono molti studiosi moderni (tra gli altri Jebb; Snell, Poesia e società, 
P. 111; Catenacci, Olimpiche, pp. 50-1; qualche dubbio in Maehler, ad loc.): for- 
se in generale non a torto, ma difficilmente, credo, per questo caso particolare 
(ved. ora Fearn, Bacchylides, pp. 2-8, il quale, sottolineando il contesto religio- 
so nel quale il frammento é inserito, esclude la possibilita di un dialogo polemi- 
co tra poeti). 

2 All'interno dell'ampia messe bibliografica, pone specificamente l'interrogativo 
«Simonide dissacratore?» R. Lauriola, «SCO» XLVI 1998, pp. 1111-46. 
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ta, basti considerare che nella triade successiva Pindaro, rivol- 
gendosi al proprio animo, lo esorta a «guidare la Musa a Eaco e 
alla sua stirpe» (v. 28). Altrove il rapporto poeta-Musa é di natu- 
ra orizzontale!: così in O/. 3, 4a-6 («mi fu vicino la Musa quando 
trovai un nuovo fulgido modo a intonare su calzare dorico la vo- 
ce dello splendido corteo»); di cooperazione in Ol. 10, 95-7 «nu- 
trono ampia gloria le Pieridi figlie di Zeus. Io con zelo mi asso- 
cio a esse», ecc. Anche questo, dunque, é un aspetto che rivela un 
poeta profondamente legato al suo tempo, non ancorato nostal- 
gicamente al passato. 


Gli agoni nemet 


Il legislatore platonico, timoroso dei danni derivanti agli stati ben 
organizzati e fondati su buone leggi dalla mescolanza dei cittadi- 
ni con quelli di altri stati, per la conseguente confusione dei di- 
versi costumi, poneva dei limiti ai viaggi e all'accoglienza di stra- 
nieri; vedeva tuttavia favorevolmente la partecipazione ai giochi 
panellenici: «A Pito per Apollo, a Olimpia per Zeus, a Nemea e 
all'Istmo bisogna inviare delle delegazioni a partecipare ai sacri- 
fici e alle gare in onore di questi déi; bisogna inviare il maggior 
numero di cittadini e i pit belli e i migliori; essi potranno crea- 
re reputazione di buona fama al nostro stato durante le riunioni 
religiose e pacifiche comuni, e preparare per noi una gloria cor- 
rispondente a quella che ci guadagneremo in guerra» (Leg. XII 
949e-95 1a)?. Nella menzione delle quattro gare, le prime due so- 
no ricordate insieme con le divinità che a esse presiedevano; me- 
no importanti erano Nemee e Istmiche (dedicate rispettivamente 
a Zeus e a Posidone), che quasi sempre si trovano catalogate do- 
po Olimpiche e Pitiche. 

I giochi nemei si svolgevano presso il tempio di Zeus a Ne- 
mea, vallata boscosa del Peloponneso orientale a circa 3 3 3 metri 
sul livello del mare, a nord di Argo, tra Cleone e Fliunte, equidi- 


! Ved. H. Mackie, p. 39 sgg. (che utilizza per tale rapporto anche betairoi, malgrado 

Pindaro non lo caratterizzi mai con questo termine); inoltre Morrison, T be Narrator, 
p. 84-9. 

S Anche in Platone troviamo dunque quel parallelismo agoni-guerra che costituisce 

uno dei capisaldi pindarici (ved. commento a Nem. 1, 16-8). 
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stante da Corinto!. Una posizione centrale in questo territorio, 
dunque, accessibile da ogni direzione?. La presenza del bosco, 
menzionato da Pindaro in Nem. 2, 5 (cfr. Isth. 6, 61 «Nemea dal- 
le belle foglie»), e ricordato da molti nell’antichità?, è ora con- 
fermata dagli scavi^. 

A Nemea non si ebbe mai una polis, il che spiega da una par- 
te la caratteristica interregionale di questi agoni, dall'altra le vi- 
cende politiche e militari di cui la località fu al centro nel corso 
dei secoli’. Il tempio visto da Pausania, quando già cominciava a 
rovinare (II 15, 2: malgrado il tetto fosse crollato e non fosse ri- 
masta alcuna statua, egli lo definiva comunque «degno d’esser 
visto»), risale al IV secolo a.C., in quanto quello dell’età pinda- 
rica era stato distrutto alla fine del V secolo da un evento bellico’. 
Liste epigrafiche documentano la rinascita architettonica e spor- 
tiva nell’ultimo terzo del IV secolo a.C., forse favorita dalla spon- 
sorizzazione macedone. Nei due secoli successivi il santuario è di 
nuovo abbandonato, con trasferimento delle feste ad Argo, e suc- 
cessiva restaurazione®. 

A differenza di Olimpiche e Pitiche, quadriennali, le Nemee ave- 
vano luogo ogni due anni?, come gli agoni dell'Istmo; le celebra- 
zioni iniziavano nel diciottesimo giorno del mese Panemos"?, cioè 


! Descrizione del sito in Stephen G. Miller, Nemea. A Guide to tbe Site and 
the Museum, Berkeley-Los Angeles-Oxford 1990, p. 8 sgg. (l'archeologo é stato 
Director degli scavi promossi dall'Università di Berkeley sino al 2004. Ultimo re- 
port, Excavattons at Nemea, 1997-2001, «Hesperia» LXXXIV 2015, pp. 277-353). 

J.K. Davies, p. 63. 
3 Strabone, VIII 6, 19; Pausania, II 15, 2; Filostrato, Apollon. III 6. 
4 DE. Birge-L.H. Kraynak-Stephen G. Miller (edd.), Excavations at Nemea, I. 
Topographical and Architectural Studies: the Sacred Square, the Xenon, and the Bath, 
Berkeley 1991, p. 94. 
5 Mari, Festa mobile I, p. 92. 
6 Sull’influenza di questo punto di vista in eta moderna, S.B. Sutton, «A temple 
worth seeing: Pausanias, travelers, and the narrative landscape at Nemea», in S.E. 
Alcock-J.F. Cherry-J. Elsner (edd.), Pausanias: Travel and Memory in Roman Greece, 
Oxford-New York 2001, pp. 175-89. $ 

ricostruito sulla base dei dati materiali da Stephen G. Miller in vari interventi 

(ved. Mari, Festa mobilel, p. 113 nt. 57). 

Mari, Festa mobile II. 
9 Bacchilide, 9, 23 (τριετεῖ στεφάνωι); hypoth. Pindaro, Nem. b (p. 2, 5 Drachmann 
τριετηρικόν), d. e (p. 5, 3. 18 Drachmann τριετής). Erroneamente Igino, Fab. 74 
quinto quoque anno. 

9 Hypoth. Pindaro, Nem. d, p. 5, 4 Drachmann; e, p. 5, 19 Drachmann. Panemos 
era il nome del secondo mese del calendario, corrispondente all’attico Metagitnione 
(Plutarco, Cam. 19, 8 riporta Πάνημος come il nome beotico). 
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in agosto-settembre! (solo tardi sono attestate le Nemee inverna- 
li?). Gli scavi hanno confermato come plausibile la data fornita da 
Girolamo-Eusebio per l'inizio, il 573 a.C. (Chron. 179 Fothering- 
ham, cfr. Eusebio, Chron. II, 101b Helm}. 

Nel 1996 é stata rinnovata, a Nemea, la tradizione delle gare 
(con cadenza quadriennale, nel mese di giugno). 

Duplice è la tradizione mitica relativa all'istituzione dei giochi 
nemei. La più diffusa è quella che la fa risalire agli Argivi: durante 
la spedizione contro Tebe, i Sette guidati da Adrasto incontrano Is- 
sipile, la nutrice di Ofelte figlio del re-sacerdote Licurgo, alla qua- 
le si rivolgono spinti dalla sete; per indicare loro la fonte, la donna 
depone sul prato il bambino, che viene ucciso da un serpente. L'e- 
vento è interpretato come negativo per la spedizione, e in onore del 
fanciullo, denominato Archemoro («inizio della morte»), si svol- 
gono i giochi funebri^. Una variante nella stessa saga pone la pri- 
ma celebrazione in onore di Pronax, fratello di Adrasto*. La tom- 
ba di Ofelte, insieme con quella del padre Licurgo, si trovava nel 
tempio visto da Pausania (II 15, 3)°. 


! Ved. L. Ziehen, in RE XVIII 1949, coll. 584-6, s.u. «Panemos». Contro A. Boéthius, 
Der argivische Kalender, Uppsala 1922, p. 8 sgg., che pensava a luglio, P. Perlman, 
The calendrical position of the Nemean games, «Athenaeum» LXVII 1989, pp. 57-90; 
S.D. Lambert, Parerga. 2. The Date of tbe Nemean Games, «ZPE» CXXXIX 2002, 

p. 72-4. 

T canis: II 15, 3; VI 16, 4 (qui in relazione con l’imperatore Adriano); epigrafe 85 
Moretti, del 221 d.C.; cfr. Mari, Festa mobile I, p. 95 e nt. 9. 

3 Stephen G. Miller, Excavations at Nemea 1976, «Hesperia» XLVI 1977, p. 20. 

4 Hypotb. Pindaro, Nem. a, p. 1, 5-8 Drachmann; b, p. 1, 15-2, 5; C, p. 3, 1-10 (in 
quest'ultima i nomi sono in parte diversi); scolio a Nem. 6, 71c; 8, 85. E tradizione 
molto diffusa: a parte altre testimonianze tarde (ampia narrazione in Stazio, Theb. 
V-VI; inoltre Marmor Parium, FGrHist 239 A 22; Pseudo-Apollodoro, III 6, 4; Igino, 
Fab. 74; scolio a Clemente Alessandrino, Protr. II 34, p. 306, 25 Stáhlin; Girolamo, 
Chron. 179 Fotheringham; Lattanzio, ad Stazio, Theb, II 711-21; Mythographus 
Vaticanus, II 164 Kulcsár; Tzetze, ad Licofrone 373), e la tragedia dedicata da 
Euripide all'argomento (Issipile), già Eschilo, fr. 149a Radt e Bacchilide, ο, 10-24. È 
possibile che tale versione fosse anche in Simonide, il quale parlava del pianto per 
Archemoro (fr. 19 Poltera; Hanell, col. 2323 e Maehler, Siegeslieder, p. 144, riten- 
gono il frammento la prima testimonianza in proposito); non si puó escludere peró 
che il frammento provenisse, invece che da un epinicio (cosi Poltera, ad /oc., in par- 
ticolare da una Nemea secondo FG. Schneidewin, Simonidis Cei carminum reliquiae, 
Brunsvigae 1835, pp. 35-6), da un threnos (Cannatà Fera, p. 27). 

Eliano, Var. hist. IV 5 (in alternativa ad Archemoro); senza il nome del fratello, 
hypoth. Pindaro, Nem. c, p. 3, 10-1 Drachmann. Convincente l'ipotesi di Doffey, p. 
189, chesi tratti diuna confusione con i giochi pitici di Sicione, che si credevano pu- 
re istituiti da Adrasto (ved. Introduzione a Nem. 9). 

6 Sull'identificazione della prima all'interno di un peribolo pentagonale, Mari, Festa 
mobile I, pp. 94-5. 
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Laltra tradizione indica come fondatore dei giochi Eracle, in se- 
guito alla prima impresa, la vittoria riportata sul leone nemeo!. Non 
mancano poi le ipotesi combinatorie: Eracle riorganizza i giochi isti- 
tuiti dai Sette?, o, al contrario, questi rinnovano gli agoni fondati 
dall’eroe?. Nella Victoria Berenices di Callimaco (frr. 143-56 Massi- 
milla) Eracle istituisce quei giochi che nel proemio dell'epinicio sono 
indicati «presso la tomba di Ofelte figlio di Eufete» (fr. 143, 7); meno 
probabile che l'eroe, arrivato a Nemea, uccidendo il leone consen- 
tisse di ripristinare quei giochi che la presenza della fiera impediva^. 

Segue la prima versione Pindaro, il quale parla delle vittorie 
nemee come riportate «sulla sacra pianura nella norma di Adra- 
sto» (Nem. 10, 28)? e, per indicare che l'inno di lode esisteva pri- 
ma dell'istituzione dei giochi, dice «prima che sorgesse contesa fra 
Adrasto e i discendenti di Cadmo» (New. 8, 50-2). Ma varie volte 
egli parla di Nemea con una perifrasi che fa riferimento al leone: 
Ol. 15, 44 («nei pascoli del leone»), New. 6, 42 («l'erba del leone»), 
Isth. 3, 11-2 («nella concava valle del leone»). Anche Bacchilide, 
che nell'epinicio 9 racconta dei semidei argivi i quali gareggiarono 
in onore di Archemoro, ucciso nel sonno da un terribile serpente, 
«segno di morte in arrivo» (vv. 10-4), ai versi precedenti introdu- 
ce Nemea, luogo della vittoria celebrata, come «la fiorente pianura 
dove Era dalle candide braccia allevó il leone sterminatore di greg- 
gi, per Eracle la prima delle celebri imprese» (vv. 5-9). 

Le gare furono inizialmente solo ippiche e ginniche‘, e dalle pri- 
me risulterebbero escluse quelle con il cavallo montato e col car- 
ro a due secondo hypoth. Pindaro, Nem. a, p. 2, 6-7 Drachmann 


Hypotb. Pindaro, Nem. a, p. 1, 1-2 Drachmann; scolio a Luciano, p. 137, 20 Rabe; 
sco: io a Stazio, Theb. IV 160. 

? Hypotb. Pindaro, Nem. d, p. 4, 20 Drachmann; e, p. 5, 16. È possibile che questa 
versione sia rispecchiata anche da uno scolio a Clemente Alessandrino. Prorr. 2, 34 
(p. 306, 25 Stühlin): dopo il racconto dell'istituzione da parte di Adrasto per Ofelte, 
si aggiunge ὕστερον τῷ Διὶ ἀνιερώθη. 

3Scolio a Pindaro, Nem. 10, 49b; Pseudo-Probo, ad Verg. Georg. III 19 (= Callimaco, 

fr. 145 Massimilla). 
4 Per la prima interpretazione anzitutto P.J. Parsons, «ZPE» XXV 1977, p. 41, il 
quale ritiene che modello di Callimaco fosse l'epinicio 13 di Bacchilide (dopo la 
narrazione dell'impresa di Eracle sul leone, ai vv. 54-7 si trova, come in Callimaco, 
una previsione dei giochi); per la seconda F. Bornmann, I/ nuovo Callimaco di Lille, 
«Maia» XXXII 1980, p. 250; ma cfr. Fuhrer, p. 85, eil commento di Massimilla. 

Secondo lo scolio 49b 7-8, che continua attribuendo a Didimo l'identificazione 
con le Nemee (fr. 6o Braswell), quegli agoni sono qui messi in relazione con l'eroe 
«per compiacere maggiormente gli Árgivi». 

6 Hypotb. Pindaro, Nem. d, p. 5, 6-7; e, p. 5, 19-20 Drachmann. 
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ἦν δὲ γυμνικὸς καὶ ἅρμα, οὐχὶ δίφρος οὐδὲ κέλης (δίφρος è no- 
me recente della biga, in antico συνωρίς)'. La notizia è però falsa?. 
Di vittorie a Nemea con la συνωρίς e con il cavallo montato sape- 
vamo già da una epigrafe lindia in onore di Nicagora (35 Moretti, 
che la data al 300-290 a.C.); e a Nemea é stata ritrovata un'iscrizio- 
ne del 500 a.C. circa, con dedica di un xéAmg?. La presenza della 
gara é confermata da nuovi epigrammi di Posidippo: in 72 Austin- 
Bastianini è descritta la statua di un puledro vittorioso a Nemea‘, 
in 79, 4 Austin-Bastianini, a indicare il carro di Berenice, si trova 
δίφρος’. A partire dall'età ellenistica furono introdotti anche ago- 
ni musicali. Le gare e gli eroi vittoriosi al momento dell'istituzio- 
ne si trovano elencati nella Biblioteca attribuita ad Apollodoro (III 
6, 4): Adrasto vinse col cavallo, Eteoclo nella corsa, Tideo nel pu- 
gilato, Anfiarao nel salto e nel lancio del disco, Laodoco nel lancio 
del giavellotto, Polinice nella lotta, Partenopeo con l'arco; le gare 
sono dunque otto, e a parteciparvi sono i sette capi degli Argivi", 
ma con qualche sostituzione rispetto a quelli menzionati poco do- 
po come schierati alle porte di Tebe (III 6, 6). 

Il premio era costituito da una corona di apio (o£Aıvov)®. L'er- 
ba, connessa con il culto dionisiaco in Anacreonte (fr. 30 Gentili 
= 410 Page, «ponendo sulla fronte piccole ghirlande d'apio verde, 
celebriamo una gran festa per Dioniso»), conosce varie attestazio- 
ni festive: se ne coronavano Saffo (fr. 191 Voigt) e Alceo (fr. 436 
Lobel-Page, cfr. 362 Voigt), è associata a rose e viole in un carme 


! Scolio ad Aristofane, Nub. 15; Suda E 152. 
? Ved. Moretti, p. 90; Canali De Rossi, p. 4o ent. 172. 
? Stella G. Miller, «Hesperia» LIII 1984, p. 184 e tav. 41d. 
^ L'epigramma era interpretato nel senso che il πῶλος, parte di una quadriga, 
meritasse un monumento individuale in quanto piü veloce degli altri cavalli, da 
Bastianini-Gallazzi, p. 198; contra, Canali De Rossi, pp. 43-5. 

reso con «piattaforma del carro» da Bastianini-Gallazzi, p. 209. 

La testimonianza più antica è di fine III secolo (ap. Plutarco, Philop. 11): Stephen 
G. Miller, Excavations II, p. 8 e nt. 13. 

Sono i Sette tradizionali a d affrontare le gare in Stazio: vincono Anfiarao col car- 
ro, Partenopeo nella corsa, Ippomedonte con il disco, Capaneo nel pugilato, Tideo 
nella lotta, Adrasto con l'arco; non ha luogo la lotta con la spada, per la quale si era 
fatto avanti Polinice (Theb. VI 389-946). 

Pausania, VIII 48, 2 «All'Istmo il pino e a Nemea il selino furono introdotti in ri- 
cordo delle sventure di Palemone e di Archemoro». Isolata la notizia di hypoth. 
Pindaro, Nem. c, p. 3, 18 Drachmann che anticamente la corona era d'ulivo, sosti- 
tuito con l'apio dopo le guerre persiane per onorare i morti (ritorna soltanto in sco- 
lio rec. a hypoth. Nem. 1, 37 Mommsen). Sembra tuttavia frutto di sana erudizione 
a Negri, Gli olivi, pp. 89-93. 
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popolare (852 Page). Assunse però nel tempo! connotazioni fune- 
rarie?: in Plutarco, i soldati di Timoleonte considerano un segnale 
negativo l'essersi imbattuti in muli che trasportavano apio, perché 
con questa pianta si inghirlandavano le tombe (Timol. 26, 2). A Ne- 
mea l'apio era verde, a differenza dell'Istmo, dove per qualche tem- 
po quello secco aveva sostituito il pino?. Così anzitutto Callimaco. 
Nell'epinicio per Berenicetroviamo la profezia che i Corinzi avreb- 
bero rinunciato al pino che prima incoronava i vincitori dell'Istmo, 
ζήλῳ τῶν Νεμέηϑε «per emulare Nemea» (fr. 156, ἃ Massimilla)^. 

Non rimangono liste dei vincitori. Sembra dire che erano parziali 
Pausania; in VI 15, 8, dopo aver ricordato quattro vittorie nel pugi- 
lato a Olimpia e altrettante a Delfi di Tisandro di Nasso (probabil- 
mente prima di metà VI secolo), aggiunge «a quel tempo i Corinzi 
non tenevano registri dei vincitori e gli Argivi non li ricordavano tut- 
ti». Ma il testo è malsicuro?, e sono confuse le notizie nell’inscriptio 
di due Nemee pindariche. Per la 8, si dice che Didimo non trovava 
nelle liste il nome di Dinia, né quello del padre (fr. 58 Braswell); per 
la 7 (inscr., p. 116, 6 Drachmann), nel codice B leggiamo κατὰ τὴν 
τεσσαρεσκαιδεκάτην Νεμεάδα («nella quattordicesima Nemeade», 
a distanza di ventisei anni cioè dalla prima, del 573), κδ΄ («nella ven- 
tiquattresima») nel codice D. Che entrambe le date siano erronee 
(come il 547, anche il 527 riporta a prima della nascita di Pindaro), 


! Ampia informazione sulla pianta in E. Fabbro, «Nell’apio e nella ruta»: a proposito 
di Ar. V. 480 e scholl. ad l., «Eikasmos» XVIII 2007, pp. 201-18. 

2 Per la fortuna di tale associazione ricordo come Giosue Carducci, descrivendo la 
Melencolia di Dürer, interpretasse la testa della figura femminile nell'incisione co- 
me «coronata della fredda ninfea e del funebre apio» (Opere XX, Bologna 1937, p. 
15); le foglie si identificano oggi piuttosto in ranuncolo acquatico e crescione (R. 
Klibanski-E. Panofsky-F. Saxl, Saturno e la melanconia, Torino 1983, p. 305). 

3 Hypotb. Pindaro, Nem. d, p. 4, 22-5, 2 Drachmann; scolio a O/. 3, 27 (O. Broneer, 
The Isthmian victory crown, «AJA» LXVI 1962, pp. 259-63). 

4 Da Callimaco dipende con tutta probabilità Plutarco quando dice in Quaestiones 
Conuiuales V 3, 676£ ἢ μὲν πίτυς ἣν στέμμα τῶν ἀγώνων πάτριον, ἐκ δὲ Νεμέας 
κατὰ ζῆλον ὁ τοῦ σελίνου ξένος àv ἐπεισῆλθε δι᾿ “Hoax καὶ κρατήσας ἡμαύ- 
ρωσεν "Livy ὡς t ἱερὸν ἐπιτήδειον: poco dopo (677a-b) cita infatti il frammento 
callimacheo. Immediatamente prima, l'autore riportava un frammento di Euforione 
(18 Acosta-Hughes -- Cusset) relativo alla corona istmica di pino, più tardi sostitu- 
ita dall'apio, quando il leone nemeo sarebbe stato strangolato da Eracle; e infine, 
una problematica testimonianza di ambiente accademico, che pone l'innovazione al- 
l'Istmo «quando l'agone nemeo divenne sacro». Dell’apio nemeo troviamo notizia 
ancora in Posidippo, Epigr. 72, 3 Austin-Bastianini (e in 81, 1 Δ]ωρικὰ φύλλα σε- 
λίνων, con la caratterizzazione dorica che trova confronto in Pindaro per l'apio co- 
rinzio: Isth. 2, 15-6; 8, 64). 

5 Ved. commento di Maddoli-Nafissi-Saladino. 
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sembra poco economico a Christesen, il quale ipotizza che il cata- 
logo non risalisse al 573, data della prima Nemea, ma a più tardi, 
in relazione ai cambiamenti di organizzazione dei giochi tra Cleo- 
ne e Argo!. Per accogliere questa ipotesi bisognerebbe però spiega- 
re l'assenza nella lista dei vincitori della Nemea 8 con una datazione 
dell'ode molto alta; sulla base dei calcoli di Christesen la data più 
bassa possibile per il catalogo dovrebbe essere il 495, che dunque 
costituirebbe il terminus ante quem per l'epinicio: ma una cronolo- 
gia cosi alta é sicuramente da escludere (ved. Introduzione a Nem. 
8, pp. 174-6). La duplicità dell'errore non deve del resto sorprende- 
re in relazione a numeri, con i quali le confusioni erano inevitabili. 
A sovrintendere ai giochi, si sostiene in hypoth. Pindaro, Nem. c, 
P. 3, 17 Drachmann, furono Argivi, Corinzi, Cleonei? (solo di Argo 
parla Eusebio, Chron. 101b Helm Agon Nemeacus primum ab Ar- 
giuis actus post eum, qui sub Archemoro fuerat). Pindaro attribuisce 
questo ruolo ai Cleonei (Nem. 4, 17; το, 42)3; l'intervento dei Co- 
rinzi é ipotizzato per l'epoca in cui si impadronirono di Cleone, in- 
torno al 470%; il subentrare degli Argivi si pone quando la città cade 
sotto il loro dominio, verso la metà dello stesso secolo? (e ad Argo 
sarebbe stato trasferito il culto, con gli agoni, due secoli più tardi)*. 


! P. Christesen, Olympic Victor Lists and Ancient Greek History, Cambridge 2007, 

p. 108-10. 

Pn hypoth. d, p. 5, 3 Drachmann, si parla solo di Cleonei («primi») e Corinzi, ma 
è legittimo il sospetto che il nome degli Argivi sia caduto (Drachmann, ad loc.). Il 
rapporto con Cleone, enfatizzato da qualche studioso, è ridimensionato da Mari, 
Festa mobile I, passim. 

„Kr. scolio a Nem. 4, 218. 

4 Hanell, col. 2324. La documentazione sembrava insufficiente a Stephen G. Miller, 
«Hesperia» XLIV 1975, p. 149 nt. 18, che sperava in una conferma dagli scavi: for- 
se la si puó indicare nell'alta percentuale di monete corinzie (30 per cento) ritrova- 
te (Id., «Hesperia» LI 1982, p. 36; ved. ora R.C. Knapp-J.D. Mac Isaac, Excavations 
at Nemea III, The coins, Berkeley 2005). 

5 Stephen G. Miller, «Hesperia» XLVI 1977, P. 10, pensa al periodo della guerra pe- 
loponnesiaca, comunque ad epoca successiva alla Nemea 10 (di incerta datazione); la 
Nemea 4 è fuori discussione in quanto sembra sicuro il 460 come terminus ante quem. 

6 "Argolici" sono definiti i giudici in Posidippo, Epigr. 79, 6 Austin-Bastianini, che ce- 
lebra le vittorie nemee di Berenice (è identificata solitamente nella moglie di Tolomeo 
III Evergete; sarebbe invece la moglie di Antioco II, “la Siria", per L. Criscuolo, 
Agoni e politica alla corte di Alessandria. Riflessioni su alcuni epigrammi di Posidippo, 
«Chiron» XXXIII 2003, pp. 311-33; R. van Bremen, «The Entire House is Full of 
Crowns: Hellenistic Agones and the Commemoration of Victory», in Hornblower- 
Morgan, pp. 348 e nt. 15, 364; ma contra, W. Huss, Die Tochter Berenike oder die 
Schwiegertochter Berenike? Bemerkungen zu einigen Epigrammen des Poseidippos 
von Pella, «ZPE» CLXV 2008, pp. 55-7; D.L. Clayman, Did any Berenike attend the 
Isthmian Games? A Literary Perspective on Posidippus 82 AB, «ZPE» CLXXXII 2012, 
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A questi si aggiungono probabilmente gli abitanti di Micene, e an- 
cora di Fliunte e Sicione'. 

Malgrado tanto interesse da parte delle città vicine, i giochi, 
che nelle attestazioni epigrafiche e letterarie occupavano il quarto 
posto (Olimpiche, Pitiche, Istmiche, Nemee)?, ebbero uno scarso 
impatto al di fuori della regione, come risulta dalle poche dediche 
a carattere panellenico e dallo scarso sviluppo dei monumenti?. 
Non stupisce perció che la maggior parte dei concorrenti prove- 
nisse dal Peloponneso e dalla Grecia centrale; troviamo tuttavia 
anche atleti di regioni lontane (alcuni dei quali περιοδονῖκαι, vin- 
citori nei quattro grandi giochi): dalla Sicilia (da Siracusa, oltre il 
Cromio pindarico, Damosseno: Pausania, VIII 4o, 3; da Imera Er- 
gotele: Pausania, VI 4, 11) e dalla Magna Grecia (Dicone di Cau- 
lonia: Pausania, VI 5, 11; da Turi Dorieo, figlio di Diagora rodio: 
Pausania, VI 7, 4); da Taso Teogene (Pausania, VI 11, 5); inoltre 
un personaggio di grande rilievo politico, l'ateniese Alcibiade^, 
che si fece raffigurare tra le braccia della ninfa Nemea (Plutar- 
co, Alcib. 16, 7; cfr. Satiro, ap. Ateneo, XII 534d-e; Pausania, I 
22, 7). Dopo l'età classica, troviamo anche partecipanti al di fuo- 
ri della Grecia, come quelli celebrati da Callimaco, Berenice e So- 
sibio di Alessandria, ministro di Tolomeo IV (A:tia)°. La presen- 
za femminile é nota anche dalla vittoria di una donna nella corsa, 
di cui ci informa un epigramma del 45 circa d.C. (n. 63 Moretti). 


Pp. 121-30. Siamo comunque intorno alla metà del III secolo). In Plutarco, Arar. 28, 
5-6, leggiamo che Arato (nel 235 circa) celebró l'agone nemeo a Cleone, perché era 
nato in quel luogo, e a esso riteneva toccasse piuttosto che ad Argo, dove contem- 
poraneamente si svolgevano le gare. Sul ruolo degli Argivi, anche Pausania, II 15, 3. 

Mari, Festa mobile I, pp. 101-6 (cfr. C. Morgan, p. 259). Per Sicione, l'unica atte- 
stazione risale a Didimo (fr. 60 Braswell, ap. scolio a Nem. 10, 49b). 

Negri, Pindaro ad Alessandria, p. 121. Filostrato associa Pitiche e Nemee come «ga- 
re illustri», dove «si raccoglie il fiore della Grecia» (Apollon. I 34), e accosta alle ga- 
re di Olimpia quelle di Arcadia, gare locali, al di fuori del circuito sacro: ma in con- 
trapposizione ad agoni esterni, non greci. 

Mari, Festa mobile I, pp. 92-112 (cfr. Santi, p. 22); più discutibili gli elementi lingui- 
stici su cui basa il giudizio di inferiorità F. Cairns, «Some reflections of the ranking 
of the major games in the fifth century B.C. epinician poetry», in A.D. Rizakis (ed.), 
Achaia und Elis in der Antike, Athen-Paris 1991, pp. 95-8. Significativo invece che 
in Pindaro non ci siano auguri espliciti per vittorie nemee. Rivendica ora il prestigio 
di questi agoni Nielsen, pp. 169-231. 

Su tutto questo Mari, Festa mobile I, pp. 107-8, la quale riporta anche i dati relativi 
ai ritrovamenti di monete (p. 107 nt. 44) e alle attestazioni epigrafiche (p. 168 nt. 45); 
ibid., pp. 108-9 ent. 48, per provenienze non greche in età ellenistica. 

5 Per una documentazione più completa, ancora Mari, Festa mobile I, pp. 108-9. 
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La partecipazione ai giochi é presentata come originariamente eli- 
taria: cosi bypoth. Pindaro, Nem. b, p. 2, 5-6 Drachmann ἠγωνίζον- 
το δὲ στρατιῶται xai παῖδες στρατιωτῶν: ὕστερον δὲ καὶ ἐπὶ τὸ 
δημοτιχὀνπλῆϑος ἔδραμεν («gareggiavano soldati e figli di solda- 
ti; successivamente si diffuse anche alla massa popolare»). Al po- 
polo si contrappone la classe dei soldati. In termini un po’ diver- 
si è presentato l'allargamento della partecipazione nella hypoth. d, 
p. 5, 4-6 Drachmann οὐχ ἀξιοῦντες δὲ πρότερον εἰ uh τοὺς ἀπὸ 
στρατιωτικοῦ γένους, ὕστερον δὲ ἐπιλειψάντων καὶ τοῦ ἔϑους 
διαλυϑέντος συνέβη τοὺς πάντας ἀγωνίζεσϑαι («ne erano rite- 
nuti degni in origine solo appartenenti a famiglie di soldati, in se- 
guito essendo venuti meno, ed essendosi allentato il costume, ac- 
cadde che gareggiassero tutti»)!. Il fatto che non si parli di nobiltà, 
o di censo, ma della funzione militare («soldati»), si potrebbe spie- 
gare con lo stretto legame guerra-atletica (Pindaro esplicitamente 
pone sullo stesso piano, come degno di encomio, «chi negli agoni 
o in guerra colga compiuta gloria»: Isth. 1, 50-1)?. E Filostrato af- 
ferma che le corse oplitiche caratterizzavano «soprattutto Nemea» 
(Gymn. 7, 2; la corsa in armi è ricordata da Pausania, II 15, 3 per 
le Nemee invernali). Una spiegazione pià convincente sembra tut- 
tavia derivare dalla tradizione sull'istituzione dei giochi; le Nemee, 
come abbiamo visto, si attribuivano agli Argivi in marcia contro Te- 
be (e anche per le Olimpiche, nell'unica hypothesis a noi nota, che 
si trova all'interno della Vita Thomana, leggiamo che Eracle, do- 
po l'uccisione di Augia e la sottomissione dell'Elide, istituisce con 
il bottino un agone «per quelli che avevano combattuto con lui», 
costume che poi sarebbe rimasto)’. 

La democratizzazione, favorita nel V secolo dalla nascita dei 
ginnasi, si accentuò sempre più nell'età ellenistico-romana, quando 
l'attività sportiva divenne professionistica*. Questo valeva soprat- 


! Secondo Mari, Festa mobile I, p. 100 nt. 23, hypoth. b «dà un più esplicito taglio 
sociale all'informazione», ed «estende il criterio iniziale ai paides» (ma credo che 
στρατιῶται καὶ παῖδες στρατιωτῶν equivalga a στρατιωτικοῦ γένους di ῥγρο- 
thesis d). 

2 Cfr. commento a Nem. 1, 16-8. 

31, p. 7, 3-4 Drachmann (= Scholies à Pindare, p. 64) ἀγῶνα τίϑησι τοῖς per’ aù- 
τοῦ πολεμήσασιν: ὅϑεν καὶ τὸ ἔϑος διαμεῖναι. 

^H.W. Pleket, «Per una sociologia dello sport antico», in Bernardini, Sport, pp. 31-77. 
Diversamente D.C. Young, The Olympic Myth of Greek Amateur Athletics, Chicago 
1974, secondo cui sin dall’epoca piü antica ai giochi avevano accesso anche classi umi- 
li, alle quali i successi permettevano di migliorare la situazione economica e sociale 
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tutto per la partecipazione ai giochi locali, mentre quelli panelle- 
nici, in particolare le gare ippiche, rimasero sempre poco accessi- 
bili alle classi meno alte. 


Le Nemee pindariche 


Delle undici odi pervenuteci sotto questo titolo, le ultime tre non 
celebrano vittorie nemee. La Nemea 9 canta una vittoria curule ri- 
portata da Cromio a Sicione, nei giochi in onore di Apollo (vv. 1. 
9). Pindaro attribuisce a Adrasto anche l’istituzione di questi ago- 
ni, che altrove sono fatti risalire a Clistene!: così in scolio a Nem. 
9, 20 e nella inscriptio, dove si cita a sostegno Erodoto (ved. Intro- 
duzione a Nem. 9, pp. 197-8). 

Nella Nemea 10 è celebrata una vittoria nel pugilato ad Argo, 
alle feste in onore di Era; relativamente a questi giochi, la stessa 
ode fornisce alcuni elementi, meglio chiariti dagli scolî: il premio 
era costituito da uno scudo di bronzo (v. 22), il rituale compren- 
deva un sacrificio di buoi (v. 23). 

La Nemea 11 non è neppure un epinicio: oggetto del canto è 
una carica politica, la pritania conseguita da Aristagora a Tenedo. 

Nel codice D, alla fine degli scolî alla Nerzea 8 si trova la sotto- 
scrizione τέλος (p. 149, 3 Drachmann); essa non ha però alcun va- 
lore: l'annotazione ritorna infatti alla fine di Nemea 10 (p. 183, 22 
Drachmann) e alla fine di Nemea 11 (p. 191, 18 Drachmann), do- 
ve è seguita, in rosso, da Πινδάρου ἐπίνικοι Νεμεονίκαις», De- 
gli altri due casi, pià funzionale risulta quello della Nemea 8, per 
dividere la fine degli scolî di quest’ode da quelli della 9, che si tro- 
vano di seguito (f. 737), mentre gli scoli conclusivi della 10 si tro- 
vano a fine pagina (80r). 


di partenza (cfr. Bernardini, Sport, pp. XVI-XVII). In particolare per Atene, si conti- 
nua a discutere: da una parte l'idea di una partecipazione sempre più ampia agli agoni 
(P. Christesen, Sport and Democracy in the Ancient and Modern Worlds, Cambridge- 
New York 2012; Christesen-Kyle, passim), dall'altra la posizione elitaria di Pritchard. 
! In proposito, Farrington, che attribuisce la scarsa popolarità di questi giochi pro- 
prio all'associazione con il tiranno. 

Cosi Schroeder, p. 7o. 

A parte la sottoscrizione in altri codici (per le Nemee, B la presenta alla fine della 
terza), D riporta τέλος per varie Olimpiche (1, 5, 6, 7, 9, 10, 11, 13, 14: in quest'ul- 
timo caso téAoc Ὀλυμπιονίκων) e per un’Istrzica (alla fine degli scolî metrici della 
seconda, ma nell'edizione Drachmann é collocata alla fine della prima). 
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Dunque la Nemea 8 concludeva le Nemee vere e proprie, con la 
9 ela 10 si concludevano gli epinici, seguiti da un'ode, la Nemea 
11, di altro genere!. Questa presenza era spiegata solitamente col 
fatto che nell'edizione alessandrina degli epinici, che comprende- 
va nell'ordine Olimpiche, Pitiche, Istmiche, Nemee (corrisponden- 
te alla data di fondazione e al prestigio dei giochi relativi?), quelle 
composizioni che non rientravano nelle varie raccolte sono state 
collocate alla fine. Tale considerazione non si accorda peró con 
il fatto che anche le Istmiche accoglievano alla fine odi per ago- 
ni minori (le Ellotie a Corinto e le Oscoforie ad Atene: frr. 6a, 6c 
Maehler)?. Il motivo che spinse a questa duplice appendice sa- 
rà stato dunque di natura materiale (Istmiche e Nemee avevano 
un'estensione inferiore a quella di Olimpiche e Pitiche, per cui si 
completava cosi l'ampiezza del libro*), cui si accompagnava for- 
se un criterio «di matrice approssimativamente geografica» (per 
le Nemee, a parte l'undicesima che, non essendo un epinicio, era 
naturale andasse alla fine di tutto, la presenza dell'ode sicionia e 
di quella argiva si potrebbero spiegare alla luce del legame che 
queste città avevano con i giochi nemei; per le Istrziche, le Ello- 
tie si svolgevano ugualmente a Corinto, che era anche la località 
di agoni sacri più vicina ad Atene)’. La sequenza dei manoscrit- 
ti superstiti, in cui le Istmiche si trovano dopo le Nemee, deve ri- 
salire all'archetipo vaticano, collocabile all'inizio del V secolo, al 
momento del passaggio dal rotolo al codice®. 

Alla fine delle Nemee era forse posta da Callimaco anche la Pi- 


! Un'organizzazione simile sarebbe ipotizzabile per gli epinici bacchilidei (Irigoin, 
Bacchylide, pp. 207-8) se cogliesse nel segno l'ipotesi di Maehler che il 14b celebra- 
va una carica politica (ma dubbi sulla ricostruzione in Prodi, «Titles», pp. 1168-9 nt. 
102): dopo quelli dedicati a vittorie nelle gare panelleniche si ha infatti un'ode rela- 
tiva a giochi minori, in Tessaglia (14; nessuna indicazione é ricavabile da 14a), quin- 
di questa che comincia, come Nem. 11, con l'invocazione a Hestia. 

2 Ved. Wilamowitz, pp. 139-40; Irigoin, pp. 43 nt. 1 e 100. Tale ordine é attesta- 
to fra l'altro in Vita Thomana I, p. 6, 5 Drachmann = Scholies à Pindare, p. 63 (cfr. 
Deas, p. 48). 

3 Ved, ora Prodi, pp. 554-5. 

4 Ved. Aristophanis Byzantii Fragmenta, ed. W.J. Slater, Berlin-New York 1986, pp. 
145-6. 

5 Così Negri, L’oschopborikon, p. 36. 

6 Cosi Deas, pp. 48-9, Irigoin, p. 100; analogamente Negri, Pindaro ad Alessandria, p. 
215 sgg., che discute anche i nuovi dati disponibili, contro W.H. Race, P Oxy. 2438 
and the Order of Pindar's Works, «RhM» CXXX 1987, pp. 407-10 e A. Cameron, 
Callimachus and His Critics, Princeton 1995, p. 110, secondo i quali mancavano edi- 
zioni canoniche (riaffiora l'idea tradizionale in Race, Pindar, p. 35). 
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tica 2, la cui occasione non è chiara’, collocata tra le Pitiche già da 
Apollonio Eidografo?, probabilmente predecessore di Aristofane 
alla direzione della biblioteca di Alessandria. 

Che la Nemea 1 fosse un'ode olimpica riteneva Timeo (FGrHist 
$66 F 142a, ap. scolio a Nem. 1 inscr. a; 25a), probabilmente indot- 
to in errore dalla menzione dell'Alfeo a inizio dell'ode?, o dalle vit- 
torie olimpiche di v. 17 (ved. Introduzione a Nem. 1, p. 16 nt. 6). 

Tra le Istmiche è invece tramandato un epinicio, il terzo, che 
celebra una vittoria nemea di Melisso tebano (vv. 11-3); la col- 
locazione é dovuta al fatto che a essere menzionata per prima, a 
v. 11, é la vittoria istmica* («gemella» di quella attuale), cantata 
nell'Istzzica 4. Le due odi sono composte nello stesso metro; non 
ci sono altri casi di identità metrica, per cui molti credono, an- 
che sulla scorta del codice D, dove sono riportate insieme, che 
si trattasse di un solo epinicio?. Anche per l’Istrzica 5, un com- 
mentatore antico ipotizzava che, se l'ode era destinata a Pitea ol- 
tre che a Filacida, doveva trattarsi di una Nemea, dal momento 
che Pitea non aveva vinto alle Istmiche$. Analogo dubbio sem- 
bra documentato per l'ode istmica in onore di un Megarese atte- 
stata da P Oxy. 2451B, fr. 14 dalla nuova lettura νεµεακη imme- 
diatamente dopo l'zscriptio". 


! Così è spiegata la notizia dello scolio (Py. 2, inscr.) che per Callimaco l'ode era una 
nemea (Schroeder, p. 63; Irigoin, p. 33; P. Von der Mühll, «MH» XV 1958, pp. 21 5- 
6; Burton, p. 112; Most, p. 64 e nt. 22; Cingano, p. 44; D'Alessio, Pindar’s Prosodia, 
p. 53; Negri, Pindaro ad Alessandria, p. 213); che il poeta di Cirene riferisse l'epini- 
cio a una vittoria nemea intendono invece A. Körte, rec. all'edizione di O. Schroeder 
1900, «GGA» 1901, p. 964 e R. Blum, Kallimachos und die Literaturverzeichnung bei 
den Griechen, Frankfurt am Main 1977, col. 237 nt. 249 (cfr. Lloyd-Jones, Modern 
Interpretation, pp. 117-8). Deas, p. 3, accoglie la spiegazione di F. Schmidt, Die 
Pinakes des Kallimachos, Berlin 1922, p. 24, che nell'opera callimachea le odi pinda- 
riche fossero registrate individualmente. 

2 Scolio a Pindaro, Pyth. 2, inscr., p. 31, 13 Drachmann (ved. D'Alessio, Pindar's 
Prosodia, p. 53). Che fosse Callimaco a porre l'ode tra le Pitiche, e dai suoi Pinakes 
dipendesse Aristofane, ritiene invece Lowe, pp. 171-2. 

5 D'Alessio, Pindar’s Prosodia, p. 52. 

4 Ved. Barrett, p. 165 nt. 140. 

5 Ma ved. Privitera, p. 43, il quale valorizza il fatto che in un papiro esse risultava- 
no separate; T. Cole, «Pindar's two odes for Melissos of Thebes», in F. Benedetti-S. 
Grandolini (edd.), Studi di filologia e tradizione greca in memoria di Aristide Colonna, 
Napoli 2003, I, pp. 241-52, ipotizza che l’Istrzica 3 dovesse sostituire la prima tria- 
de dell'Iszica 4. 

6 Negri, Pindaro ad Alessandria, pp. 179-207. 

7 È dovuta a D'Alessio, «The lost Isthmian», p. 40, il quale avanza la possibilità di 
integrare subito dopo ἀ[ναγέγραπται. 
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Delle otto Nemee vere e proprie, ben sei, tutte di seguito! (3-8) 
celebrano atleti di Egina?. Gli abitanti dell'isola sono caratterizzati 
come i Feaci omerici (Φαίηκες δολιχήρετμοι, ναυσικλυτοὶ ἄνδρες, 
«navigatori famosi, dai lunghi remi»: Od. VIII 191, 369, XIII 166), 
come «delfini sul mare»*: Pindaro riferisce ναυσικλυτός a Egina 
in Nem. 5, 9 e Isth. 9, 1; δολιχήρετμοι agli Egineti in Ol. 8, 20. Ma 
ricca era anche la tradizione scultorea e poetica dell’isola‘. I desti- 
natari sono personaggi di rilievo, ma non di primo piano come al- 
cuni committenti di Olimpiche e Pitiche (Ierone di Siracusa, Tero- 
ne di Agrigento, Arcesilao di Cirene). 


Tradizione 


Il testo delle Nemee é affidato nella sua interezza a due codici ap- 
partenenti alla cosiddetta recensio Vaticana (B, D); parziali, e risa- 
lenti a una tradizione diversa (recensio Parisina), sono i manoscrit- 
ti T, U e V5. 

Testimone principale è il codice Vaticano greco 1312 (= B)f, che 
contiene in due volumi tutti gli epinici sino all’ Istmica 8, con scolî 
(non interessa le Nemee la perdita di alcuni fogli, relativi a Olimpi- 
che, Pitiche, Istmiche), della fine del XII secolo; alla datazione con- 
tribuisce la presenza di tre versi attribuiti a Giovanni Tzetze (morto 
dopo il 1 160-5 ca”) nello scolio a Isth. 1, 51d; tale presenza, insieme 
con particolari cure nei confronti del testo (segnalazione di proso- 


! Similmente nelle Olimpiche, di committenza siciliana sono le odi da 1 a 6 (la 12 è 
per Ergotele di Imera, sebbene cretese di origine); mancano questi raggruppamen- 
ti per Pitiche e Istmiche. 

Rimangono altri sei epinici egineti, oltre frammenti di altri, mentre solo due sono 
le odi di vittoria bacchilidee destinate a Egineti (12 e 13; anche Simonide aveva ce- 
lebrato la vittoria di un Egineta: fr. 16 Poltera). 

, Hornblower, «Pindar». 

; Mullen, pp. 143-6; ved. ora il volume curato da Fearn. 

5 Turyn, De codicibus, P. 57, cita la lezione di Nem. 2, 12 (νεῖσθαι TUV, ἀνεῖσθαι 
BD), ma pià significativa è è la concordanza in errore di v. 14 (cà TUV, σὲ BD). Sulle 
due recensiones, oltre Turyn e Irigoin, Gentili, Pitiche, pp. LXXXIII-XC. Le sigle risal- 
gono all’editio maior di Tycho Mommsen (pp. XII-XXXVII). 

Facsimile della prima parte: Pindare, Olympiques. Reproduction du Vaticanus 
Graecus 13 12, avec une introduction de J. Irigoin, Roma-Città del Vaticano 1975. 

Da ultimo M. Griinbart, Byzantinisches Gelebrtenelend — oder: Wie meistert man 
seinen Alltag?, in L.M. Hoffmann-A. Monchizadeh (edd.), Zwischen Polis, Provinz 
und Peripherie. Beitrd ge zur byzantinischen Geschichte und Kultur, Wiesbaden 2005, 


PP: 424-5. 


XXXVI MARIA CANNATÀ FERA 


die, di varianti!) e degli scoli (rimaneggiamenti, correzioni, soprat- 
tutto nelle citazioni), induce a credere che il codice possa risalire 
alla cerchia del filologo bizantino?. 

Il codice Laurenziano greco 32, 52 (= D)?, contenente tutti gli 
epinici fino all'inizio dell'Is77z:ca 9, per la quale è l'unico testimone 
(ma omette Nem. 11, 22-3), con scolî, è un composito risalente a fi- 
ne XIII-inizio XIV secolo*. Nella sezione pindarica (ff. 17-97v) so- 
no individuabili parti diverse, risalenti a diverse recensioni; per le 
Nemee, come per le Istmiche, il manoscritto dipende dallo stesso an- 
tigrafo di B, ma i versi 1-25 della Nemea 1 concordano in qualche 
lezione con il codice V$. Numerosi sono gli errori di questo codice’, 
prezioso tuttavia per i luoghi dove B non è leggibile. 

Il Parisinus graecus 2403 (= V), di fine XIII secolo, contiene 
Olimpiche, Pitiche, Nemee (sino a 6, 44, ma mancano i versi da 4, 69 
a 6, 32), con scolî; per la parte relativa alle Nemee (e per le Pitiche 
a partire dalla seconda metà della quinta), il manoscritto costitui- 
sce il più antico testimone (numerosi sono gli apografi) dell'edizio- 


! Le notazioni prosodiche sono ora oggetto dello studio di Fries, che conclude per 
una fase intermedia tra la pratica antica di notare vocali ambigue e gli studi speciali- 
stici di Demetrio Triclinio. Per le varianti, ved. il caso di Nem. 3, 47, dove sulla voca- 
le finale di σώματι si trova a: se di variante si tratta, deve essere non σωμάτια (così 
il lemma dello scolio, e concordemente tutti gli studiosi), ma σώματα, lezione di V (e 
di D p.c.: a.c. il codice ha σώματι); la cura del testimone per l metrica rende infat- 
B improbabile l'introduzione di una variante ametrica; il lemma σωμάτια, che intro- 

duce comunque sia una spiegazione relativa a σώματι, interpreta quella che era una 
glternativa 5 1 come un'integrazione. 

? Cosi Irigoin, pp. 159, 165 (che avanza la possibilità dello stesso Tzetze); S. 
Grandolini, Sugli scoli del codice B di Pindaro, «GIF» n.s. XV 1984, pp. 301-7; A. 
Rollo, in Pietro Bembo e l'invenzione del Rinascimento, a cura di G. Beltramini-D. 
Gasparotto-A. Tura, Venezia 2013, pp. 337-9. 

ora disponibile sul sito della Biblioteca Laurenziana (http://teca.bmlonline. 

it/). P. Moore, Vincentius Bonannius and Laurentianus XXXII, 52, «Scriptorium» 
XXXIX 1985, pp. 282-4, identifica il codice con il manoscritto che Vincenzo 
Buonanni scrive di aver acquistato a Creta nel 1492 su una copia dell'edizione pin- 
darica di Zaccaria Callierge (Roma 1515) conservata alla Biblioteca Capitolare di 
Verona. 
4 Per la datazione più alta (terzo quarto del secolo XIII) ora I. Pérez Martin, E/ 
Patriarca Gregorio de Chipre (ca. 1240-1290) y la trasmisión de los textos clásicos en 
Bizancio (Nueva Roma 1), Madrid 1996, pp. 84-5. Al secondo decennio del XIV da- 
tano le miniature M. Bernabò-E. Magnell, Il codice Laurenziano plut. 32.52 e l'ico- 
nografia bizantina dei carmina figurata, «RSBS» s. 2*, XIII 2011, pp. 189-232. 

pesa sostanzialmente il quadro tracciato da Turyn, De codicibus, p. 19; con- 
corda Irigoin, pp. 322-8, con qualche precisazione, preferendo far convergere le 
gue sezioni Ὡς e Ὁ» di Turyn, relative alle Nemee e alle Istmiche, in una sola (Dg). 

6 Ved. Turyn, De codicibus, 

7 Elencati da Young, Scribal Er Error (in particolare, per le Nemee, p. 122). 
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ne di Massimo Planude!. Presenta in qualche caso un testo corret- 
to dove sono guasti i codici principali: Nem. 3, 39 ἀχμὰν (ἀλκὰν 
di BD é una ripresa dal verso precedente). 

Il Vindobonensis graecus 130 (= U), di inizio XIV secolo, con- 
tiene Olimpiche, Pitiche, Nemee 1-2, con scoli. 

Analoga datazione è indicata da Turyn per il Vaticanus graecus 
121 (= T)?, che contiene Olimpiche, Pitiche, Nemee (fino alla secon- 
da; mancano Pyth. 5, 115-7, 13 e Nem. 1, 1-54), con scolî; ma più an- 
tico è ritenuto il codice da Irigoin (1260-80), seguito dalla maggior 
parte degli studiosi*; non è utilizzato nell'edizione Snell-Maehler. 

Descriptus di B è il Monacensis graecus 565 (B), del 1 500 circa‘, 
utile nei casi in cui il codice vaticano non è leggibile. 

Altri manoscritti sono copie dell'edizione pindarica allestita da 
Demetrio Triclinio (fine XIII-inizio XIV secolo), sulla base di un 
manoscritto molto vicino a D5. 


La tradizione si è arricchita negli ultimi anni grazie alla pubblica- 
zione di papiri. 

Nel Papiro di Berlino 16367, di età augustea, sono riportati par- 
zialmente i versi 25-35 della Nemea 6°. Si mantiene qui la numera- 
zione di Snell-Maehler: II^!. 

Il frustulo diun codice papiraceo (Biblioteca Medicea Lauren- 
ziana III/3 10 C), del IV secolo d.C., riporta la parteiniziale dei ver- 
si 15-8 e la parte finale dei versi 35-42 della Nemea 17. Si mantiene 
qui la numerazione di Gentili, Olimpiche: 148. 


! Irigoin, p. 265. 

Turyn, De codicibus, p. 39 (sulla base di argomenti stemmatici piuttosto che pa- 
leografici). 
3 Irigoin, pp. 212-6; A. Colonna, I prolegomeni ad Esiodo e la Vita esiodea di 
Giovanni Tzetzes, «BPEC» II 1953, p. 28 parla di inizi XIII secolo; in L’esemplare ® 
degli Erga esiodei, «BPEC» VI 1958, p. 24 oscilla fra XIII e XIV. 
4 Turyn, De codicibus, p. 17; Irigoin, pp. 367-8. Secondo A. Diller, The Tradition 
of the Minor Greek Geographers, New York 1952, p. 22 sgg., il codice è di mano 
del patrizio veneziano Paolo Canal (su cui ved. E. Lepori, Dizionario Biografico de- 
gli Italiani XVII 1974, s.u. «Canal»), in rapporti con il Bembo (che ebbe l'antigra- 
fo, il Vat. gr. 1312). 
5 Irigoin, pp. 334, 337-8; Braswell, Nemean Nine, pp. 8-10. 
6 Editio princeps di W. Müller, «Forschungen und Berichte» X 1968, pp. 122-3 (per 
la colometria, che diverge in un punto dalla tradizione medievale, Tessier, p. 37, con 
le precisazioni di D'Alessio, Pindar’s Prosodia, p. 48). È probabile che si tratti di una 
copia proveniente da Alessandria: Ucciardello, Pp. 127-9. 

? Editio princeps in R. Pintaudi-M. Cannatà Fera, Pindaro, Nem. I, 15-18, 35-42 in 
un papiro Laurenztano (PL III/3 το C), «ZPE» CXVII 1997, pp. 197-9. 
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I ritrovamenti più cospicui sono in P Oxy. LXXV': 


5043, attribuito al III secolo, presenta frammenti di Nem. 1, 31-4. 
53-4; 3, 59-60; 4, 11-3. 45-56. 68-9 (incertum). 92-6; 5, 43-6; 
6, 50-6; 7, 3-6; 8, 40-2; 9, 42; IO inscr., 1. 19-26. 31-6. 41-3. 
46-53. 60-2. 69-71. 73-4 = II”. 

5044, II-III secolo, Nem. 7, 67-75 =. 

5045, II secolo tardo, Nem. 10, 41-9 = IP". 


L'apporto di questi nuovi testimoni non é tuttavia molto signifi- 
cativo: poche sono le novità, soprattutto nella direzione di confer- 
ma a congetture da tempo recepite (cosi II? per Nez. 10, 48. 60), 
ma anche nella conferma di un titolo assente nei codici (cosi II? 
per Nem. το: Θειαιωι Αργειωι π]αλαιστη[ι);; la colometria cor- 
risponde, con poche deviazioni, a quella dei manoscritti medievali 
(ma le condizioni frammentarie non sempre permettono di deter- 
minarla con precisione). 
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Sono grata a Giambattista D’Alessio e Giuseppe Ucciardello che 
hanno letto parti di questo lavoro con osservazioni e suggerimen- 
ti preziosi, a Claudio Meliadö sempre pronto a rispondere ge- 
nerosamente alle mie richieste. Ringrazio inoltre Claudio Tarta- 
glini, la cui dedizione va ben al di là del suo impegno editoriale; 
la dr.ssa Laura Medda per la sua impeccabile organizzazione; il 
prof. Piero Boitani per l’interesse e il favore con cui ha guarda- 
to a queste Nemee. 


! Editi nel 2010 da H. Maehler. 
2 Ved. Prodi, «Titles», pp. 1171-2. 
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ΝΕΜΕΟΝΙΚΑΙΣ 


PER I VINCITORI NEI GIOCHI NEMEI 


Nemea I 


Lode é dedicata a Cromio, personaggio politico attivo in Sicilia nei 
primi decenni del V secolo!, a noi noto, oltre che da questo epini- 
cio e dalla Nemea 9, che celebra una vittoria conseguita in realtà a 
Sicione?, soltanto da testimonianze riportate negli scolî relativi. A 
parte il nome del padre, Agesidamo (v. 29, Nem. 9, 42), non sappia- 
mo altro della famiglia, e il silenzio di Pindaro in proposito non la- 
scia supporre che le sue origini fossero particolarmente nobili?. Nel 


! Il nome, noto sin da Omero, risulta ora attestato su una tessera camarinese della 
seconda metà del V secolo (F. Cordano, Le tessere pubbliche dal tempio di Atena a 
Camarina, Roma 1992, n. 98 Χρόμιος Γύγα): può risultare interessante il fatto che 
dopo la battaglia dell’Eloro, alla quale Cromio aveva partecipato accanto a Ippo- 
crate tiranno di Gela (infra, p. 10), a quest’ultimo era toccata Camarina (Erodoto, 
VII 154, 3; Tucidide, VI 5, 3; scolio a Pindaro, O/. 5, 19a-b). Un epinicio composto 
per Cromio da Simonide è stato ipotizzato (A.J. Podlecki, Simonides in Sicily, «PP» 
XXXIV 1979, pp. 12-3; Molyneux, p. 231) in base all'integrazione del nome in un 
frammento del poeta di Ceo (P. Oxy. XXV 2430, fr. 84, 1 = Simonide, fr. 115, 1 Pol- 
tera): Χρ]ομίω[ι di Lobel è però solo una delle numerose integrazioni possibili (altre 
possibilità in Braswell, Nemean Nine, p. 44 nt. 51), e altri frammenti del papiro (115. 
117) che riportano il nome di Sicione non sembrano collegabili (cfr. I.C. Rutherford, 
Paeans by Simonides, «HSPh» XCIII 1990, p. 190, che pensa piuttosto a un peana). 

Anche la vittoria di Cromio della prima Nemea potrebbe essere stata riportata in gio- 
chi locali secondo Lefkowitz, The Victory, p. 174 nt. 2, in base allo scolio a Ol. 13, 158b, 
dove si parla di Nemee siciliane (gli agoni in «città sotto l'Etna» ai quali Pindaro ac- 
cenna ai vv. 111-2 dell’Olimpica sono invece identificati, negli scolî 158a. c, in Istmi- 
che siracusane; ved. infra, p. 16 nt. 5). Bisogna comunque considerare (con Braswell, 
Nemean One, p. 38) che i filologi alessandrini erano sicuri che si trattasse delle Ne- 
mee piü famose, diversamente non avrebbero collocato l'ode in questa posizione, ma 
alla fine, insieme con la nona. 

3 Secondo von Leutsch, pp. 46-7, l'apostrofe di v. 29 «figlio d’Agesidamo» darebbe 
particolare rilievo al padre (cfr. Kambylis, pp. 152-3); ma l'indicazione, quasi obbli- 
gata (ved., per le poche eccezioni, R. Hamilton, p. 15), pud rispondere a una esigen- 
za di uariatio, in quanto il nome di Cromio era stato fatto a v. 7; similmente nella Ne- 
mea 9 Cromio, indicato con il suo nome ai vv. 3 e 34, é designato come «figlio di Age- 
sidamo» a v. 42. Lo studioso desumeva poi l'appartenenza di Cromio a una famiglia 
nobile dai vv. 26-8 πράσσει γὰρ ἔργῳ μὲν σθένος, / βουλαῖσι δὲ φρήν, ἐσσόμε- 
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492 ca Cromio, giovanissimo!, aveva combattuto contro i Siracusani 
nella battaglia dell'Eloro per conto di Ippocrate di Gela?, accanto al 
Dinomenide Gelone, che Cromio segue a Siracusa quando questi, 
pochi anni dopo, diventa tiranno della città (485); alla morte di Ge- 
lone (478), di cui aveva sposato la sorella’, Cromio rimane al servi- 
zio del successore, il fratello Ierone, che si serve di lui quando deve 
dissuadere Anassila di Reggio dall'attaccare i Locresi*; nel momen- 
to in cui Ierone allontana da Catane gli abitanti di origine calcide- 
se sostituendoli con Siracusani e Peloponnesiaci, a capo della nuo- 
va città Etna?, in attesa della maggiore età del figlio Dinomene, egli 
pone Cromio come ἐπίτροπος, «reggente» (476-5)°. Di tutto que- 
sto, nessun cenno nell'ode, mentre l'attività bellica del personaggio 
é ricordata da Pindaro in Nem. 9, 34 e 42-3. 

L'epinicio, formato da quattro triadi, si apre con una apostrofe 
a Ortigia, isoletta di Siracusa definita da Pindaro «germoglio» della 
città, da dove muove l'inno per celebrare la vittoria curule di Cro- 
mio. Una serie di gnomai relative all'origine divina di tale successo 
e della gloria che ne segue grazie al canto é seguita da una celebra- 
zione della Sicilia, isola opulenta, feconda di guerrieri e atleti vitto- 


vov προϊδεῖν / συγγενὲς οἷς ἕπεται; cosi anche G. Vallet, «Note sur la “maison” 
des Deinoménides», in Φιλίας χάριν. Miscellanea di studi classici in onore di E. Man- 
ni VI, Roma 1980, p. 2148, che si basa sulla traduzione di Puech («la force prévaut 
dans l'action, et la raison dans le conseil, lorsque l'hérédité nous en rend capables»), 
nella quale però συγγενὲς è reso con enfasi eccessiva. Di una posizione elevata po- 
trebbe essere indizio comunque il nome Agesidamo («guida del popolo»), nome tra 
l'altro del locrese, figlio di Archestrato («guida dell’esercito»), celebrato con le Olim- 
piche 1o e 11. Un breve cenno al fatto che Pindaro non celebra Cromio per il suo pe- 
digree, a differenza di Agesia nell’ Olimpica 6, in L. Poli-Palladini, Some reflections on 
Aeschylus «Aetnae(ae)», «RhM» CXLIV 2001, p. 302 nt. 48. 
! Cosi risulta da Nem. 9, 42. 

Nem. 9, 40, con scolio a 95a-b. La battaglia è ricordata da Erodoto, VII 154, 3. 
3 Scolio a Nem. 9, 95a, dove è riportato Timeo (FGrHist 566 F 21). 
4 Scolio a Pyth. 2, 36c. Contrasta con le altre notizie quanto si legge in scolio a Nem. 
1, 8, che Cromio era stato auriga di Ierone «sin dalla fanciullezza» (παιδόθεν); von 
Leutsch, p. 52 nt. 33, pensava a una corruzione nell'avverbio, ma non escluderei che 
il particolare fosse Tuo all’intento di trovare elementi di parallelismo tra il celebra- 
to e l'impresa di Eracle bambino narrata nella sezione mitica (ved. infra, pp. 12-3). 
5 Scolio a Nem. 1, inscr. a; inoltre Strabone, VI 2, 3; Diodoro, XI 49, 1-3; 76, 3. Sul- 
la propaganda relativa a questa fondazione, affidata a illustrazioni vascolari e mone- 
te, oltre che alla poesia di Pindaro, Simonide, Eschilo, ved. Dougherty, p. 83 sgg.; 
G. Basta Donzelli, «Katane-Aitna tra Pindaro ed Eschilo», in B. Gentili (ed.), Ca- 
tania antica. Atti del Convegno della S.I.S.A.C. (Catania, 23-24 maggio 1992), Roma 
1996, pp. 73-95; G. Manganaro, «Per una storia della Chora Katanaia», ibid., p. 32. 
6 Scolio a Nem. 9, inscr. Diversamente Luraghi, pp. 333-4, 338-9, secondo cui Cro- 
mio fu tutore del figlio minorenne di Gelone, mentre a Etna aveva un potere auto- 
nomo, prima che nel 470 si insediasse Dinomene. 
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riosi. Alla fine della prima triade compare una prima persona sin- 
golare, che all'inizio della triade successiva parla del proprio canto 
presso la casa ospitale del celebrato. Un'altra serie di gnomai si con- 
clude con l'apostrofe al vincitore, esaltato per le sue qualità di forza 
e consiglio. L'epodo della seconda triade introduce il mito di Era- 
cle, che conclude l'ode con la narrazione delle imprese dell'eroe!: 
appena nato egli strozza i serpenti inviati da Era per ucciderlo; da- 
vanti al prodigio Anfitrione, che con i Tebani in armi era giunto in 
soccorso, chiama a interpretarlo Tiresia; e l'indovino predice le ge- 
sta dell'eroe per terra e per mare, contro fiere, uomini ingiusti, Gi- 
ganti: perció Eracle sarebbe stato accolto tra gli déi, sposo di Ebe. 

Il racconto del mito di Eracle neonato ricorre anche in un'ode 
pindarica frammentaria, nel *Peana 20 = S1 Rutherford?. Nell'epi- 
nicio é di straordinario interesse la tecnica narrativa, con caratteristi- 
che “drammatiche”?. Le porte della reggia di Anfitrione si aprono, 
i serpenti mandati da Era avanzano nel talamo «bramosi di stringe- 
re le rapide mascelle sui piccoli»; ma Eracle afferra al collo «i due 
serpenti con entrambe le mani senza scampo». Questo episodio con 
l'azione del protagonista è seguito da una scena corale: «Paura insop- 
portabile colpì le donne che al letto d’Alcmena erano d’aiuto: e lei, 
balzata discinta dal letto, pur tentava d’opporsi alla furia animale». 
Troviamo dunque il semicoro femminile, guidato da Alcmena, cui 
corrisponde il semicoro degli uomini, guidati da Anfitrione: «Velo- 
ci accorsero in folla i capi dei Cadmei con armi di bronzo: e venne 
Anfitrione, brandendo in mano la spada snudata, colpito da acuto 
dolore». Una sentenza moralmente poco elevata («Opprime ognu- 
no il proprio male, ugualmente, ma subito il cuore è senza pena per 
il dolore di altri»), introducendo una pausa nella narrazione, segna 


! Sulla posizione finale del mito, ved. infra, p. 12 (in generale, per il fenomeno nella 
lirica, Rutherford, «Closure», pp. 53-5). 

L'ode, come altre che vanno sotto la denominazione di peani, era probabilmente 
un prosodio: D'Alessio, Pindar’s Prosodia. 

Dopo l’analisi di Illig, pp. 20-5, si sofferma in particolare sulle qualità scultoree 
della narrazione P. Vivante, «Héraclès chez Pindare», in J.M. Fossey-H. Giroux-G. 
Gauvin (éds.), Actes du troisième Congrès intern. sur la Béotie antique, Amsterdam 
1985, pp. 159-63; per gli elementi “drammatici”, M. Cannatà Fera, «Elementi ‘cora- 
li’ nella narrazione tragica e lirica», in F. Perusino-M. Colantonio (edd.), Dalla lirica 
corale alla poesia drammatica. Forme e funzioni del canto corale nella tragedia e nel- 
la commedia greca, Pisa 2007, pp. 88-9. Improbabili gli elementi comici individuati 
da Rosenmeyer, pp. 243-5; A. Kurz, Le Corpus Theocriteum et Homère: un problème 
d'authenticité (Idylle 25), Berne-Francfort M. 1982, p. 59; Newman-Newman, pp. 
56-78 (Iid., Chrorzius); di «Verfremdung des Alltags» («straniamento del quotidia- 
no») parla opportunamente H.A. Schmitz, pp. 5-8. 
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il passaggio dall'angoscia a uno stato d'animo opposto: «S'arrestó, 
da stupore grave e insieme da gioia pervaso. Vide infatti l'immen- 
so ardimento e la forza del figlio: per lui gl'immortali rovesciarono 
le parole dei messaggeri» (solo a questo punto viene menzionato il 
racconto dei messaggeri, quando é smentito dalla visione diretta). 
Dinanzi a questo prodigio, Anfitrione chiama Tiresia, e attraverso 
le parole dell'indovino possiamo assistere alle imprese che pit tar- 
di Eracle avrebbe affrontato, uccidendo fiere per terra e per mare, 
uomini ingiusti e Giganti; come ricompensa sarebbe stato accol- 
to nell'Olimpo, sposo di Ebe, a esaltare la legge suprema di Zeus. 
La struttura dell'ode, con due triadi dedicate all'attualità segui- 
te da altre due relative al mito, € poco comune; con la sezione mi- 
tica si concludono anche la Pitica 9, del 474, e la Nemea 10, ma in 
forma più complessa (lo schema della Pitica è attualità, mito, at- 
tualità, mito; quello della Nemea mito, attualità, mito); più vicina 
la struttura dell’Olimpica 4, ode formata però da una sola triade: 
dopo l'invocazione iniziale a Zeus e l’attualità, la gomme che con- 
clude l’antistrofe serve come introduzione al mito, che occupa tut- 
to l'epodo, e finisce, come in questo caso, con il discorso diretto. 
La giustapposizione delle due parti nella Nemea', piuttosto che in- 
dizio di irrilevanza del mito, va intesa come implicante un paralle- 
lismo tra l'eroe del mito e il vincitore, tra la profezia e l'epinicio?. 
La funzione del mito all'interno dell'ode era discussa ampiamen- 
te già dagli antichi (scoli 49b-c); e per molti studiosi moderni, il mito 
non avrebbe connessioni col resto del componimento?. Altri indivi- 
duano tutta una serie di corrispondenze tra Eracle e Cromio; cosi so- 


! A differenza della prima parte, la seconda é giudicata un «trittico maraviglioso» 
da Perrotta, pp. 126-7; un apprezzamento dell'ode nel suo complesso, con la mes- 
sa in evidenza del fitto reticolo di riferimenti che uniscono le due parti, in Rose; non 
mancano tuttavia forzature, come nell'articolo di Petrucione, che enfatizza il ruolo 
del poeta all'interno dell'ode, tanto da farlo diventare un terzo eroe, accanto a Cro- 
mio ed Eracle; più equilibrata la posizione di Poiss, pp. 170-86, che vede il parallelo 
Pindaro-Eracle come secondario rispetto a quello principale Cromio-Eracle; per l'i- 
dentificazione del poeta con l'eroe anche M.P. Nieto Hernández, Heracles and Pin- 
dar, «Metis» VIII 1993, pp. 75-102. 

Per la corrispondenza tra azione prodigiosa di Eracle/profezia, vittoria di Cromio/ 

epinicio (e conseguentemente profeta/poeta), ved. Dónt, p. 43; Suárez de la Torre, 
oracles, p. 355. 
? Ved. A.B. Drachmann, De recentiorum interpretatione pindarica, Copenhagen 1891, 
p. 207; Wilamowitz, p. 255; Farnell I, p. 162; Perrotta, pp. 124-6 (d'accordo con lui 
Norwood, p. 128); A. Rivier, Mythe et poésie; leur rapport et leur fonction dans trots 
épinicies de Pindare, «BAGB, Lettres d'humanité» IX 1950, pp. 69-71, 75; Fraenkel, 
Pindaro, pp. 15-6; Thummer I, p. 111. 
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prattutto Slater, «Nemean One», che amplia gli elementi di analogia 
trai due indicati in precedenza! facendo ricorso all'altra ode in onore 
di Cromio, la Nemea 9, per cui si ha: 1) la casa beata di Cromio ~ la 
casa beata di Zeus (9, 3 ~ 1, 71); 2) il banchetto di Zeus - il banchetto 
di Cromio (1, 72 ~ 1, 21); 3) le aretai di Cromio ed Eracle (1, 9 ~ 34); 
4) Cromio ed Eracle come civilizzatori fisicamente e spiritualmente di 
terra e mare (9, 43 ~ 1, 62-3; i mostri uccisi da Eracle ignari di giusti- 
zia: 1, 63 ~ 9, 44; le gesta di Cromio compiute σὺν Aixg; fisicamen- 
te e spiritualmente: 1, 26 sgg., 57 ~ 9, 37 sgg.); 5) il πόνος di entram- 
bi (1, 33 ~ 70; cfr. 9, 44); 6) l'esito di una vita tranquilla per entrambi 
(9, 29. 44. 48 ~ 1, 69-70); 7) le parole iniziali ἄμπνευμα σεμνὸν ᾿Αλ- 
φεοῦ Ὀρτυγία implicano che Ortigia, il palazzo di Cromio, costitui- 
sca il sollievo dalle fatiche di Olimpia, e presentano echi verbali con 
le ultime parole, dove σεμνὸν vópov si riferisce alla legge di Zeus; 
8) il rapporto di Cromio con Ierone (che secondo Slater doveva as- 
sistere al trionfo) é rappresentato dal rapporto di Eracle con Zeus?. 
Il quadro delle analogie per cui il mito di Eracle si presenta co- 
me funzionale rispetto alla figura del vincitore risulta qui nel com- 
plesso ben documentato?; è innegabile che in Nem. 9, 42-5 Cromio 
é presentato con gli stessi tratti riferiti a Eracle in Nem. 14. Il com- 


1 In particolare da Radt, erste Nemeische, pp. 148-74 (contra Privitera, Eracle, pp. 30, 
48, secondo il quale «le analogie parziali sono secondarie... e giacciono spesso fuo- 
ri dell’ode: primario e fondamentale è il rapporto che le unisce al sistema dei valori», 
mentre l’unità dell’ode «è garantita dalla identità e/o complementarità delle funzioni 
e dal rapporto che intercorre non tra Chromios ed Eracle, ma tra essi e il sistema»; Id., 
Analogia, pp. 8-10). Hubbard, pp. 53-4, 133-4, interpreta invece il mito nei termini 
oppositivi oikeion/allotrion: Eracle sarebbe, per Anfitrione, il figlio estraneo che sal- 
va il figlio naturale, come Pindaro è l’ospite che porta acqua contro il fumo dell’invi- 
dia a favore di Cromio (ma ved. commento ai vv. 24-5). Secondo Kéhnken, «Aemu- 
latio», pp. 107-8, l'accoglienza di Eracle sull’Olimpo suggerisce una paragonabile ri- 
compensa per Cromio, una vittoria olimpica (si spiegherebbe così anche l’associazio- 
ne Olimpia-Siracusa a inizio dell’ode e la menzione di corone olimpiche ai vv. 17-8). 
2 Slater, «Nemean One», pp. 241-64 (in particolare 250-1). L'articolo è ignorato da 
Huttner, che ritorna a una semplificazione del problema: la vittoria col carro di Cro- 
mio, la prima della sua carriera (così negli scolî 8 e 49c), corrisponderebbe all’ucci- 
sione dei serpenti, in cui si era distinto il piccolo Eracle (p. 280). 

Ma bisogna dire, in relazione ai punti 7-8, che Pindaro non mette Cromio in rappor- 
to diretto con Olimpia (ved. 17-8), e che Ierone non è mai menzionato (è difficile affer- 
mare, con Nobili, p. 80, che le due Nemee «si risolvono con una lode del tiranno prima 
ancora che del vincitore»); sul parallelismo Ierone-Zeus insiste K.A. Morgan, pp. 383, 
388; ma non si trovano elementi espliciti, come invece nel caso di O/. 6, 93-7, ode per 
Agesia siracusano. Poteva un personaggio così ingombrante accontentarsi di allusioni? 
4 Lo notava già von Leutsch, p. 63. Secondo C. Marconi, Selinunte. Le metope dell’ He- 
raion, Modena 1994, p. 295 e nt. 169, la battaglia di Eracle al fianco degli dèi con- 
tro i Giganti rispecchierebbe la lotta di Gelone per l’affermazione del potere a Gela, 
col sostegno di Cromio; il conseguente matrimonio di Eracle con Ebe, figlia di Zeus, 
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mittente era un homo nouus, la sua patria non aveva delle tradizioni 
mitiche a cui attenersi, Pindaro poteva far ricorso senza bisogno di 
giustificazioni a un mito panellenico come quello di Eracle!. Ma è le- 
gittimo interpretare la Nezzea 1 supplendo i dati mancanti dalla 97? 

Un'operazione del genere mi sembra possibile soltanto nel caso in 
cui non solo il destinatario, ma anche il pubblico fosse lo stesso, nella 
stessa occasione o a breve distanza di tempo. In tal caso diventerebbe 
chiaro, oltre il rapporto Eracle-Cromio, anche il fatto che l'una ode 
non ricorda la vittoria dell'altra?, e che delle prove belliche del cele- 
brato, esaltate nella Nemea 9 (vv. 40-3), nella Nerea 1 non si faccia 
menzione (solo un cenno generico all'amore per la guerra del popolo 
della Sicilia a v. 16): le due odi si presentano come complementari*. 

Se l'esecuzione della Nemea 9 avvenne certamente a Etna (vv. 
1-3), in data vicina alla fondazione della città (v. 2 «da poco fonda- 
ta»), scena della Nerzea 1 è invece unanimemente considerata Sira- 
cusa’, mentre non si è d'accordo sulla cronologia®. 

Nel!’ inscriptio riportata dai codici U e V (mancante in B, D)' e 
nell’inscriptio a degli scoli (p. 6, 13 Drachmann), Cromio figura co- 


quello di Cromio con la sorella di Gelone (cfr. Catenacci, «tiranni sicelioti», pp. 193- 
4, il quale, sottolineando le unioni amorose Alfeo/Artemide, Eracle/Ebe che apro- 
no e chiudono l'epinicio, afferma che la conclusione mitica doveva evocare la sor- 
te di Cromio il quale, dopo aver combattuto la minaccia barbara al fianco di Ierone, 
«ne aveva ricevuto in nozze la sorella e ora ne condivideva la vita felice»). Di Gelo- 
ne (come di Ierone) peró nell'ode non si parla, e la gigantomachia costituiva tradi- 
zionalmente il culmine delle imprese di Eracle: cfr. p. es. Euripide, Her. fur. 1192- 
, dove é l'unica ricordata da Anfitrione (per Pindaro, ved. commento ai vv. 67-8). 
Erano diffusi in Sicilia il mito e il culto di Eracle (Cannatà, «La Sicilia», p. 45 nt. 
68), ed é utile ricordare che la fondazione di Siracusa si doveva ad Archia, apparte- 
nente agli Eraclidi corinzi (Tucidide, VI 3, 2); interessante poi la diffusione dell'ico- 
nografia dell'eroe nei centri dorici dell'isola (A. Calderone, «Il mito greco e le aru- 
le siceliote di VI-V sec. a.C.», in F.-H. Massa-Pairault [éd.], Le mythe grec dans l'I- 
talie antique. Fonction et image. Actes du colloque de Rome, 14-16 novembre 1996, 
Rome 1999, pp. 181-5). 
? Slater dichiara di non doversi scusare di questo («Nemean One», p. 250 nt. 60). 
3 Anche sulla base di questa considerazione, Braswell, pp. 25-7, considera posteriore 
la Nemea 1: è credibile che Pindaro non ricordasse qui la vittoria celebrata nella Ne- 
mea 9, di secondaria importanza, mentre si spiegherebbe difficilmente il contrario. 
4 Un cenno a questa complementarità in Race, Pindar, p. 80; Carey, Five Odes, p. 
106. Complementari sono anche altre coppie di odi: è certamente il caso delle Pi- 
tiche 4 e 5, composte però per la stessa vittoria di Arcesilao di Cirene nel 462 (ved. 
Cingano, Interpretazioni, pp. 145-6). 
5 Così anche ora Morrison, p. 24 e Neumann-Hartmann, p. 41. Solo en passant affer- 
ma l’esecuzione simposiale a Etna delle due Nemee Herington, p. 28. 
6 Che l’ode sia di molti anni successiva alla vittoria afferma Pfeiff, p. 223, senza ar- 
gomentazione alcuna. 
In V dovuta a una mano più recente (Irigoin, p. 266). 
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me «Etneo»!, una indicazione che ci riporterebbe a tempi non molto 
lontani da quelli della Nerzea 9 (dalla Pitica 1, del 470, sembra che a 
regnare su Etna sia ormai il giovane Dinomene). Tale indicazione di 
Cromio come Etneo, in un'ode che si apre nel nome di Siracusa, é 
parsa erronea, dovuta da una parte alla inscriptio della Nemea ο (p. 
150, 2 Drachmann «fu proclamato Etneo»), dall'altra all'epiteto Et- 
neo riferito a v. 6 a Zeus’; ma l’epiteto, piuttosto che con la città di 
Etna, di cui nell'ode non si parla, sarebbe connesso con il monte?; 
perciò Schroeder corresse l’inscriptio AITNAIQI in ΣΥΡΑΚΟΥ- 
ZIQI (seguito tra gli altri da Snell-Maehler: (ΣΥΡΑΚΟΣΙΩΙ)). An- 
che tra i sostenitori dell'estraneità dell'ode alla città di Etna, tutta- 
via, non v'é accordo sulla cronologia: se Gaspar pensava al 481^, piü 
spesso l'ode é collocata nel 476, sulla base dei versi 19 sgg., che, se 
intesi letteralmente e riferiti al poeta, indicherebbero la sua presenza 
in Sicilia*. Una soluzione diversa nel recente commento di Braswell, 
che ritiene valido il riferimento dell’inscriptio a Cromio come Etneo, 
ma data l'ode a dopo il 47o, quando Cromio, essendo venuta meno 
la sua funzione di reggente, aveva ormai lasciato Etna‘ (secondo lo 
studioso l'apoteosi di Eracle con cui si conclude l'ode indichereb- 
be appunto che Cromio era giunto alla fine della sua carriera). Ma 


! L'indicazione sembrava verisimile a Didimo (scolio a Nem. 1 inscr. a =fr. 36 Braswell), il 
guale si basava sul fatto che come «Etneo» si era fatto proclamare in alcuni agoni Ierone. 

L. Schmidt, Ρ. 455; ved. inoltre Wilamowitz, p. 254 nt. 1. Il sacerdozio ereditario 
di Zeus Etneo é attribuito a Ierone nello scolio a O/. 6, 158a (cfr. Privitera, «Dino- 
menidi», Ρ. 402 sgg.). 

3 Così, tra altri, Gaspar, p. 59, che ricorda la frequente connessione del do con le al- 
ture (contra Farnell, p. 243); ved. anche Luraghi, pp. 339-40, che pone la fondazio- 
ne del culto di Zeus Etneo immediatamente prima di quella di Etna, dopo l'eruzio- 
ne del vulcano di poco precedente. 

Egli si basava sullo scolio 8, dove si dice che occasione dell'ode era la prima gara ip- 
pica sostenuta da Cromio (di «prima vittoria», coincidente con la prima gara, parla 
inoltre lo scolio 49c); sul tono dell'ode, proiettata verso l'avvenire; sulle allusioni nu- 
ziali, che troverebbero riferimento nel recente matrimonio di Cromio con la sorella 
di Gelone; sulla mancata menzione della battaglia di Imera, del 480 (il silenzio sulla 
battaglia dell’Eloro egli lo spiegava, a p. 59 nt. 1, in relazione al pubblico siracusano 
dell’ ode: in quell’occasione Cromio aveva combattuto contro i Siracusani). 

5 Cosi Wilamowitz, p. 254 (cfr. Schroeder, p. 507); Puech; Bowra, Pindar, p. 408. La pre- 
senza di Pindaro in Sicilia, alla corte di Ierone, seppure non sicura (Gerber, Olympian One, 
Ρ. 31, osserva come le testimonianze — Vita Ambrosiana ed Eustazio, Prooem. 26 — siano 
di scarso valore), è tuttavia molto probabile (fra gli altri Cannatà, «La Sicilia», pp. 34-5). 
6 Braswell, pp. 25-7 (egli propende per il 469: il fatto che la vittoria olimpica di Iero- 
ne del 468 fu celebrata soltanto da Bacchilide sembra indicare infatti che i rapporti 
di Pindaro con i Dinomenidi erano ormai venuti meno); similmente Privitera, Ana- 
logia, pp. 3-4, che pone la vittoria nel 471, quando Cromio era ancora a Etna, e l'o- 
de nel 470 o 469, successivamente al ritorno a Siracusa. 
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l'esecuzione dell'ode a Siracusa non é poi troppo sicura. Puó essere 
utile il confronto con l’Olimpica ἃ, da alcuni ritenuta improvvisata 
sul luogo della vittoria a causa dell'invocazione iniziale a Olimpia: 
«madre d'agoni coronati d'oro... accogli questo corteo con le sue 
corone» (1-10); la complessità dell'ode, e i deittici di v. 25 («quest'i- 
sola») e 51 («qui»), da riferire sicuramente a Egina, inducono peró 
a vedere nell’isola il luogo di esecuzione dell'epinicio!. 

Nel nostro caso, l'invocazione iniziale a Ortigia, «germoglio» di 
Siracusa», continua con «da te muove dolce l'inno per dare gran lo- 
de ai cavalli turbinosi, gioia per Zeus Etneo»: l'inno muove da Si- 
racusa?, da dove proveniva Cromio, e forse anche i suoi cavalli?, ma 
la meta potrebbe essere proprio Etna*. Avrebbero ragione dunque 
i grammatici che apposero l’inscriptio AITNAIQI: negli scolî si par- 
la di un agone e di una festa di Zeus Etneo durante la quale erano 
eseguiti gli epinici per successi panellenici della cerchia di Ierone 
(7b ἓν τῷ ἀγῶνι καὶ ἐν τῇ πανηγύρει τοῦ Αἰτναίου Διὸς ᾖδον οἱ 
περὶ τὸν Ἱέρωνα τοὺς ἐπὶ τοῖς στεφανίταις ἀγῶσι πεποιηµένους 
ἐπινίκους)”; tra questi, secondo una notizia risalente a Didimo$, an- 
che l’epinicio per la vittoria nemea di Cromio’. Si spiega cosi meglio 


! Cosi, dopo Hartung, p. 258, altri, fra cui ora Neumann-Hartmann, victory crowns, 
p. 12, e Giannini, Olimpiche, pp. 197-8 (il quale aggiunge la possibilità che l'ode, con- 
cepita inizialmente per Olimpia, fosse poi adattata alla festa egineta). 

2 Teenie che Simpson, p. 463, secondo il quale il motivo conduttore dell'o- 
de é quello di «departures and arrivals», veda nei versi iniziali la partenza poetica di 
Pindaro da Ortigia e il viaggio alla casa di Cromio in un altro quartiere di Siracusa: 
ma di un altro luogo in Siracusa non c'é menzione, per cui la meta del viaggio po- 
trebbe essere individuata proprio nell'indicazione «Etneo» di v. 6. 

In scolio a Pyth. 2, 10a leggiamo che proprio a Ortigia si trovavano le scuderie di 

Ierone, e lo scoliaste a New. 1 inscr. b riferisce che secondo alcuni (dai quali prende 
le distanze, spiegando diversamente la presenza di Artemide nel proemio) a Ortigia 
c'erano le scuderie di Cromio, oltre quelle di Ierone. 
4 Cfr. Pyth. 3, 69-70, dove Ierone, «che come re governa Siracusa», è definito «ospite 
Etneo». In Pyth. 1, 30-3 si legge poi che egli era stato proclamato a Delfi come Etneo, 
ma a v. 73 si parla di lui come «signore dei Siracusani» (ved. Cingano, p. 9); delle due 
odi composte da Bacchilide per la stessa vittoria celebrata con la Pitica 1, l'epinicio 
4 si apre nel nome di Siracusa, l'encomio 20C parla di Etna (v. 7). 

Cfr. gli agoni in «città sotto l'Etna» di Οἱ. 13, 1 11-2, identificati in Nemee dallo sco- 
lio 158b (cfr. supra, p. 9 nt. 2); sebbene non si possa escludere che l'esistenza di que- 
ste Nemee «sotto l'Etna» fosse desunta proprio dalla nostra ode, dove la menzione 
di Nemea si trova immediatamente dopo quella di Zeus Etneo (vv. 6-7). 

Il quale aveva tra le sue fonti Timeo (ved. Irigoin, p. 71; D'Alessio, Una via lontana, p. 
157 nt. 26), lo storico di Tauromenio sicuramente interessato a Cromio (ved. supra, p. 
1ο nt. 3), e alla prima Nemea, da lui erroneamente ritenuta un'ode olimpica (FGrHist 
$66 F 142a, ap. scolio a Nem. 1 inscr. a; scolio 25a; in quest'ultimo l'errore é attribui- 
to alle vittorie olimpiche di cui Pindaro parla a v. 17: cfr. Introduzione, p. XXXIV). 
7Fr. 37 Braswell πιϑανὸν οὖν φησιν ὁ Δίδυμος καὶ τὸν ἐπὶ τῆς Χρομίου Νεμεαχῆς 
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anche la menzione di v. 15 alle «vette opulente di città» innalzate in 
Sicilia come un riferimento alla nuova città di Etna!, oltre il fatto che 
nella lode del popolo di Sicilia sono menzionate, ai vv. 17-8, vittorie 
olimpiche: é naturale pensare a quelle del 476, celebrate dallo stesso 
Pindaro, in particolare a quella di Ierone cantata nell’Olimpica 1?. 
Se entrambe le odi sono etnee, se la casa ricca, ospitale di Cromio 
di Nem. 9 (vv. 2-3) è la stessa di New. 1 (vv. 19-24), è possibile che 
fosse composta prima la 9, con l'indicazione «Etna da poco fonda- 
ta», con la celebrazione delle imprese militari, con la figura del ce- 
lebrato presentato sotto i tratti di Eracle, il quale però non è men- 
zionato (ma chiunque era in grado di riconoscere le gesta di Eracle 
dietro quelle di Cromio?). La vittoria successiva a Nemea avrebbe 
fornito ben presto l'occasione per presentare il rovescio della meda- 
glia: nella Nerea 1 è Eracle a dominare la scena. Ma le due odi po- 
tevano anche essere simultanee*, il che potrebbe oltretutto spiega- 
re la composizione monostrofica della 9; per evitare monotonia, le 
due odi sarebbero state diversificate a livello metrico e strutturale": 
la Nem. 9, monostrofica, poteva essere eseguita in corteo®; la Nem. 
1, triadica, davanti alla dimora di Cromio o in uno spazio cultuale 
della nuova città (nel qual caso l'affermazione dei vv. 19-21 sareb- 
be metaforica): in questa direzione portano il tempio di Zeus Etneo 
del quale parla lo scolio 7a, la statua di Zeus Etneo’ e la festa chia- 


νίκης ἐπίνικον Évexa τούτου συντετάχϑαι, ὑπὲρ τοῦ μέλλειν αὐτὸν ὑπὸ τῆς 
πανηγύρεως ἀσϑήσεσϑαι («convincente l'affermazione di Didimo che l'epinicio 
per la vittoria nemea di Cromio sia stato composto perché fosse cantato durante la 
festa»). Ferrari, «Representations», p. 159 e nt. 6, mantiene αἰσθήσεσθαι invece di 
ἀσϑήσεσϑαι, interpretando nel senso che Cromio stesso «should hear it at the fe- 
stival», e nota comunque la divergenza di questa notizia sull'esecuzione durante una 
festa religiosa rispetto al quadro dei vv. 19-24. 

! Su questo ved. Fraccaroli, p. 521 e Rose, pp. 168-9; la città è definita ἐύκτιτος («ben 
gostruita») i in Bacchilide, fr. 20C, 7 Machler (encomio per Ierone). 

? Così Fennell; Wilamowitz, p. 254; Rose, p. 168 e nt. 69. 

noto come la figura di Eracle fosse paradigmatica per gli atleti e per i tiranni: 
in proposito, oltre Slater, «Nemean One», ora Huttner e il mio contributo «Polida- 
mante e i leoni», in La tradizione iconica come fonte storica. Atti del I Incontro di Stu- 
dio del Lexicon Iconographicum Numismaticae (Messina, 6-8 marzo 2003), Reggio 
Calabria 2004, pp. 181-5. 

A un'esecuzione simultanea, ma successiva alla première, pensa Morrison, p. 30 
(così già Dissen, pp. 350, 452). 

Una performance simultanea delle Istmiche 3 e 4, che hanno invece uguale metro, è 
ipotizzata da J.B. Lidov, The poems and performance of Isthmians 3 and 4, «CSCA» 
VII 1974, pp. 175-85. 

Cosi già Dissen, p. 482 («pompa»). Più spesso, si parla di esecuzione simposiale: 
tra gli ultimi, Poiss, pp. 36-40; Strauss Clay, p. 31. 

Alla stessa epoca risalgono monete con la raffigurazione di Zeus Etneo (ved. Franke- 
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mata Αἰτναῖα di cui troviamo notizia nello scolio a Ol. 6, 162a!. In 
questa direzione sembra portare anche il fatto che la vittoria sicio- 
nia fu celebrata a distanza di tempo (Nem. 9, 52 «un tempo»; cfr. 
a v. 48 νεοθδαλής, con il commento ad loc.): Cromio, riportando la 
nuova vittoria a Nemea, invece di limitarsi a far ricordare nell’ode 
che la celebrava anche il vecchio successo, poteva scegliere di com- 
missionare due epinici, che fossero eseguiti insieme. 

Il mito dell'epinicio trova punti di contatto con l'inno omerico 
a Ermes: vi sono narrate le imprese del dio appena nato, che, per 
inventare la lira e rubare le vacche di Apollo, fa un andirivieni dal- 
le fasce (vv. 151, 237), con movimenti che «non sfuggono alla dea 
sua madre» (cfr. commento a vv. 37-8). La cronologia dell’inno è 
abbassata da qualche studioso alla prima metà del V secolo, per 
cui potrebbe anche essere successivo alla nostra ode; ma, a parte i 
dati archeologici, sulla base dei quali soprattutto gli ultimi studi lo 
datano alla seconda metà del VI secolo?, il confronto depone a fa- 
vore della dipendenza di Pindaro dall’inno’. 

Certamente il racconto pindarico fu ripreso da Teocrito nell'i- 
dillio 24 (Eraclino): indipendentemente dai particolari, che si ve- 
dranno di volta in volta, le differenze più evidenti consistono nel- 
la linearità del racconto alessandrino contro la selettività di quello 
pindarico, dove molti elementi rimangono sottintesi a favore di una 
forte drammatizzazione, e naturalmente nel tono, che ha ormai per- 
so in Teocrito la religiosità originaria, per cui l'evento straordina- 
rio si inserisce all'interno di scene di vita quotidiana^. Molti punti 


Hirmer, tav. 11; C. Boehringer, Hieron's Aitna und das Hieroneion, «ΝΟ» XVIII 
68, p. 76 sgg., con tavv. 7-9; H.A. Cahn et all., Griechische Münzen aus Grossgrie- 
chenland und Sizilien, Basel 1988, p. 81, tav. 8 n. 250). 
! Ved. Braswell, p. 37; che oltre la Nemea 1 anche È Pitica 1 potesse essere eseguita 

pel corso di tale festa ritiene Currie, pp. 17-8. 

2 A. Vergados, The Homeric Hymn to Hermes, Berlin-New York 2013, pp. 130-47 
(cfr. A. Faulkner [ed.], The Homeric Hymns. Interpretative Essays, Oxford 2011, pp. 
12-3). M. West, nell’edizione Loeb del 2003, lo ritiene più tardo di Alceo, rifacen- 
dosi a H. Górgemanns, «Rhetorik und Poetik im homerischen Hermeshymnus», in 
H. Görgemanns-E.A. Schmidt (edd.), Studien zum antiken Epos Franz Dirlmeier und 
ή κος gewidmet, Meisenheim 1976, pp. 113-28. 

roblema mi occupo in un articolo di prossima pubblicazione. 
i Ricc! ee la bibliografía, da G. Perrotta, L'Heracliscos di Teocrito, «A&R» IV 
1923, pp. 248-52, sino a C. Cusset, La Muse dans la Bibliotbéque. Réécriture et in- 
tertextualité dans la poésie alexandrine, Paris 1999, pp. 355-62; Id., L'enfance per- 
due d’Heracles: l'image du héros au service de l'autre, «BAGB» II 1999, pp. 191- 
210. La tesi di B. Effe, Die Destruktion der Tradition: Theocrits mythologische Ge- 
dichte, «RhM» CXXI 1978, pp. 53-9 (Id., Held und Literatur. Der Funktionswan- 
del des Herakles-Mytbos in der griechischen Literatur, «Poetica» XII 1980, pp. 148 
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di contatto con la narrazione pindarica si trovano nella descrizione 
che Filostrato Minore fa di un quadro che raffigura Eracle in fasce 
(Imag. ε)!; ed è possibile che si ispirasse al poeta anche l'autore di 
un epigramma ecfrastico dove l'esortazione al piccolo Eracle per- 
ché schiacci i serpenti si conclude con la considerazione che il pre- 
mio a lui destinato per questa impresa era la «strada verso la dimora 
di Zeus» (Antb. Plan. 90, 6: cfr. il verso finale dell’epinicio: «pres- 
so Zeus Cronide»). La stessa conclusione ancora nell’Herakles di 
Frank Wedekind, poema drammatico del 1917. 

La prima Nemea ebbe infatti una certa fortuna; fu rielabora- 
ta nell'Inghilterra del XVII secolo, nelle odi pindariche di Abra- 
ham Cowley?, e con segmenti dell'ode Gabriele d' Annunzio intes- 
se il mito di Alfeo che occupa strofe e antistrofe nella prima triade 
dell'ode a Vincenzo Bellini, del 1901: 


Nell'zsoia divina che l’etnèo 
Giove alla figlia di Demetra antica 
dono ricca di messi e di cavalli, 

di lunghe navi e di città potenti, 
d'aste corusche e di cerate canne, 
di magnanimi eroi e di pastori 
melodiosi, 


sgg., 162 sgg.; Id., Die Apotheose des Herakles und die Wiederkehr der Goldenen 
Zeit: Theokrit, Id. 24, 82-87, «WJA» XXIV 2000, pp. 89-95) è rifiutata da G. Zan- 
ker, Current trends in the study of Hellenic myth in early third-century Alexandrian 
poetry: the case of Theocritus, «A&A» XXXV 1989, p. 83 sgg.; A. Kóhnken, «Lu- 
strum» XXXVII 1995, p. 229; XLI 1999, p. 52; Id., «Aemulatio», pp. 100-1, 108- 
9; ved. inoltre Porro, p. 172; Fantuzzi-Hunter, pp. 275-86, 344-6; Morrison, The 
Narrator, pp. 223-9. L'idea tradizionale del contrasto tra il mondo quotidiano di 
Teocrito e quello eroico del suo modello appare semplicistica a J. Stern, Theocrt- 
tus' Idyll 24, «AJPh» XCV 1974, pp. 348-61. 

! Ved. C. Pandolfo, «Eracle in fasce», in F. Ghedini-I. Colpo-M. Novello (edd.), Le 
Immagini di Filostrato Minore. La prospettiva dello storico dell'arte, Roma 2004, p. 73. 
Che Filostrato dipenda dalla Nemea afferma Braswell, p. 66, mentre altri sottolinea- 
no piuttosto il rapporto con l'ode frammentaria; cosi Bona, pp. 294-5, il quale si basa 
sul fatto che nel prosatore, a differenza della Nemea, l'atteggiamento della regina è 
poco composto: ξὺν ἀτάκτῳ τῇ κόμῃ τὰς χεῖρας ἐκπετάσασα βοᾷ («con la chio- 
ma scomposta grida tendendo le mani»); cfr. inoltre Porro, pp. 173-6. Risulta comun- 
que chiaro un rapporto diretto, a causa delle coincidenze verbali (ved. commento ai 
vv. 48-50, 55-6); anche per la profezia, Filostrato sembra sintetizzare la Nemea (Imag. 

, 4 «Tiresia profetizza, credo, quanto sarebbe diventato grande»). 

Pindaric Odes, 1656, ora in The English writings of Abraham Cowley, ed. by A.R. 
Waller, I, Cambridge 1905; sulla ripresa della Nemea, insieme con l’Olimpica 2, 
ved. J.T. Hamilton, pp. 177-84. Non ci sono Nemee fra le odi tradotte da Hölder- 
lin, ma da questa prima sembra aver tratto ispirazione il poeta tedesco per l'inno A/ 
Reno (ved. Dönt). 
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dal santo lido ove appari l Alfeo 
terribile che tenne la sua brama 
immune dentro all’infecondo sale, 
da Ortigia ramoscel di Siracusa, 
che fu sorella a Delo e abbeverava 
nell’orrore notturno la sirena 

ai fonti ascosi, 


là, in Sicilia, il poeta greco appare al vate italiano: cosi continua in- 
fatti nell'epodo 


il re degli inni Pindaro tebano 

assiso in ferreo trono, 

invocando le Grazie dal sen vasto 

e l'Ardire e la Forza e l'Abondanza 
sopra l'anima pura, 

celebró le vittorie dei mortali. 

Per gli inni trionfali, 

con l'olivo selvaggio e il bronzeo vaso, 
i vincitori furono gli eguali 

dei belli iddii nel sole senza occaso!. 


Il personaggio di Cromio, abbiamo visto, non ha lasciato trac- 
cia dietro di sé: non fu un politico di primo piano, gli agoni nei 
quali risultó vittorioso non erano tra quelli che assicurano la glo- 
ria?. Ma la celebrazione pindarica? gli ha dato la fama. Lo stesso 
d'Annunzio in Laus vitae lo colloca infatti accanto a Ierone di Sira- 
cusa e Senocrate di Agrigento: «fior di Sicilia, / contendon la pal- 


ma agli Elleni»^. 


! «Nel primo centenario della nascita di Vincenzo Bellini» (Elettra), in Versi d'amore 
e di gloria II, ediz. diretta da L. Anceschi, a cura di A. Andreoli-N. Lorenzini, Mila- 
no 1984, pp. 327-33. In corsivo ho evidenziato le riprese pindariche (rispettivamen- 
te vv. 6.14; 17.6; 15; 16; 1; 2; 4). I tasselli sono segnalati da Andreoli, p. 1058 (im- 
propria però la definizione di «esornativi» per Giove etneo, ramo dell'illustre Sira- 
cusa, sorella di Delo). E «l’isola d'Ortigia / sorella a Delo» era già nell’ode giovanile 
A l'Etna, vv. 151-2 (il «ferreo trono» dipende invece da Pausania, X 24, 5). Per al- 
tre riprese pindariche, G.A. Borgatti, Citazioni, calchi e allusioni pindariche in Maia 
e Alcyone, «Poetiche» XIV 36, 2012, pp. 25-50. 

Ved. Catenacci, «tiranni sicelioti», p. 193 (accentua invece il peso del personag- 
gio, collaboratore di tre tiranni in tre poleis diverse, E. Pitotto, Invidia, moderazio- 
ne e «status» sociopolitico del «laudandus»; note prosopografiche sugli «Epinici sira- 
cusani» di Pindaro, «QUCC» n.s. CVII 2014, pp. 53-4). L'attività di Cromio appare 
come un pallido riflesso di quella di Ierone a K.A. Morgan, p. 377. 

Che il poeta potesse ricordarlo anche nell'iporchema o nell'encomio per Iero- 
ne (frr. 105-6 e 125-6 Maehler) ipotizzava Schroeder, proponendo di integrare (ὡς 
Χρομίος) nel fr. 319. 

4 Maia, vv. 9, 309-12, in Versi d'amore e di gloria II, p. 87. 
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Schema metrico 


Metro: kat’enoplion-epitriti 


Strofe antistrofe 
ee] 2 epitri® 
dl ill Wo] reiz hem (iambel) 
doxes. IH hem 
dcm wc reiz hem (iambel) 
pela ed | 2 epitr", 
(RESSE Be a alcm 
"o EI 2 epitr", 
iui σε ri epitr" hem (pind) 
pve ee eee Ill 2 epitr 2 epitr", 
Epodo 
Cose nea 2 epitr" 
ug uc ve Lae IIA hem cr 
omer τα alcm, 
d 2 epitri® 
Quo Eme AL UI et epitr" alcm 
τος ἜΘΕΙ 2 epitr", 
ira Li] cho dim 


esa ER || 2 epitr", 


Nota metrica 


Lo schema di strofe-antistrofe é costituito da epitriti giambici e trocai- 
ci e metri dattilici; ai vv. 2. 4 l’hemziepes segue un reiziano giambico, 
dando origine a giambelego (ved. Gentili-Lomiento, p. 100). Nell'e- 
podo sembra presente anche un dimetro coriambico (gli scolî metri- 
ci, che rispondono a una diversa colometria, parlano di ionici a mino- 
rel). L'incipit con un doppio epitrito giambico, piuttosto raro, ritorna 
nella Nemea 5 (Gentili-Lomiento, p. 211). La clausola è costituita da 
un dimetro epitritico trocaico catalettico per la strofe come per l'epo- 
do. In strofe 7 ed epodo 1 si evidenzia la presenza del pindarico. La 
prevalenza di sillabe lunghe si risolve in un ritmo piuttosto lento, che 
appare ben appropriato all'invocazione incipitaria e alla scena finale 
di Eracle sull'Olimpo (ved. Braswell, Nemean One, p. 12), meno alla 
narrazione incalzante del mito di Eracle in fasce. 

Al v. τό la quantità della sillaba centrale di Κρονίων è breve (cfr. 
Nota metrica a Nem. 9). A v. 39 βασίλεᾳ vale come trisillabo per sini- 
zesi. L'ultima sillaba di ἔδραμον al v. 51 (epodo, τ) ha valore di lunga, 
allo stesso modo di χρόνον nel verso corrispondente dell'ultima triade 
(69), per cui alcuni ritengono il cretico che segue un periodo autonomo 
(Schroeder; Turyn; A.M. Dale, Collected Papers, Cambridge 1969, pp. 
55-6; Carey, Five Odes, p. 123); un cretico autonomo si trova in Dith. 2, 
14 Maehler (mentre non ha avuto seguito, per Nem. 6, la colometria di 
Schroeder, che isolava un baccheo all'inizio di strofe e antistrofe: ved. 
Nota metrica a Nem. 6), si preferisce tuttavia imputare l'allungamen- 
to alla nasale che segue (sul fenomeno, ora Gentili-Lomiento, p. 22). 


! Su tale scorta i vv. 2-4 sono così interpretati da B. Gentili, Colometria antica e filo- 
logia moderna, «QUCC» n.s. LXIX 2001, p. 15 e nt. 23: 


ECT hem Κα’ en, 
u _---0---00-| ion" 2 epitr", 
AMO epitr" hem kan, 
rm ion”! epitr" 
-----0-_-00-| 3 epitr’,, (?) 


aoe Salil 2 epitr", 


IO 


I 
XPOMIQI AITNAIQI 
IIIIIOIX 


"Αμπνευμα σεμνὸν ᾿Αλφεοῦ, 
κλεινᾶν Συραχοσσᾶν ϑάλος, Ὀρτυγία, 
δέμνιον ᾿Αρτέμιδος, 
Δάλου χασιγ'νήτα, σέϑεν ἁδυεπής 
ὕμνος ὁρμᾶται ϑέμεν 
αἶνον ἀελλοπόδων μέγαν ἵππων, 
Ζηνὸς Αἰτναίου χάριν’ 
ἅρμα δ᾽ ὀτρύνει Χρομίου Νεμέα 
T’ ἔργμασιν νικαφόροις ἐγκώμιον ζεῦξαι µέλος. 


ἀρχαὶ δὲ βέβίληνται ϑεῶν 
κείνου σὺν ἀνδρὸς δαιμονίαις ἀρεταῖς. 
ἔστι δ᾽ ἐν εὐτυχίᾳ 
πανδοξίας ἄχίρον' μεγάλων δ᾽ ἀέϑλων 
Μοῖσα μεμνᾶσϑαι φιλεῖ. 
σπεῖρέ νυν ἀγλαΐαν τινὰ νάσῳ, 

τὰν Ὀλύμπου δεσπότας 


1-3. cf. Lykos Rheg. FGrHist 570 F 9, Paus. V 14, 6 1-2. Strab. VI 2, 4 


ad Att. XII 5, 1; schol. Aristoph. Au. 1121a Holw. = Didym. p. 255 Schmidt 
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1. Cic. 


3. 


schol. Hom. I. XXIV 615a 1 Erbse 7. ἅρμα-ἔργμασι vix. schol. Pind. Nem. 1 


inscr. a, p. 6, 20-1 Drachm. 





codd. BDT (uu. 55-72) UV II? (uu. 15-8, 35-42) II? col. II fr. 1 (uu. 31-4), col. III 


fr. 2 (uu. 53-4) 


Str. 1 


Ant. 1 


I 
PER CROMIO ETNEO 
VINCITORE COI CAVALLI 


Respiro sacro d’Alfeo, 
germoglio di Siracusa gloriosa, Ortigia, 
dimora di Artemide, 
sorella di Delo! Da te muove 
5  dolcel'inno per dare 
gran lode ai cavalli turbinosi, 
gioia per Zeus Etneo. 
Ad aggiogare un canto di encomio alle gesta vittoriose 
mi incitano il carro di Cromio e Nemea. 


Le basi furono gettate dagli déi 
con le doti divine di quell'uomo. 

ιο Enel successo 
il vertice della gloria: e grandi imprese 
la Musa ama ricordare. 
Semina dunque splendore per l'isola 
che Zeus signore d'Olimpo 


inscr. χροµίω αἰτναίωἵπποις UV: om. BDV! Χρομίῳ Αἰτναίῳ ἅρματι E. Schmid 
Χρομίῳ (Συρακουσίῳ) ἵπποις Schroeder Χρομίῳ (Συρακοσίῳ) ἵπποις Snell- 
Maehler Χρομίῳ Συρακοσίῳ ἅρματι Turyn 

1. ᾿Αλφειοῦ Cic., schol. Aristoph. 2. Ἀλεινᾶν- Ὀρτυγία: κρήνας-Ὀρτυγίας 
Strab. | θάλλοςῦ 4. σέδεν 8'U 7.1’ ἔργμασιν Schroeder: τ᾽ ἔργμασι E 
è ἕρμασι B O’ ἕργμασι UV F ἔργμασι D τι. μεγάλων BU Tricl.: μεγίστων 
VD Ps.-Mosch. 13. σπεῖρέ vuv Beck e E: ἔγειρε viv codd. 
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28 ΝΕΜΕΟΝΙΚΑΙ Σ I 


Ζεὺς ἔδωκεν Φερσεφόνᾳ, κατένευ- 
GEV TE oi χαίταις ἀριστεύοισαν εὐκάρπου χϑονός 


Σικελίαν πἰειραν ὀρϑώ- 
σειν χορυφαῖς πολίων ἀφινεαῖς' 
ὤπασε δὲ Κ'ρονίων πολέμου 
μναστῆρά οἱ χαλκεντέος 
λαὸν ἵππαιχμον, ϑαμὰ δὴ καὶ Ὀλυμπιάδων φύλ- 
λοις ἐλαιᾶν χρυσέοις 
μιχϑέντα. πολλῶν ἐπέβαν 
καιρὸν οὐ ψεύδει βαλών: 


ἔσταν δ᾽ ἐπ᾽ αὐλείαις ϑύραις 
ἀνδρὸς φιλοξείνου καλὰ μελπόμενος, 
ἔνϑα μοι ἁρμόδιον 
δεῖπνον χεκόσµηται. ϑαμὰ δ᾽ ἀλλοδαπῶν 
οὐκ ἀπείρατοι δόμοι 
ἐντί: λέλογχε δὲ μεμφομένοις èo- 
λοὺς ὕδωρ καπ!νῷ φέρειν 
ἀντίον. Τέχίναι δ᾽ ἑτέρων ἕτεραι: 


χρὴ δ᾽ ἐν εὐϑείαις ὁδοῖς στείχοντα μάρνασϑαι φυᾷ. 


πράσσει γὰρ ἔργῳ μὲν σϑένος, 

βουλαῖσι δὲ φρήν, ἐσσόμενον προϊδεῖν 

συγγενὲς οἷς ἕπεται. 

“Αγησιδάμου παῖ, σέο δ᾽ ἀμφὶ τρόπῳ 

τῶν τε καὶ τῶν χρήσιες. 

οὐκ ἔραμαι πολὺν ἐν μεγάρῳ πλοῦ- 
τον κατακρύψαις ἔχειν, 
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16-7. πόλεμον χαλκεντέα xai λαὸν ἵππαιχμον Eust. Prooem. Pind. 16, 1, p. 14 
Kambylis 26-8. Orion Floril. I 9, p. 78 Haffner 26-7. πράσσει μὲν ἔργοις 


σθένος-φρήν Joann. Geometr. Progymn. VI 2, 9 
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diede a Persefone, con le chiome accennando 
. che avrebbe esaltato la Sicilia feconda, 


Ep.1 15 eccellente sulla terra ricca di frutti, 
con vette opulente di città. 
A essa il Cronide diede 
un popolo di cavalieri, bramoso 
di bronzea guerra, e spesso coronato 
di foglie auree d'ulivo 
in Olimpia. A molte lodi mi son volto 
colpendo il segno senza menzogna. 


Str. 2 Sto alle porte dell'atrio 

20 d'un uomo ospitale, belle imprese cantando, 
dove un degno convito 
m'é stato approntato. Non sono spesso 
inesperte di ospiti stranieri 
le case: a chi biasima i valorosi 
accade di gettare acqua contro 

2; fumo. Diverse le arti degli uni e degli altri: 
ma si deve lottare secondo natura, avanzando per dritti 

[sentieri. 


Ant. 2 Opera nell'azione la forza, 
nel consiglio la mente, per chi abbia innato 
vedere prima quel che sarà. 
Figlio d'Agesidamo, di entrambe le doti 
3o con la tua indole ti avvali. 
Non amo tenere in casa nascosta 
grande ricchezza, 


24. ἐσλοὺς Aristarchus: ἐσλὸς codd. 26. ἔργῳ codd.: ἔργον Orion ἔργοις 
Joann. Geometr. 31. κατακρύψαις Byz.: κατακρύψας codd. 
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2 var 3 = v2 "3 
ἀλλ’ ἐόντων εὖ te παϑεῖν καὶ ἀκοῦ- 
σαι φίλοις ἐξαρχέων. κοιναὶ γὰρ ἔρχοντ᾽ ἐλπίδες 


πολυπόνων ἀνδρῶν. ἐγὼ δ᾽ Ἡ- 
ραχ/λέος ἀντέχομαι προφρόνως 
ἐν κορυφαῖς ἀρετᾶν μεγάλαις, 
ἀρχαῖον ὀτρύνων λόγον, 
ὡς, ἐπεὶ σπλάγχνων ὕπο ματέρος αὐτίκα dan- 
τὰν ἐς αἴγλαν παῖς Διός 
ὠδῖνα φεύγων διδύμῳ 
σὺν κασιγνήτῳ μόλεν, 


ὡς [τ] οὐ λαϑὼν χρυσόϑίρονον 
Ἥραν κροκωτὸν σπάργανον ἐγκατέβα: 
ἀλλὰ ϑεῶν βασίλεα 
σπερχϑεῖσα ϑυμῷ πέμπε δράκοντας ἄφαρ. 
τοὶ μὲν οἰχϑεισᾶν πυλᾶν 
ἐς ϑαλάμου μυχὸν εὐρὺν ἔβαν, τέκ- 
VOLOLV ὠχείας γνάϑους 
ἀμφελίξασϑαι μεμαῶτες: ὁ δ᾽ òo- 
Dov μὲν ἄντεινεν κάρα, πειρᾶτο δὲ πρῶτον μάχας, 


δισσαῖσι δοιοὺς αὐχένων 
μάρψαις ἀφύχτοις χερσὶν tais ὄφιας. 
ἀγχομένοις δὲ χρόνος 
ψυχὰς ἀπέπίνευσεν μελέων ἀφάτων. 
ἐκ δ᾽ ἄρ᾽ ἄτίλατον δέος 
πλᾶξε γυναῖκας, ὅσαι τύχον ᾽Αλκμή- 
νας ἀρήγοισαι λέχει: 
καὶ γὰρ αὐτὰ ποσσὶν ἄπεπίλος ὀρού- 
cao’ ἀπὸ στρωμνᾶς ὅμως ἄμυνεν ὕβριν χνωδάλων. 





32. ed BVU II? (elv): AD 35. ἐς Byz.: εἰς codd. 37. del. Boeckh 
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ἐγκατέβα BD: ἐγκατέβαν UV 39. βασίλεα Heyne, Braswell: βασίλεια codd. 
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ma dei beni godere e aver buona fama 
aiutando gli amici: sono infatti comuni le speranze 


Ep. 2 degli uomini dalle molte fatiche. Io a Eracle 
volentieri mi volgo 
tra grandi vette di virtù, 
suscitando l’antico racconto 
35 come, appena il figlio di Zeus venne 
dal grembo materno alla luce 
mirabile, lasciando col fratello 
gemello le doglie, 


Str. 3 senza sfuggire a Era dall’aureo trono 
entrò nelle fasce di croco: 
ma subito la regina degli dèi, 

4o sdegnata nell'animo, mandò dei serpenti. 

Le porte s’aprirono ed essi 
avanzarono all’interno dell’ampio talamo, 
bramosi di stringere le rapide 
mascelle sui piccoli: ma dritta egli sollevò 
la testa, provò la sua prima battaglia, 


Ant. 3 afferrando al collo i due 

45 serpenti con entrambe le mani senza scampo. 
Li soffocò, e il tempo 
allontanò dalle membra enormi il respiro di vita. 
Paura insopportabile 
colpì le donne che al letto d’Alcmena 
erano d’aiuto: 

so e lei, balzata discinta dal letto, 
pur tentava d’opporsi alla furia animale. 


βασιλέα Boeckh, Snell-Maehler 43. ἄντεινεν Byz.: ἀνέτεινε BD ἄντεινε 
B'UV 45. μάρψαις Β: μάρψας DVU 
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ταχὺ δὲ Καδμείων ἀγοὶ yah- 
κέοις σὺν ὅπλοις ἔδραμον ἀϑ'ρόοι, 
£v χερὶ δ᾽ ᾽Αμϕιτρύων κολεοῦ 
γυμνὸν τινάσσων (φάσγανον) 
ἵκετ᾽, ὀξείαις ἀνίαισι τυπείς. τὸ γὰρ οἰκεῖ- 
ov πιέζει πάνϑ᾽ ὁμῶς: 
εὐϑὺς δ᾽ ἀπήμων χραδία 
κᾶδος ἀμφ᾽ ἀλλότριον. 


ἔστα δὲ ϑάμβει δυσφόρῳ 

τερπνῷ τε μιχϑείς. εἶδε γὰρ ἐκίνόμιον 

λῆμά τε καὶ δύναμιν 

υἱοῦ: παλίγγλωσσον δέ οἱ ἀϑάνατοι 

ἀγγέλων ῥῆσιν ϑέσαν. 

γείτονα è’ ἐκκάλεσεν Διὸς Ὑψίσ- 
του προφάταν ἔξοχον, 

ὀρϑόμαντιν Τειρεσίαν: ὁ δέ οἱ 


φράζε καὶ παντὶ στρατῷ, ποίαις ὁμιλήσει τύχαις: 


ὅσσους μὲν ἐν χέρσῳ κτανών, 
ὅσσους δὲ πόντῳ ϑῆρας ἀϊδροδίκας 
καὶ τίνα σὺν πλαγίῳ 
ἀνδρῶν κόρῳ στείχοντα, τὸν ἐχϑρότατον 
φᾶσέ νιν δώσειν μόρον. 
καὶ γὰρ ὅταν ϑεοὶ ἐν πεδίῳ Φλέγ- 
ρας Γιγάντεσσιν μάχαν 
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53-4. τὸ γὰρ-κᾶδος ἐπ᾽ ἀλλότριον schol. Eur. Med. 1196 Schwartz; cf. Paus. X 
22, 9 xai μοι φαίνεται Πίνδαρος ἀληδῆ καὶ ἐν τῷδε εἰπεῖν, ὃς πάντα τινὰ 
ὑπὸ κακῶν οἰκείων ἔφη πιέζεσϑαι, ἐπὶ δὲ ἀλλοτρίοις κήδεσιν ἀπήμαντον 
εἶναι 53. Greg. Naz. Or. 4, 100 (et schol. ad loc.: Patr. Gr. XXXVI 12114); Id. 
Epist. 10, 11; Greg. Presbyt. V.s. Greg. Theol., p. 122, 30-1 Lequeux; Michael Aco- 
minat. Epist. τοι, p. 153 Kolovou; Joann. Apocauc. Epist. 5, 54-5 Bees; Georg. Pa- 
chymer. Hist. III 89 Failler; Id. Decl. 11, p. 224 Boissonade; Constant. Acropolit. Epist. 


4, 1 Romano; cf. Joann. Sicul. in Hermogen., Rhet. Gr. VI p. 395, 7-8 Walz 


Hesych. € 1541 ἐκνόμιον: διακριτόν 


56. 


Str. 4 
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Veloci accorsero in folla 

i capi dei Cadmei con armi di bronzo: 
e venne Anfitrione, brandendo 

in mano la spada snudata, 

colpito da acuto dolore. Opprime 
ognuno il proprio male, ugualmente, 
ma subito il cuore é senza pena 

per il dolore di altri. 


S'arrestó, da stupore grave 

e insieme da gioia pervaso. Vide infatti l’immenso 
ardimento e la forza 

del figlio: per lui gl'immortali 

rovesciarono le parole dei messaggeri. 

Chiamò il vicino eccellente profeta 

dell’altissimo Zeus, 

Tiresia vate verace, che a lui svelò e a tutta 

la schiera quali eventi Eracle avrebbe affrontato, 


quante fiere in terra uccidendo, 

quante in mare ignare di giustizia 

e quali uomini in cammino 

con bieca arroganza: la morte più odiosa 
disse che egli avrebbe inflitto. 

Quando infatti gli dèi nella piana di Flegra 
fronteggiavano in guerra 


52. suppl. Mosch. 54. xoaðia E. Schmid, fort. B: καρδία codd. 6ο. ἐκκάλε- 


σεν Tricl., paraphras. schol. 90 (ἐκάλεσεν): ἐκκάλεσαν BP°DV! ἐκάλεσαν B% 
TUV 
ώσειν Theiler, Snell-Maehler pa viv ἁλώσειν Wilamowitz pace {viv} δώσειν (ἐν) 


63. δὲ E. Schmid: è’ ἐν codd. 66. φᾶσέ νιν δώσειν codd.: pà È ôq- 


μόρον Instone, Nemean One 
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> U 1A € \ € 
ἀντιάζωσιν, βελέων ὑπὸ ῥι- 
παῖσι χείνου φαιδίμαν γαίᾳ πεφύρσεσϑαι κόμαν , 


ἔνεπεν' αὐτὸν μὰν ἐν εἰρή- 105 
VQ τὸν ἅπαντα χρόνοῦ (ἐν) σχερῷ 
ἡσυχίαν καμάτων μεγάλων 
ποινὰν λαχόντ᾽ ἐξαίρετον 
ὀλβίοις ἐν δώμασι, δεξάμενον ϑαλερὰν "H- 
βαν ἄχοιτιν xai γάμον 110 
δαίσαντα πὰρ Ai Κρονίδᾳ, 
σεμνὸν αἰνήσειν νόμον. 





68. πεφύρσεσϑαι BDT: πεφυρήσεσϑαιὈΥ 69. μὰν BD: μὲν TUVB'D! | suppl. 
Hermann 72. Ai Boeckh: διὶ codd. | αἰνήσειν DTUV: αἰνήσει B | νόμον Pauw 
e X: δόμον BDTU γάμον BYV 
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i Giganti, disse che sotto i colpi 
delle sue frecce avrebbero insozzato di terra la splendida 


chioma: ed egli 

in pace per tutto il tempo, 

ottenuta per sempre serenità straordinaria a 
compenso delle grandi fatiche 

nelle case beate, accolta Ebe come sposa 
fiorente e celebrate 

presso Zeus Cronide le nozze, 

avrebbe esaltato la legge divina. 


Nemea II 


Formato da cinque strofe, l'epinicio celebra Timodemo figlio di 
Timonoo (v. 10), vincitore nel pancrazio (prova atletica con le ca- 
ratteristiche della lotta e del pugilato)!. Il giovane era al suo primo 
successo, ma, secondo lo scolio 1a, «dopo la vittoria nemea fu in- 
coronato a Olimpia»; non rimane altra notizia di questa vittoria, 
che dovrebbe cadere negli anni per i quali mancano le liste degli 
olimpionici?. Rimane tuttavia da considerare l'ipotesi che la vitto- 
ria olimpica fosse una falsa inferenza sulla base dei vv. 10-2, che 
vanno intesi come un augurio in tal senso. 

Patria del vincitore era Acarne?, il più ampio dei demi ateniesi 
(Tucidide, II 19 sgg.), a nord-ovest della pianura attica, a sessanta 
stadi da Atene; è caratterizzato come guerriero, dedito al culto di 
Ares e Atena Areia. Negli Acarnesi Aristofane presenta gli abitanti 
come carbonai, ma più tardi l’attività principale sembra fosse quel- 


! Così è presentata da Plutarco, Quaestiones Conuiuales II 4, 638d; Filostrato, Gyran. 
11 (ma non era semplicemente una somma delle due specialità: ved. Privitera, p. XVII 
sg.); si trattava di un agone talmente duro che poteva capitare di perdere la vita, come 
nel caso di Arrachione di Figalia, più volte vincitore a Olimpia nel VI secolo (Pausa- 
nia, VIII 40, 2; Filostrato Maior, Imag. II 6); si tratta di un episodio straordinario se- 
condo Patrucco, p. 323 nt. 5, ma la morte di un giovane è ricordata anche in un epi- 
gramma ionico, di datazione incerta (03/03/02 Merkelbach-Stauber); ved. R.H. Bro- 
phy, Deaths in the Panhellenic games, «AJPh» IC 1978, pp. 363-90; Scanlon, p. 307. 
La prima testimonianza di gare di pancrazio a Nemea é costituita da un epigramma 
di meta VI secolo (CEG 362: Ebert, pp. 36-7). 

? C. Robert ha ripubblicato P. Oxy. II 222 con le vittorie olimpiche nel pancrazio dal 
480 al 448, dove, sulla base della sua ricostruzione, l’unica data libera per la vittoria 
di Timodemo rimane il 460; egli lascia comunque aperta la possibilità di una data 
anteriore al 480 o successiva al 448 («Hermes» XXXV 1900, pp. 183-4); per questa 
seconda alternativa K.K. Smith, The Olympic Victory of Agtas of Thessaly, «CPh» V 
1919, pp. 169-74, che esclude senz’altro il 460. 

3 Un Timodemo di Acarne ritorna in una iscrizione di fine IV secolo (IG II 32, 3207 = 
1237 Cargill), un altro fi; glio di Cefisodoto in Agora XV 54 (ca 321): Kellogg, p.213. 
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la agricola (ved. Kellogg, pp. 138-44). Acarne é menzionata av. 16, 
mentre prima é ricordata Atene (v. 8), successivamente Salamina 
(v. 13). Nei codici l’inscriptio risulta «a Timodemo ateniese acar- 
nese», da cui non é sicuro che si debba eliminare una delle due in- 
dicazioni (come fanno gli editori moderni, e già Pseudo-Moscopu- 
lo): il personaggio poteva esser detto infatti «ateniese di Acarne»!. 
Rimane il problema di Salamina, introdotta a v. 13 come capace di 
«nutrire un uomo di guerra» (segue la menzione di Aiace, eroe sa- 
laminio). Il ruolo dell'isola nell'ode era controverso già per gli an- 
tichi, come apprendiamo dallo scolio 19, dove l'ipotesi di Aristar- 
co, che Timodemo fosse della tribù Eantide, è esclusa in quanto gli 
Acarnesi facevano parte della tribà Eneide?; «verisimile» ivi rite- 
nuta invece l'idea di Asclepiade? che il personaggio fosse tra que- 
gli Ateniesi che avevano colonizzato l’isola*: nato ad Atene, egli sa- 
rebbe dunque stato «allevato» a Salamina?; ma preferibile è detta 
(«forse») l'opinione di Didimo (fr. 41 Braswell), secondo cui la fa- 
miglia risaliva ad Aiace, come Milziade, Cimone, Alcibiade e Tuci- 
dide figlio di Oloro; infine, introdotta ancora una volta da «forse», 
un'ipotesi più generica: Aiace era onorato ad Atene, ed è «ragione- 
vole» che a lui, il più bellicoso e prode tra gli eroi greci, fosse para- 
gonato il pancraziaste. Quest'ultima possibilità, che non ci sia al- 
cun rapporto diretto tra Salamina e Timodemo, ritorna in studiosi 


! La duplice indicazione ricorre p. es. in epigrafi delfiche («BCH» XCII 1969, 5, di 
inizio IV sec.; Fouilles de Delphes III 2, 98, 2, del I secolo d.C.). Quanto alla specia- 
lità, preferisco παγκρατιαστῇ che ricorre nell’inscriptio a Nem. 3 e 5, piuttosto che 
le forme singolari παγκρατεῖ e παγκράτιον. 

Stefano Bizantino, a 565 Billerbeck; ved. J.S. Traill, The Political Organization of 
Attica, Princeton 1975 (Hesperia Suppl. 15), p. 5o. 

Così deve essere interpretata l’espressione dello scolio «quelli intorno ad Asclepia- 

de» (S.L. Radt, «ZPE» XXXVIII 1980, pp. 47-56; LXXI 1988, pp. 35-40; LXXIV 
1988, p. 108, ora in A. Harder et alii [hrsg. von], Noch einmal zu... Kleine Schriften 
von Stefan Radt zu seinem 75. Geburtstag, Leiden-Boston-Kóln 2002, pp. 236-48, 
362-8). Che i frammenti tramandati negli scoli pindarici sotto il nome di Asclepiade 
siano da attribuire al grammatico di Mirlea, autore di un commento a Pindaro vis- 
suto tra II eI secolo a.C., sembra ormai chiaro da Ruffa (tra l'altro, i vv. 9-10 della 
Nemea ritornano all'interno di un brano del Mirleano riportato da Ateneo, XI 490f); 
ved. inoltre Pagani, pp. 4-6; Ead., LGGA, Asclepiades [3]. 
4 L'idea è accolta da Wilamowitz, pp. 156-7, il quale ne trae la conclusione, basa- 
ta anche sul nome Timodemo, che la famiglia fosse di origine popolare. A cleruchie 
ateniesi in Salamina sembra riferirsi un decreto ateniese, probabilmente della fine 
del VI secolo: R. Meiggs-D. Lewis, A Selection of Greek Historical Inscriptions to 
the End of the Fifth Century B. C., Oxford 1969, pp. 25-7. Ved. ora Kellogg, p. 57. 

L'ipotesi potrebbe esser costruita proprio sull’uso a v. 13 di τρέφω, verbo che però 
é spesso usato di città «nutrici», senza implicare provenienza esterna: Pyth. 8, 26; 
Nem. 10, 13 (ved. commento ad loc.); cfr. Ol. 5, 4; Pyth. 2, 2; ecc. 


INTRODUZIONE 39 


moderni!: ci troveremmo davanti a una proporzione in cui il rap- 
porto Salamina-guerrieri (in particolare Aiace) corrisponde al rap- 
porto Acarne-atleti (in particolare Timodemo). Pindaro poteva in 
effetti assumere qui il punto di vista di Atene (a v. 8 definita «gran- 
de»), perla quale Salamina faceva parte del proprio territorio (come 
in realtà fu dal VI al IV secolo?) non meno di Acarne, costituendo 
un demo «non ufficiale»*: basti ricordare che nell’Aiace sofocleo 
i marinai al seguito dell'eroe sono apostrofati come «discendenti 
degli Eretteidi autoctoni», Ateniesi a pieno titolo dunque (v. 202). 

E possibile perció che «la grande città» sia resa famosa agli ago- 
ni dai Timodemidi (di Acarne), in guerra da Aiace (di Salamina, 
equidistante rispetto al centro di Atene)*. Il modo in cui la propor- 
zione viene introdotta, con Salamina all'inizio in posizione enfatica 
(v. 13; maggiore comunque l'enfasi su Acarne a v. 16, ad apertu- 
ra della quarta strofe), potrebbe tuttavia indicare che un rapporto 
particolare di Timodemo con l'isola esistesse, seppure non siamo 
in grado di dire quale fosse. 

Proprio sulla menzione dell'isola fatta senza ricordare la vitto- 
riosa battaglia del 480° ci si è basati solitamente per collocare la 
composizione dell’ode anteriormente a tale data; non manca tut- 
tavia chi abbassa la cronologia agli anni Sessanta, senza argomen- 
ti decisivi”. Contro il 480 come terminus ante quem può valere co- 


! Rauchenstein, p. 250 (cfr. p. 118); Krischer, p. 37; Poiss, p. 15. 

? Plutarco, Sol. 8-10 (cfr. Erodoto, VI 35; Ferecide, FGrHist 3 F 2). E Salamina è 
chiamata «isola attica» in Apollonio Rodio I 93. 

3 M.C. Taylor, Salamis and the Salaminioi. The History of an unofficial Athenian De- 
mos, Amsterdam 1997. 

4 Cfr. la considerazione di Stoneman in Conway-Stoneman, p. 202, che, non essen- 
doci eroi di Acarne, Pindaro aveva bisogno di una località ateniese con un grande 
eroe, e Salamina era la più vicina disponibile. 

5 La battaglia di Salamina è ricordata in un'ode per Egina, l'Istzzica 5 (v. 49); in 
Pyth. 1, 75-7, essa serve da sfondo alla battaglia di Imera; in un'altra ode eginetica, 
l’Istmica 8, il poeta insiste sul pericolo corso (9-12) e accenna alla libertà (15), ma 
l'elogio di Egina rimane sul piano mitico, non sul valore dimostrato a Salamina. In 
un ditirambo ateniese (fr. 77 Maehler), era la battaglia all'Artemisio a essere esal- 
tata: in quell'occasione (estate 480) anche la Beozia aveva mandato un suo contin- 
gente alle Termopili (Tucidide, III 62), mentre successivamente Tebe si era schie- 
rata dalla parte persiana. 

6 Fraccaroli, p. 538; Wilamowitz, pp. 156-8; Gaspar, p. 52. Sulla data del 485, sep- 
pure dubbia, concordano Farnell, p. 251; Schwenn, col. 1632, il quale aggiunge che 
a stabilire il contatto con Pindaro doveva essere stato Megacle, l’ateniese destinata- 
rio della Pitica 7, ode del 486; Snell-Maehler; Bowra, Pindar (a p. 407 egli pone la 
data con un punto interrogativo, con due a p. 413; a p. 318 afferma comunque che 
le sei di monostrofiche sono anteriori al 473). 

? Theiler, p. 18 (= 1970, p. 169; Id., Die Gliederung der griechischen Chorliedstro- 


40 NEMEA II 


munque la considerazione che ci troviamo davanti un'ode, breve 
per giunta, e non una storia di Salamina!; la menzione dell'isola ri- 
mane sul piano mitico: l'attività guerriera di cui si parla é esempli- 
ficata con la figura di Aiace. 

Altro epinicio ateniese é la Pitica 7, per l'alemeonide Megacle, 
che peró nel periodo della vittoria celebrata (486) si trovava in esi- 
lio?. I rapporti del poeta con la città che si avviava a diventare la 
guida culturale della Grecia risalgono, dopo l'apprendistato poeti- 
co che vi avrebbe compiuto ancor fanciullo?, al 497/6, quando par- 
tecipó a un agone ditirambico riportandovi la vittoria‘; egli aveva 
inoltre composto per un Ateniese un'ode oscoforica?, e un threnos 
per il padre di Megacle, Ippocrate®; per la città aveva composto for- 
se un peana’ e sicuramente ditirambi (frr. 75-7 Maehler); in uno di 
essi (frr. 76-7) l'esaltazione di Atene é cosi alta che, secondo la tra- 
dizione, i Tebani indignati lo avrebbero multato: grandi onori gli 
avrebbero reso, in compenso, gli Ateniesi*. 

La famiglia di Timodemo non era nuova alle vittorie atletiche: ai 
VV. 17-24 sono enumerate le pitiche (quattro), le istmiche (otto), le 
nemee (sette), mentre innumerevoli sono dette quelle locali; anche 
per lui, necessariamente (v. 6 ὀφείλει), nuove vittorie avrebbero 


phe. Eine metrische Uebung, «MH» XII 1955, p. 196), confronta lo schema metri- 
co con quello del Partenio 2, certamente tardo; E. Schwyzer, «ADAW» X 1942, p. 
61 nt. 5, aggiunge come elemento a favore della cronologia bassa l'uso di ὑπό col 

enitivo a v. 20. 

Cosi Instone, second Nemean, p. 110, che ritiene possibili le date del 464 o 460. 
Oltretutto considerazioni di quel genere potrebbero spingere ancora piü in alto: a 
proposito di Acarne, non é menzionata la battaglia di Maratona, in cui si erano di- 
stinti gli Acarnesi (cfr. Aristofane, Ach. 181), dunque l'ode si potrebbe considera- 
re anteriore al 490. 

? Ved. introduzione di Bernardini, pp. 197-202. Sulla scarsità, e anomalia, di epini- 
ci ateniesi, Aloni, Epinician, pp. 30-6. 

Vita Ambrosiana I, p. 1, 11-4 Drachmann; Eustazio, Prooerz. 27. 
^ Cosi la Vita di P. Oxy. XXVI 2438, col. II 8 sgg. 

Si tratta di carmi per gare di corsa ateniesi in cui si portavano tralci di vite (Ateneo, 
XI 495f); sul frammento pindarico (6c Maehler, ap. P. Oxy. XXVI 2451 B, fr. 17, 
6), I. Rutherford]. Irvine, The Race in the Athenian Oschophoria and an Oschopho- 
ricon by Pindar, «ZPE» LXXII 1988, pp. 43-51; Negri, oschophorikon (con l'ipote- 
si che Ἰγδήμωι[ di |. 19 potesse costituire la parte finale del nome del destinatario). 

Scolio a Pyth. 7, 18a; malgrado varie ipotesi, nessun frammento é attribuibile con 
certezza (ved. Cannatà, pp. 33-4). 

Pae. 5 = Ds Rutherford (P. Oxy. V 841), dove è ricordata la colonizzazione ioni- 
ca dell'Eubea; per la probabilità di una committenza ateniese, adesso Bona, pp. 90- ` 
1; Rutherford, pp. 293-8. 

8 Isocrate, Or. 15, 166 dice che il poeta ricevette il titolo di prosseno e diecimila drac- 
me; di una statua (descritta da Pseudo-Eschine, Epist. 4, 2 sgg.) parla Pausania, I 8, 4. 
Sul rapporto del poeta con la città, ora Hubbard, «Pindar and Athens», pp. 387-400. 
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seguito questa prima. Sebbene studi recenti abbiano messo in evi- 
denza come anche ad Atene la cultura atletica fosse abbastanza dif- 
fusa!, è credibile che una famiglia con un tale palmarès disponesse 
di grandi ricchezze e notevole considerazione sociale’. 

La struttura dell'ode è particolarmente compatta?, con una for- 
te presenza del vincitore, insolita negli epinici pindarici. Zeus, nella 
strofe iniziale ricordato come punto di partenza per i cantori ome- 
ridi e per la carriera atletica di Timodemo*, ritorna nella strofe fi- 
nale come protettore dei giochi e come oggetto del κῶμος; le nuove 
vittorie previste sono menzionate in climax (istmiche, pitiche), per 
culminare, nella strofe centrale, con l'allusione a un'olimpica (vv. 
11-2); il breve cenno mitico (v. 14), ponendo sullo stesso piano le 
virtù guerriere e quelle atletiche‘, riporta alle vittorie della famiglia, 
menzionate stavolta in ordine inverso (pitiche, istmiche, nemee). 
I due cataloghi di vittorie, quelle augurate al vincitore e quelle ri- 
portate dalla famiglia, prendono comunque il via dalla fama della 
patria, di Atene (v. 8), e di Acarne in particolare (vv. 16-7). Il vin- 
citore, introdotto come «quest'uomo» a v. 3, è collocato anzitut- 
to nel suo ambito cittadino (v. 8 «ornamento per Atene»), quindi 
in quello familiare (v. 10 «figlio di Timónoo»), per essere diretta- 
mente apostrofato a v. 14 (sarà ancora menzionato a v. 24); a que- 
sto punto é ulteriormente specificata la patria (v. 16 Acarne) e la 
famiglia (v. 18 Timodemidi); in conclusione una nuova apostrofe, 
ai concittadini (v. 24 ὦ πολῖται). 

Proprio questa parte finale si deve tenere presente per ricostrui- 
re l'esecuzione dell'ode (non e indicativa, a tal fine, la forma mono- 
strofica): l'apostrofe ai concittadini e la menzione del ritorno (v. 


! Cosi N. Fisher, «Gymnasia and the democratic values of leisure», in P. Cartledge- 
P. Millett-S. von Reden (edd.), Kosmos: Essays in Order, Conflict, and Community in 
Classical Atbens, Cambridge-New York 1998, pp. 84-104; P. Christesen, «Sport and 
democratization in ancient Greece (with an excursus on athletic nudity)», in Christe- 
sen-Kyle, pp. 211-35. Su una posizione diversa, pit elitaria, Pritchard. 

? Ved. ora Kellogg, p. 181. 

? Buona analisi in Scholz, pp. 18-27 (ved. anche Krischer, p. 37). 

4 Ved. Sbardella, Cucitori di canti, pp. 139-44. Diversamente B. Graziosi, Inven- 
ting Homer. The Early Reception of Epic, Cambridge 2002, p. 209, secondo la quale 
la prima vittoria di Timodemo é come una preghiera che introduce le imprese che 
avrebbe compiuto in futuro. 

Come spesso in Pindaro: ved. commento a Nem. 1, 16-8. 

Che non si possa generalizzare afferma anche Heath, p. 192, il quale rileva comun- 
que come in alcune odi monostrofiche ci siano segnali di movimento (Ol. 14, 16-7, 
Pyth. 6, 4). Prevalgono odi brevi: Ol. 14 (versi 24: per qualche dubbio sulla struttu- 
ra di quest'ode, ved. Introduzione a Nem. 4, p. 78 e nt. 3), Pyth. 6 (versi 54), 12 (ver- 
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24) rendono più credibile l'ipotesi di una performance in patria! che 
non sul luogo della vittoria?. E in questo senso indirizza anche un 
elemento linguistico, il vocalismo ionico-attico, unanime nella tra- 
dizione, con cui il nome di Timodemo è riportato (vv. 14, 18, 24)°. 

L’invito finale ἐξάρχετε sottintende secondo alcuni τῆς μολπῆς’, 
un invito al canto in base al quale l'ode potrebbe essere conside- 
rata preludio a un encomio piü ampio?. Ma a esser sottinteso deve 
essere piuttosto τοῦ χώμου, ricavabile da χωμάξατε del verso pre- 
cedente. Perciò si è ritenuto che il carme, processionale, piuttosto 
che altri canti precedesse generi di festeggiamenti diversi. Verso il 
canto indirizza però l'espressione «con voce dal dolce canto» (ἁδυ- 
μελεῖ... φωνᾷ), elemento comunque compatibile col κῶμος: in Isth. 
7, 20 troviamo infatti χώμαζ᾽... ἁδυμελεῖ σὺν ὕμνῳ; a κῶμος è ri- 
ferito direttamente l'aggettivo ἁδυμελής in Pyth. 8, 70 (cfr. Nem. 
3, 4-5 μελιγαρύων... κώμων). È più probabile dunque che l’invito 
al κῶμος si risolvesse all’interno dell'ode stessa”. 

Strana può apparire la presenza dell'imperativo ἐξάρχετε, ti- 
picamente incipitario, alla fine. Il verbo è qui considerato da Poiss 


si 32), Nez. 2 (versi 25), 4 (versi 96), 9 (versi 55), Isthm. 8 (versi 70); sono frammen- 
tari Pae. 5 = Ds Rutherford, Enc. fr. 122 Maehler, 124 a-b Maehler. Ma sono bre- 
vi anche alcune odi triadiche: O/. 4 (versi 27), 5 (versi 24), 11 (versi 20), 12 (versi 
19), 7 (versi 21), Isthra. 3 (versi 20), Bacchilide, Ep. 2 (versi 14). Monostrofici sono 
quasi tutti gli encomi (fa eccezione Pindaro, fr. 123 Maehler). È frequente rielle odi 
monostrofiche il rapporto con il x@pos: oltre Nem. 2, ved. Ol. 14, Pyth. 6, Nem. 4 
(11 προκώμιον), o, Isth. 8. Ma di κῶμος si parla anche in odi triadiche: Ol. 4, 9; 8, 
19; 6, 98; Isth. 7, 20. 

! Così Dissen, p. 361; Schwenn, col. 1632; Instone, second Nemean, p. 112 nt. 13; 
Poiss, p. 17 nt. 24 (cfr. Pfeijffer, p. 62 nt. 3). 

Come credono molti dopo Gelzer (ma già Fraccaroli, p. 538, e Dornseiff, p. 133). 

Cannatà, «Occasione», p. 158; Eckerman, epinician poetry, estende ad altri casi il 
dubbio sulla performance di epinici presso i santuari. 
^ Cosi si legge p. es. in LSJ, s.u. ἐξάρχω. 

5 Dissen, p. 361; L. Schmidt, p. 517; Fennell e altri (che l'ode avesse senz'altro fun- 
zione proemiale ritiene ora Aloni, p. 158). 

Di incoronazione e banchetto parla Christ, p. 244 e ad loc., il quale rifiuta l'idea 
dell'ode come proemio a un altro carme in quanto «iusti epinicii partes tuetur», mentre 
Fraccaroli, p. 538 nt. 2, afferma: «L'appello è rivolto ai cittadini e non al coro, e non 
si parla propriamente del canto ma della voce: si invitavano dunque ad alzare le grida 
di giubilo, non già a cantare». Similmente Wilamowitz, p. 158, il quale, confrontando 
l'invito al τήνελλα Καλλίνικος alla fine degli Acarnesi di Aristofane, ritiene dover- 
si trattare di un costume ateniese (cfr. Schadewaldt, p. 38 nt. 1; Krischer, pp. 32-9). 

? Ved. Slater, Futures, p. 90; Heath, pp. 180-95; anche Carey, "Performance, p. 551 
nt. 14, propende per l'ipotesi che l’invito rivolto al coro sia «self-fulfilling» (il κῶμος 
è quello in cui è eseguita la Nemea), pur ammettendo che l'uso del termine «citta- 
dini» possa lasciare adito alla possibilità di riferimento a una celebrazione informa- 
le dopo l'ode. 
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relativo alla prospettiva delle prove del coro prima dell’esecuzio- 
ne!; la sua presenza si può spiegare meglio con l'ipotesi di Her- 
mann Frankel, secondo cui l'imperativo si riallaccia direttamente 
al relativo dell'inizio?, «cominciate a cantare da dove cominciano 
gli Omeridi»: l'idea affascinante?, seppure forse non nuova‘, è che 
l'ode fosse ripetuta pit volte; la difficoltà che, dopo la prima frase, 
ci si aspetterebbe un proemio a Zeus’, viene meno se a προοιµίου 
si attribuisce valore aggettivale®: «cominciate da dove gli Omeridi 
prendono il via per i loro canti, e quest'uomo per le sue vittorie, da 
Zeus prooimiale». Il verbo incipitario alla fine si spiega bene oltre- 
tutto alla luce degli inni proemiali, che spesso sovrapponevano ini- 
zio e fine del canto nella celebrazione della divinità? (p. es. Hymn. 
Hom. Dion. 1, 17-8: «noi aedi te alla fine e al principio cantiamo», 
e anche Esiodo, Theog. 48: le Muse cantano Zeus «alla fine e all'i- 
nizio del canto»). 


! Poiss, p. 18 («Choreinstudierung»). Diversamente Pelliccia, Mind, p. 332, secon- 
do il ule gli imperativi alla fine di odi pindariche creano l'impressione che la cele- 
brazione e la lode continueranno; ma i raffronti istituiti risultano poco convincenti 
(ved. D'Alessio, Micra Deixis, pp. 274-5). 

Dichtung, p. 267 nt. 

É accolta da Fogelmark, Studies in Pindar, pp. 101-4; Mullen, p. 234 nt. 36 (dove 
la ricostruzione è data però come possibile, a differenza di Frinkel che la dava come 
«dimostrata»); Heath, p. 192; Nagy, Pindar’s Homer, pp. 357, 381; Id., Performan- 
ce, p. 63; Kurke, pp. 42-3. Cole, Pindar’s Feasts, p. 24 e nt. 35 ritiene ‘ugualmente 
possibile che Pindaro tentasse di suggerire «the illusion of continuous performance 
en route», unica alternativa possibile nel caso di odi triadiche. 

Sembra presente già in E. Schmid, p. 41: «de novo scilicet repetendo totum hoc 
εἶδος, ὅϑεν...». 

messa in evidenza da Instone, second Nemean, p. 112. 
$ Per cui Koller, pp. 190-1; Nagy, Pindar’s Homer, pp. 356-7; cfr. Cannata, «Occa- 
sione», p. 157. 
Un cenno a questa spiegazione in Poiss, p. 10 nt. 4. 
Ma il verso é considerato spurio da molti editori. 
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Schema metrico 


Metro: eolico 


Luce glyc 

a cao nen praxill I (,phal) 
18.23 13.23 

PIS E) vue glyc ,pher 

POC E RES glyc 
dalia Ze os all glyc pher 


radente iui 


cho ,pher 


Nota metrica 


La metrica eolica, non estranea alle odi triadiche, è prevalente in quel- 
le monostrofiche (Pitica 6, Nemea 4, Istmica 8; in kat’enoplion-epitriti 
sono Pitica 12 e Nemea 9). 

La prima strofe è sintatticamente conclusa, mentre le rimanenti so- 
no legate in coppie (2-3, 4- 5). Nel tribraco a inizio del quarto verso è 
individuata la chiave di volta di ogni strofe da Korzeniewski, p. 149; 
l'affermazione che in quella sede si trovino le parole cardine dell'ode 
sembra tuttavia difficilmente accettabile (ved. v. 19 παρὰ μὲν). 

A v. 3 ἀνήρ presenta la prima sillaba lunga, come in Nem. 3, 72. 
La seconda sillaba del gliconeo è breve ai versi 18 e 23; la prima silla- 
ba del ferecrateo acefalo è lunga ai vv. 13 e 23. 


IO 


II 
ΤΙΜΟΔΗΜΩ͂Ι ΑΘΗΝΑΙΩΙ 
AXAPNEI ΠΑΓΚΡΑΤΙΑΣΤΗΙ 


Ὅδεν περ καὶ Ὁμηρίδαι 

ῥαπτῶν ἐπέων τὰ πόλλ᾽ dordoi y 

ἄρχονται, Διὸς ἐκ προοιμίου, καὶ ὅδ᾽ ἀνήρ 

καταβολὰν ἱερῶν ἀγώ- 5 
vov νικαφορίας δέδεχται πρῶτον, Νεμεαίου 

ἐν πολυυμνήτῳ Διὸς ἄλσει. 


ὀφείλει δ᾽ ἔτι, πατρίαν 


εἴπερ καθ’ ὁδόν νιν εὐϑυπομπός 10 
αἰὼν ταῖς μεγάλαις δέδωχε κόσμον ᾿Αϑάναις, 
ϑαμὰ μὲν Ἰσϑμιάδων δρέπε- 

σϑαι κάλλιστον ἄωτον ἐν Πυϑίοισί τε νικᾶν 15 


Τιμονόου παῖδ᾽: ἔστι δ᾽ ἐοικός 


1-3. ὅθεν-προοιµίου Achilles in Arat. p. 41, 9-11 Martin = 65, 11-3 Di Maria Ὅϑεν- 
Ὁμηρίδαι, Διὸς èx προοιμίου schol. Pind. Nem. 5, 46b, p. 94, 26-7 Drachm. 1-2. 
“Οϑεν-ἀοιδοί Strab. XIV 1, 35 Ὅδεν- Ὁμηρίδαι τὰ πόλλ᾽ ἀοιδᾷ schol. Pind. 
Isth. 4, 63h, p. 233, 8 Drachm. 1. Ὁμηρίδας, dv καὶ Πίνδαρος μέμνηται 
Eust. Prooem. Il. 4, 23 2. ῥαπτῶν ἐπέων ἀοιδούς Eust. in I. 6, 29 3. Διὸς 
ἐκ προοιμίου schol. Arat. p. 37, 5 Martin 10-2. ἔστι-νεῖσθαι Athen. XI 490f 
schol. Pind. Nem. 1, 3, p. 9, 8-9 Drachm.; Eust. in Od. 1535, 51-2. 1713, 3 





Str. 1 


Str. 2 


II 
PER TIMODEMO ATENIESE DI ACARNE 
VINCITORE NEL PANCRAZIO 


Da dove gli Oméridi 

rapsodi piü volte prendono il via, 

da Zeus dei proemi, anche quest'uomo 

la prima volta ha ottenuto principio 

di vittoria nei sacri agoni, nel celebrato 
5 bosco di Zeus Nemeo. 


Se il tempo che guida diritto 
sul sentiero degli avi lo ha dato 
alla grande Atene come ornamento, il figlio di Timónoo 
dovrà spesso cogliere 
il fiore bellissimo delle Istmiadi 
10 evincere a Pito. Ed é naturale 


codd. BDTUV 

inscr. τιμοδήμωι ἀϑηναίωι ἀχαργεῖ παγκρατιαστῆι 5ετἰροί: τιμοδήμωι ἀθηναίω 
ἀχαρνεῖ παγκρατεῖ D τιµοδήµωι ἀθηναίω ἀχαρνεῖ παγκράτιον TU om. BV 
τιμοδήμωι ἀθηναίωι παγκρατιαστῆι Ps.-Mosch., Turyn τιµοδήµωι ἀχαρνεῖ 
παγκρατεῖ Snell-Maehler τιμοδήμωι ἀχαρνεῖ παγκρατιαστῆι Schroeder, Puech 
2. ἀοιδᾷ Σ Isth. 4. ἱερῶν F, E. Schmid: ἱερᾶν codd. ιο. παῖδ᾽ codd.: παῖς 
con. Hartung 


A’ 


20 


25 


jo NEMEONIKAIX II 


ὀρειᾶν γε Πελειάδων 
un τηλόϑεν Ὠαρίωνα νεῖσϑαι. 
καὶ μὰν à Σαλαμίς γε ϑρέψαι φῶτα μαχατάν 20 
δυνατός. ἐν Tootg μὲν "E- 

χτωρ Αἴαντος ἄκουσεν. ὦ Τιμόδημε, σὲ δ᾽ ἀλκά 
παγχρατίου τλάϑυμος ἀέξει. 


᾿Αχάρναι δὲ παλαίφατον 25 
εὐάνορες: ὅσσα δ᾽ ἀμφ’ ἀέθλλοις 
Τιμοδημίδαι ἐξοχώτατοι προλέγονται: 
παρὰ μὲν ὑψιμέδοντι Παρ- 

νασσῷ τέσσαρας ἐξ ἀέϑ'λων νίκας ἐκόμιξαν: 30 
ἀλλὰ Κορινθίων ὑπὸ φωτῶν 


ἓν ἐσλοῦ Πέλοπος πτυχαῖς 
ὀχτὼ στεφάνοις ἔμιχϑεν ἤδη: 
ἑπτὰ δ᾽ ἐν Νεμέᾳ -- τὰ δ᾽ οἴχοι μάσσον᾽ ἀριῦ μοῦ -, 35 
Διὸς ἀγῶνι. τόν, ὦ πολῖ- 
ται, κωμάξατε Τιμοδήμῳ σὺν εὐκλέϊ νόστῳ: 
ἁδυμελεῖ δ᾽ ἐξάρχετε φωνᾷ. 40 


11-2. schol. B2 Alcm. fr. 3 p. 46 Calame 





11. ὀρειᾶν codd.: θερειᾶν Crates fr. 84 Broggiato 12. ὠαρίωνα νεῖσφαι TV: 
ὠρίωνα νεῖσθαι U ὀαρίωνα νεῖσθαι Athen. cod. E dagiwv’ ἀνεῖσϑαι BD òa- 
ρίων ἀνεῖσϑαι Athen. cod. A νεῖσθαι schol. Alcm. τηλόϑι Ὀαρίωνα νεῖσθαι ἢ 
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Str. 3 che Orione non si aggiri lontano 
dalle Pleiadi montane. 
Certo Salamina puó ben nutrire un uomo 
di guerra: a Troia Ettore udi 
le parole di Aiace. Ma esalta te, o Timodémo; 
15 la forza animosa del pancrazio. 


Str. 4 Acarne, per fama antica, 
é terra di prodi: quante volte nelle gare 
sono proclamati eccellenti i Timodemidi! 
Dai giochi del Parnaso che domina alto 
riportarono quattro vittorie; 
20  egià dai Corinzi 


Str. 5 nelle valli del nobile Pelope 
furono cinti di otto corone; 
di sette a Nemea nell’agone di Zeus 
- innumerevoli quelle in casa —. Lui celebrate, o cittadini, 
insieme con Timodémo per il glorioso ritorno: 
25  iniziate con voce dal dolce canto. 


κεῖσθαι Eust. 14. μὲν TU Tricl.: μὰν BDV | σὲ BD: σὰ VTU Ps.-Mosch. 16. 
παλαίφατον codd.: παλαίφατοι Σ 25c (BD) παλαίφατα Σ 25c (TU) 17-8. 
sic distinxi: dug’ ἀέθλοις, Τιμοδημίδαι ἐξοχώτατοι προλέγονται. edd. 19. 
παρὰ Tricl.: πὰρ codd. 21. ἀριϑμοῦ BVT°U: ἀριϑμῷ BSDTUS 24. Tı- 
μοδήμω codd.: Τιμοδήμου Tricl., Christ 


Nemea III 


L'ode, formata da quattro triadi (8 versi strofe e antistrofe, 5 l'epo- 
do), é indirizzata all'egineta Aristoclide, vincitore nel pancrazio, 
di famiglia certamente ragguardevole; egli stesso, o qualcuno del- 
la sua famiglia, faceva probabilmente parte del collegio di theoroi, 
rappresentanti della città al santuario delfico (ved. vv. 69-70)!. Il 
padre Aristofane era forse tra i rifondatori del tempio di Aphaia? 
(dea identificata solitamente con la cretese Britomartis-Diktynna)}; 
in onore della dea, venerata a Egina sin da epoca preistorica‘, gli 
Egineti avevano commissionato un canto a Pindaro (Pausania, II 


! Che theoros fosse lo stesso Aristoclide ritengono Dissen, p. 376, Fennell, p. 23, Wi- 
lamowitz, p. 277, Pfeijffer, pp. 219-20, il quale considera il vincitore avanzato in eta 
(cfr. commento ai vv. 69-70); ma se il destinatario fosse stato senex (così gia Mezger, 
p. 384, sulla base dei vv. 72-3; cfr. Dissen, p. 373), non sarebbe stato definito «bello» 
av. 19: l'obiezione in Ruck, pp. 156-8, Burnett, pp. 142, 144 (la quale aggiunge altri 
argomenti, tra cui παῖς di v. 20; la designazione «figlio di» non comporta però giova- 
ne età: così Pindaro parla per esempio di Terone in Ol. 3, 9, di Ierone in Pyth. 2, 18); 
l’idea che la bellezza fosse lodata solo in un giovane è contestata da Pfeijffer, age ca- 
tegories, pp. 31-2; probabile comunque che egli fosse adulto in ragione di ἀνορέαις 
ὑπερτάταις a v. 20 (così N. Nicholson, Pindar, History, and Historicism, «CPh» CI 
2007, p. 213; Neumann-Hartmann, Prosopographie, p. 91). L'istituzione poteva avere 
anche funzione politica, come informa lo scolio a 122a, secondo il quale alcuni parla- 
vano di ἄρχοντες: ved. Figueira, pp. 220-1; U. Bultrighini, I teori come istituzione po- 
litica, «AION(archeol)» II 1980, pp. 123-46, accogliendo l'ipotesi di Aristoclide teo- 
ro, esclude la funzione politica in ragione della giovane età del celebrato. Tale possibi- 
lità è rivitalizzata da Rutherford, «Thearion», il quale sottolinea come non ci fosse di- 
stinzione netta tra politica e religione, e ritiene compatibile la giovane età di Aristocli- 
de con il legame all’istituzione, che poteva comprendere funzioni musicali o atletiche. 
Come uno dei fondatori Aristofane è ricordato su alcuni ritrovamenti del tempio (rin- 
novato all’inizio del V secolo: ved. H. Bankel, Der spätarchaische Tempel der Aphaia 
auf Aegina, Berlin-New York 1993, pp. 169-70; contro alcuni tentativi di abbassare 
la cronologia sino agli anni Settanta, o anche inizio anni Sessanta, Watson, pp. 85-7). 
Pausania, II 30, 3: ved. Watson, pp. 90-2. 
^ K. Pilafidis- Williams, The Sanctuary of Aphaia on Aigina in the Bronze Age, Mün- 
chen 1998, pp. 135-46. 
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30, 3)'. Le sculture di quel tempio raffiguravano le lotte dei Greci 
contro i Troiani: Eracle e Telamone contro Laomedonte sul fron- 
tone occidentale, un episodio della seconda spedizione su quello 
orientale; sono episodi che ritornano in questa ode. 

Insieme con Nemea, alla fine dell'epinicio sono ricordati Epi- 
dauro e Megara. Si tratta di luoghi anch'essi vicini a Egina: proba- 
bilmente il giovane Aristoclide non aveva ancora avuto modo di 
andare a concorrere molto lontano dall’isola nativa. E dal silenzio 
del poeta risulta chiaro che neppure la famiglia poteva vantare vit- 
torie di qualche rilievo. 

La vittoria era stata riportata qualche tempo prima, e l'epinicio, 
inviato in ritardo (v. 80 ὀψέ περ), deve essere stato eseguito in una 
ricorrenza annuale, «nel sacro mese nemeo» (v. 2), che coincideva 
con le feste celebrate a Egina in onore di Apollo Delfinio?. Per la 
cronologia, si accolgono generalmente le conclusioni del Gaspar a 
favore del 475, sulla base di elementi di contatto con odi siciliane 
individuati da Christ?; il metodo, e le conclusioni, sono stati messi 
in discussione da Pohlsander, il quale, facendo notare come si tro- 
vino contatti tra odi pindariche cronologicamente lontane (sebbe- 
ne le corrispondenze da lui rilevate tra la Nemea e la Pitica 4, del 
462, non siano nel complesso significative), ritiene che ci si debba 
limitare a indicare un terminus ante quem nel 458, data dell'assog- 
gettamento di Egina da parte di Atene, di cui nell'ode non si par- 
la, a differenza di quanto accade in un'altra ode eginetica, la Pitica 
8 del 446*. Sebbene questo silenzio non possa avere valore decisi- 
vo, tuttavia nella stessa direzione sembra portare il fatto che Egi- 
na, all'inizio dell'ode, sia indicata come isola dorica molto ospitale 
(vv. 2-3), elementi che ritornano nel Peana 6, di datazione oscillan- 


! La testimonianza, attribuita ai prosodi (fr. 895. Maehler) in quanto precedentemen- 
te connessa al fr. 89a che celebra Artemide, è più correttamente posta tra i fragmenta 
incertae sedis da Turyn (fr. 155): ved. D'Alessio, Pindar's Prosodia, p. 39. 

? Cfr. Nem. 5, 44, con lo scolio relativo (812), e Privitera, l’acqua di Egina, pp. 69-70. 
Nel periodo delle Nemee successive alla vittoria, cioé a due anni di distanza, pone 
l'esecuzione dell'ode Instone, p. 152 e passim. La possibilità che l'ode fosse esegui- 
ta solo pochi giorni dopo la vittoria, ora avanzata da Eckerman, Performance, é dif- 
ficilmente compatibile con il ritardo di cui Pindaro si scusa (v. 80). 

3 Gaspar, pp. 104-7; W. Christ, Zur Chronologie Pindarischer Siegesgesánge, «SBAW» 
II 1889, pp. 52-4, pensava piuttosto al 471, in quanto i vv. 80-2, confrontati con Ol. 
2, 86-8, gli sembravano scaturire con minore immediatezza dalla situazione; a favo- 

re della data piü recente egli portava anche il contatto di v. 72 con Pyth. 4, 281 (ved. 

commento ai vv. 70-5), ode da lui datata al 466. 

4 Pohlsander, pp. 132-7 (per il 457 come terminus ante quem gia Bury, p. 38 nt. 1); 
contra Ruck, pp. 159-60. 
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te tra il 491 eil 467!, e nell’ Olimpica 8, del 460 (oltre la frammenta- 
ria Istmica 9, per la cui cronologia non si hanno elementi): sarebbe 
strano infatti se tali peculiarità fossero enfatizzate anche dopo l'as- 
soggettamento dell'isola?. Un elemento di cronologia relativa cre- 
do poi sia desumibile dal cenno riservato alla conquista di Teti da 
parte di Peleo (vv. 35-6), lo stesso episodio narrato nei particolari 
ai vv. 62-5 della Nerzea 4, altra ode eginetica: è credibile che, nel- 
la stessa città, il breve riferimento facesse seguito alla narrazione 
proposta dallo stesso poeta qualche anno prima’. 

All'inizio é invocata la Musa, affinché vada a Egina, dove il co- 
ro di giovani deve celebrare la vittoria agonale*, e conceda abbon- 
danza di canto dalla mente del poeta?. L'inno avrà come oggetto 
la lode dell’isola, alla quale apporta gloria la vittoria di Aristocli- 
de, e sarà rimedio salutare alle fatiche sostenute per questa impre- 
sa. L’esaltazione della bellezza, oltre che del successo del vincito- 
re, è fatta nei termini del raggiungimento dei limiti umani, espressi 
immaginificamente dalle colonne di Eracle. La menzione dell’eroe 
è seguita dall’enumerazione di alcune sue imprese, presto troncate 
bruscamente dal poeta che esorta il suo animo a non seguire rotte 
straniere, ma a cantare miti locali, Eaco e la sua stirpe; egli narra 
perciò di Peleo, che da solo prese la città di Iolco e conquistò Teti 
per farla sua sposa; del fratello Telamone, che con Iolao distrusse 


! Ved. Bona, pp. 102-3. 

Anche questo argomento sembrava discutibile a Fraccaroli, pp. 547-8, il quale tut- 
tavia propendeva ugualmente per una data anteriore agli anni Sessanta. 

Non costituisce un problema il fatto che ai vv. 36-9 Telamone sia ricordato per 
imprese che la tradizione attribuiva anzitutto a Eracle (ved. commento), mentre in 
Nem. 4, 25 sgg., come altrove, Pindaro associa i due eroi: la divergenza dipende dal 
fatto che qui, ai vv. 26-8, il mito di Eracle era stato dichiarato non opportuno (cfr. 
Hubbard 1985, p. 40 nt. 86). 

Analogo l'incipit di Istmica 8, con l'invito ai giovani a destare un «festoso corteo» 
per il vincitore, mentre il poeta invoca la Musa (vv. 1-6). 

Da questa connessione tra la Musa, i giovani e il poeta (cfr. anche vv. 11-2) risulta 
evidente come non si debba vedere nei κῶμοι dei giovani qualcosa di improvvisato, 
un elemento diverso dall'ode pindarica, come ritiene Lefkowitz, Who sang, pp. 1-11; 
tale tesi, nell'ambito del problema della performance dell'epinicio, è stata oggetto di 
ampia discussione: per Heath, anch'egli convinto dell'esecuzione monodica dell'e- 
pinicio, i «giovani» fanno parte non del coro, ma dell'uditorio; ai rilievi di Carey, 
Performance, pp. 551-6, e A.P. Burnett, Performing Pindar's Odes («CPh» LXXXIV 
1989, pp. 283- 93) Lefkowitz e Heath replicano insieme in Epinician Performance, 
«CPh» LXXXVI 1991, pp. 173-91, mentre Carey ribadisce le proprie posizioni ibid., 
pp. 196-7 (contro le tesi di a e Heath anche Ferrari, La regia, pp. 5-23); ten- 
ta di conciliare le diverse interpretazioni K.A. Morgan, Rhetoric. Vi imprecisione del 
linguaggio pindarico relativo alla performance dipenderebbe dal fatto che era possi- 
bile l'esecuzione sia corale sia monodica, nel riuso simposiaco. 


56 NEMEA III 


Troia e lo segui nell’impresa contro le Amazzoni. Dopo una paren- 
tesi gnomica relativa al valore innato (v. 40), il catalogo mitico con- 
tinua con Achille, che di tale valore costituisce un chiaro paradig- 
ma, avendo iniziato da bambino le sue imprese cacciando animali 
feroci; le gesta da adulto sono viste in prospettiva, come frutto del 
suo coraggio naturale potenziato dall'insegnamento di Chirone!, 
il centauro che aveva educato anche Giasone e Asclepio?: Achille 
avrebbe resistito al grido di guerra dei Troiani e avrebbe impedito 
a Memnone, loro alleato, di tornare a casa. 

La narrazione, prima piuttosto veloce, assume a proposito di 
Achille un ritmo più disteso, con un effetto di plasticità notevole: 
rimangono indimenticabili le scene del fanciullo che fa vibrare l'a- 
sta e porta gli animali feriti al centauro, delle dee che assistono am- 
mirate alle sue prove di velocità nella caccia. Da solo l'eroe resiste 
all'assalto di Lici, Frigi e Dardani, e solo, senza armi, combatte con- 
tro gli Etiopi?. Alla struttura degli esempi mitici corrisponde quel- 
la gnomica dei vv. 40-2, enunciativa nella prima parte, di segno po- 
sitivo («per gloria innata l'uomo s'impone»), rappresentativa nella 
seconda, di segno negativo («chi ha solo imparato — uomo oscuro, 
che muove in direzioni diverse — non avanza con piede sicuro»)*. E 
altrettanto incisiva &, nella parte finale del mito, l'espressione indi- 
cante l'effetto dell'educazione di Chirone: l'eroe doveva «porsi fer- 
mo nell'animo» di impedire il ritorno in patria del nemico (vv. 62-3). 

L'ultima triade si apre con la luce irradiata lontano dagli Eaci- 
di, discendenti di Zeus, lo stesso dio protettore dei giochi celebrati. 
Si ritorna perció al vincitore, per ribadire la gloria da lui apporta- 
ta all’isola col mettere a frutto le virtù di cui era dotato. Apostro- 
fando il committente come «amico», Pindaro si scusa per il ritar- 
do con cui invia l'ode, definita una bevanda di miele misto a latte: 
ma il ritardo é compensato dalla velocità con cui il poeta si muove, 
come l'aquila al confronto degli altri uccelli. L'ode si chiude con 


! L'introduzione dell'educatore non contraddice perció l'affermazione sul valore in- 
nato: ved. v. 58 θυμὸν αὔξων («rafforzandogli l'animo»). 
? Ved. S. Mathé, «Les enfances chez Chiron», in D. Auger (éd.), Enfants et enfan- 
ces dans les mythologies. Actes du VII‘ colloque du Centre de recherches mythologiques 
de l'Université de Paris-X (Chantilly, 16-18 septembre 1992), Paris 1995, pp. 45-62. 
Su questo motivo del valore solitario nell'ode insistono Privitera, Eracle e gli Ea- 
cidi, e Pfeijffer, passim. 
Lo nota Privitera, Eracle e gli Eacidi, p. 257, il quale mette in evidenza la connessio- 
ne della sentenza con i vari esempi mitici (per cui anche Erbse, pp. 281-2; Gianotti, 
Il terzo, pp. 50-2; Carey, p. 158), dei quali costituisce la cifra ideologica. 
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un ulteriore richiamo alla luce risplendente da Nemea, e dagli altri 
luoghi che avevano visto Aristoclide vittorioso, grazie al favore di 
Clio. Diventa chiaro a questo punto il rilievo dato alla Musa nell'o- 
de, malgrado le Muse non avessero solitamente rapporto con le ga- 
re: esso é qui creato in relazione al nome del vincitore, che porta- 
va in sé quello di tale Musa!. 

La composizione é molto salda?. All'attualità sono dedicate la 
triade iniziale e quella finale, che riprende quasi tutti i motivi del- 
la prima: l'inno é per Zeus, e di Zeus sono il sangue degli Eacidi e 
l'agone (10-65); l'inno é un monumento per l'isola, e il canto dei 
giovani celebra una gioia dell'isola (13-66); la vittoria ha sete di 
canti, e l’ode è una bevanda canora (6-7-79)?; «dolce» è la materia 
da cantare, dolce l’ode (32-77-8). Aristoclide non ha contamina- 
to^ agorà dei Mirmidoni, ma anzi ha reso illustre la patria (14-68); 
egli ha vinto per grazia della Musa, e per volere della Musa a lui ri- 
splende la gloria (15-6~83)°. 

In questa struttura circolare si inseriscono le due triadi cen- 
trali, di contenuto mitico, dove si presenta il problema principa- 
le dell'ode: il primo mito, che narra di Eracle, appare rifiutato 
a favore di quello relativo agli Eacidi. Ma non si può credere al 
poeta, come facevano gli antichi (scolio 45b-c), e anche studio- 
si moderni’. Dei vari tentativi fatti recentemente per individuare 
la pertinenza, e la funzione, del mito di Eracle nell’ode, è insuf- 
ficiente quello che ne parla come di «foil» («sfondo») per il mito 


' La relazione è sottolineata già da Fennell, ad /oc.; in alternativa, Burnett, p. 141 nt. 3, 
avanza la possibilità che Aristoclide fosse egli stesso coreuta. 

Diversamente Instone, che, accanto a una forte coesione all’interno di ogni triade, 
vede mancanza di omogeneità nell’insieme (egli arriva a ipotizzare tempi di compo- 
sizione diversi per le varie triadi: Third Nemean, p. 30). 

PE dell'ode come bevanda ritorna a inizio e fine di ode nell’Istrzica 6 

VV. 1-3-74). 
f Questa prima lode del vincitore in forma di litote (su cui ved. commento ai vv. 15-6) 
trova corrispondenza nell analoga formulazione di v. 76: «non sei lontano dalle virtù». 

Le corrispondenze in Privitera, Eracle e gli Eacidi, p. 269; sulla struttura anulare 

dell’ode, anche Gianotti, I/ terzo, passim. 
6 Come Perrotta, pp. 128-31, il quale vede in casi come questo la prova della man- 
canza di unità dell’epinicio pindarico. In realtà si tratta di un espediente retorico 
frequente in Pindaro (ved. Carey, e anche Race, Break-Offs, il quale non prende 
tuttavia in considerazione questo caso della Nemea; inoltre Morrison, The Narra- 
tor, pp. 68-9), e non solo (W.H. Race, Some Digressions and Returns in Greek Au- 
thors, «CJ» LXXVI 1980, pp. 1-8); come osserva S.J. Instone a proposito di Pyth. 
11, 38-40, Pindaro, dicendo di essersi smarrito con la narrazione del mito, si pone 
dal possibile punto di vista del committente (Pythian 11: Did Pindar err?, «CQ» 
XXXVI 1986, pp. 86-94). 
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degli Eacidi che segue!; alcuni, enfatizzando nell'ode il tema del- 
la fatica, della resistenza, di cui aveva dato prova Eracle, vedo- 
no nell'eroe «the great toiler», come il vincitore nel pancrazio?; 
ma la selezione, all'interno delle imprese di Eracle, di gesta ma- 
rinare invece di altre che avrebbero reso pit evidente il paralleli- 
smo dell'eroe con la specialità del committente, sembra piuttosto 
a favore dell'interpretazione secondo la quale l'eroe é presentato 
qui con le caratteristiche degli Egineti in generale, navigatori fa- 
mosi?; Eracle é inoltre tebano come il poeta, e il rapporto poeta- 
vincitore coinvolge gli eroi delle loro città, legate da un vinco- 
lo molto forte (le ninfe eponime Tebe ed Egina erano figlie del 
fiume Asopo‘): perciò ai vv. 36-9 l'egineta Telamone è associa- 
to al tebano Iolao; perció le imprese di Peleo vengono presentate 
come solitarie, allo stesso modo di quelle di Eracle (24 ἰδίᾳ, 34 
μόνος ἄνευ στρατιᾶς)’. 

Nell'ode, il canto si rifrange in varie prospettive, con una so- 
vrapposizione di dati temporali e spaziali: i giovani del coro aspet- 
tano a Egina la voce dalla Musa; nel mese dedicato agli agoni ne- 
mei la Musa giunge sull'isola, e traendo abbondanza di canto dalla 
mente del poeta intona un inno per Zeus suo padre; il poeta lo ren- 
de noto tramite le voci dei giovani e la lira; con la voce dei giovani 
l'inno celebra l'agone, un canto che si addice ad Aristoclide vitto- 
rioso; pur tardi, l'ode gli é inviata dal poeta come dolce bevanda. 
Ma é uno solo il canto, che nel suo svolgersi ingloba le varie fasi di 
ideazione, composizione, trasmissione, esecuzione®. 

I versi dell'epinicio pit fortunati furono sicuramente quelli del 
contrasto aquila-corvi (vv. 80-2), accostati ai vv. 86-8 dell’ Olimpi- 


! Bundy, p. 44. 

Erbse, p. 279; Carey, pp. 153-62; secondo Instone, Third Nemean, pp. 19-20, non 
si adattava del tutto ad Aristoclide il mito di Eracle, eroe-dio: ma Pindaro propone 
anche ad altri celebrati lo stesso eroe, che del resto costituiva un paradigma costante 
per gli atleti, senza escludere la fase divina dell'eroe (ved. Nem. 1, 69-72). 

Privitera, Eracle e gli Eacidi, pp. 251-2 (gli Egineti furono i primi marinai secondo 
la tradizione esiodea: fr. 205, 6-7 Merkelbach-West); sulla funzionalità del mito an- 
che Pfeijffer, pp. 202-6, 224-8. 

4 Isth. 8, 16-8 (Erodoto ricorda come il legame fosse sfruttato alla fine del VI secolo 
per un'alleanza delle due città contro Atene: V 80, 1). In proposito, Nagy, «Asopos». 

Iversi relativi a Eracle sono interpretati come un'anticipazione del tema principa- 
le della narrazione mitica, l'eroe che senza aiuto compie grandi imprese, anche da 
Maehler, Bemerkungen, pp. 399-400. 
$ [n proposito, Carne-Ross, pp. 69-70; Carey, p. 154; e soprattutto Fertari, La re- 
gia (il quale peró vede a v. 67 il riferimento a un canto diverso, quello improvvisato 
sul luogo della vittoria); sui dati temporali, D'Alessio, Temporal Deixis, pp. 267-94. 
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ca 2 («Poeta chi molto sa da natura: ma quanti dall’arte impararo- 
no intemperanti per loquacita come due corvi schiamazzano invano 
contro l'uccello divino di Zeus»)!, e interpretati come una polemica 
letteraria nei confronti di Simonide e Bacchilide (ved. Introduzio- 
ne, p. XXII e nt. 1). Cosi tra gli altri Giovanni Pascoli, che nell'ar- 
ticolo dedicato al Bacchilide appena ritrovato traduceva i tre ver- 
si: «È l’aquila veloce tra i volatili, la quale prese subito, di lontano 
esplorando, la insanguinata preda tra gli artigli, mentre gli schia- 
mazzatori gracchi pascolano terra terra»?. 

Mail poeta era profondamente impressionato dal mito di Achil- 
le bambino (che lascia tracce nell'inno di Callimaco ad Artemide: 
ved. commento ai vv. 47-8, 50-2)?. Pascoli lo riprende in uno dei 
Poemi conviviali, Le Memnonidi (vv. 27-32), dove Aurora si rivol- 
ge all'uccisore del figlio dicendo: 


Io ti vedeva predatore impube 
correre a piedi, immerso nella tua 
anima azzurra come in una nube; 


io, rosseggiando, e con la bianca falce 
la luna smorta, vedevam laggiù 
correre un uomo dietro una grande alce. 


Nell’eroe bambino Pascoli vedeva un simbolo dell’infanzia dell’u- 
manita, «il giovane genere umano, costretto a viver di caccia, pri- 
ma ancora d’aver domato il cavallo e fattosi amico il cane; che vive 
nelle grotte, semifero ancora ma gia con una inesauribile possanza 
e una infinita visione nello spirito»; e cosi egli traduceva i vv. 43- 
$8 in un corso bolognese dei suoi ultimi anni: 


E il fulvo Achille rimanendo nelle case di 
Philyra fanciullo ancora facea per gioco 
grandi fatti, con le mani spesso palleggiando 
il breve giavellotto di ferro come i venti; e in 
battaglia ai leoni selvaggi morte apportava, 


! Al tema dell'aquila poetica dedica pagine suggestive P. Boitani, Parole alate. Voli 
nella poesia e nella storia da Omero all' 11 settembre, Milano 2004, p. 101 sgg. 

2 Dalle tombe Egizie. Bacchylides, «La Tribuna» 25 dicembre 1897-3 gennaio 1898; 
ho ripubblicato il testo in appendice a Cannata, «Bacchilide», p. 77. 

3 Il mito traspare anche dietro il Garibaldi di Giosue Carducci, quando, nel discor- 
so per la morte (1882), l'eroe ligure é ricordato giovinetto in America «a cavalcare 
le onde furiose come polledre di tre anni, a combattere con le tigri e con gli orsi; e si 
cibó di midolle di leoni» (Edizione nazionale delle Opere di G. C., VII, Discorsi let- 
terari e storici, Bologna 1935, p. 452). 
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e predava cignali, e i corpi palpitanti portava 
al Cronide Centauro e di sette anni in prima 
e poi tutto il suo tempo. E lui stupivano 
Artemis e l'audace Athana, che uccidesse cervi 
senza cani e ingannevoli reti, ché a piedi 
vinceva. Io questo racconto so dagli 

antichi che lo dicono. E Cheiron nutri dentro 
la pietrosa casa Jasone dal profondo 
consiglio e poi Asclapio ammaestró 

nell'arte dei farmachi che hanno carezzevole 
la mano; e poi concilió le nozze della 

figlia di Nereo dallo splendido seno, e il 

suo figlio fortissimo educó nelle convenevoli 
cose, accrescendogli in tutto il cuore!. 


! Cannatà, Pascoli, pp. 91-2, con qualche divergenza rispetto alla trascrizione di A. 
Da Rin, Pascoli e la poesia epica. Un inedito corso universitario di Giovanni Pascoli, 
Firenze 1992, p. 124. 
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Il metro, eolico, corrisponde all'indicazione «eolici soffi di auli» di v. 79. 

La penultima sillaba del sesto verso di strofe e antistrofe, lunga in 
tutta l'ode, è sciolta in due brevi a v. 14, per cui numerose sono state 
le proposte di correzione (ved. commentg il testo tràdito appare molto 
sospetto a Itsumi, pp. 284-5), ma la soluzione ritorna per esempio nel 
gliconeo di Pyth. 8, strofe 2 (Gentili-Lomiento, p. 157). Altra respon- 
sione impura al quarto verso dell'epodo: la terzultima, lunga ai vv. 20 
e 41, è costituita da due brevi a 62 e 83. 

Il primo verso dell’epodo era interpretato da Heyne come aristo- 
phan + 2 ia, (con spondeo nella sede pari del giambo a v. 59); così Lo- 
miento, scolio metrico, secondo cui la definizione data dallo scolio me- 
trico «tetrametro coriambico ipercataletto» va corretta, piuttosto che 
in «trimetro coriambico ipercataletto» (così tutti gli editori), in «tetra- 
metro coriambico dicataletto». Il gliconeo di epodo 5, con base pirri- 
chia, è forse da considerare catalettico. 

Αν. 72 ἀνήρ presenta la prima sillaba lunga, come in Nem. 2, 3. La 
lunga di καὶ davanti a Ἰαολκὸν (34, con sinizesi) è spiegabile come resi- 
duo di un digamma (ved. commento). Altre sinizesi a v. ;(ἀεϑλονιυκία) 
e v. 27 (παραμείβεαν) e, con un nome proprio, a v. 20 (AgLotopavegc). 


IO 


15 


ΠΙ 
ΑΡΙΣΤΟΚΛΕΙΔΗΙ AITINHTHI 
ΠΑΓΚΡΑΤΙΑΣΤΗΙ 


Ὦ πόὀτίνια Μοῖσα, μᾶτερ ἁμετέρα, λίσσομαι, 
τὰν πολυξέναν ἐν ἱερομηνίᾳ Νεμεάδι 

ἵκεο Δωρίδα νᾶσον Αἴγιναν: ὕδατι γάρ 
μένοντ᾽ ἐπ᾽ ᾿Ασωπίῳ μελιγαρύων τέκτονες 
κώμων νεανίαι, σέϑεν ὅπα μαιόμενοι. 

διψῇ δὲ πρᾶγος ἄλλο μὲν ἄλλου, 

ἀεϑλονικία δὲ μάλιστ᾽ ἀοιδὰν φιλεῖ, 
στεφάνων ἀρετᾶν τε δεξιωτάταν ὀπαδόν: 


τᾶς ἀφϑονίαν ὅπαζε μήτιος ἁμᾶς ἄπο: 

ἄρχε δ᾽ οὐρανοῦ πολυνεφέλα κρέοντι, ϑύγατερ, 
δόκιµον ὕμνον: ἐγὼ δὲ κείνων τέ μιν ὀάροις 
λύρᾳ τε χοινάσομαι. χαρίεντα δ᾽ ἕξει πόνον 
χώρας ἄγαλμα, Μυρμιδόνες ἵνα πρότεροι 
ῴκησαν, ὧν παλαίφατον ἀγοράν 

οὐχ ἐλεγχέεσσιν ᾿Αριστοκλείδας τεάν 

ἐμίανε κατ’ αἶσαν ἐν περισθενεῖ μαλαχϑείς 


10 


15 


20 


25 


1. ἐύθρονε πότνια Μοῦσα Maxim. Astrol.276 3-5. ὕδατι γὰρ-νεανίαι schol. 


Pind. Nem. 3, 1c, p. 41, 22-3 Drachm. 





codd. BDV II^ col. IX fr. 3 (uu. 59-60) 
inscr. ἀριστοκλείδῃ αἰγινήτῃ παγκρατιαστῇ D: om. BV 


1. ὦ B'D: om. BV | μοῖσα BV: μοῦσα» 2. πολυξέναν Ps.-Mosch.: πολυ- 


Str. 1 


Ant. I 


III 
PER ARISTOCLIDE DI EGINA 
VINCITORE NEL PANCRAZIO 


Musa possente, madre mia, ti supplico, 
nel sacro mese nemeo vieni 
a Egina ospitale, nell'isola dorica: perché all'acqua 
asopia aspettano i giovani artefici 
s di canti dolcissimi, da te bramando la voce. 
Ha sete di cose diverse ogni azione: 
la vittoria agonale sopra tutto ama il canto, 
il compagno più destro di corone e virtù. 


Concedilo copioso dalla mia mente, 

10 intona un inno gradito al signore del cielo 
dalle molte nubi, tu sua figlia: io l'uniró alle voci 
dei giovani e alla lira. Avrà come grata fatica 
la lode della regione, dove vissero primi 
i Mirmidoni: per tuo volere 

15. non ha Aristoclide contaminato d'infamia 
l'agorà da tempo famosa, cedendo nella prova 


ξείναν codd. 3. δωρίδα BD: δωρίδων V 10. οὐρανοῦ cum Didym. 
edd.: οὐρανῷ D οὐρανῶ B οὐρανώα V | πολυνεφέλα codd.: πολυνεφέλᾳ Ari- 
starchus 11. δὲ κείνων Boeckh: δ᾽ ἐκείνων BD ἐκείνων V | μιν codd.: νιν 
Mommsen 12. κοινάσοµαι Boeckh: κοινώσοµαι codd. 13. μυρμιδόνες 
BD: μυρμιδόνοςν 14. ἀγοράν codd.: εἴραν Stadtmüller 15. TEdY codd.: 
y tav Negris 
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παγκρατίου στόλῳ: xapatwdéwv δὲ πλαγᾶν 
ἄχος ὑγιηρὸν ἐν βαϑυπεδίῳ Νεμέᾳ 30 
τὸ καλλίνικον φέρει. 
εἰ δ᾽ ἐὼν καλὸς ἔρδων τ᾽ ἐοικότα μορφᾷ 
ἀνορέαις ὑπερτάταις ἐπέβα παῖς 
᾿Αριστοφάνεος, οὐκέτι πρόσω 35 
ἀβάταν ἅλα κιόνων ὕπερ Ἡρακλέος περᾶν εὐμαρές, 
ἥρως ϑεὸς ἃς ἔϑηχε ναυτιλίας ἐσχάτας 
μάρτυρας χλυτάς: δάμασε δὲ ϑῆρας ἐν πελάγεϊ 40 
ὑπερόχους, ἰδίᾳ T’ ἐρεύνασε τεναγέων . 
ῥοάς, ὅπᾳ πόμπιμον κατέβαινε νόστου τέλος, 
καὶ γᾶν φράδασε. ϑυμέ, τίνα πρὸς ἀλλοδαπάν 45 
ἄκραν ἐμὸν πλόον παραμείβεαι; 
Αἰακῷ σε φαμὶ γένει τε μοῖσαν φέρειν. 
ἕπεται δὲ λόγῳ δίκας ἄωτος, «ἐσλὸν αἰνεῖν», το 


οὐδ᾽ ἀλλοτρίων ἔρωτες ἀνδρὶ φέρειν κρέσσονες' 

οἴχοϑεν μάτευε. ποτίφορον δὲ κόσμον ἔλαβες 

γλυκύ τι γαρυέμεν. παλαιαῖσι δ᾽ ἐν ἀρεταῖς 5 
γέγαϑε Πηλεὺς ἄναξ, ὑπέραλλον αἰχμὰν ταμών: 

ὃς καὶ Ἰαολκὸν εἷλε μόνος ἄνευ στρατιᾶς, 

καὶ ποντίαν Θέτιν κατέμαρψεν 60 
ἐγκονητί. Λαομέδοντα è’ εὐρυσθενής 

Τελαμὼν Ἰόλᾳ παραστάτας ἐὼν ἔπερσεν 


19-20. εἰ-μορφᾷ, οὐκέτι πόρσω schol. Pind. Nem. 9, 109b, p. 162, 5-6 
Drachm. 34. μόνος ἄνευ στρατιᾶς Dio Chrysost. Or. 1, 63 36-9. schol. 
Apoll. Rhod. I 1289-912, pp. 115, 21-116, 3 Wendel πολλοὺς ἄθλους αὐτῷ 
συνεμάχησεν xai εἰς Ἴλιον συνέπλευσεν xai συνεπολέµησεν ᾽Αμαζόνας 
καὶ τὸν ᾽Αλκυονέα ἀνεῖλεν, ὡς καὶ ὁ Πίνδαρος ἱστορεῖ (cf. Nem. 4, 25-7) 





Ep. 1 


Str. 2 


Ant. 2 
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vigorosa del pancrazio. Per i colpi che spossano, 

rimedio salutare nella profonda pianura nemea 

arreca il canto di vittoria. 

Se essendo bello e compiendo gesta pari all’aspetto 
20  ilfiglio di Aristofane é giunto ai supremi 

successi, non sarà facile sul mare inaccessibile 

avanzare oltre le colonne d'Eracle, 


che l'eroe dio pose come chiare testimoni 
dell'ultimo varco: domó fiere enormi 
sul mare, esploró da solo le acque delle paludi, 
25 attingendo la meta che propiziava il ritorno, 
e sveló la terra. Animo mio, verso quale promontorio 
straniero devii la mia rotta? 
A Eaco e alla sua stirpe ti dico di guidare la Musa. 
Fior di giustizia s'accorda col detto «lodare il valente», 


3ο né per un uomo sono migliori gli amori di cose straniere: 
cerca in casa. Adatto argomento di lode tu hai 
per cantare qualcosa di dolce. Nelle antiche virtù 
ebbe gioie Peleo sovrano: recisa una lancia smisurata; 
egli prese da solo, senza esercito, Iolco, 

3; econ la forza prese 
Teti marina. Telamone possente 
annientó Laomedonte affiancando Iolao, 


19. ἑὼν Heyne: dv codd. 20. Αριστοφάνεος Mommsen: ἀριστοφάνους BD 
-pavevg V 24. ὑπερόχους Ps.-Mosch.: ὑπέροχος codd. | ἰδίᾳ τ᾽ ἐρεύνασε 
codd.: διά T’ ἐρεύνασε £e 25. ὅπᾳ Mommsen: ὅπα codd., ὁπᾷ post Bergk? 
edd. 26. φράδασε BD: φραίδασε V φράδασσε Ps.-Mosch. 27. naga- 
μείβεαι Boeckh: παραμείβῃ codd. παραμείβεις Maas 1913 pp. 312-3 29. 
ἐσλὸν ΒΥ" ἐσλὸς DV! 31. ἔλαβες codd.: ἔλαχες Bergk e £ 34. Ἰαολκὸν 
Schroeder: Ἰωλκὸν codd. 
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καί ποτε χαλκότοξον ᾿Αμαζόνων HET’ ἀλκάν 

ἔπετό οἱ, οὐδέ piv ποτε φόβος ἀνδροδάμας 
ἔπαυσεν ἀκίμὰν φρενῶν. 

συγγενεῖ δέ τις εὐδοξίᾳ μέγα βρίθει. 

a ` , sx ^ ΕΝΩ » 

ὃς δὲ διδάκτ᾽ ἔχει, ψεφεινὸς ἀνὴρ ἄλ- 
AOT’ ἄλλα πνέων οὔ ποτ᾽ ἀτρεκεῖ 

κατέβα ποδί, μυριᾶν δ᾽ ἀρετᾶν ἀτελεῖ νόῳ γεύεται. 


ξανϑὸς δ᾽ ᾿Αχιλεὺς τὰ μὲν μένων Φιλύρας ἐν δόμοις, 
παῖς ἐὼν ἄϑυρε μεγάλα ἔργα: χερσὶ ϑαμινά 
βραχυσίδαρον ἄκοντα πάλλων ἴσα τ᾽ ἀνέμοις, 

[ἐν] μάχᾳ λεόντεσσιν ἁγροτέροις ἔπρασσεν φόνον, 
κάπ!ρους τ᾽ ἔναιρε' σώματα δὲ παρὰ K'govidav 
Κένταυρον ἀσϑμαίνοντα κόμιζεν, 

ἑξέτης τὸ πρῶτον, ὅλον δ᾽ ἔπειτ᾽ ἂν χρόνον: 

τὸν ἐϑάμβεον "Αρτεμίς τε καὶ ϑρασεῖ᾽ ᾿Αϑάνα, 
κτείνοντ᾽ ἐλάφους ἄνευ κυνῶν δολίων 9' ξρχέων: 
ποσσὶ γὰρ κράτεσκε. λεγόμενον δὲ τοῦτο προτέρων 
ἔπος ἔχω βαϑυμῆτα Χείρων τράφε λυϑίνῳ 

Ἰάσον’ ἔνδον τέγει, καὶ ἔπειτεν ᾿Ασχλαπιόν, 

τὸν φαρμάκων δίδαξε μαλακόχειρα νόμον: 
νύμφευσε δ᾽ αὖτις ἀγλαόκολπον 

Νηρέος ϑύγατίρα, γόνον τέ οἱ φέρτατον 

ἀτίταλλεν (ἐν) ἀρμένοισι πᾶσι ϑυμὸν αὔξων, 


65 


79 


75 


8o 


85 


90 


95 


100 


41. ψεφενὸς καὶ ψεφηνὸς ἀνὴρ, σκοτεινός, οὐκ ἐπιφανής: ψέφος γὰρ τὸ 
σκότος: φησὶ Πίνδαρος ᾿Αριστοχλεῖ (sic) Etym. Magn. 818, 35 54. τὸ ἔπει 
δὲ ἀντὶ τοῦ ἔπειτα f] ἀποκοπὴ καινὸν παρ᾽ αὐτῷ ποιεῖ Eust. Prooem. Pind. 


21, 4, p. 18 Kambylis 





38. χαλκότοξον V Ps.-Mosch.: χαλκοτόξων BD 39. ptv codd.: viv Mommsen | 
ἀκμὰν V Ps.-Mosch.: ἀλκὰνΒΡ 41. ψεφεινὸς Bergk: ψεφηνὸς codd. ψεφεννὸς 
Porson, Snell-Maehler | ἀτρεκεῖ BV: ἀτρεμεῖ D 43. ᾿Αχιλεὺς ed. Morel.: 


᾽Αχιλλεὺς codd. 45. toa. τ᾽ Ps.-Mosch.: ἶσον t’ codd. 46. del. Tricl. 


47. 


Ep. 2 


Str. 3 
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e lo segui contro le forti Amazzoni 
dagli archi di bronzo, né mai paura che doma l'uomo 
gli spense il vigore dell'animo. 
4o Per gloria innata l'uomo s'impone; 
chi ha solo imparato -- uomo oscuro che muove in direzioni 
diverse -- non avanza con piede 
sicuro, ma assaggia mille virtù con mente che nulla 
[conclude. 


Il biondo Achille, dimorando nelle case di Filira, 

giocava fanciullo a grandi imprese: spesso con le mani 
45 vibrando corte aste alla pari coi venti 

dava morte in battaglia a leoni selvaggi 

e uccideva cinghiali: i corpi ansimanti 

li portava al Centauro figlio di Crono, 

la prima volta a sei anni, poi per tutto il tempo. 
so Artemide e Atena audace lo guardavano stupite 


uccidere i cervi senza cani e reti d’agguato: 
perché li vinceva alla corsa. Detto da altri 
conosco questo racconto: nella rocciosa dimora il saggio 
Chirone allevò Giàsone e poi Asclepio, 
55 al quale insegnò il carezzevole uso dei farmaci; 
diede in sposa la figlia di Nereo dallo splendido seno 
e ne allevò il figlio fortissimo 
rafforzandogli l'animo con ogni alimento, 


σώματα DP°V BS: σώματι D Bi Σ σωμάτια B! şo. ἐϑάμβεον Mosch.: ἐϑάμ- 
βευν codd. 52. προτέρων ΒΥ πρότερον B'DV' 53. βαθυμῆτα DPV: Ba- 
ϑυδμῆτα BD | Χείρων codd.: Χίρων Schroeder [λιθίνω D: λυϑίνω y’ BV 54. 
ἔπειτεν DP*V: ἔπει τὸν BD** Eust. | 'AoxAazuóv Schroeder: ᾿Ασκληπιόν 
codd. 55. µαλακόχειρα Byz.: μαλϑακόχειρα codd. 56. αὖτις Boeckh: 
αὖϑις codd. | ἀγλαόκολπον B: -xoAvov V5 -καρπον BS -καρνον Vi -xgavov 
DP* 58. suppl. E. Schmid | πᾶσι Mingarelli: πάντα codd. 
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ὄφρα ϑαλασσίαις ἀνέμων ῥιπαῖσι πεμφϑείς 
ὑπὸ Tootav δορίκτυπον ἀλαλὰν Λυχίων 

TE προσμένοι καὶ Φρυγῶν 
Δαρδάνων τε, καὶ ἐγχεσφόροις ἐπιμείξαις 
Αἰϑιόπεσσι χεῖρας ἐν φρασὶ πάξαιϑ᾽, 

ὅπως σφίσι μὴ κοίρανος ὀπίσω 


πάλιν οἴκαδ᾽ ἀνεψιὸς ζαμενὴς Ἑλένοιο Μέμνων μόλοι. 


τηλαυγὲς ἄραρε φέγγος Αἰακιδᾶν αὐτόθεν' 

Ζεῦ, τεὸν γὰρ αἷμα, σέο δ᾽ ἀγών, τὸν ὕμνος ἔβαλεν 
ὀπὶ νέων ἐπιχώριον χάρμα κελαδέων. 

Bod δὲ νικαφόρῳ σὺν ᾿Αριστοχλείδᾳ πρέπει, 

ὃς τάνδε νᾶσον εὐκλέϊ προσέϑηκε λόγῳ 
καὶ σεμνὸν ἀγλααῖσι μερίμναις 

Πυϑίου Θεάριον. ἐν δὲ πείρᾳ τέλος 
διαφαίνεται ὧν τις ἐξοχώτερος γένηται, ΄ 

èv παισὶ νέοισι παῖς, ἐν [δ] ἀνδράσιν ἀνήρ, τρίτον 
ἓν παλαιτέροισι, µέρος ἕκαστον οἷον ἔχομεν 
βρότεον ἔϑίνος: ἐλᾷ δὲ καὶ τέσσαρας ἀρετάς 

(ô) ϑνατὸς αἰών, φρονεῖν δ᾽ ἐνέπει τὸ παρκείµενον. 
τῶν οὐχ ἄπεσσι: χαῖρε, φίλος: ἐγὼ τόδε τοι 

πέμπω μεμιγμένον μέλι λευκῷ 

σὺν γάλαχτι, χιρναμένα δ᾽ ἔερσ᾽ ἀμφέπει, 

now’ ἀοίδιμον Αἰολίσσυν ἐν πνοαῖσιν αὐλῶν, 
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59. ῥιπαῖσι codd.: πνοαῖσι Henry 61. ἐγχεσφόροις DV: ἐγχεσιφόροις 
B | ἐπιμείξαις Schroeder: ἐπιμίξαις DV ἐπιμίξας B 67. Bod codd.: Bog 
zv 68. εὐκλέϊ Mosch.: εὐκλεεῖ codd. 72. del. Hermann p. 241 | τρίτον 
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Ep. 3 perché sospinto dall’impeto marino dei venti 
6o sotto Troia resistesse all’urlo risonante di lance 
dei Lici e dei Frigi 
e dei Dardani, e scontrandosi con gli Etiopi armati di asta 
si ponesse fermo nell'animo 
di non far tornare indietro a casa il loro capo 
Memnone, l'impetuoso cugino di Eleno. 


Str. 4 Da li splende la gloria degli Eacidi lontano: 

65 Zeus, tuo è il sangue, tuo l'agone che l'inno colpisce 
esaltando con la voce dei giovani una patria gioia. 
Si addice il canto ad Aristoclide vittorioso, 
che ha legato quest’isola a parole di gloria 
e l'augusto Teario di Apollo 

7o  adansie di gloria. Si svela alla prova 
l'eccellenza di ognuno, 


Ant. 4 fra giovani il giovane, fra adulti l'adulto, la terza età 
ra gli anziani, secondo la singola parte che abbiamo 
fra gl do la singola parte che abb: 
noi uomini: ma la vita mortale comporta 
7; pure quattro virtü e impone saggezza al presente. 
on sei lontano da esse. Salve, amico! ti invio 
N lontano d Sal It 
questo miele mischiato con candido 
latte, l'avvolge spumeggiante rugiada, 
quale bevanda canora in eolici soffi di auli, 


Byz.: τρίτατον DV τρίτατος B 75. suppl. Tricl. | ϑνατὸς B X: μακρὸς 
DV 7,6. ἄπεσσι Christ post Bergk: ἄπεστι codd. 78. xrovápevov uel -μένου 
West ap. Instone 79. Αἰολίσσιν Turyn: αἰολίσιν codd. Αἰολῇσιν Boeckh 
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ὀψέ περ. ἔστι δ᾽ αἰετὸς ὠχὺς ἐν ποτανοῖς, 

ὃς ἔλαβεν αἶψα, τηλόϑε petaparduevos, 140 
δαφοινὸν ἄγραν ποσίν: 

κραγέται δὲ XOAOLOL ταπεινὰ νέμονται. 

; APP m ; 

τίν γε μέν, εὐϑρόνου Κλεοῦς ἐϑελοίσας, 145 
ἀεθίλοφόρου λήματος ἕνεκεν 

Νεμέας Ἐπιδαυρόϑεν τ᾽ ἀπὸ καὶ Μεγάρων δέδορχεν φάος. 


82. κραγέτην κολοιόν Philostr. Min. γαρ. 6, 1 





83. Κλεοῦς Ps.-Mosch.: κλειοῦς BDP: κλεὸς D'V 84. ἀπὸ Mommsen, 
Bergk: ἄπο codd. 
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Ep.4 80 -benché tardi. Ma rapida tra i volatili è aquila, 
che da lontano puntando con gli artigli 
subito ghermisce la preda sanguinante: 
s'aggirano in basso cornacchie gracchianti. 
A te, col volere di Clio dal bel trono, 
per l'ardire che arreca vittorie, 
da Nemea, da Epidauro e Megara luce risplende. 


Nemea IV 


La Nemea fu, composta per Timasarco egineta, figlio di Timocri- 
to, vincitore nella lotta; apparteneva alla famiglia dei Teandridi! (v. 
73), che si era distinta negli agoni a Olimpia, all'Istmo, a Nemea (v. 
75) eanche in ambito musicale: il padre era citarodo (vv. 15-6), un 
antenato poeta (vv. 89-90). Lo stesso Timasarco, ancora giovanis- 
simo (a v. 90 egli è apostrofato come παῖ), aveva già riportato vit- 
torie ad Atene e a Tebe (vv. 17-21). 

Incerta la cronologia. La data piü spesso accolta, il 473, si basa 
soprattutto sui vv. 18-9, dove Atene è definita «splendida» (λιπα- 
ρᾶν), lo stesso aggettivo con cui Pindaro si rivolge alla città nel di- 
tirambo del 474 (fr. 76, 1 Maehler)?. Poco indicativa la menzione 
dell'allenatore Melesia (v. 93), che nel 460, all'epoca dell’ Olimpica 
8, era alla sua trentesima vittoria (vv. 54-66)?. Sembrano probabi- 
li, come terminus post quem, il 478, data in cui l'isola di Cipro ri- 
cordata a v. 46, sino a quel momento facente parte del regno per- 
siano, fu parzialmente riconquistata dalle forze greche al comando 
di Pausania“; come terminus ante quem il 470, quando i giochi ne- 
mei, sino a quella data gestiti dagli abitanti di Cleone (a v. 17 si par- 
la di «agone cleoneo»), passarono sotto la giurisdizione di Corinto 


! Il nome ricorre in molte iscrizioni di Delo: C. Vial, Délos indépendante (3 14-167 av. 
J.-C, Paris 1984 (BCH Suppl. το), p. 22. Se cogliesse nel segno la correzione di A. 
Colonna in un'orazione di Imerio (43, 5), il personaggio pindarico sarebbe ricorda- 
to accanto a Glauco, con tutta probabilità l'atleta celebrato da Simonide; ma il sofi- 
sta parla di vincitori a Olimpia, e sarebbe strano inoltre che citasse il poco noto Ti- 
masarco insieme con il famoso olimpionico di Caristo. 

A sostegno di questa cronologia altri argomenti, discutibili, in Gaspar, pp. 117-9. 
3 Cfr. Nem. 6, 64-6. 
4 Tucidide, I 94, 2. Diversamente Cole, Pindar’s Feasts, pp. 91-101, che data l'ode 
al 479, quando i rapporti Egina-Tebe erano molto tesi (di questa tensione egli tro- 
va tracce nell'ode). 
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prima e Argo poi!. Certamente l'ode non deve essere successiva al 
457/6, quando Egina sarebbe caduta sotto il dominio ateniese. So- 
no tutti elementi che avvicinano l'ode alla Nemea 3, probabilmen- 
te posteriore di qualche anno?. 

Si tratta di una composizione monostrofica (con 12 strofi di 7 
versi), una struttura meno frequente di quella triadica: ritorna nel- 
le Nemee 2 e 9, nelle Pitiche 6 e 12, nell’Istmica ἃ (non è del tutto 
sicuro il caso dell’ Olimpica 14?). 

La struttura formale appare abbastanza semplice: dopo il proe- 
mio (prima strofe), due strofi sono dedicate all'attualità; la parte 
centrale é occupata dal mito (sei strofi), mentre si ritorna all'attua- 
lità con le tre strofi finali. All'interno di questo schema, il discorso 
non é peró del tutto lineare. 

L'elogio della poesia con cui l'ode si apre costituisce un proe- 
mio per la vittoria di Timasarco a Nemea; la vittoria, insieme con 
le altre riportate dal giovane ad Atene e a Tebe, sarebbe stata ce- 
lebrata sulla cetra dal padre se questi fosse stato ancora vivo. La 
menzione di Tebe, dei rapporti ospitali della città con Egina, intro- 
duce il mito che vede un eroe tebano, Eracle, e uno egineta, Tela- 
mone, uniti nella distruzione di Troia, dei Meropi, del gigante Al- 
cioneo. La narrazione mitica é interrotta da considerazioni sulle 
«norme» che governano il canto e sul breve tempo a disposizione; 
dopo oscure allusioni a difficoltà e insidie, è espressa la fiducia di 
poterne venire a capo: il tempo compirà ciò che è destinato. Un'in- 
vocazione alla cetra reintroduce il mito, con un catalogo degli Ea- 
cidi: il loro dominio è diffuso su varie isole, e anche sul continen- 
te. Maggiore spazio è riservato al mito di Peleo, che espugnò Iolco 
dopo essere scampato alle insidie ordite dalla moglie di Acasto e 
sposò Teti, dopo averne superato la resistenza. Segue un cenno a 
questo matrimonio, alla presenza degli dèi che offrono doni e assi- 
curano potenza per i discendenti, quindi una nuova interruzione: 
sarebbe impossibile infatti narrare tutte le vicende degli Eacidi. Il 
poeta ritorna all'attualità, alle vittorie della famiglia di Timasarco: 


! Ved. Introduzione, p. XXIX. 

La conquista di Teti da parte di Peleo, episodio narrato con particolari ai vv. 62- 
5, nella Nemea 3 è solo accennato (vv. 35-6): è credibile che, nella stessa città, il bre- 
ve riferimento facesse seguito alla narrazione proposta dallo stesso poeta qualche 
anno prima. Anteriore deve essere invece la Nerea 5, dove l’insidia della moglie di 
Acasto e le nozze di Peleo e Teti (vv. 22-36) trovano maggiore spazio che in que- 
sta ode (vv. 57-8, 66-8). 

3 Sul problema, Lomiento, Olimpiche, p. 346. 
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in particolare, é ricordato lo zio ormai morto, che all’Istmo aveva 
riportato una vittoria celebrata da un altro cantore della famiglia. 
E poiché al meglio sono cantati gli eventi ai quali si assiste perso- 
nalmente, Pindaro passa a lodare Melesia, allenatore del destina- 
tario, egli che é invincibile nella sua esaltazione dei valorosi, spie- 
tato con gli avversari. L'ode si conclude dunque associando, come 
all'inizio, atletismo e poesia!. 

L'epinicio è senza dubbio faticoso. Il discorso è più volte in- 
terrotto bruscamente: alle due interruzioni del mito ai vv. 33 sgg., 
69 sgg., più evidenti?, credo si debba aggiungere una terza ai vv. 
91-2: qui è l’elogio di Callicle, defunto zio del vincitore, a essere 
troncato con la motivazione che «alcuni sono coetanei di altri: le 
cose a cui è presente, ciascuno spera dirle nel modo più alto»; per- 
ciò Pindaro ritorna alla celebrazione degli eventi a lui contempora- 
nei, alla lode di Melesia, allenatore del giovane Timasarco. A v. 75 
sono annunciate vittorie dei Teandridi a Olimpia, all'Istmo, a Ne- 
mea, ma in seguito solo una vittoria istmica è ricordata (vv. 86-8). 
Zeugmi semantici si trovano ai vv. 25-7, 28-30, e a 68; riesce proble- 
matico individuare l'apodosi di un periodo ipotetico ai vv. 79-86. 

Il problema principale è però costituito dalla quinta strofe. Do- 
po aver dedicato alcuni versi alle imprese compiute dall’Eacide Te- 
lamone insieme con Eracle, il poeta utilizza una di quelle formule 
di interruzione che si trovano spesso dopo una narrazione mitica 
o dopo un elenco di vittorie; singolare è però qui il fatto che, do- 
po una sezione in prima persona singolare, invece di cambiare te- 
ma’, Pindaro continua con il mito degli Eacidi, che sarà definitiva- 
mente concluso soltanto dopo una nuova formula di interruzione, 
ai vv. 69-72. La difficoltà rimane quando si afferma che nel pri- 
mo caso emerge un riconoscimento del problema; questo prepara 
il cambiamento di tema soltanto una volta che il mito abbia avu- 


! Ved, Maloney, p. 182. 

Per la prima come relativa al «temps de l’écriture», la seconda al «temps de l’exécu- 
tion», ved. Hurst, pp. 179-84. In generale, Torres, pp. 228-9. 

3 Come nella Nemea 3, altra ode egineta, dove Pindaro tronca il mito di Eracle di- 
chiarandolo non pertinente, per passare a quello degli Eacidi (vv. 26-8); nella Nemea 
5 il mito interrotto (v. 16) è relativo agli Eacidi, come quello che segue, ma l'interru- 
zione é dovuta alla delicatezza dell'episodio, un'uccisione tra fratelli. La convenzio- 
nalità nella «falsa partenza» (l'espressione è di Willcock, Fourth Nemean, pp. 7-8, 
che ritiene l'espediente motivato dal desiderio del poeta di dare un'impressione di 
naturalezza) trova dunque di volta in volta motivazione. 
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to la trattazione che gli eroi Eacidi meritano in un'ode per Egina!. 
Il problema si intreccia con i pericoli, le ostilita, l'invidia di cui si 
parla ai vv. 36-41 (e che ritornano ai vv. 93-6). L'insieme sembra 
troppo consistente perché lo si consideri risolto nella convenzione 
dei possibili rischi cui il successo (del celebrato e/o del celebran- 
te) espone, anche se tale spiegazione potrebbe acquistare plausi- 
bilità per il fatto che la terminologia è connessa col tipo di gara in 
cui la vittoria é stata riportata, la lotta?. Alcuni critici vi vedono 
difficoltà di natura poetica: il mare profondo al quale bisogna re- 
sistere indicherebbe la vastità dei miti egineti, una profondità dal- 
la quale il poeta deve emergere senza lasciarsi trascinare in digres- 
sioni?; per Bundy, Pindaro si opporrebbe qui a un modo di fare 
poesia secondo le “norme”, secondo la τέχνα”: il poeta preferisce 
la via della qud, per cui il mito che dovrebbe essere interrotto è 
ripreso e continuato ai v. 46 sgg.?. All'obiezione di Köhnken, che 
di φυά e di τέχνα nell'ode non si parla, replica Miller, sviluppan- 
do il breve cenno di Bundy: un poeta che si attenga strettamen- 
te alle norme concluderebbe qui il mito degli Eacidi, a differen- 
za di Pindaro, che si lascia invece guidare dal suo istinto naturale; 
secondo lo studioso, il procedimento di quest'ode & confrontabi- 
le con Pyth. 1, 81 sgg. e Nem. 10, 19 sgg. (nel primo caso però la 
lode è seguita da esortazioni; nel secondo l'encomio delle glorie 
mitiche è sostituito dalla lode dei successi del vincitore)”. La spie- 
gazione puó essere accolta se si attribuisce il giusto valore all'op- 
posizione tra ἐξενέπειν di v. 33 e ϑιγέμεν di v. 35: la norma del 


! Così Kyriakou, Break-Off, p. 30. 
? Cos} Willcock, Fourth Nemean, p. 16; Bernardini, Mito e attualità, pp. 116-20. 
3 L’interpretazione, già negli scolî 58a-b, in Bury e Carne-Ross, p. 115. 

Proprio la téyva costituisce il problema ideologico centrale dell'ode secondo Ni- 
cholson, Nemean 4. 
5 Bundy, pp. 3-4, nt. 11. In direzione opposta Kyriakou, Break-Off, pp. 27-31: Pin- 
daro prenderebbe le distanze dai suoi rivali che, ignari di regole, indulgono a lun- 
ghe digressioni (già nello scolio 6ob la frase pindarica di v. 37 è intesa come la di- 
chiarazione del poeta di voler risultare superiore agli avversari evitando le digressio- 
ni: e sarebbe questa una frecciata contro Simonide, che ne avrebbe fatto grande uso). 
6 Kóhnken, pp. 189, 207; da parte sua, lo studioso intende che le insidie (possibi- 
li, non concrete) siano rivolte non contro il poeta ma contro il vincitore: in questa 
prospettiva, egli interpreta come un indefinito la prima persona &poí di v. 41 (pp. 
206-7); ma l'interpretazione è improbabile data l'enfasi (il pronome si trova a ini- 
zio di frase), ed è certamente da escludere per le prime persone dei vv. 33 (µε) e 35 
(ἕλκομαι): la seconda singolare di v. 37 (ἀντίτεινε) deve essere dunque rivolta dal 
poeta a Sé stesso, non, come egli intende, al vincitore. 

Condivisa da Race, Style and Rhetoric, p. 75 nt. 43; Bulman, p. 63; Cole, Pindar’s 
Feasts, p. 97; Stoneman, ad loc. 
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canto, e il tempo che incalza, trattengono il poeta dal «narrare a 
lungo»! le grandi imprese; il suo cuore é peró spinto da un impul- 
so quasi magico a «toccarle» (a v. 46, infatti, i miti degli Eacidi so- 
no ripresi inizialmente in forma di catalogo, prima che la figura di 
Peleo coaguli intorno a sé una vera e propria narrazione): tale op- 
posizione puó essere sostenuta grazie al confronto con un passo 
di Aristotele, dove similmente una trattazione esaustiva risulta im- 
possibile per mancanza di tempo?. 

La Nemea ha, comunque sia, una sua unità?: il motivo iniziale 
dei ponoi, che si risolvono in gioia quando siano stati affrontati con 
successo, costituisce la cifra in base alla quale é interpretabile il li- 
vello agonale, il livello mitico, e probabilmente anche quello per- 
sonale del poeta*. I] motivo é esplicito nella narrazione mitica: ai 
vv. 25-30, mentre la presa di Troia e la distruzione dei Meropi so- 
no solo accennate, l'attenzione é rivolta alle perdite (12 quadrighe 
e 24 eroi) subite da Eracle e Telamone prima che uccidessero il gi- 
gante Alcioneo. Il mito di Peleo, dopo il cenno iniziale alla presa di 
Tolco (vv. 54-6), continua con gli antefatti di questa impresa con- 
clusasi felicemente, la lotta contro le insidie di Ippolita e del mari- 
to; la struttura è rovesciata, con l'esito complessivo di un chiasmo, 
nella parte relativa alla conquista di Teti: prima le lotte sostenute 
dall'eroe contro la resistenza della Nereide in forma di fuoco e di 
leone? (ma Pindaro non chiarisce cosa fossero in realtà, dando per 
scontata la conoscenza del mito), quindi l'esito, il matrimonio dei 


! Per questo valore del verbo, già Bury, ad loc. (cfr. poi il composto ἐξύφαινε di v. 44). 
? Aristotele, Pol. VII 1323b ἀλλὰ γὰρ ταῦτα μὲν ἐπὶ τοσοῦτον ἔστω πεφροι- 
μιασμένα τῷ λόγῳ' οὔτε γὰρ μὴ ϑιγγάνειν αὐτῶν δυνατόν, οὔτε πάντας τοὺς 
οἰκείους ἐπεξελθεῖν ἐνδέχεται λόγους, ἑτέρας γάρ ἐστιν ἔργον σχολῆς ταῦτα 
(«questi dati, entro tali limiti, siano proemio al ragionamento: non é infatti possibi- 
le non toccarli, né esaurire tutti gli argomenti come conviene, sono infatti materia di 
altro tempo libero»); il riferimento va a Eth. Nich. I e IX. 

Norwood notava che l'ode «a prima vista dà un'impressione di incoerenza nel suo 
insieme: perle non legate e sparse in disordine», ma aggiunge che «questa apparen- 
za di confusione é dovuta al fatto che osserviamo l'ode da un punto di vista sbaglia- 
to», dimenticando di vedere che Pindaro si occupa delle sue questioni personali (p. 
296). Sull'unità dell'ode, dopo Maloney, la cui analisi non & peró convincente a tut- 
ti i livelli, Kóhnken, pp. 196-219; Willcock, Fourth Nemean; Bulman, pp. 56-76. 
^ Cfr. Poliakoff, pp. 139-40, che vede un parallelismo tra la lotta del poeta contro il 
mare (vv. 36-7) e quella di Peleo contro Teti, divinità marina (vv. 62-4); come Era- 
cle contro Alcioneo (vv. 25-30), inoltre, il poeta sarebbe stato vittorioso solo dopo 
serie difficoltà. 

5 L’accumulo di aggettivi in questo passo, così come al v. 27, in riferimento ad Al- 
cioneo, certamente insolito per Pindaro, sottolinea la difficoltà delle due imprese (lo 
nota Carey, pp. 146, 150). 


82 NEMEA IV 


due; funge da cerniera, in mezzo ai due episodi, la figura di Chi- 
rone, il cui aiuto fu determinante in entrambe le occasioni!. Altro 
elemento ricorrente è quello magico: le odi «danno fascino con il 
loro tocco»? (v. 3), il poeta è «tratto da sortilegio» (v. 35); di que- 
sta atmosfera partecipano le trasformazioni di Teti in fuoco e leone 
(vv. 62-4), gli déi che si fanno riconoscere intervenendo alle nozze 
di Peleo (vv. 66-8). A vari livelli è presente nell'ode il tema dell'a- 
micizia?: amiche sono le città di Egina e di Tebe (vv. 20-2), amici i 
loro eroi Eracle e Telamone (v. 25), amici il poeta e la famiglia del 
vincitore (vv. 73-4). 

Accanto alle metafore marinare e atletiche, nell'epinicio si trova 
un'altra serie di immagini care a Pindaro, il contrasto luce-oscurità 
(vv. 37-41; e ai vv. 12-3 l'isola di Egina è «luce comune»)*. Singo- 
lare invece l'immagine relativa al padre di Timasarco; se fosse an- 
cora vivo, dice il poeta, spesso egli farebbe risuonare la vittoria del 
figlio «poggiando su questa melodia» (vv. 13-6): il canto é qualco- 
sa che sostiene, come una colonna’. 

Altri elementi di poetica sono concentrati nell'ultima parte 
dell'epinicio: l'inno che celebra le azioni di valore, come l'oro pu- 
ro che si mostra in tutto il suo splendore, rende gli uomini pari ai 
re (82-5); la celebrazione pit alta puó venire dal poeta contempo- 
raneo, che canta imprese cui egli stesso assiste? (91-2); è l’atteggia- 
mento positivo nei confronti dei buoni a caratterizzare il poeta di 
epinici, che si dice tuttavia anche pronto, se necessario, ad attac- 
care i nemici (95-6). 

L'ode ha goduto di una notevole fortuna; dagli antichi erano ci- 
tati i versi iniziali”, le gromai dei vv. 32, 69. I vv. 6-8 sono tradotti 
da Alessandro Manzoni in Urania, 329-31: «quel canto / vivra che 


! Qui il ruolo di Chirone a proposito del matrimonio non é peró menzionato, a dif- 
ferenza di Nem. 3, 56-7 e Isth. 8, 41. 
? Parry 1992, p. 155. 
3 Ved. Bulman, p. 60. 
4 In proposito, D. Bremer, Licht und Dunkel in der frühgriechischen Dichtung. Inter- 
pretationen zur Vorgeschichte der Lichtmetaphysik, Bonn 1976, pp. 240, 254. Sulla 
luce in relazione alla poesia, Steiner, pp. 46-7. 
5 Ved. Omero, Od. VI 307 κίονι κεκλιμένη («appoggiata a una colonna»); Π. XXII 
3 κεκλιμένοι καλῇσιν ἐπάλξεσιν («poggiati ai bei parapetti»). 

Cfr. Nem. 6, 53-7. 
? Ai passi riportati in apparato si può aggiungere il riecheggiamento di alcuni elemen- 
ti dell'ode in un epigramma ecfrastico dell’Anthologia Planudea (227, 1-6): il viaggia- 
tore è invitato a «far riposare dalla fatica le sue morbide membra» (μαλθακὰ γυῖα) 
sul prato, dove lo avrebbero incantato (4 θέλξει) il pino agitato dai soffi di Zeus, il 
canto delle cicale e il suono della zampogna vicino alla fonte». Erronea è la presen- 
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lingua dal pensier profondo / con la fortuna de le Grazie attinga». 
Per il motivo dell'immortalità data dalla poesia (vv. 81-5)!, Pode po- 
teva non essere ignota a Shakespeare che apre un suo sonetto con 
«Not marble nor the gilded monuments / Of princes shall outlive 
this powerful rhyme» (55, 1-2). Egli continua infatti con «But you 
shall shine more bright in these contents / Than unswept stone be- 
smeared with sluttish time. / When wasteful war shall statues over- 
turn, / And broils root out the work of masonry, / Nor Mars his 
sword, nor war's quick fire shall burn / The living record of your 
memory», e nell'ultimo verso: «You live in this»?. 


za di Pindaro, a proposito dei «bagni» caldi di Eracle, in parte della tradizione rela- 
tiva a un frammento di Pisandro (fr. 7 Bernabé). 

In proposito, ved. Introduzione a Nem. 5. 

Cito dall'edizione curata da A. Serpieri, Milano 1991, secondo il quale il poeta attinge 
«senza dubbio» alla tradizione classica (pp. 511-2, dove sono citati vari passi latini). 
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Schema metrico 


Metro: eolico 


DO e en] „cho dim dodr 

2-. Φως] „cho dim 

32 voveo nll chodim cho dim 

"Ecc ως σου || glyc teles, 

j-e-e-oe-s-oe-e-l chodim teles 

eee] cho dim teles, 
κε σα χα, glyc 


PRESE teles ba (praxill I) 


Nota metrica 


Per la metrica eolica, prevalente nelle odi monostrofiche, ved. Nota 
metrica a Nemea 2. Qui la struttura è particolarmente semplice (an- 
che per questo Henry, p. 26, ritiene che la performance fosse affidata 
ai membri della famiglia): il dimetro coriambico acefalo che costitui- 
sce il secondo verso ritorna infatti a inizio del primo e del terzo, con 
un dimetro coriambico si aprono i versi 5 e 6, per il resto si hanno al- 
tre variazioni del dimetro coriambico; il telesilleo dei vv. 5 e 7 si pre- 
senta catalettico (corrisponde cosi a un reiziano coriambico) a 4 e 6. 

La monotonia é tuttavia evitata con numerose responsioni impure: 
la breve iniziale del primo verso é lunga in 49. 81, la terza dello stes- 
so verso è lunga a v. 49 (ἐν δ᾽ Εὐξείνῳ), mentre a v. 17 la penultima 
sillaba di Κλεωναίου potrebbe essere breve per correptio; Henry pre- 
ferisce a v. 49 -Eev-, ammettendo comunque che una simile libertà di 
responsione si trova al secondo verso, dove lo stesso colon presenta le 
stesse alternanze lunga-breve nelle stesse sedi prima e terza. Non sor- 
prenderebbe dunque la stessa alternanza all'inizio del terzo verso, a v. 
75 (Ὀλυμπίᾳ: sul problema di questo nome proprio, Schroeder, p. 12) 
eav. 43, con la possibilità di correptio (εὖ οἶδ᾽; nel verbo la presenza di 
digamma si awerte solo in Ol. 2, 86 e Pyth. 3, 29). Gli ultimi due cola 
sono considerati appartenenti a un verso unico con Gentili, «N. 4» (si 
ovvia cosi all’enclitica te a inizio di v. 64): malgrado la responsione, ai 
VV. 23 € 47, sembri presentare breuis in longo, l'anomalia é solo appa- 
rente, in quanto si può assumere geminazione della nasale in κατέδρα- 
xev, della liquida in ἀτάρ: non è determinante l'obiezione di Henry, 
p. 42, sulla mancata documentazione in Pindaro di tale fenomeno con 
rho (attestato tuttavia a inizio di parola: ved. Nota metrica a Nemea 5), 
dal momento che anche con nasale e sigma sono comunque pochissimi 
i casi. Pur mutando la divisione dei versi, per motivi pratici mantengo 
tuttavia la numerazione tradizionale. 

Av. 45 si parla di «lidia armonia», che é caratterizzata in vari mo- 
di nelle fonti antiche, e la cui utilizzazione in Pindaro non rivela pecu- 
liarità sicure (ved. nota ad loc.). 


IO 


15/16 


IV 
TIMAZAPXQI AITINHTHI 
ΠΑΛΑΙΣΤΗΙ 


"Αριστος εὐφροσύνα πόνων χεχ!ριμένων 
ἰατρός: αἱ δὲ σοφαί 


Μοισᾶν θύγατρες ἀοιδαὶ ϑέλξαν νιν ἁπτόμεναι. 


οὐδὲ ϑερμὸν ὕδωρ τόσον γε μαλϑακὰ τεύχει 
γυῖα, τόσσον εὐλογία φόρμιγγι συνάορος. 
ῥῆμα δ᾽ ἐργμάτων χρονιώτερον βιοτεύει, 
ὅτι XE σὺν Χαρίτων τύχᾳ 

γλῶσσα φ!ρενὸς ἐξέλοι βαϑείας. 


τό μοι ϑέμεν Κρονίδᾳ τε Ai καὶ Νεμέᾳ 
Τιμασάρχου τε πάλᾳ 
ὕμνου προκώµιον εἴη: δέξαιτο δ᾽ Αἰακιδᾶν 
ἠύπυργον ἕδος, δίκᾳ ξεναρκέϊ κοινόν 
φέγγος. εἰ δ᾽ ἔτι ζαμενεῖ Τιμόχίριτος ἁλίῳ 
σὸς πατὴρ ἐϑάλπετο, ποικίλον κυϑαρίζων, 
ϑαμά χε τῷδε μέλει κλιϑείς 

υἱὸν κελάδησε καλλίνικον 


1. ἄριστος εὐφροσύνη schol. Pind. Nem. 2, 21b, p. 37, 13 Drachm. 


IO 


15 


20 


25 


4-5. οὐδὲ- 


τεύξει μαλϑαχὰ γυῖα Plut. de trang. an. 6, 467d | οὐδὲ-εὐλογία Tzetz. Epist. 13, 
p. 23 Leone (cf. Exeges. in Iliad. p. 377, 15-6 Papathomopoulos, Chil. VII 77-80, 


schol. Aristoph. Nub. 1046 Holw.) 





codd. BDV (uu. 1-68) TI? col. XII fr. 4 (uu. 11-3), col. XIV fr. 5 (uu. 45-56), col. 


XV fr. 6 (uu. 68-9), col. XVI frr. 7+8 (uu. 92-6) 


IV 
PER TIMASARCO DI EGINA 
VINCITORE NELLA LOTTA 


Str. 1 La gioia é il medico migliore per fatiche 
vittoriose, cui danno fascino 
con il loro tocco le odi, sapienti figlie delle Muse. 
Né calda acqua ammorbidisce le membra 
5 quanto la lode che s’accompagna alla cetra. 
Vive pit a lungo delle gesta la parola « 
che col favore delle Grazie 
lingua trae dall'animo profondo. 


Str. 2 Questo mi sia dato porre a preludio 

ιο dell'inno a Zeus Cronide e a Nemea 
e alla lotta di Timasarco: lo accolga la sede 
degli Eacidi dalle belle torri, luce comune di giustizia 
a difesa degli ospiti. Se ancora all'ardore del sole 
si scaldasse tuo padre Timocrito, spesso 

15 «οἱ vari accordi della cetra, poggiando su questa melodia, < 
canterebbe il figlio vittorioso 


inscr. D: om. BV Τιμασάρχῳ Αἰγινήτῃ παιδὶ παλαιστῇ Boeckh, Turyn 

3. θύγατρες E. Schmid: θυγατέρες codd. 4. τεύχει codd.: τεύξει /τέγξει / 
ϑέλγει / ἐλέγξει codd. Plut. 7/8. κε B'D: περ ΒΝ 9. Ai Boeckh: διὶ 
codd. 12. ἠύπυργον E. Schmid: εὔπυργον codd. εὐρύπυργον West ap. 
Henry 15/16. viòv Bergk, edd.: ὕμνον codd., Snell-Maehler 
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23/24 


25 


30 


31/32 


35 


9ο ΝΕΜΕΟΝΙΚΑΙΣ IV 


Κλεωναίου τ᾽ dn’ ἀγῶνος ὅρμον στεφάνων 
πέμψαντα xai λιπαρᾶν 


εὐωνύμων ἀπ’ ᾿Αϑανᾶν, Θήβαις τ᾽ ἐν ἑπταπύλοις 30 
οὕνεχ᾽ ᾽Αμϕιτρύωνος ἀγλαὸν παρὰ τύμβον 
Καδμεῖοί νιν οὐχ ἀέχοντες ἄνϑεσι μείγνυον, 35 


Αἰγίνας ἕκατι. φίλοισι γὰρ φίλος ἐλϑών 
ξένιον ἄστυ κατέδρακεν 
Ἡρακίλέος ὀλβίαν πρὸς αὐλάν. 


σὺν ᾧ ποτε T'ootav κραταιὸς Τελαμών 40 
πόρϑησε καὶ Μέροπας 
καὶ τὸν μέγαν πολεμιστὰν ἔκπαγλον ᾿Αλκυονῆ, 


οὐ τετραορίας γε πρὶν δυώδεκα πέτίρῳ 45 

fioc τ᾽ ἐπεμβεβαῶτας ἱπποδάμους ἕλεν 

δὶς τόσους. ἀπειρομάχας ἐών κε Pavel ο 
ς ς. ἀπειρομάχας η 5 


λόγον ὁ μὴ συνιείς: ἐπεί 
ῥέζοντά τι καὶ παϑεῖν ἔοικεν. 


τὰ μακρὰ è’ ἐξενέπειν ἐρύκει µε τεϑμός 

ὧραί τ᾽ ἐπειγόμεναι: 5 
ἴὄγγι δ᾽ ἕλκομαι ἦτορ νεομηνίᾳ ϑιγέμεν. 

ἔμπα, χαίπερ ἔχει βαϑεῖα ποντιὰς ἅλμα 

μέσσον, ἀντίτειν᾽ ἐπιβουλίαις' σφόδρα δόξομεν 60 
δαΐων ὑπέρτεροι ἐν φάει xatapaiverv 


25-7. schol. Apoll. Rhod. I 1289-918, pp. 115, 21-116, 3 Wendel πολλοὺς ἄθλους 
αὐτῷ συνεμάχησεν xoi εἰς Ἴλιον συνέπλευσεν καὶ συνεπολέμησεν᾿Αμαζόνας 
καὶ τὸν ᾿Αλκυονέα ἀνεῖλεν, ὡς καὶ ὁ Πίνδαρος iotogei 31-2. ἐπεί-ἔοικεν 
Theophil. ad Autol. II 37; Stob. IV 5, 8, p. 199, 4-5 Hense; schol. Hom. I. V 97- 
8; XXIV 7b! Erbse; schol. Soph. Εἰ. 1026 Xenis 12. ῥέζοντά-παϑεῖν Suda ει 
83 35. schol. Theocr. 2, 17, p. 274 Wendel 





17. ἀγῶνος BV: ἀγῶνα D 19. ἀθανᾶν D: ἀϑηνᾶν B ἀθανῶν V | v om. 
20. οὕνεχ᾽ Tricl.: οὔνεκεν BD οὕνεκεν V 21. μείγνυον Schroeder: 
μίγνυον codd. 23/24. ξένιον Tricl.: ξείνιον codd. | κατέδρακεν codd.: xa- 


Str. 3 


Str. 4 


Str. 5 
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che manda un serto di corone 

dall'agone cleoneo e dalla splendida 

famosa Atene; e perché in Tebe dalle sette porte, 
20 presso la tomba fulgida di Anfitrione, 

ai Cadmei piacque ornarlo di fiori, 

in grazia di Egina. Venuto da amico fra amici, 

nella dimora felice di Eracle, 

egli vide una città ospitale. 


25 Con Eracle un giorno il forte Telamone 
annientó Troia e i Méropi 
e quell'immane, terribile guerriero, Alcioneo: 
non prima che avesse con un macigno distrutto 
dodici quadrighe, e il doppio di eroi 
30  domatori di cavalli che stavano sopra. Inesperto di guerra 
[parrebbe 
chi non intende le mie parole: perché 
è naturale riceva colpi chi ne dà. 


Dal dire a lungo mi frena la norma e le ore 
che incalzano: ma a farne cenno, in cuore 
35 son tratto da sortilegio nel novilunio. 
E benché l’acqua fonda del mare t’avvinghi 
alla vita, resisti alle insidie: assai meglio dei nostri avversari 
alla luce sembreremo approdare. 


tedoaxn Barrett 25. σὺν Boeckh: ξὺν codd. | κραταιὸς E. Schmid: καρτερὸς 
codd. 27. μέγαν BV: μέγα D | πολεμιστὰν B: πολεμιστὴν DV 29. 
ἥρωάς codd.: ἥροάς Schroeder, Snell-Maehler | ἐπεμβεβαῶτας BV: ἐπεμβαότας 
D 31/32. συνιείς Boeckh: Ἐυνιείς codd., Turyn | ἐπεί ῥέζοντά τι: codd., 
Theophil., schol. Hom., schol. Soph. codd. aliqui: ἐπηρεάζοντά tt schol. Soph. 
(alii codd.), Stob. 36. καίπερ ἔχει Snell-Maehler: καί περ ἔχει codd. καϊπερ 
ἔχει Christ, Schroeder κεῖπερ ἔχει Donaldson xai περέχει Ahrens κεἰ περέχει 
Henry 37. &nıßovAiaug VB!D? Snell-Maehler: ἐπιβουλίᾳ BD Turyn | δόξο- 
μεν Tricl.: δόξωμεν codd. 


39/40 


45 


47/48 


50 


55/56 


60 


92 ΝΕΜΕΟΝΙΚΑΙΣ IV 


φϑονερὰ è’ ἄλλος ἀνὴρ βλέπων 
γνώμαν χενεὰν σκότῳ κυλίνδει 65 


χαμαὶ πετοῖσαν. ἐμοὶ δ᾽ ὁποίαν ἀρετάν 
ἔδωκε Πότμος ἄναξ, 
εὖ οἶδ᾽ ὅτι χρόνος ἕρπων πεπρωμέναν τελέσει. 70 
ἐξύφαινε, γλυκεῖα, καὶ τόδ᾽ αὐτίκα, φόρμιγξ, 
Λυδίᾳ σὺν ἁρμονίᾳ µέλος πεφιλημένον 
Οἰνώνᾳ τε καὶ Κύπρῳ, ἔνϑα Τεῦχρος ἀπάρχει 75 
ὁ Τελαμωνιάδας: ἀτάρ 
Αἴας Σαλαμῖν᾽ ἔχει πατρῴαν: 


ἐν δ᾽ Εὐξείνῳ πελάγει φαεννὰν ᾿Αχιλεύς 80 

νᾶσον: Θέτις δὲ χρατεῖ 

Φδίᾳ’ Νεοπτόλεμος δ᾽ ᾿Απείρῳ διαπρυσίᾳ, 

βουβόται τόθι πρῶνες ἔξοχοι κατάκεινται 85 

Δωδώναϑεν ἀρχόμενοι πρὸς Ἰόνιον πόρον. 

Παλίου δὲ πὰρ ποδὶ λατρίαν Ἰαολκόν 

πολεμίᾳ χερὶ προστραπών 90 
Πηλεὺς παρέδωκεν Αἱμόνεσσιν 


δάμαρτος Ἱππολύτας ᾿Αχάστου δολίαις 
τέχναισι χρησάμενος: 


τᾷ Δαιδάλου δὲ μαχαίρᾳ φύτευέ οἱ ϑάνατον 95 
ἐκ λόχου Πελίαο παῖς, ἄλαλκε δὲ Χείρων: 
καὶ τὸ μόρσιμον Διόϑεν πεπρωμένον ἔχφερεν:' 100 


51-3. Νεοπτόλεμος-πόρον schol. Nem. 7, 95a, p. 129, 21-3 Drachm. 59. cf. 
Zenob. V 2, 79 Bihler 





39/40. ἄλλος codd.: άλλος E. Lobel ap. Snell, rec. Snell-Maehler 46. ἀπάρ- 
χει BDV: ὑπάρχει BID! 49. Εὐξείνῳ codd.: ’AEeivo West ap. Henry ει. 
᾿Απείρῳ ed. Morel. e £: ἀπείρῳ codd. 52. κατάκεινται codd.: κατάχειται 
= Nem. 7 (D) 53. ἰόνιον DV: ἰώνιον B σ4.λατρίαν E. Schmid: λατρείαν 


Str. 6 


Str. 7 


Str. 8 


40 


45 


50 


5 


60 
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Con l'invidia negli occhi, altri 
voltola al buio pensieri vani, 


che a terra cadranno. Quale virtù 

m'abbia dato il Destino sovrano, 

so che il tempo avanzando la portera a compimento. 
Dolce cetra, con lidia armonia intessi ora 

quest’ode, cara 

a Enona e a Cipro, dove regna Teucro 

il Telamonide; 

Aiace ha Salamina paterna, 


Achille, nel Ponto Eusino, l'isola 

luminosa; Teti domina 

a Ftia, Neottolemo nell'Epiro esteso 

dove digradano monti eccelsi che nutrono buoi, 
da Dodona fino al mar Ionio. 

Verso Iolco ai piedi del Pelio volgendo, 

con mano nemica Peleo diede la città 

schiava agli Émoni. 


Aveva provato le subdole arti d'Ippolita, 

sposa di Acasto: 

gli piantava la morte in agguato, con la spada di Dedalo, 
il figlio di Pelia: ma la tenne lontana Chirone, 

e compiva la sorte assegnata da Zeus. 


codd.liaoAxóv V:iawkxdvBD 55/56. tQOOTEANUW codd.: προτραπών Hen- 
ry | Αἱμόνεσσιν Tricl. Αι]μονεσ[σι]ν Π”: Αἱμόνεσσι DV Αἱμόνεσι B 59. 
Δαιδάλου codd.: δαιδάλῳ Didymus, Farnell, Turyn, Braswell, Didymos 60. 
Χείρων codd.: Χίρων Schroeder, Snell-Maehler 
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e 


65 


70 


71/72 


75 


79/80 


IA’ 


85 


94 NEMEONIKAIZ IV 


πῦρ δὲ παγκρατὲς ϑρασυμαχάνων TE λεόντων 
ὄνυχας ὀξυτάτους ἀχμάν 
τε δεινοτάτων σχάσαις ὀδόντων 


ἔγαμεν ὑψιδρόνων μίαν Νηρεΐδων. 
εἶδεν δ᾽ εὔκυκλον ἕδραν, 
τᾶς οὐρανοῦ βασιλῆες πόντου τ᾽ ἐφεζόμενοι 
δῶρα καὶ κράτος ἐξέφαναν ἐγγενὲς αὐτῷ. 
Γαδείρων τὸ πρὸς ζόφον οὐ περατόν: ἀπότρεπε 
αὖτις Εὐρώπαν ποτὶ χέρσον ἔντεα ναός: 
ἄπορα γὰρ λόγον Αἰακοῦ 

παίδων τὸν ἅπαντά μοι διελϑεῖν. 


Θεανδρίδαισι δ᾽ ἀεξιγυίων ἀέϑλων 
κάρυξ ἑτοῖμος ἔβαν 
Ὀλυμπίᾳ τε καὶ Ἰσϑμοῖ Νεμέᾳ τε συνθέμενος: 
Evita πεῖραν ἔχοντες οἴκαδε κἱλυτοκάρπων 
οὗ νέοντ᾽ ἄνευ στεφάνων, πάτραν ἵν᾽ ἀκούομεν, 
Τιμάσαρχε, τεὰν ἐπινιχίοισιν ἀοιδαῖς 
πρόπολον ἔμμεναι. εἰ δέ τοι 

μάτρῳ μ᾽ ἔτι Καλλικλεῖ κελεύεις 


στάλαν ϑέμεν Παρίου λίϑου λευκοτέραν, 

- ὁ χρυσὸς ἑψόμενος 

αὐγὰς ἔδειξεν ἁπάσας, ὕμνος δὲ τῶν ἀγαϑῶν 
ἐργμάτων βασιλεῦσυν ἰσοδαίμονα τεύχει 
φῶτα: - χεῖνος ἀμφ᾽ ᾽Αχέροντι ναιετάων ἐμάν 
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115 
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125 


130 


135 


62-5. Paradox. Vat. 32, p. 340 Giannini nag’ Ὁμήρῳ Πρωτεὺς εἰς πάντα pe- 
τεμορφοῦτο, καϑὰ (Θέ)τις παρὰ Πινδάρῳ 69. Γαδείρων-περατόν schol. 
Pind. Isth. 4, 21b, p. 227, 14 Drachm.; schol. Eur. Hipp. 744a1 Cavarzeran | τὸ γὰρ 


ἐπέκεινα Γαδείρων οὐ περατόν Greg. Naz. Or. fun. Bas. 24, 1 etc. 





62. ϑρασυμαχάνων Hermann: ϑρασυμαχᾶν codd. | te codd.: καὶ Ahlwardt, 
edd. 63/64. ὄνυχας ὀξυτάτους σχάσαις καὶ δεινοτάτων ἀκμάν ὀδόντων C.L. 
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Arrestando il fuoco possente, e gli artigli 
aguzzi di leoni audaci, e 
la punta dei denti terribili, 


Str.9 6: sposò una Nereide dall'alto trono. 
E vide il cerchio su cui sedendo 
i sovrani del cielo e del mare 
gli svelarono i doni e la forza dei suoi discendenti. 
Invalicabile la via a ponente di Gades: rivolgi 
7ο la nave all’ Europa, al continente: 
impossibile per me ripercorrere 
l'intera storia dei figli di Eaco. 


Str. 10 Dai Teandridi fedele all'accordo son giunto, 
pronto araldo di gare che danno forza alle membra, 
. 75 a Olimpia, sull’Istmo e a Nemea; 
là cimentandosi, non senza corone 
dai frutti di gloria tornano a casa: 
dove udiamo, o Timasarco, 
che la famiglia tua è devota 
ai canti epinici. E se mi ordini 
80 di elevare a Callicle, materno tuo zio, 


Str. 11 una stele più lucente del marmo di Paro 
— l'oro disvela raffinato al fuoco 
tutti i suoi raggi, l'inno per belle gesta 
rende l'uomo pari ai sovrani — 
85 possa egli trovare, in riva all'Acheronte dimorando, 


Kayser, Turyn, Henry 67. vág codd.: τὰν van Herwerden, Snell-Maehler 68. 
ἐγγενὲς C. Rittershusius ap. E. Schmid (ita paraphr. Σ 110a, fort. I19): ἐς γενεὰς 
codd. 70. εὐρώπαν B: εὐρώπηνΏ ᾖ75.Ὀλυμπίᾳ codd.:'OvA- E. Schmid | 
firmius distinxi 77. πάτραν ἵν᾽ Hermann, Turyn, Snell-Maehler: πάτραν νιν 
BD”: πάτρανιν D" πάτραν vvv Bergk 


87/88 


IB’ 
go 


95/96 


96 ΝΕΜΕΟΝΙΚΑΙΣ IV 


γλῶσσαν εὑρέτω κελαδῆτιν, Ὀρσοτριαίνα 140 
iv’ ἐν ἀγῶνι βαρυκτύπου 
ϑάλησε Κορινδίοις σελίνοις: 


τὸν Εὐφάνης ἐϑέλων γεραιὸς προπάτωρ 145 
σὸς ἄεισέν ποτε, παῖ. 

ἄλλοισι δ᾽ ἅλικες ἄλλοι: τὰ δ᾽ αὐτὸς ἀντιτύχῃ, 

ἔλπεταί τις ἕκαστος ἐξοχώτατα φάσϑαι. 150 


otov αἰνέων xe Μελησίαν ἔριδα στρέφοι, 

ῥήματα πλέκων, ἀπάλαιστος £v λόγῳ ἕλκειν, 

μαλακὰ μὲν φρονέων ἐσλοῖς, 155 
τραχὺς δὲ παλιγκότοις ἔφεδρος. 





86. Ὀρσοτριαίνα codd.: Ὀρσιτριαίνα Lobel ap. Snell?, Henry 87/88. 
Κορινδίοις Tricl.: Κορινθίοισι BD 90. σὸς ἄεισέν ποτε, παῖ Hermann, 
Boeckh, Snell-Maehler: 6 σὸς ἀείσεται, παῖ BD ἀείσεται, παῖ, ὁ σός Mommsen, 
Turyn, Race, Currie, Henry 91. ἀντιτύχῃ Mingarelli: ἄν τις τύχη BD 93. 
οἷον Didymus: olov Aristoph. | ἔριδα BD: ἔριδας paraphr. È 15 1a, fort. Π 94. 
ἕλκειν codd. Π5; ἕλκει Be 95/96. μαλακὰ E. Schmid: μαλϑακὰ BD fort. TI 
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la mia voce che canta di quando fiori 
d’apio corinzio, nell’agone del dio che agita 
con cupo fragore il tridente. 


Str. 12 Lo cantó volentieri un tempo 

go  Eufane, l'antico tuo avo, o fanciullo. 
Alcuni sono coetanei di altri: le cose a cui é presente, 
ciascuno spera dirle nel modo più alto. 
Quale gara ingaggerebbe lodando Melesia, 
intrecciando parole, invincibile a trarre col dire, 

95 mitemente incline ai buoni, 
coi nemici pronto a essere aspro! 


Nemea V 


Con le Istmiche 5 e 6, l'ode costituisce una trilogia per i figli di 
Lampone egineta!, appartenenti alla famiglia degli Psalichiadi 
(Isth. 6, 63), entrambi vincitori nel pancrazio. Al figlio maggio- 
re Pitea è dedicata questa Nerzea, al più giovane Filacida le due 
Istmiche?. Conosciamo bene la cronologia relativa dei tre epini- 
ci: la più antica è la Nemea’, che celebra la vittoria di Pitea anco- 
ra imberbe*; seguiva l’Istrzica 6, definita all'inizio «secondo cra- 


! Un Lampone figlio di Pitea è ricordato come personaggio di spicco tra gli Egineti, 
partecipante alla battaglia di Platea (479), da Erodoto, IX 78, 1. Che si tratti del pa- 
dre dell'atleta celebrato da Pindaro (così LGPN IIIA, s.u. Λάμπων) è improbabile, 
in quanto da Isth. 6, 16 egli risulta figlio di Cleonico; probabile i invece che i due fos- 
sero membri dello stesso clan: Fennell, p. 47; Cole, Pindar's Feasts, p. 50; Pfeijffer, p. 
104; Hornblower, pp. 219-20 = «Pindam, Pp. 303-4 (dove sono escluse le varie ipo- 
tesi tese all’identificazione dei due personaggi); Burnett, p. 61 nt. 2; Asheri nel com- 
mento al passo erodoteo (Milano 2006); Privitera, «Psamatheia», p. 142. Che il nome 
fosse per Erodoto simbolico, associato come era agli epinici pindarici, tanto pià dato 
il suo significato di «brillante», ritengono E.K. Irwin, «Herodotus on Aeginetan Iden- 
tity», in Fearn, pp. 414-6, e Fearn, Pindar’s Eyes, pp. 82-3. 

Secondo l'inscr. b all’Istmica 5, Pindaro parlava di una vittoria all'Istmo riporta- 
ta da Pitea, ormai morto, nell'ode per un altro componente della famiglia (ved. fr. 4 
Maehler, che si suppone provenga dalla mutila Istrzica 9); che si tratti di un caso di 
omonimia (Wilamowitz, p. 169 nt. 1) é possibile, dal momento che altri Egineti di 
guesto nome sono noti nel V secolo (ved. Hornblower, p. 220 = «Pindar», p. 304). 

Come si osserva già nell’inscriptio a all’Istmica 5 (pp. 240-1 Drachmann), dove si 
precisa anche che le due Istzziche non sono disposte in ordine cronologico, ma che 
la più antica è la 6. 

Così risulta da v. 6; perciò l’inscriptio è stata integrata in Πυϑέᾳ Αἰγινήτῃ ἀγε- 
veiw παγκρατιαστῇ da Blass, p. 284; di ἀγένειος parlano anche Pfeijffer, p. 105, 
e Privitera, «Psamatheia», p. 143 (contro il παῖς di Burnett, p. 62 e nt. 5). Sulla di- 
visione delle gare per tre classi di età (παῖδες, ἀγένειοι, ἄνδρες), ved. M. Golden, 
Sport and Society in Ancient Greece, Cambridge 1998, pp. 104-12; per la tripartizio- 
ne a Nemea, almeno a partire dal V secolo, tra gli altri Maehler, Siegeslieder II, p. 
250 nt. 1; Neumann-Hartmann, Wettkampfprogramm, p. 140. Lascia aperto il pro- 
blema dell'esistenza della categoria intermedia a Nemea Cairns, Dating, p. 34 e nt. 1, 
concludendo comunque sia che Pitea dovesse avere tra quindici e diciannnove anni. 
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tere di musici canti per l'atletica stirpe di Lampone, che prima, 
a Nemea, ricevette il fiore delle corone» (vv. 2-4); infine l’Istrzi- 
ca 5, dove le vittorie istmiche di Filacida sono ormai due (vv. 17- 
8). In quest'ultima ode troviamo anche un elemento di cronolo- 
gia assoluta: la menzione ai vv. 48-50 della battaglia di Salamina 
come un evento recente («anche ora, durante la guerra... la pa- 
tria di Aiace, Salamina, decisa dai suoi marinai») riporta al 478 
come data più probabile'. L'anteriorità della Nemea è chiara an- 
che per il fatto che Pitea, da imberbe che era, sarebbe diventato 
allenatore del fratello pià giovane, al momento della seconda vit- 
toria (Isthm. 5, 59-61)?: la datazione più diffusa del nostro epini- 
cio risulta perció intorno al 485?. Ulteriori precisazioni sono ba- 
sate sui cataloghi di vittorie all'interno delle odi, per i quali peró 
é difficile giungere a conclusioni certe, e sulla lode dell'allenato- 
re di Pitea, l'ateniese Menandro. Anche questo elemento, tutta- 
via, é malsicuro: se per alcuni quell'elogio era possibile soltanto 
in un momento di tregua delle ostilità Egina-Atene, i termini in 
cui esso é introdotto indicano secondo altri la situazione consue- 
ta di belligeranza tra le due città‘. Luogo di esecuzione fu Egina 
(ai vv. 2-5 infatti è dall'isola che l'ode è invitata a muovere per 
diffondere la notizia della vittoria), probabilmente presso l’hero- 
on di Eaco ricordato nei versi finali’: Pausania ne parla come di 
un «recinto quadrangolare in marmo bianco, nel luogo più in vi- 
sta della città» (II 29, 6); i suoi resti sono identificati ora vicino 
al centro dell’isolaf. 

L’epinicio si apre con la proclamazione della superiorità del- 
la poesia sulle arti figurative”. Simonide, che definiva «la pittura 


! Ved. Privitera, pp. 72-3. 

Non accettano l’idea di Pitea allenatore del fratello Silk, Isthmian 5; Nicholson, 
pp: 17- -28, 172-6. 

„con la distanza di sette anni postulata da Severyns, pp. 41-51. 

4 Rispettivamente Cole, Pindar’s Feasts, pp. 42-4 (che pone la Nerzea nel 481, quan- 
do le ostilita Atene-Egina furono interrotte dalla minaccia persiana), e Pfeijffer, p. 
69 (Id., Date), il quale individua invece il contesto storico nella guerra tra le due cit- 
tà narrata da Erodoto, VI 73. 85-93 (e perciò come data più probabile dell’ode egli 
pensa al 487). Sul problema della cronologia, che riguarda anche l'epinicio 13 di Bac- 
chilide (ved. infra), ora Cairns, Dating (che data la vittoria al 481 o pochi anni pri- 
ma); Fearn, Bacchylides, pp. 342-50 (483 0 485). 

5 Ma non é sicuro si debbano interpretare nel senso che il vincitore vi depone- 
va una corona (ved. Currie, p. 58 e note 7o e 71; Neumann-Hartmann, victory 
crowns, pp. 5-9). 

$ Walter-Karydi, p. 132. 

7 Sul motivo, dopo Svenbro, p. 155 sgg. e Benediktson, pp. 18-30, ora soprattutto 
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poesia silenziosa, la poesia pittura parlante» (ap. Plutarco, de glo- 
ría Atheniensium 3, 3460, in polemica con uno dei sette sapienti 
affermava la fragilità delle opere scultoree: «Chi fiducioso nel sen- 
no loderebbe Cleobulo di Lindo che con i fiumi perenni e i fio- 
ri primaverili, con il fulgore del sole e della luna dorata e i vorti- 
ci del mare pose a confronto la forza vitale d'una stele? Sono cose 
da meno dei numi: una pietra anche mani mortali sanno spezzare. 
Questa è l'idea d'uno stolto»!. Pindaro, che nella Nemea 7 indica 
la poesia come unica possibilità per rispecchiare le belle imprese 
(vv. 14-6), non affronta il problema della durata; egli vede la dif- 
ferenza delle statue nel fatto che rimangono immobili sul loro pie- 
distallo, mentre la poesia è capace di diffondere la fama per ogni 
dove?. Col tempo sarebbe stata la concezione pindarica ad avere 
fortuna: in termini molto vicini a quelli pindarici si esprime Iso- 
crate nell'Ezagora (74)?; Orazio caratterizza l’epinicio pindarico 
come «dono superiore a cento statue» (Carm. IV 2, 19-20)* e par- 
la della propria opera come «monumento più durevole del bron- 
zo» (Carm. III 30, 1); Filostrato afferma che la statua di Zeus ope- 
ra di Fidia rimane seduta in Olimpia, come l'artista aveva voluto, 
mentre più mirabile è lo Zeus di Omero, che si può immaginare 
ovunque nel cielo (V. Apoll. IV 7, 2). E tuttavia molte scene pin- 
dariche sembrano riprendere tecniche scultoree e pittoriche (que- 


Fearn, Pindar’s Eyes, cap. 1. Sulla funzione della statuaria in Pindaro, interessanti 
Steiner, Oggetti parlanti, pp. 159-80 (che però va troppo oltre nell'individuare l'im- 
magine all'interno di questa ode); Ead., Images in Mind. Statues in Archaic and Clas- 
sical Greek Literature and Thought, Princeton 2001; ved. inoltre O’Sullivan, Pavlou, 
Kirichenko. Suggestiva l’ipotesi di Yvonneau, il quale mette in rapporto il tono «très 
agressif» della dichiarazione iniziale con la storia nota da Erodoto, V 82-4 di due sta- 
tue che a Egina invano gli Ateniesi avevano tentato di strappare dai basamenti (lo 
stesso Yvonneau ammette tuttavia che la relazione è «invérifiable»). 

! Simonide, fr. 262 Poltera, trad. di Gentili, Poesia, p. 208. 

Il passo è accostabile ai versi teognidei (vv. 237-52) che affermano il diffondersi 
della fama di Cirno, grazie alla celebrazione del poeta, su tutta la terra e al di là del 
mare (ved. Gentili, Poesia, p. 222). 

3 Ved. Gentili, Poesia, p. 222; M. Vallozza, Alcuni motivi del discorso di lode tra Pin- 
daro e Isocrate, «QUCC» n.s. XXXV 1990, pp. 49-58; A. Manieri, Alcune riflessioni 
sul rapporto poesia-pittura nella teoria degli antichi, «QUCC» n.s. L 1995, pp. 133- 
40; Cannatà, «Poesia e statuaria», pp. 105-6. Uno sviluppo della polemica pindarica 
forse anche in Alcidamante, Soph. 28, con l’antitesi tra arti visive e parola scritta da 
una-parte, discorso improvvisato dall’altra (O’Sullivan, p. 91). 

4 È possibile un'allusione all'aneddoto dell’inscriptio sull’iniziale rifiuto dei paren- 
ti di Pitea del prezzo per l’epinicio, ritenuto troppo alto (ved. commento ai vv. 1-2, 
p. 380): G. Bitto, Lyrik als Philologie: zur Rezeption bellenistischer Pindarkommen- 
tierung in den Oden des Horaz: mit einer rhetorisch-literarkritischen Analyse der Pin- 
darscholien, Rahden 2012, pp. 271-2. 
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sto non implica però che l'affermazione del poeta debba essere in- 
terpretata come ironica)!. 

Con l'apostrofe al proprio canto, il poeta dà quindi l'annuncio 
della vittoria? di Pitea nel pancrazio?, che rendeva onore alla pa- 
tria e agli eroi locali, gli Eacidi. E cosi introdotto il mito, che co- 
stituisce la parte principale dell'ode, mentre l'attualità ritorna sol- 
tanto nell'ultima triade, con l'apostrofe a Eutimene, della famiglia 
materna di Pitea; dopo il catalogo di vittorie, sono ricordati l'alle- 
natore Menandro e un altro componente della famiglia, Temistio, 
prima che l'epinicio si concluda nel nome di Eaco e delle Cariti. 

Il mito è piuttosto complesso. L'immagine iniziale degli Ea- 
cidi che pregano presso l’altare di Zeus è seguita da parole guar- 
dinghe relative all’allontanamento degli eroi dalla patria: il moti- 
vo, che da altre fonti sappiamo essere l'uccisione da parte di Peleo 
e Telamone del fratellastro Foco, non é qui espresso*, ma si par- 
la soltanto dell'azione di un δαίµων. In contrapposizione a que- 
sti cenni oscuri, ampio spazio é riservato alle nozze di Peleo con 
Teti sul Pelio, dove erano presenti gli dèi, Apollo e le Muse con il 
loro canto: è a questo canto che Pindaro affida un altro momento 
cupo della vicenda di Peleo, accusato da Ippolita, sposa del suo 
ospite Ácasto, di aver tentato di sedurla: ma le cose erano anda- 
te esattamente al contrario, e proprio per questo Zeus aveva con- 
cesso all'eroe di prendere in sposa Teti’. Il canto delle Muse, che 
si trova esattamente al centro dell'epinicio (mise en abyme), è in- 
trodotto dal poeta con indicazione chiara (v. 25 «Cantarono pri- 


l Lee, pp. 75-81 (di ironia parla Race, Pindar, p. 32). Sull’importanza degli epinici 
pindarici per la statuaria greca, R.R.R. Smith, «Pindar, Athletes, and the Early Greek 
Statue Habit», in Hornblower-Morgan, pp. 83-136. 
2 Analogamente, è invocata la fama perché dia l'annuncio della vittoria nell’ Epini- 
cio 2 di Bacchilide, dove però è diverso il movimento: parte dal luogo di vittoria per 
iungere a Ceo, alla patria del vincitore Argeo (vv. 1-5). 
Sulla gara, ved. Introduzione a Nem. 2. 
^ Ved. M. Briand, «Quand Pindare dit qu'il se tait...: analyses sémantiques et prag- 
matiques du silence énoncé», in M. Dubrocard-Ch. Kircher (edd.), Hommage au Do- 
yen Weiss, Nice 1996, pp. 211-39; Carnes, Ends of the Earth, p. 40 (tale omicidio è 
importante per il successo di Egina almeno quanto la preghiera a Zeus, in qualche 
senso anzi il compimento di quella preghiera: l'esilio degli eroi è necessario per ot- 
tenere la gloria in varie parti del mondo; similmente Burnett, p. 67; Cannata, «Il ri- 
schio della parola», pp. 77-84; Borsoni). 
5 Peleo aveva rispettato il valore dell'ospitalità, particolarmente sentito presso gli 
Egineti, come osserva Pfeijffer, p. 79, il quale aggiunge che tale rispetto degli anti- 
chi valori dell’isola gli era valso il perdono da parte degli dèi per il suo crimine; e 
per il rispetto di quegli stessi valori il vincitore e la sua famiglia sarebbero stati per- 
donati dei loro crimini verso il δῆμος: ma di tutto questo nell'ode non c'è traccia. 
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ma...»), ma non trova un’esplicita conclusione: esso viene cosi a 
confondersi con il canto del poeta!. 

L'ode é caratterizzata da metafore marinare: su un'imbarca- 
zione all'inizio il canto muove? da Egina per annunciare la vitto- 
ria, e alla fine per cantare le vittorie di Temistio il poeta dispie- 
ga le vele sull'albero maestro. Le immagini sono in armonia da 
una parte con la patria del vincitore, l'isola di Egina, famosa per 
le navi (v. 9); dall'altra con le due Nereidi Psamatea e Teti uni- 
tesi agli eroi mitici Eaco e Peleo?. Proprio Teti, abbiamo visto, 
occupa una posizione rilevante nel mito principale; ma accanto 
a lei altre figure femminili si trovano (12 Endaide, 13 Psamatea, 
26 Ippolita), entro due menzioni delle Nereidi che fanno da cor- 
nice (vv. 7, 36). 

questo uno dei pochi casi in cui abbiamo la possibilità di ve- 
rificare come celebrassero la stessa occasione* Pindaro e Bacchili- 
de’. Lo svolgimento dell'epinicio bacchilideo, malgrado le lacune 
del testo, é chiaro. Si apre con il mito della fondazione delle ga- 
re nemee a opera di Eracle (vv. 1-57) e, dopo un passaggio gno- 
mico, é proclamata la vittoria in un'apostrofe al vincitore, figlio 
di Lampone (vv. 67-76). Segue l'apostrofe a Egina, onorata negli 
agoni e celebrata da un coro di vergini, che cantano l'unione di 
Endaide ed Eaco, dai quali nascono Peleo e Telamone (vv. 77- 
99); alla celebrazione dei figli dei due eroi, Achille e Aiace, sem- 
bra accingersi direttamente il poeta (v. 103 βοά[σω). Egli canta 
il tema iliadico dell'ira di Achille, i Greci che morivano e le spe- 


! In proposito, Cannatà, «Il canto delle Muse», pp. 141-7; Pfeijffer, «Pindar and 
Bacchylides», pp. 228-30. 

A partire per mare si appresta anche il /tbellus di Marziale, apostrofato dal poe- 
tain X 104. 

Il mare é considerato «the most pervasive symbol of the ode» da Stern, p. 170. Sul- 
la relazione di questo motivo con i temi di arresto/movimento, Segal, pp. 397-411. 

* Che le due odi cantassero vittorie diverse afferma C. Mann, pp. 192-3, possibili- 
tà non esclusa da Cairns, Dating, il quale ritiene tuttavia pit probabile la communis 
gpinio di una sola vittoria. 

5 Gli altri sono Olimpica 1 ed Epinicio $ per la vittoria di Ierone del 476, Pitica 1 ed 
Epinicio 4 per lo stesso Ierone, probabilmente nel 470 (affronta il tema di questi du- 
plici epinici Most, «Poet and public»). Non è fondata l’idea che la celebrazione della 
vittoria di Pitea fosse affidata a Pindaro, mentre Bacchilide avrebbe inviato la sua ode 
come segno di gratitudine per l'ospitalità di Lampone (Severyns, pp. 52-3; Bacchyli- 
de. Dithyrambes-Epinicies-Fragments, texte ét. par J. Irigoin, trad. par J. Duchemin- 
L. Bardollet, Paris 1993, p. 185): è vero che ai vv. 223-6, dopo una menzione degli 
inni, il poeta di Ceo dice «onoro l'ospitalità di Lampone», ma è noto come il moti- 
vo della Eevia, frequente negli epinici (ved. Pavese, pp. 306-7), spesso mascheri un 
rapporto contrattuale (ved. Kurke, cap. VI, in particolare p. 135). 
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ranze dei Troiani: ma questi erano destinati ad arrossare di san- 
gue lo Scamandro per mano degli Eacidi (vv. 105-67). Attraver- 
so un'altra gnome sulla fama che diffonde per terra e per mare le 
virtü (vv. 175-81), si ritorna a Egina e alla vittoria di Pitea, che 
i giovani sono invitati a celebrare insieme con l'allenatore Me- 
nandro (vv. 182-98). Ancora riflessioni sulla verità che col tem- 
po rende giustizia alle belle imprese contro ogni invidia e biasi- 
mo (vv. 199-209)!, e l'ode si conclude con la prima persona del 
poeta che, confidando nelle Muse, onora l'ospitalità di Lampo- 
ne con il suo canto, grazie al quale la fama raggiungerà ogni po- 
polo (vv. 220-31). 

Dei numerosi punti di contatto tra i due epinici?, particolar- 
mente interessante sembra il canto presente all'interno dell'ode: le 
vergini bacchilidee cantano l'unione di Endaide? ed Eaco (da cui 
nascono Peleo e Telamone), precedente all'unione cantata dalle 
Muse in Pindaro, le nozze del figlio Peleo con Teti; questo can- 
to delle Muse e, come abbiamo visto, intrecciato inscindibilmen- 
te a quello del poeta, mentre Bacchilide sembra distinguere la ce- 
lebrazione dei padri, affidata al coro di vergini, da quello proprio, 
riservato ai figli Achille e Aiace (v. 103 Bod[ow)*. Notevoli sono 
anche altre divergenze; a parte la costruzione dell'ode e la tecni- 
ca nella narrazione mitica, quel che anzitutto colpisce é l'assenza, 
in Bacchilide, del ricordo di vittorie precedenti. Questo deve in- 
durre a credere che l'imberbe Pitea fosse alla sua prima vittoria, e 
perció nei due cataloghi pindarici non debbano rientrare successi 
del celebrato? (all'interno del catalogo relativo a Eutimene, tutta- 
via, a v. 43 é inserito il nome di Pitea, per cui i successi dello zio si 
riflettono sul nipote). Altra deduzione possibile é che le due odi 


"Anche qui, come in Pindaro, alcuni pensano a un elemento apologetico per la lode 
dell'allenatore ateniese (F.G. Kenyon, Bacchylides, Oxford 1898, ad loc.; Pfeijffer, 
p. 83); πας Woloch, che in Bacchilide vede una lode controvoglia (pp. 
102-4 € 121 
? Enfatizzati da Morrison, «Aeginetans», secondo il quale le due odi sarebbero state 
eseguite inizialmente nella stessa celebrazione, e i due poeti avrebbero collaborato, 
© quanto meno avrebbero avuto conoscenza del rispettivo prodotto. 

Significativo che il nome della madre di Peleo e Telamone non ricorra, al di fuori 
di questi due epinici, in altri testi. 
4 Diversamente T. Power, The Parthenoi of Bacchylides 13, «HSPh» C 2000, pp. 67- 
81, secondo cui nell’ode si verifica una fusione del coro epinicio con quello delle par- 
thenoi, già a partire da v. 77 (malgrado se ne parli solo successivamente). 

5 Alla stessa conclusione giunge, sulla base dell’analisi di Nem. 5, 41-8, Carey, Two 
Transitions, pp. 290-1. Sembra costante in Bacchilide la mancanza di attenzione ver- 
so i successi dei familiari. 
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fossero commissionate da persone diverse, quella pindarica dalla 
famiglia materna! (le cui vittorie sono appunto ricordate), quel- 
la bacchilidea dal padre Lampone?, menzionato in Bacchilide au- 
tonomamente (v. 226) oltre che, allo stesso modo che in Pindaro, 
come padre di Pitea (vv. 4 e 68)». 

Il paragone iniziale tra arte statuaria e poetica (adattato da Plu- 
tarco al rapporto scultura-filosofia*), aveva impressionato Giovan- 
ni Pascoli, che lo traduceva in un articolo dedicato a Bacchilide su- 
bito dopo la pubblicazione del papiro londinese” 


Non facitore di statue sono 
da lavorar simulacri destinati a 
restare immobili sulla stessa base, 
in piedi; ma su ogni nave, anche in 
un burchiello, o dolce canzone, 
muovi da Aegina, annunziando qua e là che 
Pythea figlio di Lampone, ecc. ecc. 


È possibile che anche Hölderlin avesse in mente questa ouvertu- 
re quando scriveva «Frei wie die Schwalben, ist der Gesang, sie 
fliegen und wandern / Frohlich von Land zu Land» («Libero co- 
me le rondini è il canto, che volano e migrano / Allegre di pae- 
se in paese»)?. 

Ludovico Antonio Muratori traduceva invece i vv. 19-21 per 
mostrare l'altezza dei temi pindarici, per cui il poeta poteva «al- 
zarsi a volo, e con ragione chiamar se Aquila»: 


Se le Ricchezze, o se il Valor guerriero, 
Onde son chiari d’Eaco i nipoti, 
Prendo a lodar; se aspre guerre io canto; 


! In questa prospettiva si spiega bene anche il rilievo dell'elemento femminile all’in- 
terno del mito, messo in evidenza da Robbins. 

? Per questa ipotesi ved. Gartner, pp. 39-41; Fearn, Bacchylides, p. 115 e nt. 78; Mor- 
rison, «Aeginetans», p. 241, il quale avanza tuttavia anche l’idea che A doppia com- 
missione si spieghi come ostentazione di ricchezza (p. 247). 

3 Diversamente Nicholson, pp. 186-7, il quale ipotizza che l'ode bacchilidea, nel- 
la quale Menandro ha maggior rilievo che in Pindaro, potesse essere commissiona- 
ta proprio dall'allenatore. 

Con esito poco felice: «il discorso filosofico non é uno scultore, cosi da fare sta- 
tue immobili sul loro piedistallo, ma vuole comunicare attivita, efficacia, vitalita a 
tutto ciò che tocca» (Maxime cum principibus philosopho esse disserendum 1, 776c). 
5 Ora in Cannatà, «Bacchilide», p. 75. 

Curiosa l'interruzione della frase dopo il soggetto: potrebbe dipendere dalla diffi- 
coltà della forma verbale vix (ved. commento). 

ΤΕ, Hölderlin, Inni e frammenti, a cura di L. Traverso, Firenze 1991. 
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Se a me davanti é posta 

Materia da gran salti: io non pavento. 
Poiché reco uno strano 

Empito velocissimo ne' piedi, 

E l'Aquile col volo 

Oltre al grande Ocean poggian sicure!. 


! L.A. Muratori, Della perfetta poesia italiana, in Opere IX 1, Arezzo 1769, p. 217. 
Naturalmente non ci meraviglia la decontestualizzazione operata dal grande erudi- 
to: a lui interessavano gli argomenti della poesia pindarica in generale, non a cosa 
Pindaro in questo passo li contrapponesse. 
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Schema metrico 


Metro: kat’enoplion-epitriti 


Strofe antistrofe 


Tt A e ee ων 
eS ante ES 

ous Seen 
ορ es actes i 


δες eo Se 


poles So μας 


11.47 Il 


$- -x -Ἔνν------ -- 


boae S SS 


Epodo 


31 13 


fone basa eel 


Pow d atei 


D ee RER 


cem eiat 


πο ete IW 
———— —— — - — 

πο μυ es cell 

62S S23 Soe See eek | 


2 epitr" 2 epitr" 
hem epitr'* 

hemf 

hem reiz (encomiol) 
2 epitr", epitr'® 

3 epitr 

reiz hem (iambel) 
epitr^ reiz 

2 epitr" 


en 2 epitr" 
hem 

3 epitr", 

en 

2 epitr", 
reiz cho 
hem epitr'* 
pros epitri* 
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reiz 


Nota metrica 


Il primo verso della strofe ha una estensione notevole, 27 sillabe, co- 
me il quarto verso nella Nemea 9 (ved. Nota metrica relativa). Piutto- 
sto raro come incipit il doppio epitrito giambico (ritorna nella Nemea τ: 
Gentili-Lomiento, p. 211). 

L'associazione del ritmo dattilico a quello giambico é immediata ai 
vv. 2 e 5 della strofe: nell'uno in forma di elegiambo (detto anche enco- 
miologico), nell’altro in forma rovesciata (giambelego), che ritorna in 
Pindaro, frr. 30. 35 Maehler (Gentili-Lomiento, pp. 99-100). Nell'ul- 
timo verso dell'epodo, dopo l'alcmanio catalettico in syllabam (su cui 
Gentili-Lomiento, pp. 101-2), il reiziano finale coincide con la clauso- 
la di Nemea 9, Istmica 1 e 5. 

Av. 20 (secondo verso della strofe), il trädito ἐλαφρὰν ὁρμάν pone 
problemi di responsione, sanati da E. Schmidt con ἐλαφρὸν. Il quar- 
to verso dell'antistrofe presenta, a v. 1o, un tribraco in corresponsio- 
ne con il giambo del resto dell'ode. 

Ai vv. 13 e «ορ a inizio di parola chiude la sillaba precedente (ugual- 
mente in Pyth. 1, 45; Nem. 8, 29), ma nel primo caso il fenomeno si 
presenta all'interno di una zunctura che ricorreva con la stessa proso- 
dia già in Omero. 


IO 


V 
IIYOEAI (AITINHTHI ATENEIQI) 
IIATKPATIAXTHI 


Οὐκ ἀνδριαντοποιός εἰμ᾽, ὥστ᾽ ἐλινύσοντα ἐργά- 
ζεσθαι ἀγάλματ᾽ ἐπ’ αὐτᾶς βαϑ'μίδος 
ἑσταότ” GAN ἐπὶ πάσας 
ῥλκάδος ἔν T’ ἀκάτῳ, γλυκεῖ’ ἀοιδά, 
στεῖχ᾽ ἀπ’ Αἰγίνας, διαγγέλλοισ’ ὅτι 
Λάμπωνος υἱὸς Πυϑέας εὐρυσϑενής 
νίκη Νεμείοις παγκρατίου στέφανον, 
οὔπω γένυσι φαίνων τέρειναν 
ματέρ᾽ οἰνάνϑας ὀπώραν: 


èx δὲ Kloóvov καὶ Ζηνὸς ἥρωας αἰχματὰς φυτευϑέν- 
τας καὶ ἀπὸ χρυσεᾶν Νηρηΐδων 

Αἰακίδας ἐγέραιρεν 
ματρόπολίν τε, φίλαν ξένων ἄρουραν, 

τάν ποτ᾽ εὔανδρόν τε καὶ ναυσιχίλυτάν 

ϑέσσαντο, πὰρ βωμὸν πατέρος Ἑλλανίου 

στάντες, πίτναν τ᾽ ἐς αἰϑέρα χεῖρας ἁμᾶ 


ιο 


15 


20 


1-2. Οὐκ-ἑσταότα schol. Pind. Isth. 2, 66, p. 222, 6-8 Drachm. Οὐχ ἀνδριαντοποιός... 


ὥστ᾽ ἐλινύοντα ποιεῖν ἀγάλματα-ἑσταότα Plut. Max. cum princ. 1, 776c 


I. 


Οὐκ-ἐλινύσοντα schol. Pind. Isth. 5 inscr. a, p. 241, ἃ Drachm. 5. v xfj Eust. 
Prooem. Pind. 21, p. 17, 10 Kambylis 6. ματέρ᾽-ὀπώραν schol. Pind. Nem. 9, 
114b, p. 162, 11 Drachm. 10. Hesych. 9 408 ϑέσσαντο: ἐξῄτησαν. ἱκέτευσαν 





V 
PER PITEA (DI EGINA IMBERBE) 
VINCITORE NEL PANCRAZIO 


Str. 1 Non sono scultore, per fare statue 
dritte sulla loro base, 
immobili: ma su navi 
o barche leggere, dolce ode, 
muovi da Egina annunciando 
che il figlio di Lampóne, Pitea fortissimo, 
s vinceva a Nemea la corona del pancrazio 
non mostrando ancora sulle gote la tenera 
stagione madre di lanugine: 


Ant. 1 onorava gli Eacidi, eroi guerrieri discesi 
da Crono, da Zeus 
e dalle auree Nereidi, 
e la patria, terra degli ospiti amica; 
pregarono un giorno che fosse insigne di uomini e navi, 
10 in piedi presso l’altare del padre Zeus 
Ellanio, e levavano insieme al cielo le mani 


codd. BD II? col. XIX frr. 9+10 (uu. 43-6) 

inscr. Πυϑέᾳ Αἰγινήτῃ ἀγενείῳ παγκρατιαστῇ Blass: πυϑέα υἱῷ Λάμπονος 
παγκρατιαστῆ D om. B Πυϑέᾳ Αἰγινήτῃ παιδὶ παγκρατιαστῇ Boeckh 

1. ἐργάζεσϑαι B: ἐργάζεσϑ᾽ D ἐργάσασϑαι ZIsth.2 6.τέρειναν D: τερείναν 
B tegeivas Dreycorn, Snell-Maehler | οἰνάνϑας ὀπώραν codd.: οἰνάνϑαν ὀπώρας 
Pauw 7.Νηρηΐδων Tricl.: Νηρεῖδων codd. 


I5 


20 
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Ἐνδαΐδος ἀριγνῶτες vioi 
καὶ βία Φώκου κρέοντος, 


ὁ τᾶς ϑεοῦ, ὃν Ψαμάϑεια τίκτ᾽ ἐπὶ δηγμῖνι πόντου. 
αἰδέομαι μέγα εἰπεῖν 
ἐν dixa τε μὴ κεκινδυνευμένον, 
πῶς δὴ λίπον εὐχλέα νᾶσον, 
καὶ τίς ἄνδρας ἀλκίμους 
δαίμων ἀπ᾽ Οἰνώνας ἔλασεν. 
στάσομαι. οὔ τοι ἅπασα κερδίων 
φαίνοισα πρόσωπον ἀλάϑει᾽ ἀτρεκής' 
καὶ τὸ σιγᾶν πολλάκις ἐστὶ σοφώτατον ἀν- 
ϑρώπῳ νοῆσαι. 


εἰ δ᾽ ὄλβον ἢ χειρῶν βίαν ἢ σιδαρίταν ἐπαινῆ- 
σαι πόλεμον δεδόχηται, μαχ!ρά μοι 
αὐτόϑεν ἅλμαϑ’ ὑποσκά- 
πτοι τις: ἔχω γονάτων ἐλαφρὸν ὁρμάν: 
καὶ πέραν πόντοιο πάλλοντ᾽ αἰετοί. 
πρόφ!ρων δὲ καὶ κείνοις ἄειδ᾽ ἐν Παλίῳ 
Μοισᾶν ὁ κάλλιστος χορός, Ev δὲ μέσαις 
φόρμιγγ᾽᾿Απόλλων ἑπτάγλωσσον 
χουσέῳ πλάχτρῳ διώκων 


ἁγεῖτο παντοίων νόμων: αἱ δὲ πρώτιστον μὲν ὕμνη- 
σαν Διὸς ἀρχόμεναι σεμνὰν Θέτιν 

Πηλέα 9’, ὥς τέ νιν ἁβρὰ 
Κρηϑεῖς Ἱππολύτα δόλῳ πεδᾶσαι 

ἤθελε ξυνᾶνα Μαγνήτων σκοπόν 


25 


30 


35 


40 


45 


go 


16-8. Stob. III τι, 16, p. 432 Hense Οὔ tor ἅπασα κερδίων φαίνουσα πρόσωπον 


ἀλάϑει᾽ ἀτρεκές: καίτοι σιγᾶν πολλάκις σοφώτατον ἀνδρὶ νοῆσαι 
ξυνᾶνα Eust. Prooem. Pind. 21, p. 19, 10 Kambylis 





27. Bíov 


13. ὃν E. Schmid: τὸν codd. 17. ἀτρεκής B: ἀτερκής D ἀτρεχές Stob. Christ, 


NEMEA V IIj 


i figli famosi di Endaide 


e Foco signore possente, il figlio 


Ep. 1 della dea, che Psamatea partori sulla riva del mare. 

Ho pudore a dire un gran fatto 
non rischiato secondo giustizia, 

15 come lasciarono l'isola gloriosa 
e quale demone scacció 
da Enona quegli uomini forti. 
Mi fermeró: non ogni retta verità 
se mostra il volto é pit vantaggiosa, 
e tacere é spesso per l'uomo 
pensiero pit saggio. 


Str. 2 Ma se prosperità o forza di mani o guerra di ferro 
pare opportuno lodare, da qui 
20  perlunghi salti qualcuno mi scavi 
il terreno: ho slancio di ginocchia leggero, 
e oltre il mare si spingono le aquile. 
Per essi cantó di buon grado sul Pelio 
anche il coro delle Muse bellissimo: e Apollo 
fra loro, incalzando col plettro d'oro 
la lira a sette lingue, 


Ant.2 25  intonava melodie di ogni sorta. Cantarono prima, 
cominciando da Zeus, l'augusta Teti 
e Peleo, e come voleva irretirlo con l'inganno 
la voluttuosa figlia di Creteo 
Ippolita, persuadendo con intricati raggiri l'amico, 


Snell-Maehler, Pfeijffer 20. ἔχω γονάτων Tricl.: ἔξω γουνάτων codd. | 
ἐλαφρὸν ὁρμάν E. Schmid: ἐλαφρὰν ὁρμάν codd. ὁρμὰν ἐλαφράν Turyn, 
Snell-Maehler 22. ἄειδ᾽ ἐν Παλίῳ Pauw: ἀείδει παλίῳ codd. 27. Evv- 
ἄνα D: ξυνεῦνα B 
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πείσαισ᾽ ἀχοίταν ποικίλοις βουλεύμασιν, 
ψεύσταν δὲ ποιητὸν συνέπλεξε λόγον, 
ὡς Gea νυμφείας ἐπείρα 

κεῖνος ἐν λέχτροις ᾿Αχάστου 


εὐνᾶς: τὸ δ᾽ ἐναντίον ἔσχεν: πολλὰ γάρ μιν παντὶ ϑυμῷ 
παρφαμένα λιτάνευεν. 
τοῖο è’ ὀργὰν xvitov αἰπεινοὶ λόγοι" 
εὐϑὺς δ᾽ ἀπανάνατο νύμφαν, 
ξεινίου πατρὸς χόλον 
δείσαις: ὁ δ᾽ εὖ φράσϑη κατένευ- 
GEV τέ οἱ ὁρσινεφὴς ἐξ οὐρανοῦ 
Ζεὺς ἀϑανάτων βασιλεύς, ὥστ᾽ ἐν τάχει 
ποντιᾶν χρυσαλακάτων τινὰ Nngeidwv 
πράξειν ἄκοιτιν, 


γαμβρὸν Ποσειδάωνα πείσαις, ὃς Αἰγᾶϑεν ποτὶ χίλει- 
τὰν ϑαμὰ νίσεται Ἰσϑμὸν Δωρίαν: 

ἔνϑα μιν εὔφρονες ἶλαι 
σὺν καλάμοιο βοᾷ ϑεὸν δέχονται, 

καὶ σϑένει γυίων ἐρίζοντι ϑ'ρασεῖ. 

Πότίμος δὲ κρίνει συγγενὴς ἔργων πέρι 

πάντων. τὺ δ᾽ Αἰγίναϑε δίς, Εὐϑύμενες, 

Νίκας ἐν ἀγκώνεσσι ziv vov 
ποιχίλων ἔψαυσας ὕμνων. 


ἤτοι μεταΐξαντα καὶ νῦν τεὸς μάτρως (07) ἀγάλλει 
κείνου ὁμόσπορον ἔϑίνος, Πυϑέα. 


34. ὁρσινεφῆ Eust. Prooem. Pind. τό, p. 13, 17 Kambylis 
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29. συνέπλεξε D: συνέπαξεΒ 1ο. ἆρα Boeckh, de Kreij: ἄρα codd. ñea Schroe- 


der, Snell-Maehler |’Axdotov B:dxdota D 31. Juv codd.: νιν Mosch. 


32. 
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il signore dei Magneti suo sposo. 

Intrecciö un racconto mendace, ad arte costruito, 
3o come Peleo avesse tentato 

l'unione nuziale nel letto 


Ep. 2 d'Acasto. Ma era il contrario: tante volte con tutto l'animo 
lo aveva con lusinghe pregato. 
Eccitavano i suoi sensi le ardite proposte, 
ma subito respinse la donna, 
temendo lo sdegno di Zeus padre, che gli ospiti 
protegge. Pensó bene 
il re degli immortali che suscita le nubi, 
35. edal cielo promise a lui con un cenno che presto 
avrebbe fatto sua sposa 
una Nereide marina dalla conocchia d'oro, 


Str. 3 una volta convinto il pretendente Posidone, che spesso < 
da Ege si reca al glorioso Istmo dorico: 
là schiere festanti 
accolgono il dio al suono dell'aulo, 
e gareggiano con audace vigore di membra. 
40 Su tutte le imprese decide il destino 
innato. E tu, Eutimene, due volte a Egina 
cadendo tra le braccia di Nike, « 
cogliesti inni variegati. 


Ant. 3 Come suo emulo ora, o Pitea, lo zio materno 
ti esalta, stirpe dello stesso seme. 


toto è’ ὀργὰν Hermann: τοῦ δὲ ὀργὰν codd. 36. ποντιᾶν Bergk‘ dub. Heyne: 
ποντίαν codd. Αι. Αἰγίναϑε δίς E. Schwartz, Αἰγίνας ἔαρ dub. Privitera p. 
212: αἰγίνα Beds codd. 43. μεταϊξαντα codd.: μεταῖξας ye Byz. μεταῖξας 
tè Wilamowitz p. 169 adn. 1 μεταῖξαις σὲ Rauchenstein, Turyn, Snell-Maehler | 
(o’) suppl. Bergk?, Christ | Πυϑέα Mingarelli: Πυϑέας codd. Eve 
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ἆ Νεμέα μὲν ἄραρεν 
ueis τ᾽ ἐπιχώριος, ὃν φίλησ᾽ ᾿Απόλλων: 
ἅλικας δ᾽ ἐλϑόντας οἴκοι τ᾽ ἐκράτει 
Νίσου τ᾽ ἐν εὐαγκεῖ λόφῳ. χαίρω δ᾽ ὅτι 85 
ἐσλοῖσι µάρναται πέρι πᾶσα πόλις. 
ἴσϑι, γλυκεῖάν τοι Μενάνδρου 
σὺν τύχᾳ μόχϑων ἀμοιβάν 


ἐπαύρεο: χρὴ δ᾽ ἀπ᾽ ᾿Αϑανᾶν véxtov' ἀεϑληταῖσιν ἔμμεν. 56 
εἰ δὲ Θεμίστιον ἴκεις 
ὥστ᾽ ἀείδειν, μηκέτι Qiyev δίδοι 
φωνάν, ἀνὰ δ᾽ ἱστία τεῖνον 
πρὸς ζυγὸν καρχασίου, 
πύχταν τέ νιν καὶ παγκρατίου 95 
φϑέγξαι ἑλεῖν Ἐπιδαύρῳ διπ!λόαν 
νικῶντ᾽ ἀρετάν, προϑύροισιν δ᾽ Αἰακοῦ 
ἀνϑέων ποιάεντα φέρειν στεφανώματα σὺν 
ξανϑαῖς Χάρισσιν. 


so. εἰ-ἀείδειν schol. Pind. Isth. 6, 95, p. 259, 5 Drachm. 





45.0 ἐκράτει Beck: te κράτει B τὲ κρατεῖ D T ἐκράτεις Kayser, «Neue Jen. Allg. 
Lit.-Zeit.» V 1846, p.1147 50. δίδοι Hermann: δίδου codd. ς2.παγκρατίου 
D: παγκρατίω B, Turyn, Fenno | διπλόαν BID: τριπλόαν B, Fenno 54. ἀνδέων 
Hermann p. 245: ἄνθεα codd. | φέρειν codd.: φέρε Wilamowitz, Snell-Maehler 


Ep. 3 
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E propizia Nemea, 

e l'indigeno mese amato da Apollo: 

sui coetanei che accorrevano prevaleva in patria, 
e sul colle di Niso dal dolce pendio. Sono lieto 
che l'intera città per nobili imprese contenda. 
Sappi che grazie a Menandro 

cogliesti il dolce compenso 


a fatiche: di Atene dev'essere chi forgia gli atleti. 
Se poi vieni a cantare 

Temistio, non essere freddo: alza 

la voce, dispiega la vela 

al sommo dell'albero, 

e proclama che egli da pugile 

e nel pancrazio vincendo a Epidauro colse 

un doppio successo, e nei portici d'Eaco 
portava corone erbose di fiori 

insieme alle Cariti bionde. 
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Nemea VI 


L’epinicio celebra una vittoria nella lotta di Alcimida, nella categoria 
ragazzi (v. 13 παῖς). Nell’inscriptio degli scoli si legge che, secondo 
Asclepiade, «Alcimida era registrato come cretese invece di egine- 
ta: Alcimida cretese figlio di Teone» (τοῦτον τὸν ᾿Αλκιμίδαν dva- 
γράφεσθαί φησιν ᾿Ασχληπιάδης ἀντὶ Αἰγινήτου Κρῆτα οὕτως: 
᾿Αλκιμίδας Θέωνος Κρής)!; la committenza dell’ode è però sicu- 
ramente egineta, in quanto è l'isola a essere celebrata?, in particola- 
re la famiglia dei Bassidi, menzionata a v. 31. In assenza di elemen- 
ti interni all'ode che inducano a vedere nella notizia di Asclepiade 
una ricostruzione arbitraria (Pindaro non parla di Creta né di Teo- 
ne), bisogna pensare che il grammatico attingesse a documentazione 
ormai perduta?. E l'ipotesi che il giovane, egineta, fosse stato adot- 
tato da un cretese*, potrebbe spiegare il fatto singolare dell'assen- 
za del nome del padre in tutta l'ode. Ma non si puó escludere un 
errore dovuto a un caso di omonimia’. 


! La testimonianza, attribuita ad Asclepiade di Mirlea (ved. Introduzione a Nem. 2, 
p. 38 nt. 3), si trova ora in Pagani, p. 25; Ead., LGGA, Asclepiades [3]. 

Numerosi casi di atleti che accettano, o rifiutano, di essere proclamati ai giochi come 
appartenenti a città diversa dalla loro sono ricordati da Pausania, nel libro VI (ved. 
commento di Maddoli-Nafissi-Saladino a 2, 6, p. 182). Nel caso di Ergotele, trasfe- 
ritosi da Creta a Imera per motivi politici, le informazioni di Pausania (VI 4, 11) si 
sovrappongono a quelle che risultano dall’Olimpica 12 di Pindaro. 

3 Ved. Ruffa, pp. 140-6, secondo la quale fonte di Asclepiade poteva essere il com- 
mentario a Pindaro di Aristarco. 

4 Cosi Bergk, a v. 16; Wilamowitz, p. 399; Farnell, p. 283 (contra Maehler, Bemerkun- 
gen, p. 401; Carey, Prosopograpbica, p. 2; Gerber, Nemean Six, pp. 55-6; Burnett, p. 158 
nt. 7). Figueira, Excurstons, p. 312, ipotizza che il personaggio, dopo la caduta di Egi- 
na del 457/6 (ma sulla difficoltà di una tale cronologia ved. infra), emigrasse a Cidonia, 
dove è attestata la presenza di discendenti di Illo (Esichio, v 165 Ὕλεες: oi ἐν Κρήτῃ 
Κυδώνιοι), il figlio di Eracle al quale Pindaro fa risalire la popolazione dorica di Egina 
in Isth. 9, 2-4. Il nome Alcimida trova un gran numero di attestazioni nell'isola di Delo. 
5 Ved. lo stesso Figueira, Excursions, p. 312 nt. 52. Per l'omonimia anche Henry, che 
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L’ode pone in primo piano i numerosi successi della famiglia egi- 
neta. Tra questi, un appiglio cronologico puó fornire la vittoria del 
nonno paterno Prassidamante, la prima vittoria olimpica per gli Egi- 
neti (vv. 17-8). Da Pausania VI 18, 7 sappiamo infatti di un Prassi- 
damante egineta vincitore nel pugilato a Olimpia nel 544 (olimpiade 
59)': la sua statua in legno di cipresso, la prima dedicata a Olimpia, 
si conservava ancora, seppure non in perfetto stato, all'epoca di Pau- 
sania. La vittoria di Alcimida, a distanza di sole due generazioni, non 
può certo andare oltre la metà del V secolo, come voleva Gaspar, 
il quale scendeva al 447 rilevando tra l'altro affinità dell'ode con la 
Pitica 8, datata al 446. Tali affinita (tra cui il comune tono pessimi- 
stico) sono in realtà poco significative". È vero che, come la Pitica, 
l'ode non fa alcun riferimento alla potenza di Egina (è ricordato so- 
lo il suo passato mitico), ma é impossibile una collocazione dopo il 
457, quando l'isola era caduta sotto il dominio ateniese: proprio da 
Atene proveniva l'allenatore Melesia?, e gli Egineti non avrebbero 
gradito, in quel clima, l'elogio che Pindaro ne fa alla fine dell'ode. 
Melesia inoltre aveva una lunga carriera al suo attivo nel 460, data 
dell’ Olimpica 8, dove Pindaro parla della vittoria celebrata come la 
trentesima per l’allenatore (vv. 54-66)", mentre in questa Nemea egli 
parla solo della sua eccellenza, pari a quella di un delfino*; sembra 
sicura dunque una datazione anteriore al 465°. 


spiega la mancata menzione del padre nell'ode con la possibilità che il fanciullo, ri- 
masto orfano, fosse affidato a uno o piü parenti. 

! Moretti, n. 112; solo ipotetiche le date proposte per le altre vittorie del personag- 
gio in T. Klee, Zur Geschichte der gymnischen Agone an griechischen Festen, Leip- 
zig-Berlin 1918, p. 88 (istmiche), p. 99 (nemee). 

? Contro Gaspar, pp. 161-5, ved. Puech, pp. 76-7, e soprattutto Farnell, p. 281. 

Cosi lo scolio a Nem. 4, 95-6 (ritenuto erroneo da Wilamowitz, p. 398 e nt. 1: alla 
base ci sarebbe una confusione con l'allenatore Menandro, ricordato come ateniese 
in New. 5, 48-9; ma a sostegno della notizia va il modo in cui il personaggio vi é in- 
trodotto, «di Atene dev'essere chi forgia gli atleti»). Per la possibile identificazione 
di Melesia con il padre del Tucidide rivale di Pericle, ved. commento a Nem. 4, 93- 
6. Improbabile comunque l'idea di un personaggio conosciuto da Pindaro durante 
il suo giovanile soggiorno ad Atene (Woloch, pp. 102-4, 121). 

Sia che le trenta vittorie siano quelle dei suoi allievi, come comunemente si inten- 
de, sia che si tratti di vittorie atletiche dello stesso Melesia (cosi C. Carey, Two tran- 
sitions in Pindar, «CQ» XXXIX 1989, pp. 287-90; Gerber, Nemean Six, p. 35 nt. 4). 
Proprio come un riferimento alla celebrazione di Melesia nelle due Nemee é inter- 
pretato da Giannini, Homerica, pp. 62-3, l'aoristo ἀνέδραμον di ΟΙ. 8, 54 («se io ho 
ripercorso la gloria di Melesia»), al quale si attribuisce in genere valore di presente. 

5 Sulla base di questa similitudine, Cole, Pindar’s Feasts, p. 92 nt. 6, conclude che 
Melesia doveva essere ancora giovane: la velocità dell'animale, tuttavia, non è neces- 
sariamente un elemento da attribuire al lodato (ved. commento). 

6 Tale data, con punto interrogativo, nell’edizione Snell-Maehler. Per almeno una de- 
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Meno problematica la località di esecuzione. Ai vv. 11-3 si parla 
del ritorno di Alcimida dall'agone nemeo, e a v. 46 «quest'isola il- 
lustre» che fornisce ampia materia di lode è Egina: non dovrebbe- 
ro esserci dubbi che fu quello il luogo dove l’epinicio fu eseguito!. 

L’ode è piuttosto singolare. Brillante l’inizio, con la sua scan- 
sione di somiglianze e differenze tra uomini e dèi, pur nella comu- 
ne origine dalla madre terra. Segue un paragone delle generazioni 
degli uomini con i campi, che non tutti gli anni concedono i loro 
frutti, ma con ritmo alterno; la similitudine, che risale a Omero e 
Mimnermo (ved. commento ai vv. 8-11), è qui particolarmente fun- 
zionale: è naturale infatti che siano soggette agli stessi ritmi della 
terra le stirpi umane che da esse hanno origine?. Pindaro proclama 
quindi la vittoria del giovane, che mostra di muovere sulle orme 
del nonno Prassidamante. Con le sue vittorie a Olimpia, all’Istmo 
e a Nemea, questi aveva posto fine all’oscurità della generazione 
precedente, e la famiglia poteva gloriarsi di un numero di corone 
nel pugilato quante nessun'altra in Grecia; dopo un'affermazione 
così impegnativa?, il poeta invoca la Musa che dia la gloria meri- 
tata a quegli uomini. Seguono altri cataloghi di vittorie, che forni- 
scono materia di lode ai cantori di Egina, come già ne fornirono 
ai poeti antichi gli Eacidi con le imprese di Achille: in particolare, 
con l’uccisione di Memnone la loro fama giunse al di là del mare, 


cade prima si pronuncia Gerber, Nemean Six, pp. 34-6 (seguito da Neumann-Hart- 
mann, Prosopograpbie, p. 89), d'accordo con l'argomentazione di Cole (ved. nt. pre- 
cedente); per il 471 Privitera, Le vittorie dei Bassidi, p. 82 e nt. 6. 

! Il deittico non sembrava decisivo a Fennell, p. 57, per indicare il luogo di com- 
posizione, in base al confronto con altri passi problematici; diverso & peró parla- 
re di esecuzione. 

Lo notava Mezger, mentre Wilamowitz, p. 398, nega la possibilità di qualunque 
connessione del proemio con il resto dell'ode; Privitera, Le vittorie dei Bassidt, pp. 
82-3, pone in relazione la forza che distingue gli uomini dagli dèi, e la forza su cui 
erano fondate le vittorie dei Bassidi (pugilato e lotta), perciò, «più degli altri uomi- 
ni, somiglianti agli dèi». 

Così il poeta (v. 27 péya εἰπὼν); più impegnative sono espressioni analoghe da lui 
riferite ai committenti siciliani: a proposito di Ierone Pindaro afferma risolutamente 
«fra i viventi ospite più competente nelle arti e più sicuro al potere mai fregerò con 
le pieghe di gloria dei canti» (Οἱ. 1, 103-5); in guerra Ierone aveva trovato «quell'o- 
nore che nessun altro miete tra i Greci, coronamento insigne di ricchezza» (Pyth. 1, 
47-50), invano si poteva dire che qualcun altro in Grecia lo avesse superato «in ric- 
chezza ed onore» (Pyth. 2, 58-61; sempre in riferimento a Ierone, affermazioni ana- 
loghe in Bacchilide, 3, 63-6; fr. 20C, 21-4 Maehler). A proposito di Terone, il poeta 
può affermare sotto giuramento che nessuno era stato più generoso di lui nella vita 
ormai secolare di Agrigento (O/. 2, 92-4), mentre il fratello Senocrate superava ad- 
dirittura tutti gli uomini nella dolcezza del carattere (Isth. 2, 35-42). 
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tra gli Etiopi. Ma l'animo di ognuno è toccato da ciò che è pit vi- 
cino, per cui Pindaro limita a pochi versi la materia mitica, e torna 
all'attualità, proclamando che quella di Alcimida é la venticinque- 
sima vittoria per la famiglia ai giochi sacri (sebbene da due coro- 
ne olimpiche la sorte lo avesse tenuto lontano, insieme con Politi- 
mida). La Nemea si conclude con la lode dell'allenatore Melesia. 

L'epinicio non é tra i pit belli di Pindaro. E tuttavia, non solo 
l’inizio è degno di memoria. I cataloghi di vittorie! sono di volta 
in volta presentati con immagini che ne fanno qualcosa di uni- 
co?: vincendo a Olimpia, Prassidamante portò per primo ghir- 
lande agli Eacidi dall'Alfeo (vv. 17-8: la formulazione anticipa 
il mito, introdotto a v. 46 con «gli Eacidi»); Callia vinse a Pito, 
compiacendo i figli di Latona, «con le mani avvolte dai cesti», e 
presso la fonte Castalia «rifulgeva nel vespero con le voci delle 
Cariti» (vv. 35-8); «l'Istmo sul mare instancabile» onorò Creon- 
tida nel recinto di Posidone (vittoria istmica) e lo incoronó «l'er- 
ba del leone» (vittoria nemea: vv. 39-45); è personificata anche 
l'arte del pugilato, che mostra le vittorie della famiglia, «dispen- 
siera di tante corone» in tutta la Grecia, quante nessun'altra puó 
vantare (vv. 25-6)". ' 

L'immagine iniziale della terra datrice di frutti è ripresa da 
quella dei poeti, «chi ara i campi delle Pieridi» (v. 32). E altri am- 
biti metaforici interagiscono: Alcimida, cacciatore, segue le orme 
del nonno (vv. 14-5), mentre i Bassidi portano elogi per nave (v. 
32; altre immagini marinare ai vv. 28, 39, 48, 55, 64)^. L'impresa 
di Achille, che uccise Memnone figlio di Aurora «con la punta di 
lancia furente» (vv. 52-3), è narrata dal punto di vista degli Etio- 
pi, i quali seppero che a causa sua il loro capo non avrebbe fatto 
ritorno in patria (v. 5o). 

Numerosi sono gli echi esiodei, naturali in un'ode che parla di 
origini degli uomini e dei campi (ved. commento ai vv. 1-2, 10, 23- 


! Uno in ogni epodo (l'osservazione é di Rutherford, «Closure», p. 57). 

2 Burnett, intitolando il capitolo dedicato all'ode Athletes as Heroes, nota che la ce- 
lebrazione degli atleti, nella seconda delle tre triadi, occupa lo spazio solitamente ri- 
servato al mito (pp. 160-2). 

3 Osservando questa ποικιλία nel catalogo di vittorie, Cummins, pp. 324-6, 333, la 
spiega con l'intento da parte del poeta di distrarre l'attenzione, evitando il confron- 
to tra successi non omogenei per qualità e numero. 

^ Cfr. Péron, p. 247 (a p. 28 lo studioso accosta il passaggio immediato nei wv. 53-5 
dall'immagine terrestre a quella marinara con Pyth. 11, 38-40); sugli Egineti come 
marinai, ved. Introduzione a Nem. 5, p. 58 ent. 3. 
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4, 54). La monotonia nella lode é evitata tra l'altro con il ricorso a 
litoti: Alcimida è «cacciatore non privo di fortuna» (v. 14), le bel- 
le imprese «non mancano» (v. 31) nella sua stirpe. 

E sullo stesso piano del celebrato e della sua famiglia si po- 
ne il poeta: Alcimida segue le orme del nonno (vv. 15-6), il poeta 
la strada tracciata dagli antichi (vv. 53-4); Alcimida accetta la sor- 
te che viene da Zeus (v. 13), il poeta il duplice compito di lode (v. 
57, con lo stesso participio µεθέπων collocato nella stessa posizio- 
ne all'interno dell'antistrofe); i Bassidi trasportano per mare mate- 
ria di encomio (v. 32), il poeta trasmette volentieri il carico che si 
é assunto (vv. 57-57b). 

Grande fortuna ebbero i versi iniziali dell'epinicio, citati da Cle- 
mente Alessandrino (ed Eusebio), Stobeo, Temistio, Pseudo-Plutarco 
(dovevano far parte di antologie). Una ripresa é stata vista anche nel 
fr. 591 Radt di Sofocle (dal Tereo): ἓν φῦλον ἀνθρώπων, pi’ ἔδειξε 
πατρὸς / καὶ ματρὸς ἡμᾶς ἁμέρα τοὺς πάντας: οὐδείς / ἔξοχος 
ἄλλος ἔβλαστεν ἄλλου. / βόσκει δὲ τοὺς μὲν μοῖρα δυσαμερίας, / 
τοὺς δ᾽ ὄλβος ἡμῶν, τοὺς δὲ δουλείας ζυγὸν ἔσχεν ἀνάγκας! («una 
sola è la razza degli uomini, un giorno uguale ha mostrato noi tutti 
figli di un padre e di una madre; nessuno nasce superiore ad altri. 
Ma una sorte infelice alimenta alcuni di noi, benessere altri; altri 
ancora li tiene giogo di schiavitù»). La somiglianza è però solo for- 
male: in Sofocle si parla della comune origine degli uomini, non di 
uomini e dèi, e delle differenze determinate tra di loro dalla sorte. 
Ancora l'incipit? è tradotto da Giovanni Pascoli, insieme con quel- 
lo di Nemea 7 e 8, in un abbozzo relativo a I vecchi di Ceo’: 


Una degli uomini 

una degli dei la gente: da una sola respiriamo 
madre ambedue. separati 

ogni potestà ci tiene, 

sì che l’uno è nulla, 

ma bronzeo sicuro sempre seggio 

resta l'ourano. 

Pur somigliamo in qualche 

cosa tuttavia, o nella gran mente 

o nell’indole, benchè quanti 


! HJ. Rose, seguito da H. Friis Johansen, «Lustrum» VII 1962, p. 287; Bagordo, 
p. 189-90. 

Posto a epigrafe della Trilogia eroica di Kostis Palamàs (1910). 

3 Ved. Cannatà, Pascoli, pp. 85-6. 
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a quale giornaliera meta la fortuna 
ci abbia scritto di correre o di notte? 
Cosi mostra la nostra parentela 

con la terra che riposa o rifiorisce 

e poi riposa e poi da piü gran frutti. 


Indice della fortuna dell'ode è anche la tradizione, non limitata ai 
codici medievali: un papiro! del I secolo a.C. conserva parte dei 
versi 25-35 (vi trova conferma un'inversione operata dai filologi a 
v. 27); i versi 50-6 si trovano in P. Oxy. LXXV 5043. 


! P. Berol. 16367, ed. W. Müller, «Forschungen und Berichte» X 1968, pp. 122-5. 
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Nota metrica 


La metrica é particolarmente complessa!. Snell, che parla di «aeolica, 
dimetra, choriambica ad dactylos vergentia», nell'analisi fa rientrare 
tutti i versi in un'interpretazione eolo-coriambica, mentre Turyn dà 
spazio a qualche colon dattilico e docmio; un'interpretazione di datti- 
lo-epitriti con pochi elementi eolici è ora proposta da Gerber, Nemean 
Six, e Henry, il quale confronta l’Olimpica 13 (con la strofe che passa 
da versi eolici a dattilo-epitriti, l'epodo in dattilo-epitriti; si tratta per 
Gentili nel primo caso di «strutture miste giambico-polischematiche» 
con docmi) e il terzo epinicio di Bacchilide (strofe eolica, epodo dat- 
tilo-epitritico); secondo Henry, con l’opposizione metri eolici-metri 
dattilici Pindaro rispecchia sul piano musicale la distinzione uomini- 
dèi dell’incipit (pp. 52-3). L'esclusione di cola dattilici sembra in effetti 
difficile; l'insieme è complicato comunque da guasti testuali e/o liber- 
tà responsive. Particolarmente vario il cretico a inizio dell’ultimo verso 
di strofe e antistrofe: puro a v. 7, diventa _ — ~ ~ ai vv. 14e 36, ~ 
~~ ai vv. 29, ει, 58. Dattilo al posto del trocheo come base del glico- 
neo a v. 30, καὶ λόγι-, e a v. 60 (epodo 2), sulla base del testo tràdito. 

L’epinicio è caratterizzato da sillabe brevi, con numerose soluzio- 
ni: strofe 1 (cretico), 3 (base e fine del gliconeo), 4 (epitrito trocaico), 
6 (epitrito trocaico); epodo 1 (cretico), 2 (gliconeo), 4 (epitrito giam- 
bico), 6 (epitrito giambico); in strofe 6b troviamo un altro anapesto 
nella sede pari dell’epitrito trocaico ai vv. 28b, sob, 57b. Rara in Pin- 
daro la brevità di strofe 6b (cfr. il docmio di Pyth. 5, strofe 6, il cretico 
di Dith. 2, 14)?; l’epitrito trocaico, isolato, fa convergere l'attenzione 


! Discute la sticometria dell’epodo A. Tessier, De pauore uersus seiungendi. ‘Risco- 
perta’ del verso melico greco (Bóckb 1811) e sua ricezione novecentesca, «Incontri trie- 
stini di filologia classica» VII 2007-8, pp. 10-2. 

2 Il caso del ditirambo è discusso (ved. G.B. D'Alessio, rec. a The Dithyrambs of Pin- 
dar. Intr., Text and Comment. by M.J.H. van der Weiden, «Journal of Egyptian Ar- 
chaeology» LKXXI 1995, p. 272; Henry, p. 53 nt. 26). In questa Nemea, Schroeder 
suddivideva il primo verso della strofe in due, il primo dei quali trisillabico; e lo stu- 
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su concetti e figure essenziali nell’ode: il destino degli uomini (v. 6b), 
il rivelarsi del vincitore (13b), i versi della Musa (28b), il consanguineo 
Callia (3 5b), Pira di Achille (sob), l'arrivo del poeta/messaggero (57b). 

A v. 3, mantenendo il testo tradito (αἰεὶ ἕδος), si ha correptio del 
dittongo finale; a v. το, sinizesi in ἐπηετανόν; da notare la presenza 
di digamma a v. 58 (ἐπὶ εἴκοσι). 

Problematico il verso 7 dell'epodo: prima del dodrans (o docmio 
wilamowitziano) troviamo due lunghe a v. 21, tre lunghe a v. 43, due 
brevi e una lunga (o una breve e due lunghe: per Gerber, Nemean Six, 
la seconda sillaba si chiude davanti al digamma di εἴποιμι) a v. 65. La 
soluzione di Schroeder e Wilamowitz, seguita da Puech e Snell-Maehler, 
recupera la lunga mancante a v. 21 restituendo per il nome proprio 
la forma non contratta (Σαοκλείδα᾽; è accolta anche da Bowra, che la 
considera peró trisillabica per sinizesi), a v. 65 con un'integrazione e 
una variazione di quantità (ἶσον (x’)). Diversamente Turyn e Henry, i 
quali accolgono a v. 43 la correzione del participio aoristo in presen- 
te, e mantengono il testo tradito ai vv. 21 e 65 (con la responsione in 
quest'ultimo caso di due brevi a una lunga). Sembra questa la soluzio- 
ne più economica, con l'interpretazione del verso come gliconeo (ma la 
base anapestica é ritenuta inaccettabile da Henry per Pindaro, a diffe- 
renza di Bacchilide che la presenta nel primo verso del Ditirambo 18). 


dioso isolava un cretico in epodo 1 di Nemea 1 (ved. Nota metrica). Ancora in Snell- 
Maehler si trova un epitrito giambico a strofe 3 dell’Olimpica 7. 


6b 


IO 


VI 
AAKIMIAHI AITINHTHI 
ΠΑΙΔΙ ΠΑΛΑΙΣΤΗΙ 


“Ev ἀνδρῶν, Ev ϑεῶν γένος: èx μιᾶς δὲ πνέομεν 
ματρὸς ἀμφότεροι: διείργει δὲ πᾶσα κεκριμένα 
δύναμις, ὡς τὸ μὲν οὐδέν, ὁ δὲ 

χάλκεος ἀσφαλὲς αἰεὶ ἕδος 
μένει οὐρανός. ἀλλά τι προσφέρομεν ἔμπαν ἢ μέγαν 
νόον ἤτοι φύσιν ἀϑανάτοις, 
καίπερ ἐφαμερίαν οὐχ εἰδότες οὐδὲ μετὰ νύκτας 
ἄμμε πότµος 
aviv’ ἔγραψε δραμεῖν ποτὶ στάϑμαν. 


τεχμαίρει [δὲ] καί νυν ᾽Αλκιμίδας τὸ συγγενὲς ἰδεῖν 
ἄγχι καρποφόροις ἀρούραισιν, ait’ ἀμειβόμεναι 
1óxa μὲν ὦν βίον ἀνδράσιν èn- 
Πετανὸν ἐκ πεδίων ἔδοσαν, 
τόκα δ᾽ αὖτ᾽ ἀναπαυσάμεναι σθένος ἔμαρψαν. HAGE τοι 
Νεμέας ἐξ ἐρατῶν ἀέϑλων 
παῖς ἐναγώνιος, ὃς ταύταν μεϑέπων Διόϑεν αἶσαν 
νῦν {te} πέφανται 
οὐκ ἄμμορος ἀμφὶ πάλᾳ κυναγέτας, 


IO 


15 


20 


25 


1-2. Ev ἀνδρῶν-ἀμφότεροι Ps.-Plut. pro nobilit. 20, VII p. 270 Bernard.; Themist. Or. 
6, 78a, I p. 115 Schenkl-Downey; Stob. II 7, 13, p. 121, 19 Wachsmuth ëv ἀνδρῶν- 
ματρὸς πνέομεν ἄμφω Clem. Alex. Strom. V 14, 102, 2 Le Boulluec (unde Eu- 
seb. Praep. eu. XIII 675b) 4-5. ἀλλά-ἔμπαν φυὰν ἢ μέγαν νόον ἀθανάτοις 


schol. Eur. Med. 1224 Schwartz 





VI 
PER ALCIMIDA DI EGINA VINCITORE 
NELLA LOTTA DEI RAGAZZI 


Str. 1 Una, la stirpe di uomini e dèi: da una sola madre 
è il respiro a entrambi. Ma potenza in tutto diversa ci 
separa, ché niente noi siamo, 
mentre il cielo di bronzo è per essi eterna 
incrollabile sede. In qualcosa però somigliamo, 
5 nel gran senno o l'aspetto, a immortali, 
pur ignorando su quale pista 
di giorno o la notte il destino 
ci impone di correre. 


Ant. 1 Anche Alcimida prova ora che l'innata natura 
somiglia alle terre feraci che con ritmo alterno 
10 ora danno agli uomini 
i frutti dell'anno dai campi, ora invece 
riposando riprendono forza. Dalle ambite gare 
nemee è tornato l’atleta fanciullo, che accogliendo 
questa sorte da Zeus 
si è ora nella lotta rivelato 
cacciatore non privo di fortuna, 


codd. BD V (uu. 33-44) II^! (uu. 25-35) II? col. XXIII fr. τι (uu. 50-6) 

inscr. D: om. B 

1. δὲ πνέομεν codd.: δ᾽ ἔφυμεν Themist. 2. ματρὸς codd.: γαστρὸς Themist. 
(Wu), Stob. — 3. aiel codd., Turyn: αἰὲν Hermann, Snell-Maehler 6. ἔφα- 
μερίαν codd.: ἐπαμερίαν Henry 8. del. E. Schmid το. ἀνδράσιν Her- 
mann p. 246: ἄνδρεσσιν codd. 13b. del. Tricl. 14. ἄμμορος B: ἅμοιρος 
D ἅμορος Hermann p. 246, Henry 


B’ 


I5 


20 


25 


28b 


30 
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ἴχίνεσιν ἐν Πραξιδάμαντος ἑὸν πόδα νέμων 

πατροπάτορος ὁμαιμίου. 

κεῖνος γὰρ Ὀλυμπιόνικος ἐὼν Αἰαχίδαις 30 
ἔρνεα πρῶτος an’ ᾽Αλφεοῦ (ἄγαγεν) 

καὶ πεντάκις Ἰσϑμοῖ στεφανωσάµενος, 

Νεμέᾳ δὲ τρεῖς, ἔπαυσε λάϑαν 35 
Σωχκ!λείδα᾽, ὃς ὑπέρτατος 

“Αγησιμάχοι᾽ ὑέων γένετο. 


ἐπεί οἱ τρεῖς ἀεθλοφόροι πρὸς ἄκρον ἀρετᾶς 
ἦλϑον, οἵ τε πόνων ἐγεύσαντο. σὺν ϑεοῦ δὲ τύχᾳ 40 
ἕτερον οὔ τινα οἶκον ÄNE- 
φάνατο πυγμαχία (πλεόνων) 
ταμίαν στεφάνων μυχῷ Ἑλλάδος ἁπάσας. ἔλπομαι 45 
μέγα εἰπὼν σχοποῦ ἄντα τυχεῖν 
dv’ ἀπὸ τόξου ἱείς: εὔϑυν᾽ ἐπὶ τοῦτον, ἄγε, Μοῖσα, 
οὖρον ἐπέων 
εὐκλέα' παροιχομένων γὰρ ἀνέρων, 50 


ἀοιδοὶ καὶ λόγιοι τὰ καλά σφιν ἔργ᾽ ἐκόμισαν, 

Βασσίδαισιν ἅ τ᾽ οὐ σπανίζει: παλαίφατος γενεά, 

ἴδια ναυστολέοντες ἔπι- 55 
κώμια, Πιερίδων ἀρόταις 

δυνατοὶ παρέχειν πολὺν ὕμνον ἀγερώχων ἐργμάτων 

ἔνεκεν. καὶ γὰρ ἐν ἀγαϑέᾳ 


15-6, 20-2. cf. Ps.-Plut. pro nobilit. 20, VII p. 272 Bernard. 28. ᾧ τ᾽ ἀπὸ τόξου 
ieig Eust. Prooem Pind. 21, 5, p. 19, 2-3 Kambylis 





16. ὁμαιμίου BD: ὁμαιμίοις Schroeder 18. suppl. Barrett, Fenno: πρῶτος 
(ἔνεικεν) Bergk 19. Ἰσϑμοῖ Tricl.: ἰσθμῶ Bioüuotó D — 20. toeic Her- 
mann: τρίς BD Henry τρῖς West ap. Henry | λάϑαν ἔπαυσε Ahlwardt, Hen- 
ry 21. Zwx\eida’ Mommsen, Turyn, Henry: Σωκλείδα BD Σαοκλείδα᾽ Wi- 
lamowitz, Snell-Maehler 22. Αγησιμάχοι᾽ Maas 1913 p. 305: ἀγησιμάχω B 
ἀγησιμάχῳ D | ὑέων W. Schulze, Comm. philol. sodal. Gryphisw. 1887 p. 26: 


Ep. 1 


Str. 2 


Ant. 2 
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15 tenendo il piede sulle orme 
di Prassidamante, consanguineo suo avo paterno. 
Fu infatti lui che vincendo a Olimpia per primo 
porto dall'Alfeo ghirlande agli Eacidi, 
e cinque volte incoronato sull’Istmo, 

20 tre volte a Nemea, pose fine all’oblio 
di Soclide, che d'Agesimaco 
fu il migliore dei figli. 


Ché a lui giunsero in vetta al valore tre atleti 
che prove faticose gustarono. Per volere del dio 
25 l’arte del pugile non svelò mai nel cuore 
dell'Ellade intera 
un'altra casata dispensiera di tante corone: spero 
di cogliere il segno, dicendo gran lode, 
come scoccando dall'arco. Orsù Musa, indirizza su essa 
un vento glorioso 
di canti: perché, morti gli uomini, 


30 leloro belle gesta preserva chi canta e chi narra. 
E ai Bassidi non mancano: stirpe famosa da tempo, 
portando le proprie glorie per nave 
possono offrire 
con le loro imprese superbe canto copioso 
a chi ara i campi delle Pieridi. 


viðv BD viéwv Tricl., Henry | yéveto Tricl.: ἐγένετο BD 25. e Z suppl E. 
Schmid 27. εἰπὼν σκοποῦ ἄντα τυχεῖν Mingarelli: εἰπὼν ἄντα σκοποῦ τετυ- 
χεῖν B εἰπὼν ἄντα σκοποῦ τυχεῖν D ἂν τετυχεῖν ZI ει]πων σκο[που IT! 28. 
ὦ v B ᾧ τ᾽ D Eust. oov II! | εὔϑυν’ E. Schmid: εὐϑὺν codd. 1ο. ἀοιδοὶ 
καὶ λόγιοι BD ἀοιδοι και λο[ II": ἀοιδαὶ καὶ λόγοι Pauw, edd. | ἐκόμισαν 
Tricl.: ἐκόμιξαν BD 31. Βασσίδαισιν B: Βασίδαισιν D II"! Βουδίδαισιν 
Didymus 33. παρέχειν BD: παρέχει V 


35 
35b 


40 


45 


so 
sob 
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χεῖρας ἱμάντι δεθεὶς Πυθῶνι κράτησεν ἀπὸ ταύτας 6ο 
αἷμα πάτρας 
χουσαλακάτου ποτὲ Καλλίας ἁδών 


ἔρνεσι Λατοῦς, παρὰ Κασταλίᾳ τε Χαρίτων 65 
ἑσπέριος ὁμάδῳ φλέγεν: 
πόντου τε γέφυρ᾽ ἀκάμαντος ἐν ἀμφιχτιόνων 
ταυροφόνῳ τριετηρίδι Κρεοντίδαν 
τίµασε Ποσειδάνιον ἂν τέμενος: 70 
βοτάνα τέ viv tod’ å λέοντος 
νικῶντ᾽ ἤρεφε δασκίοις 
Φλειοῦντος ὑπ᾽ ὠγυγίοις ὄρεσιν. 
πλατεῖαι πάντοῦεν λογίοισιν ἐντὶ πρόσοδοι 7 
νᾶσον eÙxAéa τάνδε κοσμεῖν: ἐπεί σφιν Αἰαχίδαι 
ἔπορον ἔξοχον αἶσαν ἀρε- 

τὰς ἀποδεικνύμενοι μεγάλας, 8o 
πέταται δ᾽ ἐπί τε χθόνα καὶ διὰ ϑαλάσσας τηλόϑεν 
ὄνυμ᾽ αὐτῶν: καὶ ἐς Αἰϑίοπας 
Μέμνονος οὐκ [ἂν] ἀπονοστήσαντος ἔπαλτο: βαρὺ δέ σφιν 85 
νεῖκος ᾿Αχιλεύς 
ἔμπεσε χαμαὶ καταβαὶς dp’ ἁρμάτων, 


φαεννᾶς υἱὸν εὖτ᾽ ἐνάριξεν ᾿Αόος ἀκμᾷ 
ἔγχεος ζακότοιο. καὶ ταύταν μὲν παλαιότεροι 9o 
ὁδὸν ἀμαξιτὸν εὗρον: Éxo- 

μαι δὲ καὶ αὐτὸς ἔχων μελέταν: 





35. ἱμάντι δεϑεὶς Tricl.: ἱμαντωϑεὶς BDV ἵ]μαντ[ II" ἱμάσι δεϑεὶς Hen- 
ry 16.χρυσαλακάτου BDV: χρυσοπλοχάμου Hermann, Turyn, Henry 37. 
Κασταλίᾳ BD: Κασταλίαν V Snell-Maehler, Henry 38. φλέγε(ν) BDPS: 
φλέγειν DV 43. νικῶντ᾽ Mingarelli, Hermann, Turyn, Henry: vixdoavi 
BDV Snell-Maehler | ἤρεφε Hermann: ἤρεψε V’Egewe BDV! 46. σφιν Tricl.: 
opuorv BD 8.πέταται codd.: πέτεται A. Nauck, Mélanges Gr.-Rom. V, Saint 
Pétersbourg 1888 p. 182, Schroeder 49. ὄνυμ᾽ Beck: ὄνομ᾽ BD so. del. Tricl. | 


Ep. 2 


Str. 3 
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35 Callia infatti — sangue di questa stirpe — 
con le mani avvolte dai cesti, 
vinse a Pito divina, gioia per i figli 


di Leto dall'aurea conocchia, e alla fonte 
Castalia rifulgeva nel vespero con le voci delle Cariti. 
Creontida lo premió l'Istmo sul mare instancabile 
4o nella festa biennale delle genti vicine 
consacrata dal sangue dei tori, nel recinto 
di Posidone: e un tempo lo incoronava vincitore 
l'erba del leone 
sotto gli antichi ombrosi monti di Fliunte. 


45 Ampie strade si aprono ovunque per chi con parole 
adorni quest'isola illustre. Poiché gli Eacidi, 
dispiegando imprese grandiose, 
concessero loro una parte eccelsa: 
vola il nome di essi lontano 
sopra la terra e per il mare. E fino agli Etiopi 

so balzò, quando Memnone non fece ritorno: era Achille 


d [piombato 
sob su essi — sciagura grave -, 


quando sceso a terra dal carro 


con la punta di lancia furente spoglid 

il figlio di Aurora splendente. 

Questa via maestra gli antichi trovarono, 
e con cura anch'io la percorro. 


ἀπονοστήσαντος Heyne: ἀπονοστάσαντοςβῦ — 5ob-51.'AxikeUc ἔμπεσε Her- 
mann p.247: ἔμπεσ᾽ ἀχιλ(λλεὺςΒΡΠ ει. καταβαὶς Pauw: καββὰς BD ]βαις 
II? 52. ἐνάριξεν Tricl.: ἐνάριζεν BD | 'Aóog E. Schmid: ἀοῦς BD | ἀκμᾷ e 
Σ Boeckh: αἰχμᾷ BD 53. ταύταν BD, Bergk, Turyn: ταῦτα Pauw τάνδε E. 
Schmid 54. εὗρον BD II: ηὗρον Henry cum Barrett 


55 


570 


60 


65 
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τὸ δὲ πὰρ ποδὶ ναὸς ἑλισσόμενον αἰεὶ κυμάτων 95 
λέγεται παντὶ μάλιστα δονεῖν 

ϑυμόν. ἑκόντι δ᾽ ἐγὼ νώτῳ μεϑέπων δίδυμον ἄχϑος 

ἄγγελος ἔβαν, 

πέμπτον ἐπὶ εἴκοσι τοῦτο γαρύων 100 


εὖχος ἀγώνων ἄπο, τοὺς ἐνέποισιν ἱερούς, 

᾿Αλκιμίδας τό γ᾽ ἐπάρκεσε 

κλειτᾷ γενεᾷ -- δύο μὲν Κρονίου πὰρ τεμένει, 105 
παῖ, σέ T’ ἐνόσφισε καὶ Πολυτιμίδαν 

κλᾶρος προπετὴς ἄνϑε᾽ Ὀλυμπιάδος -, 

δελφῖνί χεν:τάχος δι᾽ ἄλμας 

ἴσον εἴποιμι Μελησίαν 110 
χειρῶν TE καὶ ἰσχύος ἁνίοχον. 


55. cf. Serv. ad Verg. Aen. V 830 = Pind. fr. 315 Schroeder 





56. παντὶ Β2: om. B! παντιὸςΏὮ 6ο.᾿Αλκιμίδας τό γ᾽ ἐπάρκεσε BD: ’AAxipt- 
δα Turyn ᾽Αλκιμίδα ὅ γ᾽ E. Schmid, Henry τέ y’ ἐπαρκέσαι Schroeder, Snell- 
Maehler σέ y’ ἐπαρκέσαι Turyn 61. χλειτᾷ γενεᾷ BD: κλειτὰ γενεά E. 
Schmid, Boeckh, Henry | μὲν BD: μὰν Negris 62. nat, σέ t' B: παῖς Er’ 
D | Πολυτιμίδαν B: Πολυτιμίδα D 64. κεν Tricl.: κε BD xai e Z Schroe- 
der 65. toov (x^) Wilamowitz, Snell-Maehler 


55 


60 


65 
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Ma si dice che scuota l'animo a tutti 

il flutto che vortica più vicino 

alla nave. Volentieri sul dorso carico doppio accogliendo, 
araldo son venuto ad annunziare 

questo venticinquesimo trionfo 


che Alcimida ha conquistato 

per l'illustre sua stirpe negli agoni 

che proclamano sacri — da due olimpici fiori 

nel recinto del Cronio te e Politimida, o fanciullo, 
escluse la sorte precipite -, 

eaun delfino veloce nel mare 

potrei somigliare Melesia, 

auriga di mani e di forza. 


Nemea VII 


Destinatario dell'ode é Sogene egineta, figlio di Tearione (vv. 7-8), 
della famiglia degli Eussenidi (v. 70). Sono nomi il cui significato 
trovava forse riscontro nella realta: Sogene vale colui «che salva la 
stirpe», Eussenidi «ospitali»!, il nome del padre potrebbe essere 
connesso con la θεωρία, la partecipazione ufficiale di una città a 
manifestazioni religiose in località come Olimpia o Delfi (e Thea- 
rion en il nome dell'edificio egineta ricordato da Pindaro in Nem. 
3, 70)?. È celebrata una vittoria nel pentathlon, gara costituita da 
cinque prove (salto, corsa, lancio del disco, lancio del giavellotto, 
lotta)?, eseguite in un’atmosfera che acquistava suggestione dall’ac- 
compagnamento dell'aulo*. Secondo lo scolio all’inscriptio, Sogene 
sarebbe stato il primo egineta a vincere da fanciullo in questa spe- 
cialità a Nemea, dove la gara era stata introdotta nella tredicesima 
competizione (cioè nel 549)”. 

L’inizio ha le movenze dell’inno, frequente negli epinici pinda- 


! Lo scolio 103a avanza infatti anche la possibilità che si tratti semplicemente di un 
aggettivo con questo significato. 

Così anzitutto Fennell, p. 79; Rutherford, p. 334 e nt. 108, ipotizza che l’esistenza 
di una particolare connessione tra la famiglia di Sogene e i pellegrinaggi a Delfi po- 
trebbe aiutare a spiegare la scelta pindarica della morte di Neottolemo a Delfi per il 
mito dell’ode; più cautamente Currie, p. 338, e lo stesso Rutherford, «Thearion», p. 
117 ent. 10 (il nome Tearione è infatti attestato in Aristofane, Platone, ecc.); poco 
credibile Gildersleeve, The Seventh Nemean, pp. 126-7, che metteva in relazione il 
nome con un'allusione al favore divino (ϑεάρεστος, «che piace al dio»). 

In quest'ordine le prove sono elencate in un epigramma attribuito a Simonide (Anth. 
Plan. 3 = 42 Page); diverso l'ordine in altri testi (ad esempio in un verso giambico e 
in due esametri citati da Eustazio, Prooem. 37, 1). Sulla gara, introdotta a Olimpia 
nel 708, J. Ebert, Zum Pentathlon der Antike, Berlin 1963; Patrucco, pp. 191-223; 
Zarnowski (in Isth. 1, 26 Pindaro ne parla come di un'istituzione piü recente rispet- 
to all'epoca di Castore e Iolao). 

4 Zarnowski, p. 

5 Sui problemi di eae scolio, ved. infra, pp. 147-8 ent. 6. Argomentando che ai tem- 
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rici!. Singolare è però il rivolgersi a Ilizia, dea della nascita; Pin- 
daro rivitalizza la scontata connessione della divinità con la luce 
aggiungendo il polo opposto, la notte: insieme, giorno e notte in- 
dicano il passare del tempo, per cui si giunge alla giovinezza (Ebe, 
che come Ilizia è figlia di Era). Riflessioni sui diversi destini de- 
gli uomini introducono la figura del vincitore, che abita la città 
degli Eacidi, Egina, amante del canto ed esperta di agoni: senza 
canto le grandi imprese rimangono oscure, solo la poesia può ri- 
specchiarle, a compensa delle fatiche. Alla morte sono destina- 
ti ricchi e poveri, ma chi è saggio non si lascia condizionare dalle 
spese necessarie per ottenere la celebrazione, unica forma di so- 
pravvivenza. Si passa così al mito: Odisseo gode di una fama su- 
periore al suo patire grazie all’arte alata di Omero, alle sue men- 
zogne. Non sempre infatti gli uomini vedono la verità, altrimenti 
sarebbe stato chiaro per i Greci che il guerriero più forte a Troia 
dopo Achille era Aiace, a lui sarebbero state assegnate le armi di 
Achille, ed egli non si sarebbe ucciso. Il mito è interrotto da nuo- 
ve considerazioni sulla morte (comune all’oscuro e al glorioso, la 
cui fama cresce però al di là della vita), ma è subito ripreso: ono- 
re dopo la morte ottenne Neottolemo, distruttore di Troia; non 
tornò in patria, ma i suoi discendenti continuano a regnare sul- 
la Molossia, ed egli, ucciso a Delfi dove portava ad Apollo le pri- 
mizie del bottino troiano, dalla sua tomba nel tempio veglia sulle 
cerimonie sacre. Questo secondo mito, contrapposto a quello di 
Aiace come positivo a negativo?, è seguito da considerazioni gno- 
miche (vv. 52-3: bisogna evitare lodi insistite, che apportano sa- 
zietà anche nelle cose più belle), le quali strutturano l’ode in due 
parti di pari lunghezza?. 

La seconda parte inizia con riflessioni che riprendono quelle 
dei vv. 5-6 sulle diverse sorti degli uomini: a essere esaltato è qui 
il padre di Sogene, Tearione, al quale la dea del destino conce- 
de buona sorte, in armonia con le sue qualità di audacia e intel- 
ligenza. E il compenso dovuto agli uomini di valore è la lode del 


pi della Nemea non esisteva ancora il pentathlon per i ragazzi, S.G. Miller, pentathlon, 
PP. 199-201, sostiene che Sogene aveva riportato la vittoria nella categoria degli uomini. 
Tra le Nemee, presentano un incipit innico anche la 3, la 8 e la 11 (in generale, ved. 
Race, How begin, pp. 24-5, 30-4). 
? Di parallelismo dei due miti parla Kéhnken, pp. 65-6. 
L'osservazione in Ruck, p. 179 sgg.; Arrighetti, p. 95; Pörtulas, p. 166 e nt. 13; 
Erbse, Mythos, p. 24. 
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poeta, sigillo di verita. A partire da v. 61 Pindaro parla in prima 
persona singolare della propria opera: le sue parole sono rette, 
ed egli é sicuro di non ricevere biasimo dai discendenti di Neot- 
tolemo né dai concittadini di Sogene. A lui il poeta giura che il 
suo canto è destinato al successo, come un tiro di giavellotto vit- 
torioso. Dopo tali considerazioni personali dalle quali, afferma, 
si è lasciato trasportare, Pindaro ritorna alla celebrazione del vin- 
citore (v. 75): facile è il compito di intrecciare una corona d’oro 
e pietre preziose. E Zeus che bisogna ricordare per una vittoria 
a Nemea, per la vittoria di un egineta che discende da Eaco, suo 
figlio. E inoltre Sogene abita presso il fratello di Eaco, tra due 
templi di Eracle: a questi Pindaro chiede che come benevolo vi- 
cino interceda per Sogene presso Zeus e Atena; Eracle, che aiu- 
ta nelle difficoltà, può rendere stabile la prosperità del celebra- 
to, ed estenderla ai figli dei figli. In chiusura, il poeta riprende a 
parlare in prima persona, con l'affermazione di non aver mai trat- 
tato male Neottolemo. 

Le due parti dell’ode (vv. 1-53, 54-105) sono unificate da vari 
elementi di richiamo!: alle espressioni gnomiche sulle diverse sorti 
degli uomini dei vv. 5-6 che introducono il celebrato, Sogene, cor- 
rispondono quelle dei vv. 54-8, che introducono il padre Teario- 
ne; la funzione della poesia come ricompensa delle azioni di valo- 
re, espressa ai vv. 11-6, ritorna ai vv. 61-3 (cfr. in particolare a v. 
12 «correnti delle Muse» ~ v. 62 «corsi d’acqua»; v. 16 «premi a 
fatiche» ~ v. 63 «compenso adatto ai valenti»); l'affermazione di 
carattere generale «i saggi non ricevono danno dal lucro» (vv. 17- 
8) ritorna con riferimento a Tearione ai vv. 58-60; la dichiarazione 
finale sull’inutilità di ripetere più volte le stesse cose corrisponde 
ai versi conclusivi della prima parte sull’opportunità di porre fine 
anche alle cose più belle. 

Ma duplicazioni si trovano anche a breve distanza, all’interno 
della stessa sezione: l’effetto dell’opera di Ilizia, espresso in forma 
negativa a v. 2 («senza di te»), è ripreso in forma positiva per il ca- 
so particolare di Sogene a v. 6 («grazie a te»); il motivo della mor- 
te, comune a ricchi e poveri (vv. 19-20), ritorna con una progressio- 
ne ai vv. 30-1: a essere accomunati dalla morte sono adesso gloriosi 
e ingloriosi; la fama di Odisseo (v. 21 λόγον Ὀδυσσέος), opera di 


! Ved. p. es. Dönt, p. 111; sulle ripetizioni verbali, anche Lasso de la Vega, Repeti- 
ciones verbales. 
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Omero, a v. 32 diventa la fama dei morti in generale (λόγον tedva- 
κότων), opera della divinità!. La certezza che il canto del poeta non 
può essere biasimato da discendenti di Neottolemo è sdoppiata col 
riferimento a quelli che abitano in Molossia da una parte (vv. 64- 
5), ai cittadini di Egina dall'altra (vv. 65-9). 

Tale struttura binaria si puó spiegare forse con l'insistita pre- 
senza del padre del celebrato; a Tearione é infatti riservato nell'ode 
uno spazio non inferiore a quello del figlio?: di Sogene é celebrato 
il valore (v. 7), del padre l'audacia e l'intelligenza (vv. 59-60); nel- 
la preghiera rivolta a Eracle, l'augurio del poeta che il vincitore 
possa continuare a vivere felice, mantenendo i suoi sentimenti di 
devozione nei confronti del padre (vv. 90-2). I legami familiari so- 
no poi estesi a tutta la stirpe?: l'abitazione di Sogene si trova nel- 
la via sacra dove abitavano gli antenati (vv. 91-2), ai figli dei figli è 
esteso l’augurio di una vita felice (vv. 100-1). E l'elemento della fa- 
miglia dal piano umano si rispecchia nel mondo divino e in quello 
eroico: l’azione di Ilizia è affiancata a quella della sorella Ebe (vv 
1-4), Ponore regale di Neottolemo è mantenuto dalla sua stirpe (39- 
40), Eracle protegge i discendenti di Eaco suo fratello (v. 86) e per 
loro intercede presso il padre Zeus e la sorella Atena (vv. 95-6). 

Duplice anche il canto poetico: è falso quello di Omero (v. 22), 
veritiero quello di Pindaro, sul piano dell’attualità (v. 63), ma an- 
che su quello del mito: il poeta contrappone all’Odisseo omerico, 
che aveva ottenuto una fama eccessiva rispetto alle sue imprese e 
alle sue sofferenze, la figura di Neottolemo; fu lui, non Odisseo, a 
distruggere Troia (v. 35); anch'egli, sbagliando rotta, come Odis- 
seo errò sul mare, ma, a differenza di Odisseo, non giunse in patria 
(v. 37), e non durò a lungo il suo regno (vv. 38-9)*. Il confronto di 
Odisseo con Aiace è esplicito nel primo mito, nel secondo si parla 


! Ved. Köhnken, p. 45. 
πος fosse Tearione il vero destinatario e interlocutore di Pindaro afferma Kóhn- 

en, p. 84. 

3 Sul tilius del contesto familiare nell'ode ved. Most, pp. 195-6, il quale osserva (nt. 
60) come tale enfasi manchi in altri epinici per giovani vincitori. 

4 Fränkel, Wege, pp. 360-1, individuava citazioni omeriche in πάθαν di v. 21 (Od. 
I4 πάϑεν) e in κράτιστον ᾿Αχιλέος ἄτερ μάχᾳ di v. 27 riferito ad Aiace (per 
cui cfr. Il. II 768-9, Od. XI 469-70 ~ 550-1); si può aggiungere Πριάμου πόλιν 
Νεοπτόλεμος ἐπεὶ πράθεν di v. 35 (Od. 1, 2 ἐπεὶ Τροίης ἱερὸν πτολίεϑρον 
ἔπερσε), πλαγχϑέντες di v. 37 (Od. I 2 πλάγχϑη): ved. Kóhnken, p. 69, il quale a 
p. 57 richiama un altro luogo odissiaco, dove il protagonista parla in prima persona 
del suo patire (XIII 261 ἐγὼ πάϑον ἄλγεα ϑυμῷ: ma l'insieme dimostra senza dub- 
bio che é il proemio del poema a servire da contrappunto a Pindaro). 
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solo di Neottolemo, ma é chiara la sostituzione di questo eroe ea- 
cide all'Odisseo omerico!. 

L'epinicio era posto dagli antichi in rapporto con un peana de- 
stinato ai Delfi, nel quale Pindaro aveva narrato la fine di Neottole- 
mo, ucciso nel tempio di Apollo; la Nezzea 7 era considerata una ri- 
trattazione apologetica davanti agli Egineti, risentiti che il loro eroe 
fosse stato accusato nel peana di ἱεροσυλία («furto sacrilego»). 

Sul valore da attribuire ai dati degli scolî gli studiosi non erano 
concordi, e le discussioni non si sono placate dopo che un papiro, 
restituendoci il Peana 6 in discrete condizioni di leggibilità*, con- 
ferma solo in parte l'informazione relativa al tema dell'ode delfica*: 
Neottolemo distrugge Troia, ma non rivede la madre né la terra pa- 
terna, in quanto Apollo aveva giurato che l'eroe, colpevole dell'uc- 


! Ved. S. Grandolini, «Odisseo antimodello in Pindaro», in M. Rossi Cittadini (ed.), 
Presenze classiche nelle letterature occidentali. Il mito dall'età antica all'età moderna e 
contemporanea. Atti del Convegno Internazionale di Didattica (Perugia, 7-10 novembre 
1990), Perugia 1995, pp. 125-37. L'eroe di Itaca funzionava per Pindaro come mo- 
dello negativo anche nei confronti di Palamede, a quanto sappiamo da Elio Aristide, 
3, 478: la testimonianza del retore, insieme con un frammento papiraceo, costituisce 
il fr. 260 Maehler (su cui W.B. Henry, «ZPE» CXXVIII 1999, p. 14). 

Tale interpretazione é attribuita ad Aristarco nello scolio 7o, ad Aristodemo suo di- 
scepolo (autore di un Περὶ Πινδάρου: Deas, p. 16; Irigoin, pp. 59-60; Poerio) nel- 
lo scolio 150a (cfr. scolio 1a); è riportata in prima persona nello scolio 94a (accenni 
anche in 95b, rooa, 1238). La tradizione della ἱεροσυλία di Neottolemo ritorna in 
Strabone, IX 3, 9; Pausania, X 7, 1; Pseudo-Apollodoro, Epit. 6, 14; come possibili- 
tà nello scolio a Pae. 6 = D6 Rutherford, 118b. 

3 Dubitarono dell'interpretazione apologetica tra gli altri Hermann, «De Sogenis»; 
T. Mommsen, Des Pindaros Werke in die Versmaasse des Originals übersetzt, Leip- 
zig 1846, p. 148. 

4 P. Oxy. V 841 (X 1908); brevi porzioni di testo anche in altri papiri pubblicati in seguito. 

L'interpretazione apologetica è rifiutata da Bundy, p. 4 e nt. 14, pp. 28-9 e nt. 70 
(ma la sua affermazione, spesso ripetuta, che gli autori degli scolî avevano solo le odi 
che potessero aiutarli, non risponde del tutto al vero: in questo caso, essi conosce- 
vano almeno la data, come mette in evidenza Fogelmark, Studies in Pindar, pp. 42, 
105, e sapevano che Sogene era stato il primo Egineta a riportare la vittoria nel pen- 
tathlon: inscr., p. 116, ς Drachmann); Thummer I, pp. 94-8; Slater, Futures, pp. 91- 
4; Doubts, p. 203 sgg.; Nemean 7, pp. 360-7; Kohnken, pp. 37-86; Ruck, pp. 143-53; 
Portulas, pp. 162-83; Pavese, «La settima Nemea»; Smith, Seventh Nemean; Most, 
Nemean 7; Id., Nem. 7; Arrighetti; Burnett, pp. 179-202; Ead., Spontaneity, pp. 504- 
9; Erbse, Mythos, pp. 19-27; Steiner, Slander's Bite (non prende posizione Young, 
Nemean 7, p. 635). Affermano il rapporto con il peana soprattutto Radt, Patan, pp. 
85-8; Tugendhat; Segal, Seventh Nemean; Setti; Kirkwood, «Nemean 7»; Lloyd- 
Jones, Modern Interpretation; Cerri; Gentili, Trittico, pp. 7-15; Cingano, Problemi 
di critica; D' Alessio, First-person Problems, pp. 132-8; Stoneman, p. 233. La possibi- 
lità che Pindaro avesse in mente il peana, ma solo in quanto depositario della versio- 
ne tradizionale del mito, non perché qualcuno se ne fosse lamentato, è avanzata da 
Lefkowitz, pp. 137-45. Howie, Thucydides, p. 77 nt. 13, osserva come un riferimen- 
to ad altra ode (probabilmente il Peana 4) si trovi in Pindaro all'inizio dell’Istmzica 1. 
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cisione di Priamo presso l'altare, non dovesse tornare in patria! né 
giungere alla vecchiaia. La punizione di Neottolemo sembra da at- 
tribuire dunque a quell'episodio troiano? piuttosto che al compor- 
tamento dell'eroe a Delfi?; nello scolio al Peana (118b) si trovano 
due possibili interpretazioni: Neottolemo «fu ucciso» mentre ten- 
tava di impedire che i Delfi, come era loro costume, arraffassero 
le carni del sacrificio (similmente lo scolio a Nem. 7, 62a); oppure 
mentre tentava di saccheggiare i tesori del tempio per vendicare il 
padre. Nella Nemea, il mito è narrato senza possibilità di equivo- 
ci: scopo dell’eroe era offrire al dio le primizie del bottino troiano, 
ma egli trovò la morte nella contesa sorta per le carni del sacrificio. 

Il problema è complicato dal fatto che i filologi antichi citati per 
la tesi apologetica sono tirati in causa negli scolî anche per ricostru- 
zioni decisamente fantasiose: secondo Aristarco, Neottolemo era il 
nome del vero vincitore, al quale sarebbe stato sostituito Sogene, qui 
celebrato da Pindaro; secondo Aristodemo era il nome dell’allenato- 
re*. L’interpretazione apologetica, seppure negli ultimi decenni ha 
visto crescere il numero di oppositori”, è comunque accolta da molti 
studiosi moderni, convinti che alcuni passi della Nerzea, in partico- 
lare i versi finali, siano difficilmente spiegabili senza un riferimento 
di questo genere. Anche il tormentato brano dei vv. 32-6 trova una 
soluzione soddisfacente in rapporto con il peana: con la prima sin- 
golare μόλον di v. 34 il poeta poteva ricordare il suo viaggio (concre- 
to o metaforico) a Delfi per l'esecuzione dell'ode (ved. commento). 

Un nuovo elemento che potrebbe essere utile ai fini della solu- 


! Diversamente nella Nemea, dove il mancato ritorno a Sciro è attribuito a un erro- 
re (ved. commento a v. 37). 

2 Proverbiale era diventata l'espressione Νεοπτολέμειοςτίσις («punizione di Neot- 
tolemo») per indicare la sorte di chi subisce ciò che ha provocato ad altri (così è chia- 
rita in Pausania, IV 17, 4). 

3 Il passo del peana è lacunoso, e viene ricostruito sulla base dello scolio 94a alla 
Nemea (ἀμφιπόλοισι μαρνάμενον μοιριᾶν περὶ τιμᾶν ἀπολωλέναι, ma l'ag- 
gettivo è congettura per il tràdito μυρίαν, ved. infra, p. 453): ιἀιμφιπόλοις δὲ / 
μ.υριιιᾷιν, περὶ τιμᾶν / δηριιαζόμενον κτάνεν / ,&v) teć vet φίλῳ γᾶς παρ᾽ 
ὀμφαλὸν εὐρύν (νν. 117-20). 

4 Scolio 56a (la tesi qui attribuita ad Aristarco è riportata in forma anonima nello sco- 
lio τα); l'idea di Neottolemo allenatore è accolta da Pavese, «La settima Nemea», pp. 
681-2. Sulla credibilità degli scoli si soffermano Frankel, Schrullen (positivo); Smith, 
Seventb Nemean (negativo, ritiene il rapporto con il peana invenzione di Aristarco); 
Heath, «Ancient Interpretations» (anch'egli conclude che gli scolî dovevano basare 
la loro teoria soltanto sul testo della Nemea 7). 

> Currie, pp. 315, 321-30; Fearn, pp. 196-202. 

$ Ved. Tugendhat, p. 404; Lloyd-Jones, Modern Interpretation, p. 136. 
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zione del problema é venuto recentemente dalla scoperta che nel 
papiro del Peana 6 l'ultima triade, che contiene la lode di Egina, 
sembra preceduta da un asterisco indicante l'inizio di carme e che 
sul margine si trova il titolo «Per gli Egineti. Prosodio per Eaco». 
L'indicazione suggerisce varie possibilità, tra le quali quella di un 
«compensatory supplement» dovuto alla reazione negativa degli 
Egineti nei confronti del peana!. 

Su un dato molti studiosi sono ora concordi: l'epinicio non co- 
stituisce una ritrattazione, ma presenta il mito sotto una luce com- 
plementare?. I termini mitici del peana diventano concreti, crona- 
chistici, nella Nezzea, dove non si parla di colpa di Neottolemo e si 
aggiunge la funzione cultuale dell'eroe nel santuario: gli stessi even- 
ti sono raccontati nel peana secondo l'eziologia degli eventi, nella 
Nemea secondo la prospettiva della risoluzione finale conciliatrice. 
É peró difficile appianare del tutto le divergenze dei due racconti: 
la morte dell'eroe a opera di Apollo, che nel peana é chiaramente 
una punizione’, é difficilmente conciliabile con l'indicazione del- 
la Nemea che a ucciderlo fu «un uomo», quando si era recato «dal 
dio» per offrire le primizie del bottino troiano, in una contesa per 
le carni sacrificali nella quale si trovó coinvolto per caso (vv. 40-2). 

Si è più volte affermato che il destinatario era in grado di ca- 
pire ben poco dell'ode (a parte i versi 80-101)*. Certamente mol- 
ti sono i punti oscuri per il lettore moderno, dovuti tra l'altro alla 
presenza di elementi personali, che hanno portato a interpretazio- 
ni molto diverse’. 

Le datazioni dell'ode al 547 o 527, che si trovano negli scoli®, 


! Avanzata da Rutherford, Prosodion. Non si addentra nel problema dei rapporti con 
la Nemea D'Alessio, Pindar’s Prosodia, il quale ritiene comunque che l'unione del- 
la terza triade con le prime due fosse opera di Pindaro piuttosto che di un filologo. 

Cosi Tugendhat; Segal, Seventh Nemean; Kirkwood, «Nemean 7»; Pavese, «La set- 
tima Nemea»; Gentili, Poesia, pp. 191-8 (Id., Trittico, pp. 7-15); Cingano, Proble- 
mt di critica, pp. 177-82 (convinti del rapporto epinicio-peana); ma anche Burnett, 
Spontaneity, che lo nega (alle pp. 506-13 la studiosa interpreta i particolari diversi in 
relazione ai diversi destinatari di ambito umano o divino). 

? Ma costituiva la versione vulgata, forse anche nell" elegia di Simonide per Platea (fr. 
11, 7-8 West = 3b, 3-4 Gentili-Prato: in contrapposizione alla morte per mano di un 
yomo secondo la ricostruzione di West). 

$ Wilamowitz, p. 163 nt. 4; Farnell, p. 301; Lasso de la Vega, La séptima Nemea, p. 106. 

5 La più bizzarra è quella secondo cui l’ode sarebbe un epicedio per Sogene, morto 
per insolazione durante l'agone e sepolto nel tempio di Eracle (L. Bornemann, Pindars 
siebente nemeische Ode: ein Siegertodtenlied, «Philologus» XLV 1886, pp. 596-613). 

Inscr., p. 116, 6 Drachmann: κατὰ τῆν τεσσαρεσκαιδεκάτην Νεμεάδα («nel- 
la quattordicesima Nemeade», a distanza di ventisei anni cioè dalla prima, del 573) 
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sono chiaramente erronee, riportando a un tempo in cui Pindaro 
non era ancora nato. Le correzioni proposte si basano su verosi- 
miglianza paleografica e/o elementi di natura storica o stilistica, 
con esiti che vanno dal 493 al 467, senza apporto di argomen- 
ti decisivi!. Se si accetta la tradizione del rapporto con il peana, 
bisogna comunque ritenere che l'epinicio segua a breve distan- 
za l'ode delfica?. 

L’epinicio è ricco di elementi popolari: sono proverbiali {τρία 
ἔπεα div. 48, γείτονα... γείτονι χάρµα dei vv. 87-8, Διὸς Κόρινθος 
a conclusione dell’ode; in questo ambito possono rientrare anche 
la polarità giorno-notte per indicare la vita (v. 3), il motivo κοινὸς 
ϑάνατος (vv. 19-20, 30-1), l'affermazione sulla cecità dell'animo (vv. 
23-4), la contesa per le carni sacrificali (v. 42), la gnome dei vv. 52-3 
sulla sazietà, l'augurio rivolto ai «figli dei figli» (vv. 100-1), ταὐτὰ 
δὲ τρὶς τετράκι T’ ἀμπολεῖν di v. 104 (da notare l'allitterazione); 
termine esclusivo della prosa è ἀπορία (v. τος, cfr. a v. 24 ὅμιλος 
ἀνδρῶν ὁ πλεῖστος). Le immagini non sono solo metafore, ma an- 
che similitudini, in Pindaro meno frequenti: la gloria riversata dal 
poeta sul destinatario è «come corsi d’acqua» (v. 62; l’immagine 
già ai vv. 11-2: «chi agendo ha successo, offre dolce occasione alle 
correnti delle Muse»), la sua lode si mantiene nei giusti confini, co- 
me il lancio del giavellotto (v. 71). La monotonia è evitata tra l’al- 
tro con le numerose apostrofi, frequenti soprattutto nella seconda 
parte; dopo l’invocazione iniziale a Ilizia, Pindaro si rivolge a Egi- 
na (v. 50), a Tearione (v. 58), a Sogene (v. 70), a sé stesso (o al co- 
ro: v. 77), a Eracle (v. 86, e ancora ai vv. 90-9). Proprio questa apo- 


il codice B, κδ᾽ («nella ventiquattresima») il codice D. Sul problema, ved. Introdu- 
zione, pp. XXVIII-XXIX. 

! Per la data più alta Gaspar, p. 39 sgg.; per il 467 Hermann, ap. Dissen, p. 416 (ma 
alla fine degli anni Sessanta pensa Burnett, p. 195); in mezzo, varie proposte: 475 tra 
gli altri Loscalzo, Nemea settima, pp. 29-32; 485 Sbardella, Nemea VII. 

Ved. Gentili, Poesia, p. 191 nt. 60, che accoglie le date proposte da Wilamowitz, il 
490 per il peana (il riferimento dei vv. 124 sg. all’egemonia marittima di Egina non 
sarebbe stato possibile dopo l'epoca di Temistocle), per la Nerea il 487/5, risultan- 
te dalla correzione di ιδ’ in μδ΄ (Nemeade 44); Gentili, Trittico, pp. 15-29, si basa- 
va anche sull’aspetto metrico-ritmico delle due odi, simile a quello delle prima pro- 
duzione pindarica (la somiglianza metrica della Nemea col Peana era notata già da 
Christ, p. 283, secondo il quale si tratterebbe di una forma metrica dei peani). Allo 
stesso anno (il 467) per entrambe le odi pensa Fogelmark, Studies in Pindar, passim. 
Singolare l’idea di Erbse, Mythos, pp. 21-4, della recenziorità del peana rispetto alla 
Nemea, fondata sulla considerazione che nell’ode delfica le peregrinazioni di Neot- 
tolemo sul mare non hanno ragion d’essere, ma riprendono la Nemea, dove il moti- 
vo costituiva una novità di Pindaro per contrapporre l'eroe a Odisseo. 
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strofe finale potrebbe indicare che luogo della performance fosse, a 
Egina (v. 83, «in questa pianura»), l'altare di Eracle!. 

Probabilmente a causa delle difficoltà, l'epinicio non sembra ab- 
bia avuto grande fortuna. Ma Dionisio d’Alicarnasso, che in Epist. 
ad Pomp. Gem. 12 cita i vv. 52-3, sulla sazietà che anche i fiori d' A- 
frodite possono provocare, in Comp. 19, 2 parafrasa l'espressione 
con xógov γὰρ ἔχει καὶ τὰ καλά («anche le cose belle portano sa- 
zietà») e riprende pure la frase precedente quando, in 12, 10, par- 
la della necessità delle pause, della dolcezza che il cambiamento 
comporta in ogni cosa: διαναπαύειν δὲ τὴν ταυτότητά φημι δεῖν 
μεταβολὰς εὐκαίρους εἰσφέροντα: καὶ γὰρ T] μεταβολὴ παντὸς 
ἔργου χρῆμα ἡδύ, «è necessario interrompere la monotonia con 
opportune variazioni: poiché variare é dolce in ogni cosa» (nel v. 
52 ἀνάπαυσις ἐν παντὶ γλυκεῖα ἔργῳ)2. 

Ancora una volta, Pascoli fu colpito dal proemio, che cosi traduce: 


Elitia, che assisti le parche dal 
profondo pensiero, 

figlia di Era dalla grande potenza, 
genitrice de’ figli, odi. 

Senza te 

non veduta la luce, non la 

soavita nera, tua sorella 

sortiremmo la bellamembra Eba. 

Speriamo non tutti non tutti a 

ugual cosa: ma separati al destino 

altri altro?. 


Ezra Pound doveva avere in mente i vv. 77-9, sui materiali preziosi 
di cui è intrecciata la poesia, quando nel Canto 5 dice di creare la sua 
visione «Weaving with points of gold, / Gold-yellow, saffron...»*. 


! Ved. Hubbard, «Dissemination», pp. 78-9; αἱ Thearion egineta (per cui ved. Nem. 3, 70) 
pensano altri (dopo Mezger, p. 384, e altri, ora Currie, p. 338). 

Si ritiene solitamente che il passo riprenda μεταβολὴ πάντων γλυκύ di Euripide, 
Or. 234, diventato proverbiale (G. Aujac-M. Lebel, Paris 1981, ad loc.); ma, a parte 
il differente contesto (nella tragedia si parla di Oreste, stanco dell'immobilità cui & 
costretto dal male), la contiguita rispetto all'espressione citata da Dionisio fa ritene- 
re che dietro ci fosse Pindaro piuttosto che (o almeno insieme con) Euripide. Inte- 
ressante poi che il critico, quando osserva la maggiore ampiezza dei periodi metrici 
di Stesicoro e Pindaro rispetto a quelli di Saffo e Alceo, attribuisce il fenomeno ad 
«amore per la varietà» (Comp. 19, 7 μεταβολῆς ἔρωτι). 

3 Cannatà, Pascoli, pp. 86-7. 
^ Ezra Pound, I Cantos, a cura di M. de Rachewiltz, Milano 1985, p. 32. 
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Metro: strutture miste 
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Nota metrica 


Seguo l’interpretazione di Gentili, Trittico, pp. 18-21, che nota forti 
consonanze con la metrica del Peana 6 (mi discosto soltanto in pochi 
particolari). La presenza di docmi nella lirica corale, esclusa da Snell 
(ma non da Turyn), è riaffermata con decisione anche da Pretagostini 
(in particolare per la prima fase della produzione pindarica) e West, 
pp. 149-50 (cfr. Itsumi, che per l'epodo parla, come ad esempio per la 
strofe di Olimpica 1, di stile «amalgamated»). Successivamente Genti- 
li, «Colometria», pp. 53-61, accoglie per l'epodo l'interpretazione de- 
gli scolf metrici corrispondente alla diversa colometria dei codici, do- 
ve i vv. 3-4 costituiscono un verso unico formato da tre cola. 

Sono molti i versi che presentano un susseguirsi di sillabe brevi. In 
alcuni casi, la metrica é restituita grazie a trasposizioni (vv. 37, 43). Alla 
fine di v. 83 (epodo, 4), si trova un metro anapestico in corresponsione 
col docmio del resto dell'ode (di sequenza coriambica al posto di quel- 
la giambica parlava lo scolio metrico), su cui Wilamowitz, Verskunst, p. 
407; Tessier, pp. 95-8. Da notare a v. 61 la seconda sillaba di εἶμι bre- 
ve davanti a ox-, come in due luoghi esiodei (Op. 589, Theog. 345; ved. 
West, ad loc.; problematici i casi di Eschilo, Ag. 145; Euripide, Hypsip. 
fr. 7592, 66 Kannicht τέκνα σφώ, dove gli editori correggono; Cyc. 56 
ϑηλαῖσι σποράς). Sinizesi in ἀδελφεὰν di v. 4 e Νεοπτόλεμος di v. 
35, mala lunga che ne deriva corrisponde a due brevi nel resto dell'o- 
de; a v. 65 οἰκέων, bisillabico per sinizesi, presenta comunque la lun- 
ga in corresponsione con una breve (il problema é è risolto da Barrett, 
p. 188 nt. 202, eliminando καὶ); a v. 70 il vocativo Εὐξένιδα, con de- 
sinenza breve (che trova riscontro in Aristofane, fr. 26 Kassel-Austin 
Φρυνῶνδα), è in responsione libera (_ ~ | ~ invece di — — |). La sil- 
laba radicale breve in χρυσόν di v. 78 non trova riscontro in Pindaro. 
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VII 
ΣΩΓΕΝΕΙ AITINHTHI 
ΠΑΙΔΙ ΠΕΝΤΑΘΛΩ͂Ι 


Ἐλείθνια, πάρεδρε Μοιρᾶν βαδυφρόνων, 
παῖ μεγαλοσϑενέος, xov- 
σον, Ἥρας, γενέτειρα τέχίνων: ἄνευ σέϑεν 
οὗ φάος, οὐ μέλαιναν δραχέντες εὐφρόναν 
τεὰν ἀδελφεὰν ἐλάχομεν ἀγλαόγυιον Ἥβαν. 
ἀναπίνέομεν δ᾽ οὐχ ἅπαντες ἐπὶ ἴσα: 
εἴργει δὲ πότμῳ ζυγένθ’ ἕτερον ἕτερα. σὺν δὲ τίν 
καὶ παῖς 6 Θεαρίωνος ἀρετᾷ χριθείς 
εὔδοξος ἀείδεται Σωγένης μετὰ πενταέϑίλοις. 


πόλιν γὰρ φιλόμολπον οἰκεῖ δορυκτύπων 
Αἰακιδᾶν: μάλα δ᾽ ἐϑέλον- 

τι σύμπειρον ἀγωνίᾳ ϑυμὸν ἀμφέπειν. 
εἰ δὲ τύχῃ τις ἔρδων, μελίφ!ρον᾽ αἰτίαν 
ῥοαῖσι Μοισᾶν ἐνέβαλε: ταὶ μεγάλαι γὰρ ἀλκαί 
σκότον πολὺν ὕμνων ἔχοντι δεόμεναι: 
ἔργοις δὲ καλοῖς ἔσοπτρον ἴσαμεν Evi σὺν τρόπῳ, 


10 


1$ 


20 


5. C£. Ps.-Plut. pro nobilit. 20, VII p. 272 Bernard. — 9-10. á μὲν πόλις Αἰακιδᾶν 


schol. Aristoph. Pac. 251 Dübner (aliter Holwerda) = Pind. fr. 242 Maehler 





codd. BD II? col. XXIV fr. 12 (uu. 3-6) ID? (uu. 67-75) 


inscr. Σωγένει Αἰγινήτῃ παιδὶ πεντάϑλῳ Tricl.: σωγένι αἰγινήτῃ πεντάϑλῳ 


παιδὶ Ὁ οπι. Β 


Str. 1 


VII 
PER SOGENE D'EGINA VINCITORE 
NEL PENTATHLON DEI RAGAZZI 


Ilizia, compagna delle Moire dai pensieri profondi, 

nata da Era possente, 

ascolta, genitrice di figli: senza di te 

né luce né notte nera vedendo, 

non potremmo avere tua sorella Ebe dalle splendide 

[membra. 

s Non viviamo tutti con sorte uguale, 

ma altri ad altro destino é aggiogato. Grazie a te anche 

il figlio di Tearione Sógene, premiato per il suo valore, 

col canto celebrato glorioso fra i pentatléti. 


Abita infatti la città degli Eacidi sonanti di lancia, 
10 amica del canto: e ben vogliono 

di gare avere l’animo esperto. 

Chi agendo ha successo, offre dolce occasione 

alle correnti delle Muse: perché le grandi virtù 

hanno tenebra fitta se prive degli inni. 

Un solo specchio per belle gesta conosco, 


1. ἐλείϑυια Tricl.: εἰλείϑυια BD | πάρεδρε B: πάρεδρος D 3. εὐφρόναν 
B: εὐφροσύναν D 4. ἀδελφεὰν ἐλάχομεν D (Ίομεν D TI: ἐλάχομεν 
ἀδελφεὰν B ἐλάθομεν Privitera 6. πότμῳ ζυγένϑ᾽ E. Schmid: πότμω B 
πότμος D ζυγόν 9’ BD πότμος ζυγόν 9' Loscalzo 8. εὔδοξος B: ἔνδοξος 
DL ga 9. δορικτύπων B5: δορίκτυπον Β' δορύχτυπον D 12. ἐνέβαλε 
E. Schmid e Σ: ἔβαλε BD 13. δεόμεναι B: δέομαι D 
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εἰ Μναμοσύνας ἕκατι λιπαράµπυκος 


εὕρηται {tis} ἄποινα μόχϑων κλυταῖς ἐπέων ἀοιδαῖς. 


σοφοὶ δὲ μέλλοντα τριταῖον ἄνεμον 
ἔμαϑον, οὐδ᾽ ὑπὸ κέρδει βλάβεν: 
ἀφὶνεὸς πενιχρός τε ϑανάτου πέρας 
ἅμα νέονται. ἐγὼ δὲ πλέον’ ἔλπομαι 
λόγον Ὀδυσσέος ἢ πάϑαν 

διὰ τὸν ἁδυεπῆ γενέσϑ᾽ “Ὅμηρον: 


ἐπεὶ ψεύδεσί οἱ ποτανᾷ (τε) payavd 
σεμνὸν ἔπεστί tv σοφία 
δὲ κλέπτει παράγοισα μύϑοις. τυφλὸν δ᾽ ἔχει 
ἦτορ ὅμιλος ἀνδρῶν ὁ πλεῖστος. εἰ γὰρ ἦν 
& τὰν ἀλάϑειαν ἰδέμεν, οὔ xev ὅπλων χολωϑείς 
ὁ καρτερὸς Αἴας ἔπαξε διὰ φρενῶν 
λευρὸν ξίφος: ὃν κράτιστον ᾽Αχιλέος ἄτερ μάχᾳ 
ξανϑῷ Μενέλᾳ δάμαρτα κομίσαι ϑοαῖς 
ἂν ναυσὶ πόρευσαν εὐϑυπ'νόου Ζεφύροιο πομπαί 


πρὸς Ἴλου πόλιν. ἀλλὰ κοινὸν γὰρ ἔρχεται 
κῦμ᾽ Aida, πέσε δ᾽ ἀδόκη- 

τον ἐν καὶ δοκέοντα: τιμὰ δὲ γίνεται 
ὧν Beds ἁβ!ρὸν αὔξει λόγον τεϑναχότων. 
βοαϑοέων τοι παρὰ μέγαν ὀμφαλὸν εὐρυκόλπου 
μόλον χϑονός, ἐν Πυϑίοισι δὲ δαπέδοις 


17-8. σοφοὶ-ἔμαϑον Apostol. 15, 59a (Paroem. Gr. II p. 644, 13 Leutsch) 
ὁ πενιχρὸς καὶ ἀφνεὸς θνήσκομεν ἅμα πάντες Tzetz. Chil. IV 775 





15. Μναμοσύνας Boeckh: μνημοσύνας BD 16. del. Hermann p. 248 
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πενιχρόςτε Tricl.: te πενιχρόςτε BD 19-20. πέρας / ἅμα Wieseler: παρά / 


σᾶμα BD πάρος / ἅμα Bury 20. πλέον E. Schmid: πλέον BD 


22. suppl. 
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25. 
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15 58 grazie a Mnemosine dal diadema lucente si trovano 
premi a fatiche nei canti gloriosi dei versi. 


Ep. 1 I saggi sanno il vento che spirerà 
al terzo giorno e non ricevono danno dal lucro. 
Volgono insieme alla soglia di morte il povero 
20  eilricco: ma credo la fama di Odisseo 
più grande del suo patire, 
grazie alle dolci parole di Omero. 


Str. 2 Perché v'é qualcosa di sacro 
nelle finzioni e nella sua arte alata: 
la poesia inganna seducendo coi miti. Cieco hanno 
il cuore molti tra gli uomini. Se potessero 
25 scorgere il vero, non avrebbe il forte Aiace 
confitto nel petto la spada affilata, sdegnato per le armi: lui, 
il pià forte dopo Achille in battaglia, che sulle navi veloci 
i soffi di Zefiro spirante diritto spinsero 
alla città di Ilo per riportare la sposa al biondo 


Ant.2 30 Menelao. Ma arriva per tutti 
l'onda dell'Ade, sull'ignoto si abbatte 
e su chi ha rinomanza: onore tocca a chi, 
dopo morto, il dio accresce la splendida fama. 
A] grande ombelico della terra dall'ampio seno 
son venuto in soccorso. Giace nel suolo di Pito 


È τὰν Boeckh: εαν spiritu uario BD Z | ἰδέμεν E. Schmid: εἰδέμεν BD, Heyne, Lo- 
miento 26. ἔπαξε B: ἔσπαξε D 27.᾿Αχιλέος Tricl.: ἀχιλλέως BD 29. 
εὐϑυπνόου D: εὐϑυπόρου B | πομπαὶ BYD: πνοαὶ BE 30. πρὸς Ἴλου 
nöAıvbisinB 31.’Aida ed. Oxon.: didaoBD 32-3. ὧν - βοαϑόων bis 
inB 32. ἁβρὸν B: αὐρὸν D 33. βοαθοέων Barrett, D'Alessio: βοαϑόων 
BD βοαθοῶν Farnell | παρὰ e Z Hermann p. 248: γὰρ BD 34. μόλον Her- 
mann p. 248 (plur.), Wilamowitz (sing.): ἔμολε(ν) BD ἔμολον Ze 


35 


40 


45 


59 


55 
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κεῖται Πριάμου πόλιν Νεοπτόλεμος ἐπεὶ πράϑεν, 
τᾷ καὶ Δαναοὶ πόνησαν: ὁ δ᾽ ἀποπλέων 
Σκύρου μὲν ἅμαρτε, πλαγχϑέντες δ᾽ εἰς Ἐφύραν ixovto. ss 


Μολοσσίᾳ δ᾽ ἐμβασίλευεν ὀλίγον 
χρόνον: ἀτὰρ γένος αἰεὶ φέρει 
τοῦτό οἱ γέρας. ὤχετο δὲ πρὸς ϑεόν, 
κτέατ᾽ ἄγων Τροΐαϑεν ἀκροδινίων' 6ο 
ἵνα κρεῶν νιν ὕπερ μάχας 
ἔλασεν ἀντιτυχόντ᾽ ἀνὴρ μαχαίρᾳ. 


βάρυνϑεν δὲ περισσὰ Δελφοὶ ξεναγέται. 
ἀλλὰ τὸ μόρσιμον ἀπέδω- 
nev’ ἐχρῆν δέ τιν’ ἔνδον ἄλσει παλαιτάτῳ 65 
Αἰακιδᾶν κρεόντων τὸ λοιπὸν ἔμμεναι 
ϑεοῦ παρ᾽ εὐτειχέα δόμον, ἡροΐαις δὲ πομπαῖς 
ϑεμισχόπον οἰκεῖν ἐόντα πολυϑύτοις. 
εὐώνυμον ἐς δίκαν τρία ἔπεα διαρκέσει’ 7ο 
od ψεῦδις ὁ μάρτυς ἔργμασιν ἐπιστατεῖ, 
Αἴγινα, τεῶν Διός τ᾽ ἐκγόνων. ϑρασύ por τόδ᾽ εἰπεῖν 


φαενναῖς ἀρεταῖς ὁδὸν χυρίαν λόγων 75 
οἴκοῦεν' ἀλλὰ γὰρ ἀνάπαυ- 
σις &v παντὶ γλυκεῖα ἔργῳ' κόρον è’ ἔχει 
καὶ μέλι καὶ τὰ Teonv’ dive’ ᾿Αφ!ροδίσια. 
gud δ᾽ ἕκαστος διαφέροµεν βιοτὰν λαχόντες 80 


e 


ὁ μὲν τά, τὰ δ᾽ ἄλλοι: τυχεῖν δ᾽ Ev’ ἀδύνατον 


42.βάρυνθεν' ἐβαρύνθη(σαν) Hesych. B 256 47. ϑεμίσκοπος schol. τες. Pind. 
Pyth. 5, 38 Semitelos — 52-3. κόρον- Αφροδίσια Dion. Hal. ad Pomp. Gem. 12 
(κόρον γὰρ ἔχει xai τὰ καλά Id. Comp. 19, 2), schol. Hom. Il. XIII 636 Erbse 





35. Πριάμου Tricl.: Πριάμοιο BD 37. ἅμαρτε, πλαγχϑέντες δ᾽ εἰς Ἐφύραν 
ἵκοντο Boeckh: ἅμαρτεν. ἵκοντο δ᾽ εἰς Ἐφύραν πλα(γ)χϑέντες BD ἅμαρτεν. 
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35  Neottólemo, poi che la città di Priamo distrusse, 
dove anche i Danai penarono: ripartendo egli 
mancó la rotta di Sciro ed errando giunsero a Efira. 


Ep.2 In Molossia regnó poco 
tempo: ma serba ancora la stirpe 
4o questa sua dignità. Era andato dal dio 
portando primizie del bottino di Troia, 
e là in lotta per le carni 
col coltello un uomo lo uccise. 


Str. 5 Molto ne furono afflitti i Delfi ospitali. 

Ma egli rese alla sorte ció che doveva: era necessario 
che dentro il bosco antichissimo 

45 restasse per sempre un principe Eacide 
presso la casa del dio dalle belle mura, a sorvegliare 
i riti per gli eroi, con molti sacrifici. 
Tre parole bastano per una causa onorata: 
non mendace é il testimone che assiste, o Egina, 

so alle imprese dei figli tuoi e di Zeus. Audace per me dire 


Ant. 3 parole adeguate a imprese luminose lungo una via che 
muove da casa. Ma in ogni azione 
è dolce una pausa: apporta sazietà 
anche il miele, e i gioiosi fiori di Afrodite. 
Siamo per natura diversi, chi una cosa chi un’altra 
55 ottiene nella vita: impossibile 


ἵκοντο δ᾽ εἰς Ἐφύραν πλανᾶτες Barrett praeeunt. Ahlwardt (πλάνατες), Bergk 
(πλάνητες), Mommsen (πλανᾶται) 39. φέρει D: φέρενΒ 41. χτέατ᾽ 
ἄγων Schroeder: xtéat’ ἀνάγων Ὁ κτέαν᾽ ἄγων B | Τροΐαϑεν E. Schmid: 
ΤρωΐαϑενΒΡ 41. δὲ περισσὰ E. Schmid: περισσὰ dè BD 46. ἡροῖαις 
Schroeder: ἡρωΐαις BD 49. μάρτυς B'D: μάντις BS 51. κυρίαν BD: pv- 
ρίαν Janko 53. ᾿Αφροδίτας schol. Hom. 


N 
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εὐδαιμονίαν ἅπασαν ἀνελόμενον: οὐχ ἔχω 
εἰπεῖν, τίνι τοῦτο Μοῖρα τέλος ἔμπεδον 

» ; CORN er 
ὤρεξε. Θεαρίων, tiv δ᾽ ἐοικότα καιρὸν ὄλβου 


δίδωσι, τόλμαν τε καλῶν ἀρομένῳ 
σύνεσιν οὐκ ἀποβλάπτει φρενῶν. 
ξεῖνός eiut σκοτεινὸν ἀπέχων ψόγον, 
ὕδατος ὥτε ῥοὰς φίλον ἐς ἄνδρ᾽ ἄγων 
κλέος ἐτήτυμον αἰνέσω: 
ῃ 9 3 - ^ y 
ποτίφορος δ᾽ ἀγαϑοῖσι μισϑὸς οὗτος. 


ἐὼν δ᾽ ἐγγὺς ᾿Αχαιὸς où μέμψεταί μ᾽ ἀνήρ 
Ἰονίας ὑπὲρ ἁλὸς οἷ- 

χέων, καὶ προξενίᾳ πέποιθ’, Ev τε δαμόταις 
ὄμματι δέρκοµαι λαμπρόν, οὐχ ὑπερβαλών, 
βίαια πάντ᾽ &x ποδὸς ἐρύσαις: ὁ δὲ λοιπὸς εὔφρων 
ποτὶ χρόνος ἕρποι. μαϑῶὼν δέ τις ἀνερεῖ, 
εἰ πὰρ μέλος ἔρχομαι ψάγιον ὄαρον ἐννέπων. 
Εὐξένιδα πάτραϑε Σώγενες, ἀπομνύω 
un τέρμα προβαὶς ἄκονϑ’ ὥτε χαλκοπάραον ὄρσαι 


ϑοὰν γλῶσσαν, ὃς ἐξέπεμψεν παλαισμάτων 
αὐχένα καὶ σϑένος ἀδίαν- 

τον, αἴθωνι πρὶν ἁλίῳ γυῖον ἐμπεσεῖν. 
el πόνος ἦν, τὸ τερπνὸν πλέον πεδέρχεται. 
ἔα pe νικῶντί γε χάριν, εἴ τι πέραν ἀερϑείς 
ἀνέκραγον, οὐ τραχύς εἶμι καταϑέμεν. 
εἴρειν στεφάνους ἐλαφρόν, ἀναβάλεο' Μοῖσά τοι 
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95 
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69. ψάγιον' πλάγιον, λοξόν, ἐπικεκλιμένον Hesych. 3. 71. προβάς: ὑπερβάς 


Hesych. π 3335 





59-60. ἀρομένῳ σύνεσιν Hermann: ἀραμένῳσύνεσιςβΌῦ 62. eg B: dg D 


65. 


καὶ del. Barrett | πέποιϑ', ëv τε B: πέποιϑέ τε Ὁ 66. ὑπερβαλών E. Schmid: 


Str. 4 
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cogliere ogni fortuna. Non so 
dire a chi mai concesse questa sorte per sempre 
la Moira. A te, Tearione, da giusta parte 


di fortuna e nell’ardire di nobili imprese 
6o non guasta la saggezza dell'animo. 
Sono ospite: respingendo il biasimo tenebroso, 
come recando corsi d'acqua all'amico, 
di gloria autentica lo loderó: 
è questo il compenso adatto ai valenti. 


Non mi biasimerà, se è vicino, un Acheo < 
65 che abita sopra il mare Ionio: 

all’ospitalita mi affido, e limpido è il mio sguardo 

fra i cittadini, senza superbia, 

respingendo da me ogni atto violento. Venga benigno 

il tempo futuro. Potrà dire chi sa, 

se fuori tono procedo, con parole ambigue. 
7o  Sógene, di stirpe Eussenide, giuro 

che senza fallire il segno io vibro la lingua veloce 


come asta dalle gote di bronzo, che alla lotta sottrae 
il collo e il vigore asciutto 
prima che le membra cadano al sole ardente. 
Se fatica vi fu, più grande segue la gioia. 
75; Lasciami dire: omaggio a chi vince - seppure nello slancio < 
troppo alzai la mia voce — non sono restio a renderlo. 
É lieve intrecciare corone, comincia! Oro 


ὑπερβάλλων BD 68. ἀνερεῖ Gildersleeve: ἂν ἐρεῖ BD 71. προβαὶς Turyn: 
προβὰς BD | ὥτε Boeckh: doeite BD 72. ἐξέπεμψεν Hermann: ἐξέπεμψε Ὁ 
ἐξέπεμψαςΒ 77. ἀναβάλεο Tricl.: ἀναβάλλεο BD 


80 
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90 
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κολλᾷ χρῦσὸν Ev τε λευκὸν ἐλέφανϑ’ ἁμᾶ 
93, 


καὶ λείριον ἄνϑεμον ποντίας ὑφελοῖσ᾽ ἐέρσας. 


Διὸς δὲ μεμναμένος ἀμφὶ Νεμέᾳ 
πολύφατον ϑρόον ὕμνων δόνει 
ἡσυχᾷ. βασιλῆα δὲ ϑεῶν πρέπει 
δάπεδον ἂν τόδε γαρυέμεν ϑεμερᾷ 
ὀπί: λέγοντι γὰρ Αἰακόν 
μιν ὑπὸ ματροδόχοις γοναῖς φυτεῦσαι, 


ἐμᾷ μὲν πολίαρχον εὐωνύμῳ πάτρᾳ, 
Ἡράλλεες, σέο δὲ προπρά- 

ova ξεῖνον ἀδελφεόν τ᾽. ei δὲ γεύεται 
ἀνδρὸς ἀνήρ τι, φαῖμέν xe γείτον᾽ ἔμμεναι 
νόῳ φιλήσαντ᾽ ἀτενέϊ γείτονι χάρμα πάντων 
ἐπάξιον: εἰ δ᾽ αὐτὸ χαὶ ϑεὸς ἀνέχου, 
ἐν tiv x’ ἐϑέλοι, Γίγαντας ὃς ἐδάμασας, εὐτυχῶς 
ναίειν πατρὶ Σωγένης ἀταλὸν ἀμφέπων 
ϑυμὸν προγόνων ἐὐκτήμονα ζαϑέαν ἄγυιαν. 


ἐπεὶ τετἰραόροισιν dt” ἁρμάτων ζυγοῖς 
ἐν τεμένεσσι δόμον ἔχει 
τεοῖς, ἀμφοτέρας ἰὼν χειρός. ὦ μάκαρ, 
τὶν δ᾽ ἐπέοικεν Ἥρας πόσιν τε πευϑέμεν 
κόραν τε γλαυκώπιδα: δύνασαι δὲ βροτοῖσιν ἀλκάν 
ἀμαχανιᾶν δυσβάτων ϑαμὰ διδόμεν. 
εἰ γὰρ σύ iv ἐμπεδοσϑενέα βίοτον ἁρμόσαις 
ἥβᾳ λιπαρῷ τε γήραϊ διαπ!λέκοις 
εὐδαίμον᾽ ἐόντα, παίδων δὲ παῖδες ἔχοιεν αἰεί 
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81. ϑρόον ὕμνων E. Schmid: ὕμνων (-ov D) fodov BD 82. ἡσυχᾷ Mommsen: 
fjovxtj BD 83. θεμερᾷ D: ϑαμερᾶ B ἡμέρᾳ Benedictus, edd. 84. jv BD: 
νιν Boeckh | µατροδόκοις Tricl.: µατροδόκοισι BD 85. ἐμᾷ BD: ted Pauw 
ἑᾷ Hermann, Burnett 86. προπράονα Barrett: προπρεῶνα μὲν BD προπράον᾽ 
ἔμεν Schroeder προπρεῶν᾽ ἔμμεν Turyn προπράον᾽ ἔμμεν Snell-Maehler | γεύε- 


Ep. 4 


Str. 5 
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salda la Musa e candido avorio 
e fiore di giglio, sottratto a rugiada marina. 


80 Nel nome di Zeus leva su Nemea 
il suono degli inni dalle molte voci, 
serenamente. In questa pianura é giusto cantare 
il re degli déi con voce 
sicura: col suo seme accolto dalla madre 
- narrano — generó Eaco, 


85 signore della mia patria famosa, 
di te, o Eracle, ospite 
caro e fratello. Se qualche piacere ha uomo 
da uomo, possiamo dire che un vicino che ama 
con animo costante sia per il vicino grandissima 
gioia: e se la concede anche un dio, 

9o conte che domasti i Giganti vorrà felicemente 
abitare Sógene - che ha per il padre tenero 
affetto — nella ricca divina strada degli avi. 


Perché ha dimora fra i tuoi santuari ai due lati, 
come in mezzo a giogo di quadrighe. O beato, 
95 sta a te propiziare lo sposo di Era 
e la vergine glaucopide: puoi spesso 
dare forza ai mortali per vie impervie senza risorse. 
Se, intrecciando per lui giovinezza 
a vecchiaia fiorente gli accordi un'esistenza sempre 
ioo felice, i figli dei figli avranno sempre 


ται BSD Z 127 c-d: δεύεται B'E (127a ἐπιδέεται, 127b δεῖται) 87. ἔμμεναι 
Tricl.: ἔμμεν ΒΏ 88. φιλήσαντ᾽ B: φιμµίσαντὮ 89. ἀνέχοι Bothe p. 245: 
ἂν ἔχοι BD — 93.68 D: dot B — 95."HoacBothep.245:íjpav BD 98. 
σύ iv Maas: σφιν BD σφισιν Tricl. | ἐμπεδοσϑενέα B: ἔμπεδα σϑενέα D 
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γέρας τό περ νῦν καὶ ἄρειον ὄπιθεν. 
τὸ δ᾽ ἐμὸν οὔ ποτε φάσει xéao 150 
ἀτρόποισι Νεοπτόλεμον ἑλκύσαι 
ἔπεσι: ταὐτὰ δὲ τρὶς τετράκι τ᾽ ἀμπολεῖν 
τος ἀπορία τελέϑει, τέχνοι- 
σιν ἅτε μαψυλάκας «Διὸς Κόρινθος». 155 


105. Διὸς Κόρινϑος Aristoph. Eccl. 828, Ran. 439, fr. 254 Kassel-Austin; Plat. 
Euthyd. 292e; Plut. adu. Stoic. 27, 1072b; Liban. Epist. 651, 3; schol. Aristoph. Ran. 
439c Chantry (Πίνδαρος μνημονεύει τῆς παροιμίας Ev Νεμεονίκαις); schol. 
Plat. Euthyd. 2926; Hesych. ὃ 1928a, etc. 





101. ὄπιθεν ed. Morel.: ὄπισθε(ν) BD 102. note φάσει BD: ποτ᾽ ἐφήσει 
Pelliccia 104. ταὐτὰ paraphr. Z, aliqui ap. E. Schmid, Boeckh: ταῦτα BD | 
τετράκι τ᾽ E. Schmid: τετράκις t’ BD 


Ep. 5 


105 
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la dignità d’ora, e ancora più grande in futuro. 

Il mio cuore non dirà mai 

d’aver maltrattato con parole importune 
Neottòlemo: ma rivangare tre quattro volte le cose 
è via cieca, come chi blatera 

a bambini: «Corinto di Zeus». 
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In mancanza di notizie esterne, circostanze e data dell’ode si rica- 
vano da elementi interni, che, come spesso succede, sono interpre- 
tabili in modi diversi. Le indicazioni dei vv. 16 (δισσῶν σταδίων 
di Dini! e del padre) e 48 (i piedi vittoriosi? δὶς δὴ δυοῖν) possono 
essere interpretate infatti come due vittorie del padre e due del fi- 
glio, o piuttosto come due vittorie complessive, nello stadio dop- 
pio o in quello semplice? (quando Pindaro non é chiaro sul nume- 
ro di vittorie dei suoi committenti, é da credere che l'ipotesi giusta 
sia quella che determina il numero pit basso, con l'ambiguità che 
lasciava aperta la via all'amplificazione*). Nell’inscriptio degli scolî 
è riportata infatti l’idea di «alcuni», secondo cui «lo stesso Dinia e 


! È questa la forma del nome usata nell'ode con il genitivo Δείνιος a v. 16, mentre 
negli scolî si alternano la forma più comune Δεινίας, -ov (perciò nell’inscriptio si 
accoglie Δεινίᾳ di Bergk) e il genitivo Δείνιδος (le tre forme di genitivo si trova- 
no insieme nello scolio 26, che al lemma Δείνιδος δισσῶν σταδίων καὶ πατρὸς 
Μέγα Νέμειον ἄγαλμα fa seguire τοῦ Δείνιος, ἤτοι τοῦ Δεινίου). Tra le poche 
attestazioni di Δεῖνις, interessante mi sembra la ricorrenza in una tabella defixionis 
di Selinunte (SEG XXXIX 1021 = 14 Bettarini) accanto a Δεινίας. 
2 Analoga designazione di una vittoria podistica in O/. 12, 15 («il vanto dei piedi»), 
dove la specificazione del tipo di corsa («lunga»), presente nell’inscriptio, è confer- 
mata dalle liste (Moretti, n. 224). 
3 Per la prima ipotesi Dissen, p. 440, Bergk, Puech e Turyn, i quali pongono 
nell’inscriptio ΣΤΑΔΙΕΙ; per la seconda Schroeder, Snell-Maehler, che intitolano 
AIAYAOAPOMQI. Entrambe le interpretazioni già negli scolî: lo scolio a δισ- 
σῶν σταδίων (26) chiarisce con ὅτι διαυλοδρόµος, mentre nell’inscriptio οἱ parla 
di vittorie nello stadio, ma si aggiunge che Didimo non trovava il nome dei due per- 
sonaggi nelle liste dei vincitori a Nemea (fr. 58 Braswell); Christ spiegava tale assen- 
za con l’ipotesi che il grammatico disponesse dell’elenco relativo allo stadio sempli- 
ce, non a quello doppio; su Pausania, VI 13, 8, che sembra attestare la mancanza di 
liste complete per gli agoni nemei, ved. Introduzione, p. XXVIII. 

Ved. soprattutto Cole, Pindar’s Arithmetic. 
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il padre erano vincitori nello stadio» ("Evioi φασι σταδιεῖς αὐτόν 
τε τὸν Δεινίαν καὶ τὸν πατέρα). 

Committente deve essere stato Dini egineta, della famiglia dei 
Cariadi?, che aveva riportato una vittoria nella corsa; ma la sua vit- 
toria è celebrata insieme con quella del padre Mega, ormai mor- 
to, anch'egli vincitore nella corsa. Proprio a Mega va anzi nell'ode 
il rilievo maggiore (a lui Pindaro si rivolge a v. 44): evidentemen- 
te il figlio aveva colto l'occasione della scomparsa del genitore per 
accomunare nella celebrazione ed esaltare con un unico canto due 
vittorie che avevano dato prestigio alla famiglia’. Diversamente da- 
gli altri editori moderni, i quali rifacendosi all’inscriptio apposta da 
Demetrio Triclinio intitolano l'ode a Dinia/Dini*, aggiungo perciò 
il nome di Mega a quello del figlio: nelle inscriptiones pervenuteci, 
infatti, quando il committente é diverso dal vincitore, é sempre il 
nome di quest'ultimo che ricorre’. 

La cronologia dell'ode è stata desunta da vari elementi. Alla 
fine dell'Ottocento era diffusa l'opinione che dovesse risalire al- 
la prima produzione del poeta in base ai vv. 13-4, dove Pindaro si 
presenta come supplice di Eaco, in favore di Egina e dei suoi cit- 
tadini*: la supplica mostrerebbe la potenza secolare di Egina mi- 


! Prodi, «Poem-titles», n. 46, nota come questo «may suggest» che solo il figlio fosse 
menzionato nel titolo, ma non si può escludere che lo fosse anche il padre. 

Così va interpretata l'indicazione di v. 46, dove lo scolio parla invece di φυλή, «tri- 
bu» (ved. von Schoeffer, RE III 1899, col. 2132, s.u. «Chariadai»; Henry, p. 88). 

3 Ved. Cannatà, «Committenza» (cfr. Burnett, p. 164; Henry, p. 69; Lattmann, p. 64; 
diversamente Maslov, p. 318 e nt. 3, secondo il quale mancano indicazioni esplicite 
di vittorie del padre). Ai casi di possibili destinatari multipli da me analizzati ivi, pp. 
58-60, si aggiunge ora l'inscriptio παγκρατιασταῖς in P. Oxy. XXVI 2451 B fr. 14, 
col. I, 1. 27 (D'Alessio, «The lost Isthmian», pp. 48-50); tra essi c'è comunque uno di 
Simonide (fr. 7 Poltera), per cui é poco probabile che si trattasse di una novità pin- 
darica, come invece si legge in scolio a Öl. 8, 7ος (il giudizio potrebbe risalire a Di- 
dimo, al quale si attribuisce l'idea di «una sola ode per tre vincitori» nella inscriptio a 
all’Olimpica = fr. 15 Braswell). Diversa la situazione nell’Istrrzica 2, con la quale Tra- 
sibulo di Agrigento faceva celebrare nuovamente una vittoria del padre Senocrate, 
dopo la sua morte (ved. vv. 12-3 «la celebrata vittoria coi cavalli sull’Istmo io can- 
to», con il commento di Privitera); in quel caso l’inscriptio tricliniana è «Per Seno- 
crate». Quando Fearn, Hestia, p. 24 nt. 13, a proposito di Bacchilide parla di «mul- 
tiple honorands of odes 1-7», bisogna intendere «honorands of multiple odes 1-7»: 
Argeo di 1-2, Ierone di 3-5, Lacone di 6-7. 

4 Δεινίαι διαυλοδρόμωι Prodi, «Poem-titles», n. 46. 

5 É il caso della Pitica 10, commissionata da Torace Alevade per una vittoria di Ip- 
poclea, oltre che dell’ Istmica 2, per la quale ved. supra, nt. 3. 

Sugli stessi versi si basava Dissen, p. 440 (e altri dopo di lui) per ipotizzare che l'o- 
de fosse eseguita nell'Azz&eron, l’edificio egineta in onore di Eaco di cui parla Nem. 
5, 53; Wilamowitz, p. 406, vedeva nei vv. 8-12 un riferimento ai rilievi che in esso 
raffiguravano gli ambasciatori inviati dai Greci presso Eaco (Pausania, II 29, 7-8). 
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nacciata da un pericolo, la cui natura sarebbe chiarita dal mito 
principale dell’epinicio, il mito di Aiace che, privato delle armi di 
Achille dall’eloquenza e dall’astuzia di Odisseo, si suicida; anche 
gli Egineti sarebbero stati vittime dell’eloquenza dei rivali, gli Ate- 
niesi che denunciarono l'isola come colpevole di filomedismo agli 
Spartani; e questi umiliarono Egina costringendola a mandare ad 
Atene dieci ostaggi a garanzia del loro comportamento durante la 
guerra che stava per scoppiare contro i Persiani (sono le vicende 
del 491, narrate da Erodoto, VI 49 sgg.)!. Sugli stessi versi è fonda- 
ta una differente cronologia, proposta già dal Boeckh: la situazio- 
ne politica sarebbe quella anteriore alla caduta di Egina per opera 
di Atene nel 457/6? (e un indizio per la datazione bassa era indivi- 
duato dal Bergk nei v. 35 sgg., dove la persona loquens si augura di 
poter morire lasciando buona fama ai figli’). Una datazione anco- 
ra più bassa è proposta da Wilamowitz: il riferimento dei vv. 8-14 
agli eroi che spontaneamente si sottomettevano a Egina, sia quelli 
di Sparta sia quelli di Atene, alluderebbe, per contrasto, alla situa- 
zione posteriore al 456, quando Atene opprimeva l'isola, e Sparta 
non faceva nulla per aiutarla*. 


! Cosi Mezger, Bury e Gaspar, pp. 42-5, il quale aggiunge, richiamandosi a L. Schmidt, 
Ρ. 430, un elemento formale, lo stile ancora acerbo. Ma proprio in direzione opposta 
si esprimeva, in anni vicini, Fraccaroli: trovando nell'ode «franchezza di procedere, 
sicurezza di concepire e d'associare le idee, forza d’espressioni», egli l’attribuiva al 
«miglior tempo di Pindaro» (p. 606; similmente Farnell, p. 303). 

Per Farnell i due versi indicano l'avvicinarsi del pericolo; per Bowra il mito di Aia- 
ce significa che gli Egineti non si sentivano valutati come meritavano, ma erano vit- 
time di calunnie, e Pindaro temeva per l'isola la stessa sorte riservata ad Aiace (Pin- 
dar, p. 412); alle parole con cui Egina cominciava ad essere attaccata presto sareb- 
bero seguiti i fatti (p. 21 sgg.). 

5 L’argomento era contestato da Gaspar, pp. 44-5, il quale ricordava come lo stesso 
Bergk non desse alcun valore, ai fini di una cronologia bassa, ai vv. 40-2 dell’Istmica 
7 «mi avvio sereno alla vecchiaia e al tempo destinato» (ved. inoltre Young, Isth- 
mian 7, pp. 13-4; non esclude tuttavia il valore dell'espressione ai fini cronologici 
Henry, p. 69). Ma l'"io" di questo passo non è identificabile col poeta (ved. com- 
mento ad loc. e infra, pp. 178-9). 

4 Wilamowitz, p. 407; sulla stessa linea Gundert, p. 2 (la situazione é quella di Egi- 
na messa in ginocchio da Atene, forse nel 453). Ancora oltre si spinge N.O. Brown, 
secondo il quale l'ode rispecchia la situazione immediatamente successiva alla stipu- 
la della pace dei trent'anni fra Atene e Sparta del 446/5 (il voto fraudolento a danno 
di Aiace sarebbe un'invenzione del poeta per rispecchiare la situazione di Egina in 
quella circostanza): l'Azace di Sofocle sarebbe da porre nel 444/3, come risposta ate- 
niese al mito narrato da Pindaro (tesi accolta da Mullen, Pindar and Atbens, p. 476; 
il rapporto della tragedia con il poeta lirico é enfatizzato da D. Cairns, «Virtue and 
Vicissitude: the Paradoxes of the Ajax», in D. Cairns-V. Liapis [edd.], Dionysalexan- 
dros. Essays on Aeschylus and bis fellow tragedians in bonour of Alexander F. Garvie, 
Swansea 2006, pp. 99-131, il quale nega peró che il dramma sia anti-pindarico); con- 
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Tutte queste ipotesi sono discusse da Köhnken, il quale rifiuta 
ogni allusione ad avvenimenti storici: i vv. 13-6 sono soltanto una 
preghiera del poeta a Eaco, che accetti benevolo il suo canto e as- 
sicuri il successo alla città!, il mito di Aiace fa da sfondo al can- 
to di lode del poeta. A chi identifica Egina con Aiace, egli obietta 
che Pindaro non poteva essere cosi privo di tatto da lasciare pre- 
vedere per Egina, nel momento in cui era solo minacciata, il triste 
destino di Aiace; all’argomento di Wilamowitz, lo studioso replica 
che la sottomissione spontanea costituisce un topos encomiastico, 
citando Platone, Crit. 112d (il brano è relativo all Atene mitica)". 
Certamente Kóhnken puó aver ragione nel rifiutare i vari riferi- 
menti extratestuali, ma questo solo confronto non sembra suffi- 
ciente per stabilire che si tratta di un luogo comune. Bisogna poi 
prendere in considerazione un elemento sinora non sottolineato 
abbastanza: a sottomettersi spontaneamente a Eaco sono, per Pin- 
daro, il fior fiore degli eroi che abitavano vicino, Ateniesi e Spar- 
tani; se é naturale dire che erano vicini di Egina gli Ateniesi, non 
lo é per gli Spartani, dal momento che città certamente piü vici- 
ne, come Árgo o Corinto, non sono menzionate: l'associazione di 
Sparta e Atene deve richiamare un'epoca in cui la situazione po- 
litica della Grecia si era radicalizzata intorno a queste due città?; 
poiché tale situazione di dualismo egemonico perduró a lungo, a 
partire dal 478, é difficile tuttavia servirsene ai fini di una datazio- 
ne precisa: sembra comunque da escludere la cronologia alta co- 
me quella troppo bassa. 


tra V. Ehrenberg, Sophocles and Pericles, Oxford 1954, p. 179, secondo cui é diffici- 
le credere che la preghiera a Eaco sia pit tarda dell'enfatica espressione di speran- 
za e amore per Egina di Pyth. 8, 98 (l'ode é del 446); Hubbard, Ajax, p. 330 nt. 40. 

Lo studioso porta a confronto Ol. 5, 17 sgg., dove la supplica a Zeus e il canto sono 
uniti con la preghiera per la città e il vincitore (p. 22). 

E ancora, contro Finley che ricavava la convinzione dell'imminenza, o dell'attua- 
lita, della guerra dai vv. 50-1, «l'inno di lode esisteva da tempo, anche prima che ci 
fosse la contesa di Adrasto coi Cadmei» (p. 156), egli osserva giustamente che si trat- 
ta soltanto di una determinazione temporale perifrastica (p. 22). 

In questo senso si era espresso precedentemente lo stesso Wilamowitz, stebentes, p. 
145 nt. 26, che poneva l'ode dopo il 478. Altri studiosi hanno evidenziato l'elemento 
dell'anacronismo all'interno da mito (Köhnken, p. 21; Carey, eighth Nemean, p. 39 
nt. 18; O'Higgins, p. 117 nt. 6; cfr. Carnes, Myth and Politics, 1995, pp. 46-8, secon- 
do cui la dinamica oppositiva rispetto alle due città sembra riflettere il desiderio di 
Egina verso l'indipendenza. desiderio che poteva essere espresso anche dopo il 458), 
non la particolarità dell'espressione geografica, su cui Cannatà, «Committenza», p. 
57 nt. 8. Atene e Sparta sono ricordate insieme da Pindaro nella Pitica 1, ode siracu- 
sana del 470: Atene per la vittoria di Salamina, Sparta per quella di Platea (vv. 75-8). 
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L’ode, che comprende tre triadi (strofe e antistrofe di 5 versi, 
epodo di 7), si apre con l'invocazione alla stagione della giovinez- 
za; la struttura è quella dell'inno! (Hora è caratterizzata dal titolo 
πότνια, da un vocativo che descrive la sua funzione di messaggera 
di Afrodite, da una proposizione relativa che definisce il suo am- 
bito di attività), privo tuttavia dell'elemento essenziale, la preghie- 
ra (presente in altri epinici con caratteristiche dell'inno)?, o almeno 
la richiesta di ascolto (ved. Nem. 7, 2 ἄκουσον); a questa mancan- 
za nel contenuto corrisponde la struttura del periodo iniziale, pri- 
vo di verbo principale’. La preghiera viene in seguito, dopo che è 
stato introdotto il mito di Eaco, nato dagli amori di Zeus con la 
ninfa Egina, eroe eccellente per forza e consiglio, cui si rivolgeva- 
no supplici gli eroi supremi a quel tempo; è la menzione di Atene 
e Sparta a far scaturire la preghiera del poeta, che con il suo canto 
perla vittoria di Dini e del padre Mega si presenta come «supplice» 
di Eaco, nel gesto di toccarne le ginocchia, a favore di Egina e dei 
suoi cittadini. Sembra innegabile un riflesso della situazione stori- 
ca: l’isola doveva essere, se non oppressa, minacciata dalle due po- 
tenze. Il contenuto della preghiera, non esplicito‘, risulta dalla gro- 
me di v. 17: si tratta della prosperità (o/bos), più duratura quando 
si ha il favore di un dio, come nel caso di Cinira, re di Cipro (altra 
preghiera a v. 35, quando il poeta, rivolgendosi a Zeus, si augura 
di non comportarsi mai in modo ingannevole). 

Prima di affrontare temi nuovi, che comportano rischio, il poeta 
fa una pausa; tra i pericoli è l'invidia, un motivo che funziona da cer- 
niera tra le considerazioni di poetica e il mito centrale di Aiace: l'eroe, 
sconfitto nella contesa per le armi di Achille dalla facondia ingan- 
nevole di Odisseo, cui era nettamente superiore, si diede la morte?. 

La considerazione che l’inganno capace di sovvertire i valori esi- 
steva da tempo riporta il poeta ad affermazioni espresse in prima 


! Sugli incipit innici in Pindaro, ved. Race, How begin, pp. 24-5, 30-4. 

Come l’Olimpica 14, dove l’invocazione alle Cariti culmina nella preghiera di v. 5 
(κλῦτ᾽ ἐπεὶ εὔχομαι), ripresa a v. 15 (ἐπακοοῖτε νῦν), o la Nemea 3, che presenta 
immediatamente dopo l'invocazione alla Musa il verbo di preghiera (v. 1 λίσσομαι). 
3 Similmente nell’inizio della Pitica 1, con l’invocazione alla cetra. 

4 Tanto che, secondo Norwood, il poeta ha dimenticato quel che voleva chiedere, e 
la preghiera è per noi persa (p. 254). 

> Non persuade l’interpretazione di Mullen, p. 107, che il mito di Aiace esemplifi- 
chi il destino oscuro di un uomo virtuoso privo del favore divino (in contrasto, egli 
vede il favore di Afrodite agli amori di Zeus ed Egina, di Apollo nei confronti di Ci- 
nira): di mancanza del favore divino Pindaro non parla, è il favore degli uomini che 
va a Odisseo (v. 26). 
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persona: l'augurio é che egli, lontano come é da tale costume, pos- 
sa sempre mantenersi in sentieri piani. 

Poiché è grazie al canto che la virtù si accresce, levandosi sino 
al cielo, il poeta, che non puó ridare la vita al padre del vincitore, 
assolve peró un compito parimenti gradito; egli innalza con la sua 
ode un monumento a lui e al figlio, entrambi vittoriosi; e il canto 
di lode dovuto alle imprese gloriose, quel canto trionfale che risa- 
liva a tempi remoti («ancor prima che sorgesse contesa fra Adrasto 
e i discendenti di Cadmo»)!, capace di porre fine al dolore, riem- 
pie di gioia il poeta?. 

Il tema leggero della prima parte contrasta con il resto dell’o- 
de, soprattutto con la parte centrale, dominata dall'idea di con- 
tesa e morte; significativamente, la prima triade si conclude con 
l'aggettivo παρμονώτερος, «più duraturo», riferito al benessere 
concesso dagli dei; la seconda con l'aggettivo σαϑρός, «putrida», 
e dunque «instabile», in riferimento alla gloria conseguita con l’in- 
ganno. E tuttavia, anche il tono della prima parte non è lieto: gli 
amori possono essere di segno positivo o negativo, e può capitare 
di aspirare a quelli peggiori; l'esempio di amori felici appartiene 
al passato, al passato mitico, così come al passato risale la premi- 
nenza di Egina, una situazione che forse è irrimediabilmente per- 
duta?. Il presente è caratterizzato da un clima di contesa, di in- 
ganno, situazioni che pure esistevano nel passato, come dimostra 
il mito di Aiace. L’ultima triade slitta dal presente al futuro (l’au- 
gurio di mantenere la propria integrità, lasciando ai figli buona 
fama), per ritornare infine al passato, considerato stavolta nel suo 
duplice aspetto: la contesa, ma anche l’inno di lode, dunque il ri- 
conoscimento del valore*. 

L'epinicio é caratterizzato da una forte presenza della prima per- 
sona’; questa presenza è ben connessa da una parte con l'attualità, 


! Di un altro riferimento mitico per datare una situazione storica Pindaro si serve in 
Isth. 1, 16-27, dove indica il pentathlon come successivo all’epoca di Castore e Pol- 
luce, i ‘quali affrontavano le varie prove singolarmente. 

? Interessante la lettura di Roig Lanzillotta: le conseguenze della dissociazione di ἔργον 
e Aóyoc propria della sfera umana, a differenza di quella divina, possono essere con- 
tenute dalla poesia, in grado di assicurare la gloria all'uomo di valore. 

3 Ved. N.O. Brown, pp. 6-7, che individua in questa prima parte quel che i Greci 
chiamavano πόθος, il desiderio che scaturisce da delusione o perdita. 

4 Meno articolata l’analisi della dimensione temporale all’interno dell’ode in N.O. 
Brown, p. 8. 

5 Per cui Farnell concludeva che il poeta, dopo l'esordio solenne e religioso, si preoc- 
cupava soprattutto di sé stesso e di critici ostili in Egina; il mito sarebbe motiva- 
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dall'altra con il mito: elemento comune puó essere il riconoscimen- 
to del valore, mancato nel caso di Aiace, a differenza dei due atleti, 
celebrati dal poeta!. Il motivo della morte si trova duplicato nel mi- 
to (due volte si parla del suicidio di Aiace, all'inizio e alla fine del- 
la seconda antistrofe, che costituisce la parte centrale dell'ode), e 
ritorna due volte anche nel desiderio di morire in determinate cir- 
costanze: lasciando ai figli buona fama (vv. 36-7), lodando ció che 
é da lodare e biasimando il male (vv. 38-9). Alla morte fanno rife- 
rimento anche analoghi auguri espressi in prima persona: Pyth. 11, 
51-7 («ch'io ami le cose belle che gli déi mi mandano desiderando 
il possibile che l'età concede... perseguo le virtù comuni; sono pu- 
niti gli invidiosi dal loro stesso delirio se un uomo, raggiunta la ci- 
ma e vivendo nella quiete, s'astiene dalla terribile insolenza e tro- 
va nella nera morte una fine più bella»; il testo continua qui, come 
nella Nerea, con l'augurio di lasciare buona fama ai figli: 57-8 «la- 
sciando alla prole dolcissima il più grande dei beni, la grazia di un 
buon nome»); Isth. 7, 39-41 («canterò cingendo di corone la chio- 
ma. L’invidia divina non crei scompiglio, perché seguendo la gioia 
d’ogni giorno mi avvio sereno alla vecchiaia e al tempo a me de- 
stinato. Tutti indistintamente, infatti, moriamo»)?. Nel nostro ca- 
so l’insistenza sul tema poteva essere suggerita dalla celebrazione 
del defunto Mega. Mancano elementi concreti nella lode dei vin- 
citori, di cui apprendiamo soltanto che appartenevano ai Cariadi, 
e delle loro prove vittoriose. 

Anche il motivo della contesa, centrale nel mito di Aiace (25 èv 
λυγρῷ νείκει), trova rispondenza in altre parti dell'ode: a v. 22, l’i- 
dea tradizionale che l’invidia colpisce i valorosi, non le persone in- 
feriori, è espressa nella parte negativa con οὐκ ἐρίζει; e nel ricordo 
della contesa (51 ἔριν) di Adrasto con i Cadmei si conclude l'ode. 

Ricorrente è la figura del chiasmo, concettuale nel mito cen- 
trale’ (23-7 Aiace-menzogna / Odisseo-Aiace); sintattico ai vv. 22 


to appunto dalla sua posizione letteraria esposta all'invidia e a giudizi malevoli (p. 
304); contra, Carey, eighth Nemean, p. 34, secondo il quale la prima persona si addi- 
ce piuttosto al vincitore; del “poeta” responsabile della lode, ma con funzione para- 
digmatica, parla D'Alessio, First-person Problems, p. 129; inaccettabile la terza pos- 
sibilità avanzata da Fearn, Pindar’s Eyes, pp. 146-7, di identificare l’io con il mor- 
to padre del vincitore. 

! Così Lattmann, p. 21. 

? Sulla paradigmaticita della prima persona, rispettivamente Bernardini, ad loc.; Pri- 
vitera, p. 105 e ad loc.; inoltre D'Alessio, First-person Problems, p. 130. 

3 Lo nota Kóhnken, p. 25. 
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(ἅπτεται è’ ἐσλῶν ἀεί, χειρόνεσσι δ᾽ οὐχ ἐρίζει) e 39 (αἰνέων 
αἰνητά, μομφὰν δ᾽ ἐπισπείρων). 

Le immagini più ricorrenti sono quelle dell'ambito vegetale!, co- 
me é naturale in un'ode che si apre nel nome di Hora e di Afrodite: 
oltre la similitudine dei vv. 40-2, ved. a v. 7 ἔβλαστεν, 9 ἄωτοι, 17 
φυτευϑείς, 18 ἔβρισε, 39 ἐπισπείρων. Insieme con il rilievo da- 
to nella parte iniziale agli amori, in funzione della nascita di Eaco, 
e con l'auspicio di lasciare buona fama ai figli? (vv. 36-7), il motivo 
conduttore dell'ode risulta dunque quello generazionale, del rap- 
porto padre-figli?, come è naturale in un epinicio nel quale a esse- 
re celebrate sono insieme le vittorie di Dini e del padre. 

L'ode doveva essere presente al Foscolo quando nei Sepolcri (vv. 
215-25), rivolgendosi a Ippolito Pindemonte, dice: 


E se il piloto ti drizzò l'antenna 
oltre l’isole Egée, d’antichi fatti 
certo udisti suonar dell’Ellesponto 
i liti, e la marea mugghiar portando 
alle prode Retée l’armi d’Achille 
sovra l’ossa d’Ajace: a’ generosi 
giusta di glorie dispensiera è morte; 
né senno astuto né favor di regi 
all’Itaco le spoglie ardue serbava, 
ché alla poppa raminga le ritolse 
l’onda incitata dagl’inferni Dei. 


Il poeta cita in nota come sua fonte un epigramma adespoto e un 
passo di Pausania‘, ma il «senno astuto» e il «favor di regi», assen- 
ti in quei testi, sembrano corrispondere a αἰόλῳ ψεύδει e Ὀδυσσῆ 


! Nel simbolo dell'arbusto vedeva l’unità poetica dell'ode Norwood, pp. 256-7, con 
nt. 29, p. 275 (laddove l’unità di pensiero starebbe nella «connessione morale tra le 
tre parti, che possono prender nome da Eaco, Odisseo e Dinide»). Un peso certa- 
mente eccessivo è invece attribuito dal Bury alle immagini del campo medico (v. 50 
γώδυνον, v. 26 ϑεράπευσαν). 

? Similmente nella Nemea 7, che si apre con l’invocazione a Ilizia, la dea delle nasci- 
te, si trova l'augurio che «i figli dei figli» possano mantenere, e anche accrescere, l'o- 
nore conquistato dal vincitore. 

Per l'importanza di tale elemento in Pindaro, basti pensare al Partento 1, dove l'af- 
fermazione che «sono immortali i giorni per gli uomini, ma il corpo é mortale», é 
chiarito nel senso che «vive» chi non muoia senza figli (vv. 14-20). 

4 Anth. Pal. IX 115: lo scudo di Achille fu assegnato a Odisseo dall'iniquo giudizio 
(καχοχρισίῃ) dei Danai, ma il mare, dopo il naufragio, lo portò presso la tomba di 
Aiace invece che a Itaca (le armi che arrivano sulla tomba anche in Pausania, I 35, 
4). Perciò Perrotta, che pur definiva i Sepolcri «più pindarici delle Grazie», scrive- 
va «Nessun passo dei Sepolcri deriva da Pindaro; neppure l’esaltazione, cara al poe- 
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Δαναοὶ ϑεράπευσαν (vv. 25-6). L'ode, definita «particolarmente 
cara» a Foscolo!, è infatti utilizzata dal poeta in una lezione? pro- 
nunciata all'Università di Pavia il 6 giugno 1809: in una serie di ci- 
tazioni pindariche introdotte con «Cantiamo dunque con Pinda- 
ro...», alla Nemea 8 riconducono le frasi «Io viaggio per semplici 
vie» (vv. 35-6), «amato da’ miei cittadini» (v. 38), «ogni mio piace- 
re [sta] nel palesare liberamente ciò che mi sembra bello o nefan- 
do» (v. 39); ai vv. 36-7 è accostabile la frase «Me beato s’io, giun- 
to ai neri confini della vita, lascerò a’ miei figliuoli e alla patria la 
preziosissima eredità di ricordarsi di me» (dove si avverte anche la 
memoria di Pyth. 11, 56-8). E la Nemea riecheggiava forse anche 
in un testo edito recentemente: 


E tu scendevi o Voluttà 


O Voluttà madre della natura 

Bella Venere, sola divinità 

Che in Grecia invocava Epicuro 

E che dal Caos cacciando la notte oscura 
Donavi la vita, e la fecondità 

Il sentimento e la felicità 

A questa folla innumerabile cattiva 
D’esseri mortali, a una sola tua voce. 


Vincenzo Di Benedetto, al quale si deve la pubblicazione integrale 
del frammento, caratterizza questa invocazione iniziale come «un 
modulo usato nell’antichità classica, quella dell’invocazione che si 
espande con una proposizione relativa e resta come sospesa», ri- 
portando come esempi la Pitica 1 e il terzo stasimo dell’ Antigone (e 
la Pitica è certamente presente nei versi che seguono, pur nell’im- 
pianto lucreziano*). Non sarà un caso che la stessa struttura si tro- 
vi nella Nerea 8, rivolta alla «messaggera»5 della dea foscoliana. 
I versi iniziali dell'ode ispirarono anche Giovanni Pascoli ne 


ta antico, di Aiace contro Odisseo: essa, nel Foscolo, par bene non derivare da Pin- 
daro, ma da un passo di Pausania» (pp. 93-4). 

! A. Corbellini, «Il Foscolo e Pindaro», in Studi su Ugo Foscolo editi a cura della R. 
Università di Pavia, Torino 1927, p. 183. 

Opere, II, Firenze 1939, p. 171; in proposito, E. Teza, Un centone pindarico nelle 
Opere di Ugo Foscolo, «Rassegna Bibliografica della Letteratura Italiana» IX 1901, 
PP. 202-4; Di Benedetto, p. 137. 

Di Benedetto, pp. 96-7. 

4 Di Benedetto, pp. 100-1. 
5 Le Ore sono poi definite «ancelle d'Amore» da Foscolo nell’Ode all’amica risana- 
ta (vv. 49-51). 
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I vecchi di Ceo; all'interno di quel poemetto é infatti incastonato 
un inno (IV L’inno antico), che inizia con «Pubertà»: 


Pubertà, 
fonte segreto che spiccia 

senza un tremito e un gorgoglio, 
ma che di tenero musco 

veste insensibilmente lo scoglio: 
a te dia Lachon l'erba del leone, 
l'appio verde del bosco Nemèo. 


E negli appunti preparatori si trova la traduzione di tutta la stro- 
fe iniziale: 


Pubertà signora, araldo degli amori ambrosi di Afrodite, 
che sedendo sulle palpebre delle vergini e dei fanciulli, 

Puno porti con le miti mani della necessità, l’altro con l’altre, 
è desiderabile, verso ogni opera non errando dall’occasione, 
che ciascuno possa impadronirsi dei migliori 

amori!. 


! Cannatà, Pascoli, p. 88 (con divergenze rispetto al testo pubblicato da G. Baldas- 
sarri, Nell’officina dei «Conviviali»: «I vecchi di Ceo», «Studi novecenteschi» XXIX 
2002, p. 91). 
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Schema metrico 


Metro: strutture miste 


Strofe antistrofe 

40 
I-_Z_L___--—_ -- -- 

mete ας 
Maw = Boater see Sell 
Z-_-Z_-.---—--- 

Sore pare | 
ο ον oe ος σι 
οσα μυ 
Epodo 
litorale 
dio οκ σα 
roca ει ώς 

Lu Gear e Ere dl 
"pr 
Pee Steves sec | 
Goi Soe 
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d ne et moni 

oes. cus cet ell 


pher epitr" 
hemf 


3 epitr" cho 


3 epitr" 

hem 

reiz cr hemf 

2 epitr", 2 epitr" 


pros 2 epitr", 

epitr" hem (pind) 
do 

pros ia 

reiz hypodo 

epitr" hem (pind) cr 
cho dim 

epitr" hem! (pind) 

2 epitr" 


3 epitr", 


Nota metrica 


All'interno di strutture facilmente definibili come kat’enoplion-epitri- 
ti (di dattilo-epitriti parlano Snell-Maehler, Henry e anche Turyn, il 
quale tuttavia, in apparato a v. 40, ammette la possibilità di un ferecra- 
teo) troviamo elementi problematici: il primo colon di strofe 1 sembra 
di natura coriambica (ved. commento ai vv. 40-2), strofe 4 ed epodo 
3 hanno un avvio anapestico (Henry, p. 71, parla di dattili acefali; co- 
me monometro anapestico é invece interpretata la sequenza iniziale di 
strofe 4 in Pyth. 3, epodo 9 all'interno di kat’enoplion-epitriti da Gen- 
tili); la clausola di epodo 4, ipodocmio, non trova riscontro nei kat’e- 
noplion-epitriti, ma è individuata in odi di natura diversa (prevalente- 
mente eolo-giambica) da Pretagostini; come docmiaca é interpretabile 
anche la sequenza iniziale di epodo 3. Proprio nelle «unusual features» 
metriche dell'ode Henry, p. 72, vede la «novità» proclamata dal poeta 
a v. 20. L'epodo é caratterizzato dal metro pindarico (2, 5, 6: nell'ulti- 
mo l’berziepes è femminile). 

A v. 29, si ha allungamento della sillaba finale di ἕλκεα davanti a 
rho (cfr. Nota metrica a New. 5). 


^ 


IO 


VIII 
(AEINIAI KAI METAI AITINHTAIZ 
ZTAAIEYZI) 


“Qoa πότνια, κάρυξ᾽Αφροδίτας 
ἀμβροσιᾶν φιλοτάτων, 
ἅτε παρϑενηΐοις παίδων v ἐφίξοισα γλεφάροις 
τὸν μὲν ἁμέροις ἀνάγκας χερσὶ βαστά- 
ζεις, ἕτερον δ᾽ ἑτέραις. 
ἀγαπατὰ δὲ καιροῦ μὴ πλαναθέντα πρὸς ἔργον ἕκαστον 
τῶν ἀρειόνων ἐρώτων ἐπικρατεῖν δύνασϑαι. 


οἷοι xai Διὸς Αἰγίνας τε λέχτρον 
ποιμένες ἀμφεπόλησαν 
Κυπ!ρίας δώρων: ἔβλαστεν δ᾽ υἱὸς Οἰνώνας βασιλεύς 
χειρὶ καὶ βουλαῖς ἄριστος. πολλά νιν πολ- 
λοὶ λιτάνευον ἰδεῖν: 
ἀβοατὶ γὰρ ἡρώων ἄωτοι περιναιεταόντων 
ἤθελον κείνου γε πείθεσθ’ ἀναξίαις ἑκόντες, 


οἵ te χ!ρανααῖς ἐν ᾿Αθάναισιν ἅρμοζον στρατόν, 
οἵ τ᾽ ἀνὰ Σπάρταν Πελοπηϊάδαι. 


1-2. ἐφιζάνει... ὥρα Philostr. Maior Imag. II 1, 1 





codd. BD II? col. XXXII fr. 13 (uu. 40-2) 


Io 


15 


20 


inscr. Δεινίᾳ καὶ Μέγᾳ Αἰγινήταις σταδιεῦσι scripsi: om. BD δεινίᾳ υἱῷ μέγα, 
σταδιεῖ Tricl. Δεινίᾳ Αἰγινήτῃ σταδιεῖ Bergk, Turyn Δεινίᾳ Αἰγινήτῃ διαυ- 


λοδρόμῳ Schroeder, Snell-Maehler 


Str. 1 


Ep. 1 


VIII 
(PER DINI E MEGA EGINETI 
VINCITORI NELLO STADIO) 


Giovinezza possente, messaggera delle divine 
tenerezze di Afrodite, 
tu che posando sulle palpebre di vergini e fanciulli 
irresistibile tocchi alcuni con mani 
delicate, con altre altri. 
Dolce é in ogni cosa — senza deviare 

5 dal giusto segno -- governare gli amori migliori. 


Come quelli che — ministri dei doni 
di Cipride — furono intorno al letto 
di Zeus e di Egina. Ne sbocció un figlio sovrano di Enona, 
eccellente di mano e consiglio. Molto 
molti pregavano di vederlo: 
spontaneamente fior di eroi vicini 
ιο volentieri volevano accorrere ai suoi comandi, 


quanti armonizzavano il popolo in Atene rocciosa, 
ei discendenti di Pelope a Sparta. 


2. παρθενηῖοις Hermann: παρϑενηΐοισι B παρϑενίοισι D | γλεφάροις Heyne, 
Boeckh: βλεφάροις BD | comma in fine uers. edd., non app. Henry 1. ἁμέροις 
B: ἁμάρας D ἡμέροις Schroeder, Turyn, Snell-Maehler, Henry 6. ποιμένες åp- 
φεπόλησαν Β: ποιμένος ἀμφεπόληανὈ ο. ἀβοατὶ Tricl:xófion BD το. 
ἀναξίαις Abresch: ἂν ἀξίαις ΒΡ ἀναξίᾳ Wilamowitz τα. Πελοπηϊάδαι Bru- 
bach: Πελοπηίδαι BD 


15 


20 
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ἱκέτας Αἰακοῦ 

σεμνῶν γονάτων πόλιός ®© ὑπὲρ φίλας 
ἀστῶν © ὑπὲρ τῶνδ᾽ ἅπτομαι φέρων 
Λυδίαν μίτίραν καναχηδἁ πεποιχιλμέναν, 
Δείνιος δισσῶν σταδίων 

καὶ πατρὸς Μέγα Νεμεαῖον ἄγαλμα. 
σὺν ϑεῷ γάρ τοι φυτευϑεὶς 

ὄλβος ἀνδρώποισι παρμονώτερος: 


ὅσπερ καὶ Κινύραν ἔβίρισε πλούτῳ 
ποντίᾳ ἔν ποτε Κύπρῳ. 
ἵσταμαι δὴ ποσσὶ κούφοις, ἀμπνέων τε πρίν τι φάμεν. 
πολλὰ γὰρ πολλᾷ λέλεκται, νεαρὰ δ᾽ ἔξευ- 
ρόντα δόμεν βασάνῳ 
ἐς ἔλεγχον, ἅπας χίνδυνος: ὄψον δὲ λόγοι φϑονεροῖσιν, 


5 


ἅπτεται è’ ἐσλῶν dei, χειρόνεσσι δ᾽ οὐκ ἐρίζει. 


κεῖνος καὶ Τελαμῶνος δάψεν υἱόν, 

φασγάνῳ ἀμφικυλίσαις. 
7 τιν’ ἄγλωσσον μέν, ἦτορ δ᾽ ἄλκιμον, λάϑα κατέχει 
ἐν λυγρῷ νείκει: μέγιστον δ᾽ αἰόλῳ ψεύ- 

δει γέρας ἀντέταται. 


κρυφίαισι γὰρ ἐν ψάφοις Ὀδυσσῆ Δαναοὶ ϑεράπευσαν: 


χουσέων δ᾽ Αἴας στερηϑεὶς ὅπλων φόνῳ πάλαισεν. 


Tj μὰν ἀνόμοιά γε δᾷοισιν ἐν ϑερμῷ χροῖ 
ἕλκεα ῥῆξαν πελεμιζόμενοι 


25 


30 


35 


40 


45 


$o 


21-2. ὄψον-ἐρίζει schol. Soph. Ai. 154a Christodoulos 21. ὄψον-φϑονεροῖς Suda 
Q9 510 27. τῶν ᾿Αχιλείων στερηθεὶς ὅπλων ἀδίκῳ κρίσει Tzetz. Chil. III 266 





14. φέρων B: φίλων D τέ. Δείνιος BD: Δείνιδος BID! | Νεμεαῖον Pauw 


p. 310: νέμειον BD 18. ὅσπερ B: ὥσπερ D | ποντίᾳ B: ποντίω D 


19. 


ἀμπνέων B: ἀναπνέων D 20. πολλὰ γὰρ πολλᾷ Pauw: πολλὰ γὰρ πολλὰ 
BD 21. φϑονεροῖσιν BD: φϑονεροῖς schol. Soph., Suda φϑόνῳ εἰσίν Henry 
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Supplice io tocco 

le auguste ginocchia di Eaco, 

per la citta che m’é cara e per questi cittadini recando 
15 un diadema lidio adorno di suoni, 

come fregio nemeo del doppio stadio 

di Dini e di suo padre Mega. 

Più duratura per gli uomini è la prosperità 

piantata con l’aiuto di un dio. 


Str. 2 Il quale un tempo caricò di ricchezze Cinira, 
a Cipro marina. 
Mi fermo con piede leggero e prima di parlare riprendo 
[fiato. 
20 In modo diverso infatti molte cose son dette: per chi trovi 
cose nuove, saggiarle alla pietra 
è gran rischio. Cibo per chi invidia sono le parole: 
ai valorosi sempre s’attacca, coi peggiori non entra in 
[campo. 


Ant. 2 E anche il figlio di Telamone morse, 
facendolo rotolare intorno alla spada. 
Chi è senza parola, pur d’animo forte, lo copre l’oblio 
25 nella contesa luttuosa: mentre a cangiante menzogna 
è innalzato grandissimo premio. 
In voti segreti i Danai ossequiarono Odisseo: 
e Aiace, privato delle armi d’oro, lottò per la morte. 


Ep.2 Eppure ferite disuguali in battaglia avevano inferto 
nella pelle calda ai nemici 


post Vauvilliers φθονέοντι Lane 22. ἀεί Tricl: αἰεὶ BD 24-5. λάϑα xa- 
τέχει ἐν λυγρῷ Hermann e X: Adda κατέχει te λυγρῷ B λάϑαν κατέχειν λυγρῷ 
D 25. ψεύδει BD: ψεύδι Wilamowitz | ἀντέταται B: ἀντέτακται D 26. 
ψάφοις B: ψάϑοις D 27. ὅπλων B: ὅπλαν D 29. πελεμιζόμενοι Wake- 
field cf. schol.: πολεμιζόμενοι BD 


T” 
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ὑπ᾽ ἀλεξιμβρότῳ 

λόγχᾳ, τὰ μὲν ἀμφ’ ᾿Αχιλεῖ veoxvóvo, 
ἄλλων τε μόχϑων ἐν πολυφϑόροις 
ἁμέραις. ἐχϑρὰ δ᾽ ἄρα πάρφασις ἦν καὶ πάλαι, 
αἱμύλων μύϑων ὁμόφοι- 

τος, δολοφραδής, κακοποιὸν ὄνειδος: 
ἃ τὸ μὲν λαμπρὸν βιᾶται, 


5 , 


τῶν δ᾽ ἀφάντων κῦδος ἀντείνει σαϑρόν. 


» + η ~ 3 
εἴη μή ποτέ por τοιοῦτον ἤδος, 
Ζεῦ πάτερ, ἀλλὰ κελεύδοις 
ἁπ]λόαις ζωᾶς ἐφαπτοίμαν, ϑανὼν ὡς παισὶ xAéoc 
μὴ τὸ δύσφαμον προσάψω. χρυσὸν εὔχον- 
ται, πεδίον δ᾽ ἕτεροι 
Εμμ] 22.852 ~~ ες ` ` E , 
ἀπέραντον, ἐγὼ δ᾽ ἀστοῖς ἁδών καὶ χϑονὶ γυῖα καλύψαι, 
αἰνέων αἰνητά, μομφὰν δ᾽ ἐπισπείρων ἁλιτροῖς. 


αὔξεται δ᾽ ἀρετὰ χλωραῖς ἐέρσαις 

ὡς ὅτε δένδρεον docet, 
«ἐν; σοφοῖς ἀνδρῶν ἀερϑεῖσ᾽ ἐν δικαίοις τε πρὸς ὑγρόν 
αἰϑέρα. χρεῖαι δὲ παντοῖαι φίλων ἀν- 

δρῶν: τὰ μὲν ἀμφὶ πόνοις 
ὑπερώτατα, μαστεύει δὲ καὶ τέρψις ἐν ὄμμασι ϑέσϑαι 
πιστόν. ὦ Μέγα, τὸ δ᾽ αὖτις τεὰν ψυχὰν κομίξαι 


οὔ μοι δυνατόν: χενεᾶν δ᾽ ἐλπίδων χαῦνον τέλος: 
σεῦ δὲ πάτίρᾳ Χαριάδαις τ᾽ ἐλαφρόν 





6ο 


30. ἀλεξιμβρότῳ Β: ἀλεξιβρότω D 31. ἐν πολυφϑόροις Boeckh: 
πολυφϑόροισιν ἐν BD 33. αἱμύλων Tricl.: αἱμυλίων BD | ὁμόφοιτος D: 
ὁμόφυτος Β 36. ζωᾶς ἐφαπτοίμαν D: ζωῆς ἐφαπτοίμηνΒ 37. εὔχονται 
D: δ᾽ εὔχονται Β 38. γυῖα B: γῆα D | καλύψαι Wackernagel: καλύψαιμ᾽ 


Str. 3 
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3o con la lancia che protegge 
i mortali, intorno ad Achille appena ucciso, 
e nelle giornate rovinose di altre 
imprese. Anche in passato esisteva l’odiosa lusinga 
compagna di avvincenti discorsi, 
ingannevole, oltraggio malefico: 
essa violenta lo splendore 
e uomini oscuri a gloria putrida innalza. 


35 Maisiainmetal costume, 
o padre Zeus; ma possa io mantenermi 
in sentieri di vita semplici, per lasciare ai figli morendo 
fama non ingloriosa. Alcuni vagheggiano oro, 
campi sconfinati altri: io, ai cittadini piacendo 
pur coprire nella terra le membra, lodando 
le cose lodevoli, cospargendo di biasimo chi ha colpa. 


4o Il valore s'accresce, come quando per verdi 
rugiade si alza un albero svettando 
in alto, tra uomini saggi e giusti nell'etere 
umido. Vario é il bisogno di amici, 
supremo nelle pene, 
ma anche la gioia anela a posare gli occhi su amici 
leali. O Mega! Riportare la tua vita indietro 


45 non m'é possibile: vano è l'esito di vuote speranze. 
Facile invece, innalzare alla tua patria 


BD 4ο.αὔξεται BD: αὔξηται Turyn 40-1. ooer (ἐν) σοφοῖς Boeckh: dio- 
σει σοφοῖς BD non constat II ἀίσσει δ᾽ ἀρετὰ χλωραῖς ἐέρσαις ὡς ὅτε δέν- 
ögeov (- -) Vogt, Snell-Maehler 44. πιστόν Mommsen e 2: πιστά Βπίσταν D 
πίστιν Tric. 46.7’ ἐλαφρόν post Cookesley et Bergk?, Sandys et Snell-Maehler: 
v ἐλαύρον uel te λαῦρον B τε λάβρον D 


59 
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ὑπερεῖσαι λίϑον 8ο 
Μοισαῖον ἕκατι ποδῶν εὐωνύμων 
δὶς δὴ δυοῖν. χαίρω δὲ πρόσφορον 
ἐν μὲν ἔργῳ κόμπον ἱείς, ἐπαοιδαῖς δ᾽ ἀνήρ 
νώδυνον καί τις κάματον 
ϑῆκεν' ἦν γε μὰν ἐπικώμιος ὕμνος 85 
δῆ πάλαι καὶ πρὶν γενέσθαι 
τὰν ᾿Αδράστου τάν τε Kad'ueimv ἔριν. 


50. νώδυνον’ ἀνώδυνον Hesych. v 762; Phot. v 305; Suda v 530; Ps.-Zonar. v 1413; 
Synag. v 127 Cunningham 
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e ai Cariadi una stele 

delle Muse, grazie ai piedi di entrambi 

due volte famosi. Godo a lanciare 

vanto appropriato all’impresa, 

coi canti si rende indolore 

lo sforzo: esisteva l'inno di lode gia in passato, 
ancor prima che sorgesse 

contesa fra Adrasto e i discendenti di Cadmo. 
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Delle odi pervenuteci sotto il titolo di Nerzee, le tre ultime non 
celebrano vittorie nemee; la loro presenza si spiega col fatto che 
nell'edizione alessandrina degli epinici, che comprende nell'ordi- 
ne Olimpiche, Pitiche, Istmiche, Nemee (ma nei codici a noi per- 
venuti le Istrziche si trovano dopo le Nemee)', quelle odi che non 
rientravano nelle varie raccolte furono collocate alla fine di Ne- 
mee e Istmiche?. 

Occasione dell’epinicio fu una vittoria curule di Cromio, che per 
incarico di Ierone reggeva la città di Etna «da poco fondata» (v. 2)?, 
e dunque in data di poco successiva al 476*, alle gare sicionie in ono- 
re di Apollo; é possibile che Cromio fosse spinto a parteciparvi dal 
desiderio di consolidare i suoi legami con i Dori del Peloponneso, 
che costituivano buona parte della nuova popolazione di Etna?. La 
fondazione di queste gare, a noi note anche da qualche iscrizione, 


l Ved, Introduzione, pp. XXXII-XXXIII. 
? Introduzione, p. XXXIII. Che alla fine delle Nerzee andassero, oltre la 11 che non 
é un epinicio, un'ode sicionia e una argiva, si potrebbe spiegare alla luce del legame 
che queste città avevano con i giochi nemei (Negri, L’oschophorikon, p. 36). 

Sul personaggio, e sulle vicende della città, ved. Introduzione a Nem. 1, anch'es- 
sa destinata a Cromio. 
4 Forse anche al 474, se il riferimento dei vv. 42-3 va alla battaglia di Cuma (ved. 
commento). Nel 470 o subito dopo pone l'ode Carey, «Ninth Nemean», in base al 
rapporto da lui messo in evidenza con la Pitica 1, che gli sembra di poco anteriore 
(p. 107); il 470, data della Pitica che celebra l'installazione di Dinomene come re di 
Etna, costituisce invece il terminus ante quem per Wilamowitz, pp. 296-304; Braswell, 
Nemean Nine, passim; Id., Pindar in Antiquity, p. 13. 
5 Così Hubbard, Ninth Nemean, p. 80. 
$ Ved. in particolare infra, p. 199 e nt. 1. Il nome di Sicione si trova anche in un fram- 
mento di epinici simonidei, a inizio di colonna (fr. 3o Poltera), e negli scolf al fram- 
mento successivo (Poltera, p. 345, ipotizza perció la provenienza dalla stessa ode, e 
che il nome facesse parte del titolo). La possibilità che di queste gare si parlasse già 
in Ibico é avanzata da J.P. Barron, Ibycus, Gorgias and other poems, «BICS» XXXI 
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€ dovuta secondo il poeta all'eroe Adrasto (v. 9)!; a Clistene, tiranno 
della città nel VI secolo, la attribuiscono gli scoliasti nell'zzscrzptio? 
e negli scoli 20 e 25b, secondo i quali Pindaro si sarebbe concesso 
una licenza poetica (ποιητικὴ ἄδεια) per dare maggior gloria all'a- 
gone’, Bisogna però dire che la connessione delle gare con l'eroe ri- 
torna nell'Istzzca 4, dove Pindaro fa di esse una menzione veloce”, 
all'interno di un catalogo di vittorie (v. 26). Una spiegazione politica 
é data da Griffin e Hubbard, secondo cui l'attribuzione a Adrasto 
si inserisce in una rinascita del culto di questo eroe a Sicione dopo 
la morte di Clistene, che lo aveva osteggiato’. Non si può esclude- 
re che Clistene rinnovasse antiche feste apollinee che si credevano 
istituite da Adrasto, tanto pit che di questo eroe sono noti altri le- 
gami con Apollo®. L’agone, come le Pitiche delfiche, comprendeva 
forse gare musicali”; era frequentato non solo da personaggi prove- 
nienti dalle vicinanze, come la famiglia di Teeo argivo (ved. Nev. 


1984, p. 21, sulla base dell’integrazione di Lobel ἐπ᾽ ᾿Ασ[ωπ- in un frammento pa- 
piraceo attribuito al poeta reggino (S166, 37 Davies; ved. ora C.L. Wilkinson, The 
Lyric of Ibycus. Introduction, Text and Commentary, Berlin-Boston 2013, p. 97). Di- 
versamente integra M. West ae con attribuzione a Stesicoro: Stesichorus in 
Context, ed. by PJ. Finglass A. Kelly, Cambridge 2015, pp. 63-80. 

T Doffey, p. 189, ritiene che l'occasione fosse la morte del fratello Pronax, in qual- 
ghe testo indicata come aition delle gare nemee (ved. Introduzione, p. XXV e nt. 5). 

2 La fonte menzionata nell’ inscriptio è «lo scrittore di Alicarnasso»; Drachmann, tra 
parentesi nel testo, cita dubitativamente Erodoto, V 67 (dove si narra che Clistene 
aveva sostituito il culto di Adrasto con quello di Dioniso e Melanippo). Che lo scrit- 
tore di Alicarnasso non fosse Erodoto, ma Dionisio d’Alicarnasso il musico (vissu- 
to nell’età di Adriano), il quale avrebbe citato a sua volta Menecmo di Sicione, argo- 
menta A. Griffin, A new fragment of Dionysios of Halikarnassos ὁ μουσιχός, «Histo- 
ria» XXVIII 1979, pp. 241-6 (così già Wilamowitz, Herakles, p. 185 nt. 125, e Deas, 

. 29; propende per questa identificazione Braswell, Pindar in Antiquity, p. 15 nt. 8). 

„La spiegazione è accolta da Braswell, Nemean Nine, pp. 59-60. 

4 Ved. Carey, «Ninth Nemean», p. 98. I giochi sono ricordati da Pindaro all’inter- 
no di un altro catalogo di vittorie, in Nev. 10, 43, con il premio costituito da cop- 
pe d’argento (cfr. qui v. 51); altra menzione di Sicione nel catalogo di O/. 13, 109. 

A. Griffin, Sikyon, Oxo rd 1982, p. 61; Hubbard, Ninth Nemean, pp. 83-4; que- 
sti aggiunge tuttavia (pp. 85-6) la possibilità che l'attribuzione ad Adrasto fosse in- 
fluenzata dal ruolo attribuito a questo eroe nella fondazione dei vicini giochi nemei 
(ved. Introduzione, p. XXV). Che la re-attribuzione potesse assicurare una continua 
reperformance dell'ode a quei giochi locali, e dunque continua attenzione alla vit- 
toria di Cromio e a Etna come luogo congeniale per nuovi coloni, ritiene van den 
Groenendaal, p. 392. 

© M.F. McGregor, Cleisthenes of Sicyon and the Panhellenic Festivals, «TAPhA» 
LXXII 1941, pp. 266-87; Stoneman, Mythological Tradition, pp. 44-63; Lefkowitz, 
p. 155; N. Robertson, «The Betrothal Symposium in Early Greece», in W.J. Slater 
(ed.), Dining in a Classical Context, Ann Arbor 1991, p. 28 (poco convinto di questa 
tesi Hubbard, Ninth Nemean, p. 86 e nt. 19). 

7 Ateneo, VIII 35 1e-f; ma ne dubita Farrington, pp. 128-30. 
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το, 43) e di Senofonte corinzio (Οἱ. 13, 109), ma anche da lontano, 
come i Cleonimidi da Tebe (Isth. 4, 26), e dalla Sicilia appunto Cro- 
mio. Che fosse di una certa rilevanza risulta anche da un'iscrizione 
locale del primo quarto del secolo che ricorda vittorie conseguite a 
Delfi, Istmo, Nemea, Sicione, Atene (e forse altrove)!; ma soltanto 
l'intento encomiastico puó giustificare l'espressione «vertice degli 
agoni», espressione riservata altrove ai giochi di Olimpia, con cui 
Pindaro ne parla a v. 9 (ved. commento ad loc.). 

L'ode é formata da undici strofe di cinque versi. Le altre com- 
posizioni pindariche non triadiche sono spesso, come in questo ca- 
so, associate a un corteo (Nem. 2, 24 κωμάξατε, 4, II προχώμιον, 
Isth. 8, 4 xGpov); altrimenti, si tratta di odi piuttosto brevi (Ol. 14, 
Pyth. 6 e 12). Proprio durante il corteo (1 Κωμάσομεν, 50 κώμου) 
poteva essere eseguito questo epinicio?, malgrado alla fine si evo- 
chi una situazione simposiaca*: il simposio potrebbe essere il mo- 
mento immediatamente successivo. La struttura e circolare: l'e- 
pinicio sí apre con l'apostrofe alle Muse, e nel nome delle Muse 
si chiude; ritornano nell'ultima strofe anche tutti gli altri elemen- 
ti presenti nella prima, a eccezione di Etna: Apollo, Sicione, Cro- 
mio, le cavalle, il canto. 

Dopo l'invito iniziale alle Muse a unirsi al corteo festoso che si 
dirige verso la casa di Cromio, nella città di Etna da poco fonda- 
ta, e a realizzare il canto, si enuncia l'occasione, la vittoria col car- 
ro a Sicione*. E poiché le belle imprese devono essere celebrate 
col canto, il poeta esorta a eseguire l'ode in onore delle gare isti- 
tuite da Adrasto. 

La menzione di Adrasto come fondatore dei giochi costituisce 
il punto di partenza per la narrazione mitica. A Sicione l'eroe era 
giunto da Argo, dove il potere gli era sfuggito di mano a opera di 


IN. 12 Moretti; cfr. L.H. Jeffery, The Local Scripts of Archaic Greece, rev. A.W. John- 
ston, Oxford 1990, pp. 141, 145. 

Cannatà, «Cromio-Eracle», p. 149 (cfr. Introduzione a Nem. 1, p. 17); Κ.Α. Mor- 
gan, Ρ. 367. i 

Per cui solitamente si pensa a un’esecuzione a banchetto (ma ved. Introduzione a 
Nem. 1): in particolare, Strauss Clay, pp. 25-34 (contro l’idea di un simposio informa- 
le, Carey, «Place and Performance», P. 205; Currie, «Festival», pp. 205-6); F. Budel- 
mann, «Epinician and the symposion», in Agöcs-Carey-Rawles, Reading, p. 185. Sulla 
dinamica komos-simposio all'interno dell'ode, Agócs, ibid., pp. 205-6. 

4 [n entrambe le località doveva essere eseguita l'ode secondo Hubbard (Ninth Ne- 
mean, pp. 80-1; «Dissemination», p. 79), ma, a parte altre considerazioni, l'ode ap- 
pare troppo elaborata perché fosse improvvisata sul luogo di vittoria (ved. Braswell, 
Nemean Nine, p. 46). 
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Anfiarao!; successivamente i due si riconciliano, e muovono insie- 
me nella spedizione contro Tebe. Nel quadro della rovina genera- 
le, è ormai Anfiarao a costituire il fulcro del racconto: egli subisce 
una sorte singolare, scompare in una voragine aperta dal fulmine 
di Zeus prima che il nemico lo colpisca alle spalle?. 

La funzione del mito, in questa ode, é piuttosto insolita, non di 
parallelismo ma di antitesi rispetto al celebrato*. Il senso dell'ono- 
re (αἰδώς) che spingeva Cromio nelle sue imprese? belliche (v. 36) 
è il sentimento che trattiene dalla fuga’, quella fuga cui si danno 
Adrasto (v. 13)” e, soprattutto, Anfiarao (vv. 24-7); Zeus tentava 
di trattenere gli Argivi dalla spedizione, mentre la divinità spinge 
Cromio alla guerra (vv. 19-20 ~ 36); sulle rive dell'Ismeno gli Ar- 
givi seppelliscono i morti (vv. 22-4), sulle rive dell’Eloro risplende 
il valore di Cromio (vv. 40-2)8. 


! Di «analessi» narrativa parla Nünlist, «Pindar and Bacchylides», p. 243. 

2 Un possibile motivo per questo slittamento in Carey, «Ninth Nemean», p. roo: 
avendo inizialmente suggerito un parallelismo fra Adrasto e Cromio, Pindaro pre- 
ferirebbe non evidenziare la partecipazione dell’eroe a quella spedizione presentata 
come un’impresa temeraria, avversata dagli dèi. 

Lo stesso dato mitico ricorre in Nem. 10, 8-9, ma senza riferimento alla fuga: l’e- 
lemento negativo non poteva trovare spazio in un'ode argiva, dove l'indovino (una 
qualità di cui non si fa menzione nell’ode per Cromio) è ricordato tra le glorie del- 
la città. Più chiara la funzione di Anfiarao in un'altra ode siciliana, |’ Olimpica 6 del 
468, nella quale il personaggio è direttamente messo in rapporto, per le sue qualità 
mantiche e belliche, con il destinatario Agesia di Siracusa (vv. 12-8). Sul personag- 
gio, P. Vicaire, Images d'Ampbiaraos dans la Grèce archaique et classique, «BAGB» 
XXXVIII 1979, pp. 2-45; Braswell, Nemean Nine, pp. 27-39; P. Sineux, Amphiaraos. 
Guerrier, devin et guérisseur, Paris 2007. 

4 In questa direzione Bury, p. 160; Pòrtulas, pp. 30-6; Vicaire, p. 25; Crotty, p. 90; 
A.M. Miller, Pindaric Mimesis: the Associative Mode, «CJ» LX XXIX 1993, pp. 39- 

o (secondo Copani, p. 674, Pindaro contrappone la rovina degli eroi del mito alla 
ἔπ di Cromio, nella quale lo studioso vede il tema principale dell’ode). Diver- 
samente Boeckh, ap. Dissen, pp. 457-9, che stabiliva un rapporto Anfiarao-Adrasto 
~ Ierone-Terone; secondo Herkenrath, pp. 311-5, Cromio, come i Talaidi e Anfia- 
rao in particolare, era animato a quel tempo da forte spirito bellico (da cui Pinda- 
ro, con la preghiera, lo metterebbe in guardia). Pit sfumata la tesi di Carey, «Ninth 
Nemean», p. 99, che vede Adrasto come exemplum prima positivo, negativo dopo. 
Braswell, Nemean Nine, pp. 40-1, pone in relazione l'Éooópevov προιδεῖν riferito 
a Cromio in Nem. 1, 27 con le qualità profetiche di Anfiarao in virtù delle quali Pin- 
daro, nell’Olimpica 6, accosta l'eroe ad Agesia di Siracusa, indovino (ma tali quali- 
tà, come si é detto, non sono qui menzionate); individua parallelismi di Cromio con 
Adrasto e Anfiarao K.A. Morgan, p. 371. Irrilevante era considerato il mito nei con- 
fronti di Cromio da Farnell, I, pp. 221-3. 
> Cfr. Ol. 7, 43-4: αἰδώς «arreca agli uomini virtù (ἀρετάν) e gioie». 
$ [n proposito, ved. commento a v. 36 e, in generale, Cairns. 

7 La fuga di cui qui si parla è l’esilio da Argo, mentre Pindaro tace sulla fuga da Tebe 
di cui trattava la Tebaide (fr. 7 Bernabé). 
8 Altri elementi di contrapposizione, meno evidenti, in Carey, «Ninth Nemean», p. 104. 
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In parallelo è invece introdotto il paradigma mitico di Ettore 
(per lui splende la gloria presso le correnti dello Scamandro, come 
per Cromio attorno alle rive dell'Eloro)!, che peró funziona come 
tale solo limitatamente: per l'eroe troiano fu quella l'unica impre- 
sa (non era necessario, data la notorietà del mito, dire che in essa 
l'eroe trovava la morte), per il celebrato era stata solo la prima di 
una lunga serie (vv. 42-3). 

Un diverso paradigma mitico, più pertinente, è quello taciuto: 
dietro le imprese di Cromio compiute per terra e per mare, die- 
tro i suoi πόνοι affrontati secondo giustizia, in virtù dei quali ave- 
va ottenuto una vecchiaia serena e una felicità invidiabile da parte 
degli dèi, il pubblico doveva vedere Eracle, l'eroe esplicitamente 
chiamato in causa nell’altra ode per Cromio, nella Nemea 1 (ved. 
Introduzione, pp. 12-4). 

L’ode è scandita da due preghiere a Zeus, la prima al centro (vv. 
28-32), affinché allontani dagli Etnei la guerra e assicuri loro buo- 
ni ordinamenti e successi nelle gare (similmente in Pytb. 1, 67-72, 
dove pure una prima preghiera si trova ai vv. 29-30), la seconda 
alla fine (vv. 53-5), limitata alla riuscita della celebrazione poetica 
in onore di Cromio (in entrambe ricorre un superlativo avverbia- 
le, ma di significato opposto: che la guerra sia il più lontano possi- 
bile, che il canto sia il più vicino possibile alle Muse); e due volte 
compare la divinità anche all’interno del mito: la prima nel tenta- 
tivo di trattenere gli Argivi dalla spedizione contro Tebe (v. 19), la 
seconda a salvare dalla vergogna della morte in fuga Anfiarao (v. 
24); in entrambi i casi il dio opera con il fulmine, l’attributo con 
cui compare sulle monete di Etna?, dove era particolarmente ono- 
rato‘. Si spiega così perché Apollo, il dio dell’agone vittorioso, sia 
ricordato all’inizio (vv. 1. 4. 9) e verso la fine dell’epinicio (v. 53), 
ma lasci il campo a Zeus in tutta la parte centrale oltre che alla fine. 

L’ode è impreziosita da una serie di immagini suggestive: le por- 
te della casa di Cromio «sono spalancate, vinte dagli ospiti» (v. 2); 
a Tebe gli Argivi «sulle sponde d’Ismeno piantarono il dolce ritor- 


! Ettore che, come Ecuba ricordava in Omero, I. XXIV 214-6, era morto combat- 
tendo per la città, «immemore di paura e di fuga». 

Diversa la funzione in Isth. 7, 31-5, dove Ettore, insieme con Meleagro e Anfia- 
rao, serve come modello per lo zio del celebrato, morto in difesa di Tebe (Young, 
Isthmian 7, passim). 

Un'eccellente riproduzione del tetradramma con Zeus sul trono e il fulmine alato 
nella sinistra, datato a poco dopo il 476, in Franke-Hirmer, tav. 11. 
^ Ved. Introduzione a Nem. 1, pp. 17-8. 
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no» e «ingrassarono coi loro cadaveri il fumo dai candidi fiori» (vv. 
22-3); Pudore «in segreto cede davanti al lucro» (v. 33) e «nella lot- 
ta incita l'animo guerriero di Cromio a stornare il flagello d'Enia- 
lio» (vv. 36-7); la gloria di Ettore e quella di Cromio «sbocciano» 
presso le correnti dei fiumi! (vv. 39-42); il cratere è «profeta» del 
corteo (v. 50), la celebrazione del vincitore un lancio di giavellot- 
to che deve colpire l'obiettivo (v. 55). Dal punto di vista stilistico, 
è poi notevole la presenza di formule e iuncturae iliadiche, natura- 
le nella celebrazione di imprese belliche?. 

L'epinicio non ha avuto particolare fortuna, se ne trovano echi 
soltanto nella tradizione erudita (ved. apparato dei testimoni). Ha 
tuttavia fornito tasselli a Leone Allacci, il quale nel poemetto Hellas 
del 1642 intesseva la sua composizione con numerose riprese classi- 
che; in particolare, ai vv. 630-3, la figura femminile che impersona 
la Grecia si rivolge al Delfino di Francia, il futuro Luigi XIV, che la 
liberi dal dominio dei Turchi: "Q χερσί, καὶ κτήµασσι, καὶ ψυχῇ 
σδένων, / τρέψαι πότ᾽ ἤδη Άρεως παρποδίου νέφος, / ἀκτὰς πο- 
ρεύων πρὸς ᾿Αχερουσίας, "Αναξ, / οἵ w ἐξέτριψαν, δυσμενῶν 
βαρεῖς στίχας, «Ὁ signore, tu che sei forte di braccio, di possedi- 
menti, d’animo, / allontana finalmente il nembo di Ares vicino / 
sospingendo alle spiagge di Acheronte / le fitte schiere dei nemici 
che mi hanno tormentata» (cfr. vv. 38-9). 


! Impressionante nell'epinicio questa presenza di fiumi (9 Asopo, 22 Ismeno, 39 Sca- 
mandro, 40 Eloro), oltre che di mari (34, 43. 

? Sono infatti concentrate nei versi in cui & esaltato il valore bellico di Cromio: 35 
ὀξείας ἀυτᾶς, 3 37 ἀμύνειν λοιγὸν, 37-8 φόνου... νεφέλαν, 18 δυσμενέων ἀν- 
δρῶν στίχας (ma εἴτ. anche ἄρηται / κῦδος ai νν. 46-7). 

5 V. Rotolo, Il carme «Hellas» di Leone Allacci, Palermo 1966 (per le Nemee, anco- 
ra a 478 αὔχαις κενεφρόνεσσι da 11, 29 ea 572 κελαινεγχῆς "Αρης da ro, 84). 
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Schema metrico 


Metro: kat’enoplion-epitriti 


fewer See tici 2 hem 

at. σος ον 2 epitr hem (epitr" pind) 
ο νου 2 epitr" 

PERSE ALI hem 
1 M 
SEI ERE RIO | pros epitri# 

P vecio epitr" hem" (pind) 
-------..-.---------. hem 2 epitr'* 


pcs sano cll 2 epitr" reiz 


Nota metrica 


E questa l'unica ode monostrofica che, insieme con la Pitica 12 del 
490, sia in metro kat’enoplion-epitritico (per un confronto dettaglia- 
to, Braswell, pp. 2-4), mentre le altre sono in metro eolico (ved. No- 
ta metrica alla Nemea 2). Il primo verso, con i due hemiepe femminili, 
ha la misura di un esametro (‘esametroide’ nella terminologia di Luigi 
Enrico Rossi!). Per il reiziano di clausola, ved. Nota metrica a Nezzea 
5. Al secondo verso, l’anceps del primo epitrito è breve a v. 32 (évti); 
un altro caso si avrebbe a v. 47 con la correzione di Boeckh accolta da 
Braswell; introduce un'ulteriore breve a v. 2 Barrett, pp. 137, 152, cor- 
reggendo il tràdito νεοκτίσταν in veoxtitav. Per il terzo verso, anceps 
breve a v. 13. Il quarto verso ha una estensione notevole (27 sillabe, co- 
me il primo verso della strofe nella Nemea 5); molto più lungo sarebbe 
il primo verso se non lo si considerasse autonomo (non presenta, insie- 
me con fine di parola, iato o breuis in longo), ma da unire al secondo; 
la lunghezza eccessiva che deriverebbe da questa unione (39 sillabe, 
mentre il numero massimo di sillabe sono 32/33: D'Alessio, «Il primo 
Inno», p. 128 e nt. 51) trattiene pero gli editori da questa fusione, che 
sembra invece operata da Korzeniewski, p. 147. Un tentativo di rico- 
struire l'esecuzione dell'ode sul piano ritmico-musicale in Pearson. 

La sillaba centrale di Kgoviwv alterna la quantità lunga (v. 19; cosi 
in Pyth. 1, 71) e quella breve (v. 28, come in Pyth. 3, 57 e 4, 23, Nem. 
I, 16 e 10, 76). 


! Riflessioni sui dattilo-epitriti, «SemRom» XI 2, 2008 (alle pp. 153-4 Rossi elenca le 
leggi esametriche non rispettate). 


B’ 


IO 


IX 
(XPOMIQI AITNAIQI 
APMATI) 


Κωμάσομεν παρ᾽ ᾿Απόλλωνος Σικυωνόδε, Μοῖσαι, 
τὰν νεοκτίσταν ἐς Αἴτναν, ἔνϑ᾽ ἀναπεπταμέναι 

ξείνων νενίκανται ϑύραι, 5 
ὄλβιον ἐς Χρομίου 

δῶμ᾽. ἀλλ᾽ ἐπέων γλυκὺν ὕμνον πράσσετε. 
τὸ χιρατήσιππον γὰρ ἐς ἅρμ᾽ ἀναβαίνων 

ματέρι καὶ διδύμοις παίδεσσιν αὐδὰν μανύει ιο 
Πυϑῶνος αἰπεινᾶς ὁμοχ!λάροις ἐπόπταις. 


ἔστι δέ τις λόγος ἀνϑρώπων, τετελεσμένον ἐσλόν 

μὴ χαμαὶ σιγᾷ καλύψαι: ϑεσπεσία δ᾽ ἐπέων 15 
καύχας ἀοιδὰ πρόσφορος. 

ἀλλ’ ἀνὰ μὲν βρομίαν 
φόρμιγγ’, ἀνὰ δ᾽ αὐλὸν ἐπ᾽ αὐτὰν ὄρσομεν 

ἱππίων ἀέϑλων κορυφάν, ἅ τε Φοίβῳ 20 
ϑῆκεν "Αδραστος ἐπ᾽ ᾿Ασωποῦ ῥεέϑίροις: ὧν ἐγώ 

μνασϑεὶς ἐπασκήσω χλυταῖς ἥρωα τιμαῖς, 


2. ἔνϑ᾽ ἄρα πεπταμέναιν ξείνων ἕνεκεν ταῖν ϑύραιν schol. Aristoph. Ach. 
127a Wilson 





codd. BD IT” col. XXXVI fr. 14 (u. 42) 
inscr. Tricl.: om. BD 


Str. 1 


Str. 2 


Ix 
(PER CROMIO DI ETNA 
VINCITORE COL CARRO) 


Dal santuario d'Apollo a Sicione andiamo, o Muse, in 


[corteo 
a Etna da poco fondata, dove sono spalancate 


le porte, vinte dagli ospiti, 

nella casa opulenta 

di Cromio. Ora, a dolce inno di versi date vita, 

perché montando sul carro di cavalli vincenti, 

egli dà il segno del canto per la madre e i figli gemelli, 
s entrambi custodi di Pito scoscesa. 


V'é un detto fra gli uomini: non celare a terra 
nel silenzio una nobile azione. E adatto alla lode 
é un canto ispirato di versi. 
In alto leviamo la cetra 
sonora, in alto l'aulo, al vertice 
degli ippici agoni che Adrasto 
pose per Febo, in riva alle correnti d’ Asópo: 
10  ricordandoli renderó onore glorioso all'eroe, 


2. £c Brubach, E. Schmid: εἰς BD | νεοκτίσταν codd.: νεοκτίταν Barrett, fort. 
recte 1.πράσσετε Β:πράσσεται» 4.παίδεσσιν B: παίδευσιν D | paver 
B: μηνύει D 8. αὐτὰν Ceporinus: αὐτὸν BD | ὄρσομεν ed. Morel.: ὄρσωμεν 
BD 9.inniwv Hermann p. 253: ἱππείων BD 


N 
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ὃς τότε μὲν βασιλεύων κεῖϑι νέαισί 0" ἑορταῖς 15 
ἰσχύος T’ ἀνδρῶν ἁμίλλαις ἅρμασί τε γλαφυροῖς 
ἄμφαινε κυδαίνων πόλιν. 
φεῦγε γὰρ ᾽Αμϕιάρη 30 
ποτὲ d'oacvundea καὶ δεινὰν στάσιν 
πατρίων οἴκων ἀπό τ᾽ "Αργεος: ἀρχοὶ 
δ᾽ οὐκ ἔτ᾽ ἔσαν Ταλαοῦ παῖδες, βιασϑέντες λύᾳ. 
κρέσσων δὲ καππαύει δίκαν τὰν πρόσϑεν ἀνήρ. 35 


ἀνδροδάμαν δ᾽ Ἐριφύλαν, ὅρκιον ὡς ὅτε πιστόν, 
δόντες Οἰκλείδᾳ γυναῖκα, ξανϑοκομᾶν Δαναῶν 4ο 
ἦσαν μέγιστοι. καί ποτε 
(- -) ἐς ἑπταπύλους 
Θήβας ἄγαγον στρατὸν ἀνδρῶν αἰσιᾶν 
οὐ κατ᾽ ὀρνίχων ὁδόν: οὐδὲ Κρονίων 
ἀστεροπὰν ἐλελίξαις οἴκοθεν µαργουµένους 45 
στείχειν ἐπώτρυν', ἀλλὰ φείσασϑαι χελεύϑου. 


φαινομέναν δ᾽ ἄρ᾽ ἐς ἄταν σπεῦδεν ὅμιλος ἱκέσϑαι 50 
χαλκέοις ὅπλοισιν ἱππείοις τε σὺν ἔντεσιν' ‘Io- 

μηνοῦ è’ én’ ὄχϑαισι γλυκύν 
νόστον ἐρεισάμενοι 

λευκανθέα σώμασι πίαναν καπνόν: $5 
ἑπτὰ γὰρ δαίσαντο πυραὶ νεογυίους 

φῶτας: ὁ δ᾽ ᾽Αμϕιάρει σχίσσεν κεραυνῷ παμβίᾳ 
Ζεὺς τὰν βαθύστερνον χϑόνα, χρύψεν è’ ἅμ’ ἵπποις, 


14. λύα’ στάσις Hesych. À 1319 22. καὶ Πίνδαρος τὰ ἅρματα ἔντεά φησιν’ 
ἱππείοις ἔντεσι μεταῖσσων schol. Hom. Il. XXIV 277 (b: μέτρα Erbse cum T) 





13. ᾽Αμφϕιάρη ποτὲ Barrett: ᾽Αμϕιάρηόν ποτε B ᾽Αμϕιάρηόν τε D ᾽Αμϕιαρῆ 
ποτε Schroeder, Snell-Maehler 'Auqidgnv ποτὲ Bergk, Braswell 14. πατρίων 
E. Schmid: πατρώων BD 16. ἀνδροδάμαν δ᾽ Schneidewin e £: ἀνδροδάμαντ᾽ 
B ἀνδρομάδαντ D 17-8. lacunam ab aliis aliter positam non expleo: μέγιστοι 
καί ποτ’ ἐς BD μέγιστοι. καί ποτε ἐσίλὸν ἐς) Boehmer μέγιστοι. καί ποτε 


Str. 3 


Str. 4 


Str. 5 
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che là regnando un tempo rese chiara di gloria 
la città con nuove feste e con gare di forza 
virile e con carri ricurvi. 
Dall’audace Anfiarao e dalla discordia 
terribile fuggiva, lontano 
dalle case dei padri e da Argo: pià non dominavano 
i figli di Talao, domati dalla contesa. 
15 L'uomo più forte pone fine alla giustizia di prima. 


Ma dando in moglie all'Eclide, giuramento di fede, 
Erifile domatrice di uomini, essi furono i più potenti 
fra i Danai dai biondi capelli e un giorno 
(...) alle sette porte 
di Tebe guidarono un'armata di prodi lungo via 
di presagi non fausti: vibrando la folgore 
il Cronide non incitava quei folli 
20 a partire da casa, ma a evitare il cammino. 


A chiara rovina correva l'esercito 
in bronzee armature, con carri e cavalli: 
sulle sponde d'Ismeno piantato 
il dolce ritorno, ingrassarono 
coi loro cadaveri il fumo dai candidi fiori. 
Sette pire divorarono i giovani eroi: 
ma per Anfiarao Zeus squarció con la folgore 
violenta il seno profondo 
25 della terra e lo nascose coi cavalli, 


(ϑοῦρον) ἐς Barrett ex. gr. μέγιστοι. (δὴ τόϑεν) καί ποτ᾽ ἐς Boeckh, Braswell 
μέγιστοι (_ ~ _) Snell μέγιστοι (σὺν δέ oi) Henry, ἑπταπύλους κριτὸν ἐς Θήβας 
E. Schmid, prob. Barrett 18. αἰσιᾶν Tricl.: αἰσιῶν B om. D 22. Ἰσμηνοῦ 
Schroeder: Ἰσμηνοῦ BD 23. ἐρεισάμενοι B: ἐρυσάμενοι D ἀμερσάμενοι 
Schroeder | σώμασι πίαναν Hermann: σώμασιν éniavav BD 24.᾽Αμφιάρει 
Βαπτειτ;᾽Αμϕιάρηι ΒΡ᾿Αμφιάρῃ Ηεγπε᾽Αμφιαρεῖ Schroeder | σχίσσεν Boeckh: 
σχίσσε D! σχίσεν D σχίσε Bs σχίσαις Bi 25. κρύψεν Tricl.: κρύψε BD 


30 


40 
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δουρὶ Περιχ!λυμένου πρὶν νῶτα τυπέντα μαχατάν 
ϑυμὸν αἰσχυνϑῆμεν. ἐν γὰρ δαιμονίοισι φόβοις 
φεύγοντι καὶ παῖδες ϑεῶν. 
εἰ δυνατόν, Κρονίων, 
πεῖραν μὲν ἀγάνορα Φοινικοστόλων 
ἐγχέων ταύταν ϑανάτου πέρι καὶ ζω- 
ἄς ἀναβάλλομαι ὡς πόρσιστα, μοῖραν è’ εὔνομον 
αἰτέω σε παισὶν δαρὸν Αἰτναίων ὀπάξειν, 


Ζεῦ πάτερ, ἀγλαΐαισιν δ᾽ ἀστυνόμοις ἐπιμεῖξαι 
λαόν. ἐντί τοι φίλιπποί τ᾽ αὐτόϑι καὶ κτεάνων 
ψυχὰς ἔχοντες κρέσσονας 
ἄνδρες. ἄπιστον tera” 
αἰδὼς γὰρ ὑπόχρυφα κέρδει κλέπτεται, 
ἃ φέρει δόξαν. Χρομίῳ xev ὑπασπί- 
Gov παρὰ πεζοβόαις ἵπποις τε ναῶν τ᾽ ἐν μάχαις 
ἔκρινας, ἂν κίνδυνον ὀξείας ἀυτᾶς, 


οὕνεκεν ἐν πολέμῳ χείνα ϑεὸς ἔντυεν αὐτοῦ 
ϑυμὸν αἰχματὰν ἀμύνειν λοιγὸν Ἐνυαλίου. 
παῦροι δὲ βουλεῦσαι φόνου 
παρποδίου νεφέλαν 
τρέψαι ποτὶ δυσμενέων ἀνδρῶν στίχας 
χερσὶ καὶ ψυχᾷ δυνατοί: λέγεται μὰν 
Ἕχτορι μὲν κλέος ἀνϑῆσαι Σκαμάνδρου χεύμασιν 
ἀγχοῦ, βαϑυχ!ρήμνοισι δ᾽ ἀμφ᾽ ἀκταῖς Ἑλώρου, 


27. ἐν-ϑεῶν schol. Hom. Il. VIII 97b Erbse 





27. δαιμονίοις φ. φεύγουσι schol. Hom. 30. παισὶν Tricl.: παισὶ BD 
ἀγλαῖαισιν Tricl.: ἀγλαΐαισι BD | ἐπιμεῖξαι Schroeder: ἐπιμίξαι BD 


65 


7o 


75 


8o 


85 


go 


95 
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Str. 6 prima che colpito alle spalle dall'asta di Periclimeno 
disonorasse l'animo guerriero. Per terrori di origine divina 
fuggono anche i figli di déi. 

Se possibile, o Cronide, 
una cosi fiera prova di puniche 
lance per la morte e la vita, quanto pit lontano 
rinvio: Zeus padre, ti chiedo 
30 di concedere in sorte a lungo buon governo 


Str. 7 agli Etnei, e d'immettere in civili splendori 
questo popolo. Sono uomini che amano 
i cavalli e hanno cuori più grandi 
delle ricchezze. Cosa incredibile ho detto: 
poiché Pudore, che dà la fama, in segreto 
cede davanti al lucro. Da scudiero di Cromio, 
tra fanti e cavalli e battaglie di navi 
35 avresti compreso, nel rischio dell’urlo assordante, 


Str. 8 che quel dio nella lotta incitava 
il suo animo guerriero a stornare il flagello d’Enialio. 
Pochi gli uomini capaci di decidere 
come volgere — con le mani 
e l'animo — la nube di strage incombente 
sulle schiere nemiche. Si narra 
che per Ettore la gloria fiorì presso il fiume 
40 Scamandro: sulle scoscese sponde dell’Elöro, 


ἐντί BD: εἰσίν Boeckh 33. ἄνδρες bis habet B | ὑπόκρυφα BD Braswell: ὑπὸ 
κρύφα Boeckh, edd. | χλέπτεται B: βλέπεται D 38. nagnodiov Β:ταρποδίον 
D 39. χερσὶ καὶ ψυχᾷ δυνατοί bis habet B | wav B: μὲν D 


IA’ 


45 


“ο 
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ἔνϑ’ ᾿Αρείας πόρον ἄνϑρωποι καλέοισι, δέδορκεν 
παιδὶ 1000" “Αγησιδάμου φέγγος ἐν ἁλιχίᾳ 100 
πρώτᾳ: τὰ δ᾽ ἄλλαις ἁμέραις 
πολλὰ μὲν ἐν κονίᾳ 
χέρσῳ, τὰ δὲ γείτονι πόντῳ φάσομαι. 
èx πόνων δ᾽, ol σὺν νεότατι γένωνται 
σύν τε δίκᾳ, τελέϑει πρὸς γῆρας αἰὼν ἁμέρα. 105 
ἴστω λαχὼν πρὸς δαιμόνων ϑαυμαστὸν ὄλβον. 


εἰ γὰρ ἅμα χτεάνοις πολλοῖς ἐπίδοξον ἄρηται 110 
κῦδος, οὐκ ἔστι πρόσωθεν ϑνατὸν ἔτι σκοπιᾶς 

ἄλλας ἐφάψασϑαι ποδοῖν. 
ἡσυχία δὲ φιλεῖ 

μὲν συμπόσιον: νεοϑαλῆὴς è’ αὔξεται 115 


μαλθακᾷ νικαφορία σὺν ἀοιδᾷ: 
ϑαρσαλέα δὲ παρὰ κρατῆρα φωνὰ γίνεται. 
ἐγκιρνάτω τίς μιν, γλυκὺν κώμου προφάταν, 120 


ἀργυρέαισι δὲ νωμάτω φιάλαισι βιατάν 
ἀμπέλου παῖδ᾽, ἄς tod ἵπποι κτησάµεναι Χρομίῳ 

πέμψαν ϑεμιπ'λέκτοις ἁμᾶ 125 
Λατοῖδα στεφάνοις 

ἐκ τᾶς ἱερᾶς Σικυῶνος. Ζεῦ πάτερ, 
εὔχομαι ταύταν ἀρετὰν χελαδῆσαι 

σὺν Χαρίτεσσιν, ὑπὲρ πολλῶν τε τιμαλφεῖν λόγοις 1ο 
νίκαν, ἀκοντίζων σκοποῖ᾽ ἄγχιστα Μοισᾶν. 


48. ἁσυχία-συμπόσιον schol. Pind. Nem. 5, 10a, p. 90, ; Drachm. | νεοϑαλής: vew- 
oti βλαστήσασα Sudav187 49. ϑαρσαλέα-γίνεται schol. Lucian. Conuiu. 36 
Rabe; Orion, Etyrzol. p. 33, 15 Sturz 52-3. θεμιπλέχτοις στεφάνοις schol. rec. 
Pind. Pyth. 5, 38 Semitelos 





41. Ev Ἀρείας BD Snell-Maehler: 'Pe(ac Zre ἔνϑα Ῥέας Bothe, Boeckh, Schroeder, 
Turyn, Braswell 42. oplegats I1? ἁμέραις Tricl.: ἡὩμέραιςΒΡ 44. ἁμέρα 
BD: ἡμέρα Schroeder, Turyn, Snell-Maehler 46. κτεάνοις Tricl.: κτεάνοισι 
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nel luogo che gli uomini chiamano varco di Areia, 
questa luce rifulse per il figlio di Agesidamo 
in età giovanile. Le altre imprese di poi 
molte diró realizzate sulla terra 
polverosa, altre sul mare vicino. 
Dopo fatiche affrontate in gioventù con giustizia, 
si ha in vecchiaia una vita serena. 
45 Sappia che dagli dei ha avuto mirabile prosperità. 


Str. 10 Se infatti un mortale con molte ricchezze acquista 


Str. 11 


fama gloriosa, non puó poi toccare coi piedi 
altri vertici, ancora. 
La pace ama 
il simposio; col tenero canto 
la vittoria novella fiorisce; 
e ardita diventa la voce accanto al cratere. 
so Qualcuno lo mescoli, il dolce profeta di festa, 


e versi il figlio robusto della vite nelle coppe 
d'argento, che le cavalle conquistarono un giorno 
e mandarono a Cromio insieme alle corone 
rituali di Apollo 
dalla sacra Sicione. Zeus padre, 
possa io celebrare con le Cariti il suo valore 
ed esaltare la vittoria con lodi al di sopra 
ss dimolti, non lontano dalle Muse colpendo il bersaglio. 


BD 47. οὐκ ἔστι πρόσωϑεν Boehmer, Snell-Maehler: οὐκέτι πόρσω B οὐκ 
ἔστι πρόσω D οὐκέτ᾽ ἔστι πόρσω Boeckh, Braswell οὐκέτ᾽ ἐστὶ πόρσω ϑνατὸν 
éoivBarrett 48. ἡσυχία BD: ἁσυχία schol. Nem. 5 ἡσυχίαν Tric. 49. ἀοι- 
64 Tricl.: ἀοιδᾶ B αὐδᾶ D | παρὰ κρατῆρα BD: παρὰ κρητῆρι schol. Luc. na- 
ραγηρητῆρι Orion 5o. μιν BD: νιν Mommsen 52. ἁμᾶ Vogt: ἅμα Σ, E. 
Schmid ἀμφὶ BD 53. ἔκ-Σικυῶνος bis habet Bl tag D: τῆς B ες. vixav 
Ceporinus e 2: νικᾶν BD | σκοποῖ᾽ Ahrens: σκοποῦ BD 


ate 
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Lode, che costituisce l'unico epinicio argivo di Pindaro!, inizia 
con un'ampia celebrazione della città. L'intera prima triade è de- 
dicata infatti a un catalogo mitico, come nell’ Istmica 7, un'ode te- 
bana, che si apre con «Per quale delle glorie patrie d'un tempo, 
o Tebe beata, rallegrasti di più il tuo animo? Forse nel dare al- 
la luce il compagno della bronzeosonante Demetra, Dioniso dal- 
le lunghe chiome? oppure...» (le interrogative continuano sino 
a v. 15, mentre la triade si conclude a v. 17)?. Allo stesso modo, 
con una serie di miti in forma interrogativa, si apriva l'Inno com- 
posto per i Tebani?: «Celebreremo Ismeno, o Melia dalla conoc- 
chia d’oro, o Cadmo...?» (fr. 29 Maehler); il frammento si inter- 
rompe a v. 5, dopo la menzione di Tebe, Eracle, Dioniso e delle 
nozze di Armonia. 

In questa Nemea, Argo è inizialmente presentata come città di 
Danao e delle sue figlie, sede di Era. Sono poi ricordati altri per- 
sonaggi mitici, la cui sequenza genealogica sarebbe Epafo, Danao, 
Ipermestra-Linceo, Talao, Anfiarao, Diomede, Danae, Perseo, 
Alcmena-Anfitrione, Eracle. Pindaro non segue però tale ordine”: 
da Perseo risale oltre Danao, a Epafo, ridiscende con Ipermestra 


! Ma per la città il poeta compose canti cultuali (rimangono frammenti, sui quali 
ved. D'Alessio, «Argo»). 

? Altrettanto ampia, e con la presenza di alcune i interrogative, ma diversa negli ele- 
menti di lode, la celebrazione di Corinto nella prima triade dell Olsmpica 13. Questi 
paralleli indeboliscono la considerazione dello scolio 35 secondo cui l'elogio di Argo 
si spiegherebbe col fatto che la vittoria celebrata era insignificante. 

3 Ved. D'Alessio, «Il primo Inno»; che dedicatario fosse Apollo, e non Zeus come si 
riteneva, argomenta lo stesso in «SemRom» X 2007, pp. 101-17. 

Come non lo segue nell’Istrzica 7, dove il catalogo mitico è costruito sui livelli divi- 
no-eroico-umano (ved. Privitera, p. 217; parzialmente o tendenzialmente cronologica 
è la sequenza secondo A.M. Buongiovanni, Marginalia Pindarica, «SIFC» LXXXIII 
1990, p. 121 nt. 4; Puricelli, p. 209). 
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figlia di Danao; ancora più in basso stanno Diomede e Anfiarao; si 
risale con Alcmena e Danae, il padre di Adrasto (Talao) e Linceo, 
Anfitrione; il movimento culmina in Eracle, figlio di Zeus, e la sua 
sposa Ebe; é sull'Olimpo che ella vive, accanto alla madre Era: alla 
fine della sezione (e della triade) con moto circolare ritorna dun- 
que la dea, che ha sede sull'Olimpo come in Argo. 

Pausania descrive un gruppo statuario, dedicato nel IV seco- 
lo a Delfi dagli Argivi che aiutarono i Tebani sotto Epaminonda a 
fondare Messene (X 10, 5), raffigurante Danao, Ipermestra, Lin- 
ceo e tutta la loro discendenza sino a Eracle, e ancor prima a Per- 
seo. La base di queste statue é stata ritrovata nel 1894, su un emici- 
clo, e la sequenza é stata ricostruita nell'ordine Danao, Ipermestra, 
Linceo, Abante, Acrisio, Danae, Perseo, Elettrione, Alcmena, Era- 
cle!. La serie rispettava l'ordine genealogico, ma, esattamente co- 
me in Pindaro, cominciava con Danao e culminava in Eracle? (an- 
che in Eschilo, Prom. 827-73, il Titano si ferma a Eracle, che lo 
avrebbe liberato dalla sua pena, quando riferisce a Io la profezia 
sulla sua discendenza). Il rinvenimento, con la firma dello sculto- 
re argivo Antifane?, conferma l'indicazione cronologica di Pausa- 
nia al 369 circa. La presenza di eroi argivi e tebani si spiega bene 
in quel momento storico (diversa la situazione verso la metà del V 
secolo, quando Argo aveva innalzato a Delfi le statue che si trova- 
vano sull'emiciclo opposto, dove erano rappresentati i Sette con- 
tro Tebe e gli Epigoni*): di fronte a Diomede, conquistatore del- 
la Cadmea, le statue di Eracle e Alcmena proclamavano l’amicizia 
fra Tebe e Argo. Anche l’ode pindarica, dove Diomede è ricorda- 
to accanto agli eroi tebani, deve risalire a un periodo di alleanza 
tra le due città (ved. infra). 

Dopo l’invito iniziale rivolto alle Cariti («Cantate Argo, o Cari- 
ti»), con l’inizio della seconda triade il poeta passa alla prima e al- 
la seconda singolare (19 «la mia bocca...»; 21 «desta la lira...»), e 
arriva all’attualità. Alle feste in onore di Era, che comprendevano 
gare e sacrifici di buoi, il destinatario dell'ode, Teeo, ha riporta- 


ΤΟ, Roux, in J. Pouilloux-G. Roux, Enigmes à Delphes, Paris 1963, pp. 46-51. 
Cannatà, «Poesia e statuaria», pp. 95-106. C. Morgan richiama, per la struttura pa- 
ratattica dell'incipit pindarico, le arti visive di inizio V secolo, esemplificando con 
la Stoa di Atene (p. 229). 
Pausania lo ricorda come allievo di Periclito, discepolo di Policleto, e maestro di 
Cleone sicionio (V 17, 4). 
4 A. Jacquemin, Offrandes monumentales à Delphes, Athènes-Paris 1999, p. 55. 
Egli è menzionato solo a v. 24 (e 37): con analogo ritardo è ricordato il vincitore 
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to due vittorie. Segue un catalogo delle vittorie conseguite altrove: 
a Delfi, tre all'Istmo, tre a Nemea. La preghiera per una vittoria 
olimpica, alla quale Teeo aspira ma che non osa chiedere, affiora 
nell'invocazione del poeta a Zeus; il catalogo si conclude col ricor- 
do delle due vittorie ateniesi, il cui premio, giare di olio riccamen- 
te decorate, era giunto ad Argo: la perifrasi «al popolo prode di 
Era» per indicare la città conclude anche questa sezione (pur essa 
corrispondente alla triade) circolarmente, nel nome della dea ce- 
lebrata. La terza triade ricorda le vittorie della famiglia, una fami- 
glia che aveva tradizioni illustri, tanto da ospitare i Dioscuri; al mi- 
to dei due fratelli’, anch'essi particolarmente onorati ad Argo?, è 
dedicato il resto dell’epinicio (altre due triadi), con il quale il mi- 
to, una sezione narrativa di straordinaria efficacia, ha perciò una 
chiara connessione genealogica?. 

Nella zeichoscopia omerica Elena, indicando i principali eroi 
greci ai vecchi di Troia che dall’alto delle mura osservano il cam- 
po di battaglia, si preoccupa non vedendo tra essi i fratelli Casto- 
re e Polideuce. La sua ipotesi, che pur essendo lì non scendano in 
campo per la vergogna del suo comportamento, è smentita da un 
intervento diretto del narratore, il quale informa che «li copriva or- 
mai la terra generatrice, nella patria Lacedemone» (Il. III 243-4)*. 
Nell’Odissea, a definire la loro situazione ritorna il secondo emisti- 
chio iliadico di v. 243, «li copre ormai la terra generatrice», ma si 
aggiunge «vivi: per onore avuto da Zeus, essi anche sotterra una vol- 
ta son vivi e un’altra son morti, a giorni alterni. Onore come gli dèi 


nell’Istrzica 7 (v. 21), che, come abbiamo visto, presenta all'inizio la stessa struttura 
di catalogo mitico (cfr. Schadewaldt, p. 269). 

l Sui quali ora I. Sforza, I Dioscuri tra letteratura ed epigrafia: VIII-VI secolo a.C., «Stu- 
di e Saggi linguistici» XXXIX 2001, pp. 31-63; Η.]. Walker, The Twin Horse Gods: 
The Dioskouroi in Mythologies of the Ancient World, London 2015. 

2 Come dimostrano numerose epigrafi (Amandry, p. 212 nt. 6), oltre due santuari (sul 
culto argivo dei Dioscuri, J.-C. Moretti, in A. Pariente-G. Touchais [edd.], Argos et 
l'Argolide. Topographie et urbanisme, Paris 1998, pp. 237-9); uno si trovava in città 
(è ora localizzabile grazie a un'iscrizione del 400 a.C. circa: SEG XXVI 428), l’altro 
fuori (entrambi sono ricordati da Pausania: II 22, 5; 36, 6); uno di questi è menzio- 
nato da Pindaro all’inizio del ‘peana’ 18 (S7 Rutherford) per Argo: che in esso fosse 
eseguita l'ode ipotizza D'Alessio, Pindar’s Prosodia, p. 42 (cfr. Rutherford, p. 425). 
Interessante poi che mentre Aristarco, per spiegare la rilevanza dei Dioscuri nell'O- 
limpica 3, parlava del loro culto ad Agrigento, Didimo richiamasse piuttosto quello 
di Argo, facendo risalire a questa città l'origine del destinatario dell’ode, il signore 
di Agrigento Terone (scolio a O/. 3, 1d = fr. sb Braswell). 

3 Ved. F. Lourenço, «Morte e transfiguração: Nemera X», in Lourenço, p. 180. 

4 Lo scolio al v. 243 sintetizza la diversa tradizione pindarica. 
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hanno in sorte» (XI 301-4). L’espressione corrisponde a un fram- 
mento dei Canti cipri, dove é utilizzato lo stesso aggettivo odissia- 
co ἑτερήμερος: «Zeus assegna loro l'immortalità a giorni alterni» 
(fr. 8 Bernabé Ζεὺς αὐτοῖς ἑτερήμερον νέμει τὴν ἀϑανασίαν); 
nel poema ciclico si precisava che Castore era mortale, immortale 
Polideuce (questa credenza é attestata da Plutarco proprio per gli 
Argivi, che credevano Castore sepolto nella loro citta, mentre ve- 
neravano Polideuce come dio!). Pindaro sembra accogliere qui la 
versione odissiaca, come in Pyth. τι, 62-4, dove si rivolge ai due 
fratelli con le parole «figli dei numi, un giorno abitate nelle sedi di 
Terapne? e l'altro nella dimora d'Olimpo» (di «parafrasi» del pas- 
so omerico parla lo scolio 95 alla Pitica)>. 

La narrazione si apre con il singolare destino dei due fratelli, 
che vivono a giorni alterni sotto terra e sull'Olimpo, in virtù della 
scelta operata da Polideuce nel momento in cui Castore era stato 
ferito a morte‘. Si introduce cosi il racconto della lotta tra i Dio- 
scuri da una parte e i due figli di Afareo, loro cugini, dall'altra. Il 
racconto procede a ritroso, secondo una tecnica cara a Pindaro*: 
Castore era stato ferito da Ida dopo che Linceo lo aveva scorto 
mentre si nascondeva nel tronco di un albero; i due Afaretidi ten- 
tano poi di atterrare Polideuce, lanciando contro di lui la pietra 
della tomba paterna, ma invano: il suo giavellotto trapassa il pet- 


! Quaestiones Graecae 23, 296f; questa versione rimane fuori dall’Elena euripidea, 
dove ai vv. 138-42 la protagonista è informata di due racconti alternativi sul con- 
to dei fratelli: trasformati in stelle, sono diventati déi, oppure si sono uccisi per la 
vergogna della sorella; l'espressione di v. 138, «son morti e non lo sono» (τεϑνᾶσι 
καὶ οὐ τεϑνᾶσι) potrebbe tuttavia risentire della tradizione epica e di quella pin- 
darica (cfr. vv. 87-8). 
? L'idea che i Dioscuri vivessero sotto la terra di Terapne sembra sia attribuita ad 
Alcmane nello scolio a Euripide, Tro. 210 (Alcmane, fr. 19c Calame = 7 Davies). 

Questa versione ritorna in Licofrone, 564-6 («li accoglierà ospiti l'Olimpo a gior- 
ni alterni, fratelli amorevoli, mortali e immortali»), Virgilio (Aen. VI 621 sí fratrem 
Pollux alterna morte redemit), Luciano, Dial. deor. 26, 1-2 («ognuno dei due metà 
del tempo è morto, metà è un dio, per l'amore fraterno: poiché uno doveva morire, 
l'altro essere immortale, si divisero cosi l'immortalità»). 

Sono i versi 5 5-9, definiti «initial summary» rispetto all'elaborazione che segue ai 
vv. 60-90 da Nünlist, «Pindar and Bacchylides», p. 236. 
5 [n proposito, R. Drew Griffith, In the Dark Backward: Time in Pindaric Narrative, 
«Poetics Today» XIV 1993, pp. 607-23. Cfr. in particolare il caso della Pitica 3, che 
presenta ai vv. 8-10 la morte di Coronide a opera di Apollo, ai vv. 34-6 la ripresa di 
questa fine dopo la narrazione della storia che chiarisce il motivo della punizione 
(Robbins, Choral Ceremony, p. 15), e subito dopo, anche qui con un discorso diret- 
to (ma sembra piuttosto un monologo di Apollo), la decisione del dio di salvare dal 
ventre della donna sulla pira il figlio Asclepio. 
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to di Linceo, e Ida è colpito dal fulmine di Zeus, che fa brucia- 
re insieme i due. Polideuce ritorna da Castore, morente, e chiede 
a Zeus di fargli condividere la sorte del fratello. Il dio, accosta- 
tosi al giovane, gli rivela che é suo figlio, a differenza di Castore 
nato da un eroe, e lo pone davanti alla scelta tra la vita olimpica 
cui la sua natura lo destina e l'alternanza con la sorte mortale del 
fratello! Il ritmo della narrazione, velocissimo prima, viene ral- 
lentato ora dai discorsi diretti? (uno di Polideuce ai vv. 76-9, la 
risposta di Zeus ai vv. 80-8, conclusa da un'anafora? che scandi- 
sce nettamente l'alternanza di vita «metà tempo sottoterra, me- 
tà nelle dimore auree del cielo»). La decisione di Polideuce, pri- 
va di esitazioni, ridà immediatamente la vista e la voce al fratello. 
Si conclude cosi l'ode^. 

L'epinicio fu certamente eseguito durante la festa di Era? (che 
si svolgeva in un santuario a una certa distanza dalla cittä‘), come 
risulta dai vv. 22-4. Ma qual é il rapporto dell'ode con le vittorie? 
É difficilmente accettabile l'ipotesi che alle feste Eree di quell'an- 
no Teeo avesse soltanto la funzione di Spielleiter, di agonoteta, e le 
vittorie da lui riportate a quei giochi risalissero ad anni precedenti, 
mentre l'ode celebrerebbe una vittoria conseguita ai giochi sparta- 
ni in onore dei Dioscuri (dei quali rimane come unica attestazione 
un'iscrizione di età imperiale: IG V 1, 602)’. Che le vittorie (argi- 


! Che la narrazione dipenda dalle sculture del frontone occidentale di Olimpia, de- 
gli anni Sessanta, suggerisce Lee, pp. 77-8. 

Essi contribuiscono, insieme con le fitte riprese di formule e iuncturae omeriche 
(ved. commento), al tono epico dell’ode (il carattere decisamente iliadico, dato dai 
«long dactylo-epitritic periods, alternating speeches, martial subject, and concentra- 
tion on one moment of choice», è sottolineato da Race, p. 106). 

3 Un'altra anafora ai vv. 27-8, ugualmente a inizio di verso, all’interno del catalo- 
go di vittorie. 

Allo stesso modo il mito a fine di ode nella Pitica 9, nella breve Olimpica 4, e nella 
Nernea 1 (ved. Introduzione, p. 12). 

5 Nell’inscriptio alla nostra ode, e in altri scolî pindarici, sono riportati per tali feste 
i nomi di Eree ed Ecatombee (P. Angeli Bernardini, Hekatombaia o Heraia di Argo. 
Un problema di denominazione, «Stadion» II 1976, pp. 213-7; nel I secolo d.C. su- 
bentra la designazione ἡ ἐξ Άργους ἀσπίς: ved. Amandry, pp. 226-9, 244-8; Id., 
Le bouclier d’Argos, «BCH» CVII 1983, pp. 627-34; L. Moretti, Dagli Herata all’A- 
spis di Argo, «MGR» XVI 1991, pp. 179-89). Che la festa durasse solo un giorno 
argomenta W. Pötscher, Das Hera-Fest im Heraion von Argos (Hdt. 1, 31 und Eur., 
E] 169 ff), «AAntHung» XXXVII 1996-97, pp. 25-36. 
6 Il tempio, più vicino a Micene che ad Argo (ne distava circa otto chilometri), fu ri- 
costruito dopo un incendio nel V secolo: C. Waldstein (ed.), The Argive Heraeum, 
I-II, Boston-New York 1902-05; Ο.Α. Pfaff, The Argive Heraion: the Architecture of 
the Classical Temple of Hera, Diss. New York Univ. 1992. 

Tale proposta di Merkelbach, Anlass, è discussa in Cannatà, «Occasione», pp. 160-1. 
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ve) non fossero recenti ritenevano anche Dissen, e Puech, secon- 
do i quali l'ode celebrava tutta la carriera agonistica di Teeo!. Le 
due vittorie argive, essendo state conseguite nella stessa speciali- 
tà, la lotta (22 παλαισμάτων), non possono comunque risalire al- 
lo stesso anno, per cui attuale poteva essere tutt'al più una sola?. 
L'ode fu probabilmente eseguita nella ricorrenza annuale? (come 
molti credono‘), situazione di cui abbiamo un esempio abbastan- 
za chiaro nella Nemea 3°. 

Per gli Argivi, doveva risultare elemento di particolare richia- 
mo verso le feste Eree la partecipazione alle gare di Teeo, il con- 
cittadino che distinguendosi anche agli agoni panellenici di Delfi, 
Corinto e Nemea costituiva un elemento di vanto per la città, ag- 
giungendosi a quelli celebrati dal poeta nella prima parte dell'ode. 

Le date proposte per la composizione oscillano di oltre mezzo 
secolo, dal 500 αἱ 444, sulla base di elementi storici e stilistici. Per 
Gaspar, l'ode non sarebbe stata possibile dopo il 494, quando lo 
splendore di Argo scomparve, con l'invasione spartana (Erodo- 
to, VI 76-80); dopo questo episodio, inoltre, Pindaro non avreb- 
be fatto riferimento, in quella città, ai Dioscuri come «custodi di 
Sparta» (v. 52)®. La data più bassa risale a Wilamowitz, secondo 
il quale difficilmente Pindaro avrebbe scritto per un Argivo pri- 
ma della pace del 451 tra Argo e Sparta; egli arriva poi al 444 sul- 
la base del fatto che ad Argo si poneva la morte del poeta (Valerio 
Massimo, IX 12, ext. 7; Vita P. Oxy. XXVI 2438, 31-2; epigram- 


! Dissen, p. 466; Puech, p. 130 (adesso Currie, «Epinician», p. 271). 
? Il verbo relativo alle vittorie menzionate per prime (ἔσχεν) è un aoristo, come i 
verbi relativi a tutte le altre (25 ἐκράτησε, 26 ἔδωκε, 35 κώμασαν, 36 ἔμολεν), 
ma a v. 25 si trova un ποτέ, che sembra segnare uno stacco tra i successi argivi e gli 
altri, precedenti (Henry, pp. 91, 100, 103-4, crede invece che le vittorie più recen- 
ti fossero le due panatenaiche, il cui premio è descritto con ricchezza di particolari 
alla fine del catalogo, ai vv. 35-6). Ποτέ si trova all'interno di un catalogo di vittorie 
del celebrato anche in Nem. 6, 36 (con lo stesso verbo πρατέω) e 42 (la vittoria ne- 
mea recente era stata annunciata ai vv. 11-3); a ricordare la vittoria oggetto del can- 
to, che non era immediata, l'avverbio ritorna in Nem. 9, 52 (cfr. Pyth. 3, 73-4; Young, 
Inscriptional ποτέ, pp. 40-2, crede che il ποτέ sia relativo alla prospettiva della ri- 
cezione dell'ode, piuttosto che della composizione; ma tale ipotesi non puó valere 
per il nostro passo); altrove introduce vittorie della famiglia (Ol. 6, 75, Isth. 8, 65). 
La festa risulta quadriennale in Igino (Fab. 170), e in essa è identificata la πενταετηρίς 
attestata su un'iscrizione argiva del 450 circa (SEG XLI 284; cfr. Ch. Kritzas, «Aspects 
de la vie politique et économique d’Argos au V siècle avant J.-C.», in Piérart, p. 235). 
4 Oltre Dissen, p. 462; Bury, p. 186; Fennell, p. 103; Wilamowitz, p. 425. 
5 L’ode, che il poeta dice di aver inviato tardi (vv. 77-80), risulta eseguita nel mese 
sacro nemeo (vv. 1-5). 
6 Gaspar, pp. 28-35. 
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ma ap. Vita Ambrosiana I, p. 3, 13 Drachmann; Eustazio, Prooem. 
25, 5-6; cfr. Suda x 1617)!. Sul piano stilistico, mentre Gaspar no- 
tava, pur nella bellezza dell'ode, tracce di inesperienza nelle frasi 
brevi, nella struttura rilassata, nei miti «seminati col sacco»?, Wi- 
lamowitz vedeva un segno di età avanzata nella cura di separare 
una triade dall'altra, come nella Nemea 11, probabilmente tarda 
(ved. Introduzione, p. 247). 

Più probabile una cronologia intermedia, sostenuta già dal Dis- 
sen, secondo il quale Anfitrione poteva essere incluso tra le glorie 
argive solo dopo il 464-3, quando Tirinto e Micene, le due città 
dell'eroe, erano state distrutte da Argo (ma prima del 458, quando 
Argo si alleò con Atene contro Tebe)*. È interessante il fatto che 
a partire dagli anni Sessanta si conoscono oggetti bronzei indicati 
dalle iscrizioni come premi dei giochi erei; a quel periodo, quan- 
do Argo andava conquistando l'egemonia della regione, si fa risa- 
lire il rinnovamento del santuario? e una riorganizzazione di quel- 
le feste, per la quale poteva essere commissionata l'ode pindarica$. 


! Wilamowitz, pp. 423, 426, seguito da Schwenn, col. 1678, Snell-Maehler (questi 
ultimi con punto interrogativo). La notizia della morte ad Argo non sembra del tut- 
to priva di fondamento a D'Alessio, Argo, pp. 107-8. 

Tre Amen va a un aneddoto noto da Plutarco, de gloria Atheniensium 4, 348a: 
Corinna avrebbe rimproverato Pindaro il quale non faceva uso di miti, che costitui- 
scono la specificita della poesia, e quando il poeta, seguendo il suo consiglio, com- 
pose l’inno per i Tebani (ved. p. 215), Corinna lo avrebbe richiamato alla misura, 
dicendogli che «bisogna seminare con la mano, non con tutto il sacco». Al 502 era 
collocata da Gaspar l’Istrzica 7, ode con analoga sovrabbondanza di miti; ma anche 
in questo caso la cronologia é incerta (ved. Privitera, p. 103). 

Lo stesso fenomeno nell’Olimpica 5, dove era considerato argomento contro l'au- 
tenticità da E. von Leutsch, Ist die fünfte olympische Ode von Pindar?, «Philologus» 
I 1846, pp. 116-27 (sul problema, ved. ora M. Ruffa, «La questione dell'autenticità 
dell’ Olimpica $ di Pindaro», in Cannatà-D'Alessio, pp. 27-45, in part. p. 33; F. Fer- 
rari, Molto rumore per nulla? L'inscriptio a all’Olimpica 5 e l'autenticità dell’ode, «Ei- 
kasmos» XVII 2006, pp. 75-8); altro elemento comune a queste due odi è la sempli- 
cità metrica (M. Ruffa, ibid., p. 34). Sempre per motivi stilistici, la Nemea 10 era at- 
tribuita alla piena maturità, intorno al 450, da Coppola, p. 205, note 1-2. 
^ Cfr. Farnell, p. 321; piü cauto D'Alessio, «Argo», p. 113. Agli anni Sessanta, anni 
della reazione aristocratica, pensano anche W.G. Forrest, Themistokles and Argos, 
«CQ» X 1960, p. 228 sgg., e Bowra, Pindar, pp. 147-9, 411. Nella stessa direzione 
Taccone, pp. 47-51, che richiama pure somiglianze con l'O/imptca 13, del 464. Sul- 
la base dei vv. 35-6 (la descrizione enfatica dei vasi di olio giunti ad Argo come pre- 
mio delle Panatenee), Lendrum pensava invece a poco dopo il 460, data dell'allean- 
za Atene-Argo, quando venne meno da parte della città il divieto, risalente alla metà 
del secolo precedente, di importare merci attiche, in particolare ceramica. 

5 Amandry, p. 240. 

6 L'ipotesi in J.M. Hall, How Argive Was the "Argive" Heraion? The Political and 
Cultic Geography of the Argive Plain, 900-400 B.C., «AJA» IC 1995, p. 612. Cfr. C. 
Morgan, che sottolinea il ruolo della città in questo epinicio. 
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A v. 42, però, la gestione dei giochi nemei è attribuita ai «giudici 
di Cleone» (cfr. Nem. 4, 17), un dato indicante che la supremazia 
di Argo non si era ancora affermata, e che i rapporti tra le due cit- 
tà dovevano a quell’epoca essere buoni!. 

Con questa cronologia si accorderebbe il rapporto istituito da 
Rudolf Fiihrer tra la preghiera di Polideuce ai vv. 75-8 e la pre- 
ghiera di Creso nell’Epinicio 3 di Bacchilide; le analogie mostre- 
rebbero come l’epinicio bacchilideo del 468 che aveva significato 
la vittoria del più giovane rivale presso Ierone di Siracusa avesse 
lasciato traccia durevole in Pindaro?; le consonanze, del tutto na- 
turali all’interno di due preghiere, non sembrano però tali da far 
pensare a dipendenza’. 

Un elemento piü significativo come terminus post quem pud 
essere ritenuto il termine µονόψαφος riferito a v. 6 alla spada di 
Ipermestra (unica tra le Danaidi a risparmiare il marito tenendo la 
spada nel fodero), letteralmente «che vota sola» (ha un voto pro- 
prio, diverso dalle altre)*; l'aggettivo, a parte due tarde attestazio- 
ni’, si trova soltanto nelle Supplici di Eschilo”: a v. 373 «dall’uni- 
co voto» sono i «cenni» di Pelasgo re di Argo per le Danaidi che, 
venendo da un mondo caratterizzato da poteri assoluti, non ca- 
piscono l’esigenza del sovrano di prendere la decisione insieme 
con i concittadini; tale esigenza è evidente riflesso dell’Atene in 
cui viveva il tragediografo, e a quell’ambiente in cui il voto costi- 
tuiva motivo di orgoglio democratico va ricondotta la coniazione 
dell’aggettivo; l’utilizzazione che ne fa Pindaro, con diverso valo- 
re ma nell’ambito dello stesso mito, difficilmente sarà dovuta al 
caso” (un altro punto di contatto con la stessa tragedia eschilea si 


! Bernardini, Argo, pp. 132-5; Mari, Festa mobile I, p. 101 e nt. 26. 
? Führer, pp. 133-5. 
3 Bacchilide, 3, 35-40 χέρας δ᾽ [ἐς / αἰ]πὺν αἰθέρα σ[φ]ετέρας ἀείρας /[γέ]γ[ω]νεν: 
Ὑπέρίβι]ε δαῖμον, / [πο]ῦ ϑεῶν ἐστι[ν] χάρις; / πο]ῦ δὲ Λατοίδ[ας] ἄναξ; / 
ἔρρουσ]ιν ᾽Αλυά[τ]τα δόμοι («alzate le braccia al cielo alto, gridava: “Demone po- 
tente, dov’é la gratitudine degli déi? Dove il signore figlio di Latona? Rovina la casa 
di Aliatte"»). Poco convinto della conclusione di Führer S.L. Radt, rec. a Führer, 
«Gnomon» XLV 1973, p. 413. 
4 Metaforico è anche l'uso di ψᾶφος in Ol. 7, 86-7 («voto di pietra», cioè risultato 
dell'agone, inciso su pietra: ved. il commento di Giannini); l'ode é del 464. 
5 Efraem Sirio, Sermo ascet. p. 159, 13, Giovanni Apocauco, Epist. 8. 
6 Nella stessa tragedia, a v. 795 si trova l’bapax οἰόφρων riferito a una roccia «soli- 
taria», con audacia pari a questo aggettivo pindarico. 

Per la dipendenza pindarica da Eschilo già Farnell; inoltre W. Kraus, «Aischylos’ 
Danaidentetralogie», in H. Petersmann (ed.), Aus Allem Eines: Studien zur antiken 
Geistesgeschichte, Heidelberg 1984, p. 129 sg.; M. Sicherl, Die Tragik der Danaiden, 
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trova nell'accezione erotica di πελάσαις a v. 81; ritorna in Prom. 
897). L'epinicio deve essere dunque successivo alla rappresenta- 
zione della tragedia, della fine degli anni Sessanta!. A quel decen- 
nio risalgono del resto gli epinici pindarici in cui é ricordato l'ago- 
ne argivo, l’Olimpica 7 (v. 83), la ο (v. 88), la 13 (v. 107). 

L'ode è tra quelle pindariche più ammirate; in particolare, col- 
pisce il mito dei Dioscuri, sia per la tecnica narrativa sia per il pa- 
tbos dei discorsi diretti?. Il racconto ritorna in vari autori, tra cui 
Teocrito; nella seconda parte di un epillio dedicato ai Dioscuri (22) 
il poeta alessandrino, con la tecnica della oppositio in imitando, si 
allontana dalla narrazione pindarica in molti tratti, ma in alcuni si 
mantiene fedele al modello?. Pure Ovidio si distacca in numerosi 
particolari, ma anch'egli conclude l'episodio col discorso diretto del 
figlio di Zeus, seguito da un verso che chiarisce l'effetto di quelle 
parole, la vita del fratello: «a te ormai, Polluce, si apriva il cielo su- 
blime, quando dicesti: “Ascolta le mie parole, o padre: il cielo che 
dai a me solo, dividilo fra due; la metà di esso sarà dono maggiore 
che se l'ottenessi intero". Disse, e riscattó dalla morte il fratello, al- 


«MH» XLIII 1986, p. 106 sg. Casi in cui Pindaro fa riferimento a miti messi sulla 
scena da Eschilo sono individuati da I. Düring, Klutaimestra-vnAng yvvd. A study 
of tbe development of a literary motif, «Eranos» XLI 1943, pp. 91-123; J. Hering- 
ton, Pindar's eleventh Pythian ode and Aeschylus’ Agamemnon, in Gerber, Studies 
Woodbury, pp. 137-46; T.H. Hubbard, Envy and tbe Invisible Roar: Pindar, Pythian 
11. 30, «GRBS» XXXI 1990, pp. 348-51; Id., Ninth Nemean, pp. 97-100; che l'eru- 
zione dell'Etna nella Pitica 1 dipenda dal Prometeo ritiene A. Ardizzoni, Tifone e 
l'eruzione dell'Etna in Eschilo e in Pindaro. Riflessioni sulla priorità, «GIF» n.s. IX 
1978, pp. 233-44, mentre secondo V. Di Benedetto, Tifone in Pindaro e in Eschilo, 
«RFIC» CXXIII 1995, pp. 129-39, Eschilo dipende dalla Pitica, e Pindaro a sua vol- 
ta presuppone il Prometeo in Ol. 4, 6-7. 

Per la cronologia, basata soprattutto su una didascalia papiracea, tra gli altri A.F. 
Garvie, «Lexis» XXIV 2006, pp. 31-42. Una nuova testimonianza della fortuna 
della trilogia eschilea abbiamo probabilmente su un vaso attico a figure rosse ri- 
salente alla metà del V secolo, rappresentante una figura di donna con la spada in 
mano accanto a un giovane steso a letto: Erika Simon interpreta la raffigurazione 
come una scena teatrale di Ipermestra che esita a uccidere Linceo («Hypermestra 
and Lynkeus», in E. Csapo-M.C. Miller [edd.], Poetry, Theory, Praxis. The Social 
Life of Myth, Word and Image in Ancient Greece. Essays in Honour of W.J. Slater, 
Oxford 2003, pp. 122-8). 

2 Rari in Pindaro, al di fuori della Pitica 4; sono elencati, insieme con quelli bacchi- 
lidei, da Hornblower, Pp. 325-6; analisi formale in Führer. 

3 Ved. Hunter, pp. 65-6; Sens, pp. 212-5; Sbardella, «Tindaridi ed Afaretidi», pp. 
143-7; O. Gengler, «Héritage épique et lyrique dans la poésie alexandrine: les Dio- 
scures et les Apharétides d'Homére à Lycophron», in M. Guglielmo-E. Bona (edd.), 
Forme di comunicazione nel mondo antico e metamorfosi del mito, Alessandria 2003, 
pp. 135-47. Dalla narrazione pindarica sembra dipendere anche Pseudo-Apollo- 
doro, III 11, 136. 
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ternando la sosta in cielo con lui»!. La narrazione del mito sembra 
aver influenzato anche l'episodio di Giuturna nel libro XII dell’E- 
neide. I versi relativi erano poi tradotti da J. de la Jessée?, e Höl- 
derlin cantava i due giovani che «come i leoni la preda,... / divise- 
ro la loro immortalità»^. 


! Fasti V 715-20, trad. L. Canali. 

La donna, che ha ricevuto il dono dell'immortalità da Giove, lamenta questa sua 
condizione (anche qui un discorso diretto), che le impedisce di morire insieme con 
il fratello Turno; al confronto operato da Manning si puó aggiungere che Turno, ai 
vv. 896-907, cerca di usare contro Enea un'arma insolita, un masso enorme che non 
raggiunge però il bersaglio: lo raggiungeva la stele funebre lanciata dagli Afaretidi 
contro Polluce, ma senza scalfirlo; e un altro elemento di contrasto è nel particola- 
re della voce di Turno che, all’arrivo della Dira, «si arresta in gola» (868), mentre si 
scioglie quella di Castore dopo la decisione del fratello. 

3 Les premieres oeuvres francoyses de J. de la Jessée, I, Anvers 1583, pp. 493-6 (in pro- 
posito, T. Schmitz, p. 290). 
Das Schicksal, in Hölderlin, Tutte le liriche, a cura di L. Reitani, Milano 2001, p. 93. 
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en 
epitr hem (pind) 
epitr" hem! (pind) 
hem 


epitr" hem (pind) 
epitr" hem (pind) ia 


epitr" hem! (pind) 
hem 
3 epitr", (stesich,) 


3 epitr", (stesich,) 


epitr" hem (pind) ia 
epitr" hem (pind) ia 
hem pros (angel) 

hem epitr" 

2 epitr" hem‘ (epitr" pind) 
2 cr hemf 

2 epitr", 


Nota metrica 


È piuttosto singolare, nella strofe e antistrofe, l'uniformità dell'inizio 
di ogni verso, tranne il primo, con un epitrito trocaico, che ritorna an- 
che all'inizio di tre versi nell’epodo; similmente nell’ Olimpica τι (lo 
nota Henry, pp. 92-3, che collega il fenomeno, nella Nerea, alla strut- 
tura catalogica). E sempre, tranne nel sesto verso di strofe-antistrofe, 
il metro trocaico è seguito da hemiepes (così pure nella maggior par- 
te dei versi dell’Olimpica), con il risultato di un pindarico. L’inizio del 
primo verso di strofe-antistrofe è interpretato come hemiepes acefalo 
da Barrett, p. 179 e nt. 174, che analogamente interpreta come coriam- 
bo acefalo l'inizio di Ol. 7, Pyth. 9, 1 (- — _). Il terzo verso dell'epodo 
è un angelico, metro tipico di Stesicoro (per l'interpretazione hem. + 
pros., invece che hem. f. + hem., Gentili, Pitiche, p. 317 nt. 1; Gentili- 
Lomiento, pp. 201-2); ritorna in Pindaro, Newz. 11, strofe 3 ed epodo 
1; Pyth. 3, epodo 7; 12, strofe 4; Ol. 6, epodo 5. 

Nel quarto verso di strofe-antistrofe la quarta sillaba è sicuramen- 
te breve ai vv. 4, 22, 40, e anche a v. 10, se non si intoduce il v efelci- 
stico in γυναιξὶ; così Barrett, p. 141, che aggiunge ancora v. 64, dove 
corregge il duale ἐξικέσϑαν nel plurale ἐξίκοντο. A v. 75, mantenen- 
do il testo tràdito si ha una libertà di responsione (coriambo invece di 
epitrito trocaico: ved. commento). 

Sul piano prosodico, da notare la sinizesi in κολεῷ a v. 6, χαλκέοις 
a v. 14, θεῷ a v. 31 (come in Ol. 1, 39; Pyth. 1, 56, ecc.; cfr. L. Battez- 
zato, Synizesis i in Euripides and tbe Structure of the lambic Trimeter - 
The Case of δεός, «BICS» XLIV 2000, p. 60), ἀέθλων a v. 32, ἀγγέων 
a v. 36, πενϑέων a v. 77, χρυσέοις a v. 88; la breve della sillaba cen- 
trale di Κρονίων (v. 76) trova altre attestazioni in Pindaro (cfr. Nota 
metrica a Nem. 9). 


X 
ΘΕΑΙΩΙ ΑΡΓΕΙΩΙ 
ΠΙΑΛΑΙΣΤΗΠ 


Δαναοῦ πόλιν ἀγλαοϑίρό- 
νων τε πεντήχοντα κορᾶν, Χάριτες, 
"Αργος Ἥρας δῶμα ϑεοπ!ρεπὲς ὑμνεῖ- 
te: φλέγεται δ᾽ ἀρεταῖς 
μυρίαις ἔργων ϑρασέων ἕνεκεν. 
μαχ!ρὰ μὲν τὰ Περσέος ἀμφὶ Μεδοίσας Γοργόνος, 
πολλὰ δ᾽ Αἰγύπτῳ καταοιχίσατ᾽ ἄστη 
ταῖς Ἐπάφου παλάμαις: 
οὐδ᾽ Ὑπερμήστρα παρεπ!λάγχϑη, μονό- 
ψαφον ἐν κολεῷ κατασχοῖσα ξίφος. 


Διομήδεα δ᾽ ἄμβροτον ξαν- 
dd ποτε Γλαυκῶπις ἔϑηκε ϑεόν: 

γαῖα δ᾽ ἐν Θήβαις ὑπέδεκτο xegavvo- 
ϑεῖσα Διὸς βέλεσιν 

μάντιν Οἰκλείδαν, πολέμοιο νέφος: 

καὶ γυναιξὶ καλλυκόμοισιν ἀριστεύει πάλαι’ 





codd. BD II? col. XXXVIII fr. 15 (inscr., υ. τ), col. XXXIX fr. 16 (uu. 19-26), col. 
XL frr. 17418 col. I (uu. 31-6), fr. 19 (uu. 41-3), col. XLI fr. 18 col. II (uu. 46-53), 


col. XLII fr. 20 (uu. 60-2), fr. 21 (uu. 69-71), fr. 22 (uu. 73-4) IP! (uu. 41-9) 


inscr. Ocaiw’Agyeiw παλαιστῇ Boeckh: Θειαιωι Αργειωι π]αλαιστη[ι IT? om. 


BD ϑειαίῳ παιδὶ ἡλίου (Οὐλίου Callierges), παλαιστῇ Της]. 


2. ὑμνεῖτε B: ὑμνεῖται D 4. μακρὰ B: κακρὰ DI Περσέος Tricl.: Περσέως D 


Str. 1 


X 
PER TEEO ARGIVO 
VINCITORE NELLA LOTTA 


Cantate Argo, o Cariti, 

città di Danao e delle cinquanta sue figlie 

dal trono splendente, degna sede 

di Era: d'innumerevoli glorie 

rifulge, grazie a gesta animose. 

Grandi quelle di Perseo contro la Gorgone Medusa, 
5 molte le città fondate in Egitto 

per mano di Epafo; 

né sbaglió Ipermestra, tenendo 

sola la spada nel fodero. 


Diomede, lo fece un giorno 
dio senza morte la bionda Glaucopide; 
a Tebe la terra inghiotti, folgorata 
dai dardi di Zeus, 
il vate figlio di Ecle, nube di guerra. 
ιο Eda tempo Argo primeggia in donne di splendida chioma: 


Περσέ..Β -. Αἰγύπτῳ xataoıxicar’ Von der Mühll: Αἰγύπτῳ κατῴκισθεν BD 
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Αἰγύπτῳ (τὰ) κατῴκισεν Boeckh, Henry 6. Ὑπερμήστρα B: Ὑπερμνήστρα 
DI µονόψαφον BD: μονόψαφος Hecker | κολεῷ BD: κόλπῳ Wesselmann 8. 
βέλεσι B: Berei D 10. γυναιξὶ BD Bergk, Barrett: γυναιξὶν E. Schmid, edd. 
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Ζεὺς én’ ᾽Αλκμήναν Δανάαν τε μολὼν τοῦ- 
τον κατέφανε λόγον. 

πατρὶ δ᾽ ᾿Αδ!ράστοιο Λυγκεῖ τε φρενῶν 
καρπὸν εὐϑείᾳ συνάρμοξεν δίχᾳ: 


ϑρέψε δ᾽ αἰχμὰν ᾽Αμϕιτρύώωνος. ὁ δ᾽ ὄλβῳ φέρτατος 

ἵκετ᾽ ἐς κείνου γενεάν, ἐπεὶ ἐν χαλκέοις ὅπλοις 

Τηλεβόας ἔναρεν' τῷ (δ᾽) ὄψιν ἐειδόμενος 

ἀϑανάτων βασιλεὺς αὐλὰν ἐσῆλϑεν, 

σπέρμ᾽ ἀδείμαντον φέρων Ἡρακλέος: οὗ κατ 

ἄλοχος Ἥβα τελείᾳ παρὰ ματέρι βαίνοισ᾽ 
ἔστι, καλλίστα ϑεῶν. 


y% 


Ὄλυμπον 


βραχύ por στόμα πάντ᾽ ἀναγή- 
σασθ’, ὅσων ᾿Αργεῖον ἔχει τέμενος 
μοῖραν ἐσλῶν: ἔστι δὲ καὶ χόρος ἀνϑρώ- 
πων βαρὺς ἀντιάσαι. 
ἀλλ᾽ ὅμως εὔχορδον ἔγειρε λύραν, 
καὶ παλαισμάτων λάβε φροντίδ᾽: ἀγών τοι χάλκεος 
δᾶμον ὀτρύνει ποτὶ βουϑυσίαν "H- 
ρας, ἀέϑλων τε χρίσιν 
Οὐλία παῖς: ἔνϑα νικάσαις δὶς ë- 
σχεν Θεαῖος εὐφρόνων λάϑαν πόνων. 


ἐκράτησε δὲ καί nod’ Ἕλλα- 
να στρατὸν Πυϑῶνι, τύχᾳ τε μολών 

καὶ τὸν Ἰσϑμοῖ καὶ Νεμέᾳ στέφανον, Moi- 
σαισί τ᾽ ἔδωκ᾽ ἀρόσαι, 

τρὶς μὲν ἐν πόντοιο πύλαισι λαχών, 
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chiara rese questa fama Zeus, scendendo 
su Alcmena e su Danae. 

Al padre d'Adrasto e a Linceo accordó 
frutto della mente con retta giustizia; 


Ep. 1 e l’asta nutri d'Anfitrione. Il dio sommamente beato 
entró nella stirpe di lui quando in armi di bronzo 
15 sterminava i Teleboi: simile a quello nell’aspetto, 
il re degli eterni penetró nella reggia, 
recando l'impavido seme di Eracle. E sua sposa 
Ebe in Olimpo, tra le dee la pit bella, 
al fianco della pronuba madre. 


Str. 2 Angusta é la mia bocca per dire tutte 
le glorie di cui la sacra terra di Argo 
20 ha parte; ed é grave affrontare 
la sazietà degli uomini. 
Desta comunque la lira dalle belle corde, 
e delle lotte prenditi cura: l'agone bronzeo 
spinge il popolo a sacrificare buoi 
a Era, al giudizio delle gare 
lo spinge il figlio di Ulia. Là vincendo due volte 
Teeo trovò l'oblio di fatiche che danno la gioia. 


Ant 2 25  AncheaPito un giorno egli superó 
l'ellenica schiera, e all'Istmo 
e a Nemea, giunto con buona sorte, ebbe la corona, 
e diede alle Muse occasione di arare, 
tre volte vincendo alle porte del mare, 


μητέρι B 19. ἀργεῖον B: doyetavD — 22.yxdAxeog BD: xdAxeov B" 23- 
4. post παῖς distinxi cum È: post κρίσιν edd. 24. οὐλία B: ἁλία (suprascr. 
-ov) D | νικάσαις D: νικήσαις B | Θεαῖος Hermann: θειαῖος BD | εὐφρόνων 
Bs De: εὐφόρων BID 
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, 


τρὶς δὲ καὶ σεμνοῖς δαπέδοις ἐν ᾿Αδραστείῳ νόμῳ. 
Ζεῦ πάτερ, τῶν μὰν ἔραται φρενί, σιγᾷ 
οἱ στόμα: πὰν δὲ τέλος 
ἐν τὶν ἔργων: οὐδ᾽ ἀμόχϑῳ καρδίᾳ 55 
προσφέρων τόλμαν παραιτεῖται χάριν. 


γνώτ’ ἀείδω ϑεῷ τε καὶ ὅστις ἁμιλλᾶται περί 
ἐσχάτων ἀέθλων κορυφαῖς: ὕπατον δ᾽ ἔσχεν Πίσα 6ο 
*HoaxA£oc τεϑμόν. ἁδεῖαί, γε μὲν ἀμβολάδαν 
ἐν τελεταῖς δὶς ᾿Αϑαναίων μιν ὀμφαί 
κώμασαν: γαίᾳ δὲ καυϑείσᾳ πυρὶ καρπὸς ἐλαίας 65 
ἔμολεν Ἥρας tov εὐάνορα λαὸν Ev ἀγγέων 

ἔρχεσιν παμποικίλοις. 


ἔπεται δέ, Θεαῖε, ματρώ- 


ων πολύγνωτον γένος ὑμετέρων 7o 
εὐάγων τιμὰ Χαρίτεσσί τε καὶ σὺν 

Τυνδαρίδαις ϑαμάκις. 
ἀξιωϑείην κεν, ἑὼν Θρασύκλου 
᾿Αντία te σύγγονος, " Agyei μὴ κρύπτειν φάος 75 


ὀμμάτων. νικαφορίαις γὰρ ὅσαις Προί- 
τοιο τόδ᾽ ἱπποτρόφον 

ἄστυ ϑάλησεν Κορίνϑου τ᾽ ἐν μυχοῖς 
καὶ Κλεωναίων πρὸς ἀνδρῶν: τετράκις 


Σιυκυωνόϑεν ἀργυρωϑέν- 8ο 
τες σὺν οἰνηραῖς φιάλαις ἀπέβαν, 


38. Χαρίτεσσί τε καὶ σὺν Τυνδαρίδαις schol. Pind. Nem. 10, 91, p. 177, 8 
Drachm. 





29. μὰν e ZE. Schmid: μὲν BD πὰν Schroeder tàv BD 1. ϑεῷ BD: ot Kayser 
p.187 32. ἐσχάτων BD: ἐσχάταις Henry | ὕπατον B v]ratov Π΄' ὕστατον 
D I δ᾽ del. Hóman, Henry 33-4. ἁδεῖαί... ἐν τελεταῖς BD: ἁδείᾳ... ἐν veAe- 
τᾷ De 33. ye μὲν B: ye om. D ye pav IT 34. wv B: om. D viv Boeckh, 
Snell-Maehler, Henry 37. ἕπεται BD: ἐπέβα Wilamowitz, Snell-Maehler | Θεαῖε 


Ep. 2 


Str. 3 
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tre sulla sacra pianura nella norma d'Adrasto. 

O padre Zeus, ció ch'egli desidera nell'animo 

la sua bocca tace: ma é in te il compimento d'ogni 
30 cosa; e non è temerario il suo cuore 

a implorare favore senza fatica. 


Cose note al dio canto e a chi contende 
per le vette delle gare supreme: la più alta è a Pisa, 
fondata da Eracle. Come preludio, due volte 
dolci canti lo acclamarono nelle feste ateniesi: 

35 ilfrutto dell'ulivo giunse in terra cotta nel fuoco 
al popolo prode di Era, nei fianchi 
istoriati dei vasi. 


S'accompagna spesso, o Teeo, 
alla stirpe illustre dei vostri avi 
materni l'onore agonale, 
con le Grazie e con i Tindaridi. 
Fossi io congiunto di Trasiclo 
40 e Antia, in Argo potrei non indegnamente mostrare 
la luce dei miei occhi. Di quante vittorie 
fiori questa città di Preto 
nutrice di cavalli nelle valli di Corinto 
e presso i giudici di Cleone! Quattro volte 


da Sicione tornarono 
inargentati con coppe da vino, 


Boeckh: θειαῖε BD | πολύγνωτον (-το D) γένος BD: πολυγνώτῳ γένει E. Schmid, 
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νικαφορίαισι BD | ὅσαις B: ὅσσοις D 41-2. Προίτοιο 168’ ἱπποτρόφον 
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Schmid 43. οἰνηραῖς B οινη[ IP!: οἰνοραῖς D 
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éx dè Πελλάνας ἐπιεσσάμενοι νῶ- 
τον μαλακαῖσι κρόκαις' 
ἀλλὰ χαλκὸν μυρίον οὐ δυνατόν 
ἐξελέγχειν - μαχ!ροτέρας γὰρ ἀριθμῆσαι σχολᾶς — 85 
6v te Κλείτωρ καὶ Τεγέα καὶ ᾽Αχαιῶν 
ὑψίβατοι πόλιες 
καὶ Λύκαιον πὰρ Διὸς δῆκε δρόµῳ, 
σὺν ποδῶν χειρῶν τε νικᾶσαι σϑένει. go 


Κάστορος 8’ ἐλϑόντος ἐπὶ ξενίαν πὰρ Παμφάη 

καὶ κασιγνήτου Πολυδεύκεος, οὐ ϑαῦμα σφίσιν 

ἐγγενὲς ἔμμεν ἀεϑ'ληταῖς ἀγαϑοῖσιν: ἐπεί 95 

εὐρυχόρου ταμίαι Σπάρτας ἀγώνων 

μοῖραν Ἑρμᾷ καὶ σὺν Ἡρακλεῖ διέποντι ϑάλειαν, 

μάλα μὲν ἀνδρῶν δικαίων περικαδόµενοι. καὶ 100 
μὰν ϑεῶν πιστὸν γένος. 


μεταμειβόμενοι δ᾽ ἐναλλὰξ 
ἁμέραν τὰν μὲν παρὰ πατρὶ φίλῳ 

Δὶ νέμονται, τὰν δ᾽ ὑπὸ κεύϑεσι γαίας 105 
ἓν γυάλοις Θεράπνας, 

πότίμον ἀμπιπ]λάντες ὁμοῖον: ἐπεί 

τοῦτον, ἢ πάμπαν ϑεὸς ἔμμεναι οἰκεῖν τ᾽ οὐρανῷ, 

cihet αἰῶνα φϑιμένου Πολυδεύκης 110 
Κάστορος ἐν πολέμῳ. 


54. καὶ μὰν ϑεοῦ γένος πιστὸν ἀεί Didym. Alex. de Trin. III 2, 1 55-90. schol. 
D Hom Il. III 243, p. 169 van Thiel Μαχομένων δ᾽ αὐτῶν (scil. Afaretidi e Dioscuri) 
περὶ τοῦ γάμου καρτερῶς, ἀναιρεῖται Κάστωρ, ὅϑεν ὁ Ζεὺς ὀργισδείς κεραυνῷ 
βάλλει τὸν Ἴδαν, παραμυϑείται δὲ Πολυδεύκην καὶ τίϑεται αὐτῷ αἵρεσιν, 
πότερον θέλει ἀθάνατος εἶναι, ἢ σὺν τῷ ἀδελφῷ BE μῆνας τελευτᾶν καὶ τοὺς 
ἴσους ζῇν. ὁ δὲ μᾶλλον αἱρεῖται μετὰ Κάστορος ἀποϑανεῖν καὶ ζῇν. ἡ ἵστο- 
oia παρὰ Πινδάρῳ Tzetz. Chil. II 704-8 Οἱ δὲ καὶ παρατρέπουσι μικρὸν τῆν 
ἱστορίαν, τὸν Πολυδεύκη λέγοντες μὴ τεθνηκέναι μάχῃ, ἐκ δὲ Διὸς ἐσύστε- 
ρον τοῦτο ζητῆσαι δῶρον, συντεθνηκέναι τε καὶ ζῆν Κάστορι τῷ συναίμῳ, 
ὥς που φησὶ καὶ Πίνδαρος 
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e da Pellene, ammantate 
le spalle di morbide lane. 
45 Maè impossibile elencare il bronzo 
infinito — troppo il tempo per enumerarlo — 
che Clitore e Tegea e le alte 
città degli Achei 
e il monte Liceo presso lo stadio di Zeus 
posero in palio per vigore di piedi e di mani. 


Poiché ospiti di Panfae vennero Castore e il fratello 

so Polideuce, nessuna meraviglia 
che sia di buoni atleti la stirpe: 
custodi di Sparta dalle vaste contrade, essi mantengono 
florida la sorte degli agoni con Hermes ed Eracle, 
prendendosi cura di uomini giusti. È certo 
fida la stirpe degli dèi. 


55 Con vece alterna, trascorrono 
un giorno presso Zeus 
loro padre e l'altro nel grembo della terra 
tra le valli di Terapne, 
compiendo sorte uguale: questo destino 
scelse Polideuce — invece d’essere dio 
e abitare in cielo per sempre — quando Castore 
lottando moriva. 


46. ἐξελέγχειν B II! fort. TIP: ἐξελέγχει D 47. ὅντε B II? IP: οὔτε D | 
Κλείτωρ BD IP! Κλέιτ[ Π”; Κλήτωρ Wilamowitz, Henry 48. Λύκαιον B 
λυκαιο[ν IT: λυκαὶ D λυκειον IP! | ϑῆκε ed. Morel.: ἔϑηκε BD ϑῆκεν Tricl. | 
ποδῶν χ[ειρῶν τε II? simil. fort. IP!, con. E. Schmid: ποδῶν τε χειρῶν τε B ποδῶν 
τε χειρῶν D | νικᾶσαι BD: νικῶντι Snell-Maehler 49. πὰρ E. Schmid: παρὰ 
BDII? sr. ἔμμενβ éguevD — 55.áuégavBD:dueoàvHenry — 56.Ai 
Boeckh: διῖ BD | νέμονται: τὰν δ᾽ B: νέμοντα: τὰν 9’ DI ϑεράπνας B: ϑεράπεας 
D 57. ἀμπιπλάντες B: ἀμπιμπλάντες D 
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τὸν γὰρ Ἴδας ἀμφὶ βουσίν πως χολω- 
δεὶς ἔτρωσεν χαλκέας λόγχας ἀκμᾷ. 


ἀπὸ Ταὐγέτου πεδαυγά- 

bov ἴδεν Λυγκεὺς δρυὸς ἐν στελέχει 115 
ἥμενον. κείνου γὰρ ἐπιχϑονίων πάν- 

των γένετ᾽ ὀξύτατον 
ὄμμα. λαιψηροῖς δὲ πόδεσσιν ἄφαρ 
ἐξικέσϑαν, καὶ μέγα ἔργον ἐμήσαντ᾽ ὠκέως 120 
καὶ πάϑον δεινὸν παλάμαις ᾿Αφαρητί- 

dat Διός: αὐτίκα γάρ 
ἦλϑε Λήδας παῖς διώκων: τοὶ δ᾽ ἔναν- 

τα στάϑεν τύμβῳ σχεδὸν πατ!ρωΐῳ' 


ἔνϑεν ἁρπάξαντες ἄγαλμ᾽ ᾿Αἴδα, ξεστὸν πέτρον, 125 
ἔμβαλον στέρνῳ Πολυδεύκεος: ἀλλ’ οὔ viv φλάσαν 
οὐδ᾽ ἀνέχασσαν: ἐφορμαϑεὶς δ᾽ ἄρ᾽ ἄκοντι ϑοῷ, 130 


ἤλασε Λυγκέος ἐν πλευραῖσι χαλκόν. 

Ζεὺς δ᾽ ἐπ᾽ "Ida πυρφόρον πλᾶξε ψολόεντα κεραυνόν: 

ἅμα δ᾽ ἐκαίοντ᾽ ἐρῆμοι. χαλεπὰ δ᾽ ἔρις ἀνϑρώ- 135 
ποις ὁμιλεῖν xogcoóvov. 


ταχέως δ᾽ ἐπ᾽ ἀδελφεοῦ Bi- 
av πάλιν χώρησεν ὁ Τυνδαρίδας, 


61-3. Λυγκεύς, ὃν ἔφη Πίνδαρος -ὅτῳ πιστά- οὕτως ὀξὺ ὁρᾶν ὡς καὶ διὰ 
στελέχους ϑεᾶσϑαι δρυός Paus. IV 2, 7 ὀξύτερον Λυγκέως: τοσοῦτον ὀξυ- 
ωπέστατος ἦν, ὡς καὶ δι’ ἐλάτης ἰδεῖν Κάστορα δολοφονήσοντα τὸν ἀδελφὸν, 
ὥς φησι Πίνδαρος schol. Aristoph. P/. 21ος Holw. (cf. Suda 775) 67.᾿Αγάλ- 
pata: ... Πίνδαρος δὲ τὴν ἐπὶ τάφου στήλην οὕτω καλεῖ Suda a 133 





6ο. ἀκμᾷ Pauw p. 326 axp[ Π”;  αἰχμᾷβΌ 61. πεδαυγάζων Tricl.: πόδ᾽ αὐγάζων 
BD! ned’ αὖ γάζωνὈ 62. ἥμενον Aristarchus, Turyn: ἥμενος BD ἡμένος 
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60 Lo ferì Ida, adirato per i buoi, 
con la punta dell’asta di bronzo. 


Ant. 4 Dal Taigeto, figgendo lo sguardo, 


Ep.4 


Str. 5 


Linceo lo scorse seduto 
nel tronco d’una quercia: fra tutti i terrestri 
l'occhio più acuto egli aveva. 
Arrivarono subito con piedi veloci 
gli Afaretidi, e rapidamente idearono 

65 un'azione enorme, e subirono per mano di Zeus 
sorte tremenda. Velocemente 
giunse infatti il figlio di Leda, che li inseguiva: lo 
fronteggiarono presso la tomba del padre, 


e divelta la stele di Ade, una pietra levigata, 
la scagliarono sul petto a Polideuce. Ma non lo 
[schiacciarono, 

né lo respinsero; avventatosi con l'asta veloce, egli 

7o  spinse il bronzo nei fianchi di Linceo. 
Contro Ida vibró Zeus un fumigante fulmine di fuoco: 
arsero insieme, da soli. E gravoso per gli uomini 
coi pit forti contendere. 


Subito ritornó il Tindaride 
dal forte fratello, 


Didymus ἡμένους Boeckh, Snell-Maehler, Henry non liquet II? 64. ἐξικέσθαν 
BD: ἐξίκοντο Barrett | ἐμήσαντ᾽ E. Schmid: ἐμνήσατ᾽ B ἐμνήσαντ D 65. nó00v 
Β:πόϑονὈ 66. πατρωΐῳ E. Schmid: nated BD 69. ἀνέχασσαν Wake- 
field p. 61: ἀνέχασαν B ἀνέσχασαν D | ἐφορμαθεὶς D ἐφορμαμαθεὶςΒ 70. 
ἤλασε B: ἔλασε D | λυγκέος Βλυγ]χεος II: Avyxéog D — 71. ψολόεντα B: ψι- 
AdevtaD 72. ἅμα δ᾽ ἐκαίοντ᾽ Boeckh praeced. Ceporin. (ἅμα δὲ καίοντ) et E. 
Schmid (ἅμα δὲ xaiovt’): ἁμᾶ δὲ xéovv' BDIxoeooóvov B: «oaoóvovD 73. 
ἀδελφεοῦ B ἀ]δε[λφεου IT: ἀλφεοῦ D | χώρησεν D χωρ[ησεν TI®: ἐχώρησεν B 
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καί μιν οὔπω τεῦ ναότ’, ἄσϑματι δὲ φοίσ- 
σοντα πνοὰς ἔχιχεν. 
ϑερμὰ δὲ τέγγων δάκρυα στοναχαῖς 
ὄρϑιον φώνασε: «Πάτερ Κρονίων, τίς δῆ λύσις 
ἔσσεται πενϑέων; καὶ ἐμοὶ ϑάνατον σὺν 
τῷδ᾽ ἐπίτειλον, ἄναξ. 
οἴχεται τιμὰ φίλων τατωμένῳ 
φωτί: παῦροι δ᾽ ἐν πόνῳ πιστοὶ βροτῶν 


καμάτου μεταλαμβάνειν». ὣς 
ἤνεπε: Ζεὺς δ᾽ ἀντίος ἤλυδέ oi, 
καὶ τόδ᾽ ἐξαύδασ᾽ ἔπος: «Ἔσσί pou υἱός: 
τόνδε δ᾽ ἔπειτα πόσις 
σπέρμα ϑνατὸν ματρὶ ted πελάσαις 
στάξεν ἥρως, ἀλλ’ ἄγε τῶνδέ τοι ἔμπαν αἵρεσιν 
παρδίδωμ᾽ εἰ μὲν ϑάνατόν τε φυγὼν καὶ 
γῆρας ἀπεχϑόμενον 
αὐτὸς Οὔλυμπον ϑέλεις (οἰκεῖν ἐμοὶ) 
σύν T ᾿Αϑαναίᾳ κελαινεγχεῖ τ᾽ Ἂρει, 


ἔστι σοι τούτων λάχος: εἰ δὲ κασιγνήτου πέρι 

μάρνασαι, πάντων δὲ νοεῖς ἀποδάσσασϑαι ἴσον, 

ἥμισυ μέν κε πνέοις γαίας ὑπένερϑεν ἐών, 

ἥμισυ δ᾽ οὐρανοῦ ἐν χρυσέοις δόμοισιν». 

εν 3 4 9 ; » ῃ 1 , ῃ 

ὣς ἄρ᾽ αὐδάσαντος οὐ γνώμᾳ διπλόαν ϑέτο βουλάν, 

ἀνὰ δ᾽ ἔλυσεν μὲν ὀφϑαλμόν, ἔπειτα δὲ φωνὰν 
χαλκομίτρα Κάστορος. 


76 sgg. cf. Tzetz. ad Lycophr. 88, p. 49 Scheer 
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74. τεθναότ’ B: τεϑνεῶτ᾽ D | φρίσσοντα πνοὰς E. Schmid: φρίσσοντ᾽ ἀμπνοὰς 
Βφρίσσοντ᾽ àvaxvoàg D 75. δὲ BD: δὴ E. Schmid, edd. plerique | τέγγων B: 


téywvD 76. φώνασε BD: φώνησε Mommsen 1866, Schroeder, Henry 


77: 


ἐπίτειλον D: ἐπίτελλον Β 78. πόνῳ B: πόντω D 79. ἤνεπε B: ἔνεπε D, 
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e non lo trovó morto, 
ma col respiro ansimante di brividi. 
7; Versando calde lacrime, tra gemiti 
levó la voce: «Padre Cronide, quale sarà 
la fine dei tormenti? Anche a me, o Signore, 
assegna la morte insieme con lui. 
Perde l'onore un uomo privato dei suoi 
cari: pochi mortali nella sventura sono fedeli 


a condividere pene». Parló 
cosi. Gli venne Zeus dinanzi, 
80 e queste parole pronunciò: «Tu sei figlio mio: 
dopo di me accostatosi a tua madre 
l’eroe suo sposo, portando seme mortale, 
generò costui. Ma ti concedo tuttavia 
di scegliere: se fuggendo la morte 
e la vecchiaia odiosa 
vuoi abitare l'Olimpo con me 
e con Atena e Ares dalla nera lancia, 


85 puoi avere questa sorte; se invece per tuo fratello 
lotti e pensi di dividere in parti uguali ogni cosa, 
metà tempo potrai vivere sotterra, 
metà nelle dimore auree del cielo». 

A queste parole non esitò la sua mente a decidere, 

9o ma gli occhi sciolse e la voce 
di Castore dal cinto di bronzo. 


ἔννεπε Heyne, Henry | ἀντίος D: ἀντία B 80. τόνδε δ᾽ B: 10v è D 82. 
στάξεν Pauw p. 329: ἔσταξεν BD 84. Οὔλυμπον ϑέλεις Tricl.: ὄλυμπον 
ἐϑέλεις BD | (οἰκεῖν ἐμοὶ) suppl. e Σ Benedictus, (ναίειν ἐμοὶ) Boeckh, Snell- 
Maehler, Henry | ἀϑαναίᾳ D: ἀθηναία Β 85. σοι BD: τοι Schroeder, Hen- 
ry 87. txéveotev D: ὑπέρνεδεν B 88. δόμοισιν B: δόμεναι D 89. 
αὐδάσαντος B: αὐδήσαντος D 90. χαλκομίτρα paraphr. Σ: χαλκεομίτρα BD 
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Formata da tre brevi triadi (cinque versi la strofe e l’antistrofe, sei 
l'epodo), l'ode celebra l'insediamento di Aristagora come pritane 
a Tenedo, isoletta eolica! situata di fronte alla Troade; la carica era 
legata al culto di Estia, dea del focolare privato ma pure di quello 
pubblico, che si alimentava nel pritaneo della città?, edificio dove si 
svolgevano banchetti comuni, aperti anche agli stranieri; tra le varie 
categorie cui era riservato l'onore di parteciparvi si trovano i vincito- 
ri di gare panelleniche (IG P 131). Poiché il termine pritania indica 
istituzioni molto diverse nelle varie regioni e nelle varie epoche della 
grecità, ed é scarsa la documentazione relativa all'isola?, una defini- 
zione precisa non è possibile; l'zzscrzptio dell'ode, riportando un'o- 
pinione di Didimo (fr. 62 Braswell), ne parla come della massima 
carica cittadina*: in effetti l’espressione di v. 5 (i compagni di Arista- 


! Corrisponde all’attuale Bozcaada, di pertinenza turca. 

Sul simbolismo politico del focolare comune, L. Gernet, Antropologia della Grecia 
antica, trad. it. Milano 1983 (Paris 1968), pp. 319-36; esso risulta chiaro tra l'altro 
dalla pratica di trasferire il sacro fuoco dalla madrepatria alle colonie (I. Malkin, Re- 
ligion and Colonization in Ancient Greece, Leiden 1987, pp. 114-34). 

3 Sulla diffusione della carica in territorio eolico, Gschnitzer, col. 733. Rimane ben 
poco dell’opera dedicata alla costituzione di Tenedo da Aristotele Ge 593-4 Rose); 
le sole testimonianze raccolte sul pritaneo della città da S.G. Miller, Prytaneton, sono 
il passo pindarico e gli scolf relativi (pp. 212-3). Una ricca messe di iscrizioni abbia- 
mo invece dal pritaneo di Efeso (Inschriften griechischer Stádte aus Kleinasien XIV. 
Die Inschriften von Ephesos, 4, hrsg. von D. Knibbe-R. Merkelbach, Bonn 1980), a 
partire dalla prima eta imperiale (Merkelbach, Hestia, p. 59, ritiene peró che la ca- 
rica, legata com’era al culto di Estia, non sia mutata molto nel corso dei secoli). 

4 Scolio inscr. a, p. 184, 16-8 Drachmann γεγράφθαι «δέ» φησι τὴν ᾠδὴν εἰς πρυ- 
τανεύοντα καὶ τῆς πόλεως προεστῶτα τὸν ᾿Αρισταγόραν, «dice che l'ode è sta- 
ta scritta per Aristagora pritane, capo cioé della città» (ma Braswell, Didymos, attri- 
buisce αἱ καὶ il valore di semplice congiunzione: «and»). In Dionisio d’ Alicarnasso, 
Ant. Rom. II 65, 4, leggiamo che il culto di Estia, nella Grecia antica, era affidato a 
chi nelle città deteneva il massimo potere. 


244 NEMEA XI 


gora «custodiscono Tenedo salda») fa pensare a questo, ma nel se- 
guito a essere menzionati come compiti di questa magistratura sono 
il servizio divino e l'ospitalità degli stranieri'. Sono ricordate poi al- 
cune vittorie atletiche riportate dal destinatario in giochi non panel- 
lenici: a cid si deve la collocazione del carme alla fine delle Nemee, 
insieme con le due odi (9 e 10) relative a vittorie riportate in giochi 
minori; ma Didimo contestava tale collocazione tra gli epinici, asse- 
rendo che il carme dovesse andare tra i carmi conviviali, gli scolî?. 
Non risulta che Tenedo avesse al suo attivo altre vittorie atleti- 
che; malgrado la sua posizione periferica, tuttavia, forni a Pindaro 
l'occasione per un altro carme?, di cui rimane un ampio frammen- 
to (123 Maehler). Si tratta di uno scolio molto famoso nell'antichi- 
tà, come dimostrano le numerose citazioni, e ancora l'aneddoto se- 
condo il quale il poeta sarebbe morto sulle ginocchia del giovane 
destinatario Teosseno di cui era innamorato*. Il nome del padre 
di Teosseno era Agesilao (v. 14), lo stesso che risulta per il padre 
di Aristagora a v. 11 della Nerzea nel codice B: se questa lezione 
fosse da accogliere, Teosseno? e Aristagora sarebbero stati fratelli; 
ma qui il nome Agesilao (Αγησίλαν) non corrisponde alla struttu- 


! Gschnitzer, col. 740. 

Didimo, fr. 62 Braswell συντακτέον οὖν, φησὶν 6 Δίδυμος, eic τὰ Παροίνια, 
καϑὰ καὶ τοῖς περὶ τὸν Φασηλίτην ἀρέσκει. Nell'edizione degli scoli (inser. a, 
pp. 184-5 Drachmann) si trova accolta la correzione Παρϑένια (per cui ancora 5 
Schréder, pp. 122-3, 146 επι. 2), sulla base di una proposta di Bergk il quale soste- 
neva l'assenza, nelle edizioni alessandrine, di un libro di scolî (spesso indicati nel- 
le fonti come παροίνια: ved. H. Farber, Die Lyrik in der Kunsttheorte der Antike 
II, München 1936, p. 45 sgg.); ma é frequente nei testi antichi il rinvio a questo ge- 
nere, che deve coincidere con gli encomi: I. Gallo, Una nuova biografia di Pindaro 
(POxy. 2438), Salerno 1968, p. 76 nt. 7. Come osserva Irigoin, p. 66 nt. 1, inoltre, 
nulla nel testo fa pensare a un partenio, mentre i vv. 6-10, con l'evocazione dei ban- 
chetti, possono spiegare l'ipotesi di Didimo e di Dionisio Faselita (autore di un'ope- 
ra Sui poeti, una sua congettura è citata nell’inscriptio della Pitica 2); verso tale ipo- 
tesi poteva poi indirizzare anche il fatto che uno scolio era stato composto dal poe- 
ta per un altro destinatario di Tenedo (ved. infra): D'Alessio, Pindar’s Prosodia, pp. 

4-5; Fearn, Hestia, pp. 23 nt. 5, 30 nt. 40. Che si tratti di un’ode non epinicia è ri- 

οἷο nell’inscriptio Ὁ e c (nell'ultima, p. 185, 18-9 Drachmann si dice che è «in ap- 
parenza», πρόσχημα, un epinicio, in verità una celebrazione della pritania); e an- 
cora nello scolio 10a. 

3 Il rapporto è forse spiegabile con la tradizione che Tebani avevano partecipato alla 
colonizzazione eolica dell'isola (vv. 3 5-7): van Groningen, p. 70; Hornblower, p. 143 
ent. 51; similmente Fearn, Hestia, p. 32. 

4 Le citazioni in van Groningen, pp. 51-2 (dove però si trovano anche alcune che po- 
trebbero non avere rapporto con l'ode pindarica); l'aneddoto in Valerio Massimo, 
IX 12, ext. 7; Suda x 167, s.u. Πίνδαρος, 

5n quale, curiosamente, diventa il pritane destinatario della Nemea in Gelzer, Ale- 
xandriner, p. 134. 
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ra metrica dell’ode, se non a costo di una correzione che introdu- 
ce una forma attestata solo tardi (Αγεσίλας)!; più prudente per- 
ciò mantenere la variante Arcesilao (᾿Αρκεσίλαν) del resto della 
tradizione (oltre che nel codice D, ricorre due volte negli scolî, p. 
187, 8.9 Drachmann), rinunciando alla parentela dei due celebrati. 

L’ode si apre in stile innico, con l’invocazione a Estia, dea del 
focolare e del pritaneo; la dea è pregata di accogliere favorevol- 
mente all’interno della sua sede Aristagora, affinché egli possa 
portare a termine con successo la sua carica. Segue un’esaltazio- 
ne del destinatario, della sua bellezza e del suo animo; dopo un 
cenno a vittorie atletiche, un monito generale per chi nella vita 
ha tutto ciò che si possa desiderare: è la terra che alla fine atten- 
de le membra mortali. La tristezza del richiamo alla morte è ve- 
locemente superata dall’esigenza della lode e del canto per i va- 
lorosi: è ora precisato il numero di vittorie del giovane, ma non il 
luogo (si dice genericamente «dalle genti vicine», v. 19), poiché 
dalle competizioni più prestigiose, da Delfi e Olimpia, dove sicu- 
ramente egli sarebbe risultato vincitore, lo avevano tenuto lonta- 
no i timori eccessivi dei genitori. Eppure, considera il poeta, sa- 
rebbe stato facile prevederne il successo visto che il suo sangue 
risaliva a Pisandro, e a Melanippo da parte materna, colonizzato- 
ri dell’isola?: ma le generazioni, come i campi, non sempre dan- 
no gli stessi frutti. Dopo una ripetuta constatazione dell’impre- 
vedibilità della sorte, che non ci trattiene tuttavia dall’aspirare a 
grandi imprese, l’ode si conclude con un’esortazione alla misura, 
a non aspirare ad amori impossibili. 


1A partire da Callimaco, Pall. 130 (detto di Ade, «condottiero di popoli»). A favore 
di «Agesilao» Gaspar, p. 171; Maas 1913, p. 301; Wilamowitz, p. 430 nt. 1; Schroe- 
der, p. 498; Farnell; Bowra; van Groningen, pp. 74-5; Frankel, Dichtung, pp. 711- 
6; Liberman (di Aristagora come fratello di Teosseno parlano anche Von der Mühll 
1964, p. 171 e Merkelbach, Hestia, p. 57, il quale tuttavia accoglie la variante «Ar- 
cesilao»); contra, Henry, pp. 124-5. E vero che in Pindaro il nome Arcesilao appa- 
re più banale (l'osservazione è di Lehnus, Postzlle inedite, p. 243; a questo articolo 
si rimanda, a p. 244, per un quadro completo delle proposte dei vari studiosi), ma 
forse non in relazione a Tenedo. La lezione del codice B si potrebbe infatti spiegare 
proprio come eco dell'ode per Teosseno (cosi Méautis, p. 447; e D'Alessio, Pindar’s 
Prosodia, pp. 54-5, ipotizza si tratti di una congettura di Dionisio Faselita, che clas- 
sificava la Nemea in una categoria affine a quella dello scolio: supra, p. 244 e nt. 2). 

Ved. commento ai vv. 33-7. Una diversa tradizione relativa alla fondazione da par- 
te di Tenne, figlio di Cicno, nota tra l'altro dai frammenti di una tragedia attribuita 
a Euripide o a Crizia, potrebbe essere stata utilizzata da parte di Atene, durante la 
guerra del Peloponneso, per far passare in secondo piano la tradizione eolico-pelo- 
ponnesiaca (Polito, pp. 187-99). 
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La contraddizione fra il riconoscimento che Aristagora avrebbe 
potuto acquistare maggior gloria da una parte, e l'insistito richia- 
mo ai limiti dall'altra!, si potrebbe spiegare col fatto che Pindaro, 
dopo aver ricordato le mancate vittorie per amplificare la lode del 
personaggio, al fine di giustificare l'atteggiamento della famiglia si 
soffermasse poi sul comportamento opposto, di eccessiva fiducia, 
una prima volta in breve (29-30), pià ampiamente alla fine, per far- 
ne risaltare i maggiori pericoli (sono «follie troppo acute»). Poco 
credibile che l'ode rispecchi uno stato d'animo del poeta che aves- 
se ormai perso fiducia in ogni forma tangibile d'eccellenza?: idee 
simili si trovano già nella Pitica 10, del 498 (vv. 60-3: «l'amore af- 
fligge a chi di una cosa a chi di un'altra l'animo; se ognuno ottiene 
cid che brama, afferri l'ambito oggetto del desiderio che é ai suoi 
piedi; nessun indizio puó far prevedere gli eventi di un anno»). 

Il carme è considerato uno dei pochi pindarici privi di mito: in 
realtà una sezione mitica, seppure breve, si trova ai vv. 34-7, intrec- 
ciata con la storia dell'isola e l'esaltazione della famiglia: l'antenato 
Pisandro, movendo da Amicle, dal Peloponneso, aveva condotto 
insieme con Oreste a Tenedo un esercito in armi di Eoli?, e a Tebe 
si era unito alla figlia dell'eroe Melanippo. 

La struttura dell'ode è semplice: ogni triade è conclusa in sé stes- 
sa, si apre con tono solenne, gioioso, e si conclude con accenti di tri- 
stezza rassegnata‘; la prima ricorda la morte, destino comune anche a 
chi eccelle; la seconda e la terza descrivono i due generi di errori op- 
posti in cui gli uomini cadono, per mancanza di fiducia, o per fiducia 


! Notata da Fraccaroli, p. 324. Secondo Mezger, p. 484, l'ammonimento era rivol- 
to ad altri, i malcontenti che avrebbero visto distrutte le loro macchinazioni sotto il 
governo di Aristagora: ma si tratta di elucubrazioni che non trovano alcun appiglio 
nel testo; lo studioso (e similmente Bury, p. 217) desume la presenza di elementi di 
turbolenza da ἀτρώτῳ κραδίᾳ di v. το (che costituisce però soltanto un augurio) 
e dalla menzione di parole di lode dei cittadini a v. 17 (ma ved. commento); Wila- 
mowitz si limita a osservare che il destinatario, in un attimo, si sente dire che avreb- 
be potuto raggiungere obiettivi piü alti, e al tempo stesso che sarebbe stata soprav- 
veliesse dist stesso (p. 432). 

? Contro Finley, sostenitore di tale idea (p. 36 sgg.), ved. soprattutto Pörtulas, pp. 
207-15. Improbabile anche l'idea di Dissen, p. 513, secondo cui Pindaro voleva met- 
tere in guardia Aristagora da un uso tirannico dd potere. 

3 Su questa tradizione, ved. commento ad loc. 

Lo notano soprattutto Wilamowitz, p. 431 e H. Schmitz, pp. 24-9; secondo Mezger, 
pp. 483-4, l'argomento delle triadi sarebbe rispettivamente relativo a presente, pas- 
sato, futuro; ma tale suddivisione, che risulta chiara nell’ Olimepica 5, è qui meno net- 
ta: il futuro é intravisto già nella prima triade (vv. 9-10), e il presente continua nel- 
la seconda (vv. 17-8). 
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eccessiva; in entrambi i casi si parla di ἐλπίς (vv. 22, 46), in entram- 
bi i casi l'effetto è indicato con un'immagine fisica!: l'animo privo di 
audacia «tira indietro per mano» chi spregia troppo le proprie for- 
ze (vv. 30-2), le membra di chi senza previdenza si imbarca in trop- 
pe imprese «sono avvinte» (vv. 44-6). Ne consegue un'esortazione 
alla misura (47)?. Dopo l'ampia invocazione iniziale, i periodi sono 
brevi, elementari. Lo stacco fra le triadi é fenomeno raro in Pinda- 
ro: caratteristica analoga troviamo nella Nemea 10 e nell’ Olimpica 53. 

I motivi dei limiti umani, dell'ignoranza del futuro, dei muta- 
menti di fortuna, della morte, si trovano spesso negli epinici pin- 
darici*; mai però con l'insistenza notata in questo carme". Proprio 
questo é uno degli elementi su cui ci si basa per la cronologia, quasi 
unanimemente considerata tardaf. Puech, che pure propende per 
la recenziorità, osserva tuttavia come sía ingannevole basarla sul to- 
no melanconico e disincantato; egli si basa piuttosto sull'aneddoto 
relativo a Teosseno, il giovane destinatario del frammento 123: di 
tali aneddoti conviene naturalmente diffidare’; poiché tuttavia l'o- 
de in questione è comunque ritenuta tarda’, risulta che solo tardi 
sono attestati i rapporti del poeta con l'isoletta?. 

Gli elementi sentenziosi costituiscono una parte significativa 


1 Lo osserva H. Schmitz, p. 29. 
? Ved. Bury, p. 218. 
3 Nel caso dell’Olimpica, è stata utilizzata come argomento contro l’autenticità dell'o- 
de (ved. Introduzione a New. 10, p. 221 e nt. 3); a quell'ode non fa riferimento Li- 
berman, pp. 92-3 e nt. 16, il quale cita invece, tra le odi in cui la pratica sarebbe «ri- 
goureusement obesi Pitica 1, Olimpiche 7 e 13; egli conclude tuttavia che non 
si può attribuire molto peso al fenomeno ai fini di una cronologia tarda. 
E É facile smentire l'affermazione di Méautis, p. 444, che vede nel riferimento alla 
morte dei vv. 15-6 una nota «véritablement unique chez lui» oltre che «une réflexion 
bien singulière chez un Grec» (essa sarebbe stata introdotta per consolare il destina- 
tario della carriera mancata). 

La ragione é individuata da Lefkowitz, Nemean XI, p. 56, nella natura temporanea 
dell'occasione, l'elezione a una carica politica annuale. 
6 Christ, Chronologie, pp. 54-6, oltre a considerare il rapporto con odi tarde (Olimpi- 
ca 8, Istmica 1, Nemea 6; i punti di contatto, come ha rilevato Pohlsander, pp. 137-9, 
non sono comunque tutti significativi), attribuiva particolare rilievo all'associazione 
di Sparta a Tebe dei vv. 34-7 per porre la composizione nel 458, anno in cui gli Spar- 
tani furono alleati dei Tebani nella battaglia di Tanagra; ma la discendenza di Ari- 
stagora da antenati delle due città doveva essere un dato di fatto: se ne puó soltanto 
evincere che l'indugiarvi sarebbe stato evitato in un momento di lotta o almeno di 
tensione (ved. Fraccaroli, p. 638 nt. 1). Per Carne-Ross, pp. 152-68, una cronologia a 
metà del secolo spiegherebbe l’intensità dei versi finali, «almost a cry of pain», come 
dovuta alla minaccia delle ambizioni imperialistiche ateniesi sui valori cari a Pindaro. 
7 Che la tradizione sia nata dallo stesso carme ipotizzava già Welcker, p. 234. 

Ma non troppo, secondo van Groningen, pp. 77-80. 

Interessante anche l’osservazione di Henry, p. 128: la dichiarazione dei vv. 24-9 che 
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dell'ode, e tuttavia pure nell’ultima strofe, dove si infittiscono!, la 
forza vivificatrice delle immagini (i campi e gli alberi che non ad 
ogni volger d'anni recano frutto e odoroso fiore, le membra avvin- 
te da sfrontate speranze) contribuisce all'armonia dell'insieme. Ció 
che rimane in maggiore evidenza è comunque la figura del celebra- 
to: la sua bellezza, la nobiltà dei suoi avi, con cui è quasi identifica- 
to (la mancanza di soggetto espresso a v. 34 sembra indicare in lui 
invece che nell’antenato Pisandro chi, insieme con Oreste, «era ve- 
nuto guidando una schiera di Eoli in armi di bronzo»); le sue gare 
vittoriose (tra cui ha maggiore rilievo di quelle sostenute la prova 
che avrebbe potuto affrontare ad Olimpia, «al colle di Crono d’al- 
beri ricco», da cui sarebbe tornato «superiore agli avversari, con la 
chioma coronata di ramoscelli purpurei»); la cerimonia d’ingres- 
so nella pritania, tra il fumo dei sacrifici e il suono della lira, i can- 
ti e le parole di lode. 

È probabile che l'ode fosse eseguita nel pritaneo? proprio al 
momento dell’installazione, quando si svolgevano riti come quel- 
li descritti ai vv. 6-73. 


Aristagora, se avesse partecipato ai giochi olimpici e pitici vi avrebbe riportato la vit- 
toria, mostra l'autorità di un poeta che doveva avere già una solida fama. 

! Altri finali gnomici si trovano in Ol. 5, 234 Isth. 3, 18; ecc. (ved. Bundy, p. 28); 
sono tutti più contenuti, mentre molto più esteso è quello dell’Epinicio 1 di Bacchi: 
lide (vv. 159-84). 

2 Ved. E. Cingano, «Entre skolion et enkomion: réflexions sur le “genre” et la per- 
formance de la lyrique chorale grecque», in Jouanna-Leclant, p. 41. 

31 testi attici ne parlano come di εἰσιτήρια (ο εἰσιτητήρια): Demostene, 19, 190; 

21, 114; in particolare, «nel pritaneo, presso il focolare» IG 12 1011, ecc. 
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Schema metrico 


Metro: kat’enoplion-epitriti 


Strofe antistrofe 
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epitr" hem (pind) epitri* 
2 epitr" hem! (epitr" pind) 
hem pros (angel) 

2 epitr", epitr# 

cho dim, cho dim 


hem pros (angel) 

epitr" hem (pind) epitri* 
hem en 

hemf cho dim, 

2 epitr", epitri* 

2 epitr", hem 


Nota metrica 


La struttura metrica & piuttosto semplice (tre versi di strofe-antistrofe 
ritornano identici nell'epodo: 1 ~ 2; 3 ~ 1; 4 ~ 5). Il pindarico di aper- 
tura (che ritorna in epodo 2) é frequente a inizio di strofe (Gentili-Lo- 
miento, p. 211); è variato in strofe 2, dove un epitrito precede, inve- 
ce di seguire, epitrito + hemiepes. Il terzo verso della strofe, uguale al 
primo dell'epodo, é un angelico, metro tipico di Stesicoro (ved. Nota 
metrica a Nemea 10). Sinizesi a v. 28 (πορφυρέοις). 


IO 


XI 
(ΑΡΙΣΤΑΓΟΡΑΙ ΤΕΝΕΔΙΩΙ IIPYTANET) 


Tlai Ῥέας, ἅ te πρυτανεῖα λέλογχας, Ἑστία, 
Ζηνὸς ὑψίστου κασιγἰνήτα καὶ ὁμοθίρόνου Ἥρας, 
εὖ μὲν ᾿Αρισταγόραν δέξαι τεὸν ἐς ϑάλαμον, 

εὖ δ᾽ ἑταίρους ἀγλαῷ σκάπτῳ πέλας 

οἵ σε γεραίροντες ὀρϑὰν φυλάσσοισιν Τένεδον, 


πολλὰ μὲν λοιβαῖσιν ἀγαζόμενοι πρώταν ϑεῶν, 
πολλὰ δὲ κνίσᾳ: λύρα δέ σφι βρέμεται καὶ ἀοιδά: 
καὶ ξενίου Διὸς ἀσχεῖται ϑέμις ἀενάοις 

3 $ > ^ UJ t / 

ἐν τραπέζαις: ἀλλὰ σὺν δόξᾳ τέλος 

δωδεκάµηνον περᾶσαί viv ἀτρώτῳ κραδίᾳ. 


ἄνδρα δ᾽ ἐγὼ μακαρίζω μὲν πατέρ᾽ ᾿Αρκεσίλαν, 
καὶ τὸ ϑαητὸν δέμας ἀτρεμίαν τε σύγγονον: 

εἰ δέ τις ὄλβον ἔχων μορφᾷ παραμεύσεται ἄλλους, 
ἔν τ᾽ ἀέϑλοισιν ἀριστεύων ἐπέδειξεν βίαν, 


15 


6. ἀγαζόμενοι Hesych.a245 9-10. ἀλλὰ σὺν δόξᾳ-περάσαι schol. Pind. Nez. 


1I, inscr. a, p. 184, 18-9 Drachm. 





codd. BD 


inscr. ἀρισταγόρᾳ τενεδίῳ πρυτάνει Boeckh: ἀρισταγόρᾳ πρυτάνει τενεδίῳ 


υἱῷ ἀρκεσίλα Της]. om. BD 


ι.πρυτανεῖα Β:πρυτανεῖςὈὉ 4. neAagD:aviagB 6. πολλὰ μὲν D: πολλοὶ 


Str. 1 


XI 
(PER ARISTAGORA DI TENEDO PRITANE) 


Figlia di Rea che i pritanei hai in sorte, Estia, 
sorella di Zeus altissimo e di Era su pari trono, 
accogli benigna Aristagora nella tua dimora, 
benigna accanto allo scettro splendente accogli i suoi 
[compagni, 
5 che onorandoti custodiscono Tenedo salda, 


spesso con libagioni, spesso con sacrifici venerando te 
prima tra gli dèi: risuona da loro la lira e il canto, 
e in mense perenni s’onora la norma di Zeus 
ospitale. Che con gloria egli giunga 
ιο  altermine dei dodici mesi, con cuore illeso! 


Beato io dico quest'uomo per il padre Arcesilao, 
per la figura mirabile e la fermezza innata: 
se uno che ha fortune supera gli altri in bellezza, 
e mostra la sua forza eccellendo nelle gare, 


μὲν Β|λοιβαῖσιν Tricl:AowBoigBD ——7.0«v Boeckh: opro BD 8. ἀενάοις 
BD: αἰενάοις Pauw ιο. δωδεκάμηνον E. Schmid: δυωδεκάµηνον BD Z | xe- 
ρᾶσαί viv Dissen: περάσαι σὺν BD | xoaóíq Tricl.: καρδίᾳ BD 11. ἀρχε- 
σίλαν D et Σ BD: ἀγησίλαν B’Ayeoilav Gaspar "AyeotAav Maas 13. παρα- 
μεύσεται D: παραμέψεται B | ἄλλους Negris, Hartung: ἄλλων BD 
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ϑνατὰ μεμνάσϑω περιστέλλων μέλη, 
καὶ τελευτὰν ἁπάντων γᾶν ἐπιεσσόμενος. 


ἐν λόγοις δ᾽ ἀστῶν ἀγαϑοῖσί μιν αἰνεῖσϑαι χρεών, 
καὶ μελιγδούποισι δαιδαλϑέντα peritev ἀοιδαῖς. 
ἐκ δὲ περικτιόνων ἑχκαίδεχ᾽ ᾿Αρισταγόραν 
ἁγλααὶ νῖκαι πάτραν τ᾽ εὐώνυμον 

ἐστεφάνωσαν πάλᾳ καὶ μεγαυχεῖ παγκρατίῳ. 


ἐλπίδες δ᾽ ὀχίνηρότεραι γονέων παιδὸς βίαν 
ἔσχον ἐν Πυϑῶνι πειρᾶσϑαι καὶ Ὀλυμπίᾳ ἀέϑλων. 
vai μὰ γὰρ Ooxov, ἐμὰν δόξαν παρὰ Κασταλίᾳ 
καὶ παρ᾽ εὐδένδρῳ μολὼν ὄχϑῳ Κρόνου 

κάλλιον ἂν δηριώντων ἐνόστησ᾽ ἀντιπάλων, 
πενταετηρίδ᾽ ξορτὰν Ἡρακλέος τέϑμιον 
πωµάσαις ἀνδησάμενός τε κόμαν ἐν πορφυρέοις 
ἔρνεσιν' ἀλλὰ βροτῶν τὸν μὲν κενεόφρονες αὖχαι 
ἐξ ἀγαϑῶν ἔβαλον, τὸν δ᾽ αὖ καταμεμφθέντ’ ἄγαν 
ἰσχὺν οἰκείων παρέσφαλεν καλῶν 

χειρὸς ἕλκων ὀπίσσω ϑυμὸς ἄτολμος ἐών. 


συμβαλεῖν μὰν εὐμαρὲς ἦν τό τε Πεισάνδρου πάλαι 
αἷμ᾽ ἀπὸ Σπάρτας, --᾽Αμύχλαϑεν γὰρ ἔβα σὺν Ὀρέστᾳ, 
Αἰολέων στρατιὰν χαλκεντέα δεῦρ᾽ ἀνάγων, -- 

καὶ παρ᾽ Ἰσμηνοῦ ῥοᾶν κεκραμένον 

ἐκ Μελανίπποιο μάτρωος: ἀρχαῖαι δ᾽ ἀρεταί 
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22-3. ἐλπίδες òxv. γον. κατέσχον αὐτόν schol. Nem. 11, inscr. a, p. 185, 5-6 


Drachm. 31. παρέσφαλεν Hesych. x 872 
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15 ricordi che di membra mortali si cinge 
e che sarà di terra, alla fine, rivestito. 


Ma celebrarlo devono con parole di lode i suoi cittadini, 
e con ornamenti di dolci suoni bisogna cantarlo. 
Sedici splendide vittorie dalle genti vicine 
20  Aristagora e la patria famosa incoronarono 
nella lotta e nel pancrazio glorioso. 


Le attese timorose dei genitori trattennero il vigore 
del figlio dalle prove nei certami a Pito e a Olimpia. 
Perché lo giuro, andando presso 
25  Castalia e al colle di Crono d'alberi ricco, 
superiore agli avversari in lotta io credo sarebbe tornato, 


celebrando la festa quadriennale 
fondata da Eracle, con la chioma coronata di ramoscelli 
purpurei. Ma un mortale é escluso dal successo 
3o  pervano gloriarsi; un altro invece, che troppo 
spregia la propria forza, lo svia dai trionfi l'animo 
privo di audacia, tirandolo indietro per mano. 


Era certo facile riconoscere l'antico sangue di Pisandro, 
da Sparta - era venuto da Amicle con Oreste 

3; guidando qui una schiera di Eoli in armi di bronzo -, 
mescolato col sangue di Melanippo, suo avo materno, 
presso le correnti dell'Ismeno. Le antiche virtü 
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ἀμφέροντ᾽ ἀλλασσόμεναι γενεαῖς ἀνδρῶν σθένος: 

ἐν σχερῷ δ᾽ οὔτ᾽ ὦν μέλαιναι καρπὸν ἔδωκαν ἄρουραι, -ο 
δένδρεά τ᾽ οὐχ ἐθέλει πάσαις ἐτέων περόδοις 

ἄνϑος εὐῶδες φέρειν πλούτῳ ἴσον, 

ἀλλ᾽ ἐναμείβοντι. καὶ ϑνατὸν οὕτως ἔϑ!νος ἄγει 

μοῖρα. τὸ δ᾽ ἐκ Διὸς ἀνϑρώποις σαφὲς οὐχ ἕπεται 55 
téxuao' ἀλλ’ ἔμπαν μεγαλανορίαις ἐμβαίνομεν, 

ἔργα τε πολλὰ μενοινῶντες: δέδεται γὰρ ἀναιδεῖ 

ἐλπίδι γυῖα, προμαϑείας δ᾽ ἀπόχεινται ῥοαί. 6ο 
κερδέων δὲ χρὴ μέτρον ϑηρευέμεν: 


> ῃ 


ἀπίροσίκτων δ᾽ ἐρώτων ὀξύτεραι μανίαι. 


39. v σχερῶ D, fort. B: ἐνσχερὼ Heyne 4ο. περόδοις E. Schmid: περιόδοις 
ΒΡ κμ.πλούτῳοπι.Β 42. ἐναμείβοντι BD: ἐν ἀμείβοντι Musurus οὕτως 
ἔϑνος Heyne: οὕτω σϑένος BD 


40 


45 
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portano forza alterna alle generazioni degli uomini: 
neppure i neri campi danno frutto di continuo, 

e non a ogni volgere d’anni possono gli alberi 
recare odoroso fiore pari a ricchezza, 

ma con ritmo alterno. Cosi il destino guida la stirpe 


dei mortali. Da Zeus non viene chiaro segno 

agli uomini; ma pure ci lanciamo per arditi disegni, 

molte imprese agognando: perché sono avvinte le membra < 
da speranza impudente, e le vie della prudenza 


: È : . [sono lontane. 
Con misura bisogna cercare i guadagni: 


troppo acute, le follie di amori impossibili. 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la pre- 
senza, nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o co- 
munque di natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da 
un segno identico, sul margine destro del commento. 


Nemea prima 


1-6. Lode si apre con un'invocazione solenne in stile innico (inizio « 
molto frequente negli epinici pindarici: Race, How begin) a Ortigia, 
isoletta che costituiva il nucleo pit antico della città di Siracusa (co- 
sì Tucidide, VI 3, 2); Pindaro la ricorda insieme con Siracusa in Ol. 6, 
92 e in Pyth. 2, 6 (per Agesia siracusano |’Olimpica, per Ierone la Piti- 
ca). È da Ortigia che muove il canto. Una variazione di questo inci pit 
si trova nel Peana 2 (= D2 Rutherford), con l'invocazione all'eroe epo- 
nimo della città di Abdera seguita da σέϑ]εν... τόνδε... / παι]ᾶνα [δι]- 
ώξω (3-4 «da te movendo intoneró questo peana»). 

1- 4. I versi presentano una struttura molto armonica: il nome dell'i- 
sola é posto al centro, preceduto e seguito da due frasi appositive; di 
queste, le prime due sono costituite da tre elementi ciascuna, disposti 
in forma chiastica (sost., agg., nome proprio al gen.; agg., nome pro- 
prio al gen., sost.); le seconde sono formate da due elementi, ugual- 
mente in forma chiastica (sost., nome proprio al gen.; nome proprio 
al genit., sost.). Ortigia è detta anzitutto «respiro, sbocco dell’Al- 
feo», il fiume dell’Elide che scorrendo sotto terra sarebbe infine riaf- 
fiorato sull’isola, nella fonte Aretusa (la leggenda, già nota a Ibico, fr. 
323 Davies, e a Timeo, FGrHist 566 F 41b, è contestata da Polibio, XII 
4d e Strabone, VI 2, 4); motivo dell’immersione era considerato l’inse- 
guimento della ninfa Aretusa (Mosco, fr.  Gow; Pausania, V 7, 2; Lu- 
ciano, Dial. Mar. 3; Ovidio, Met. V 577 sgg.; probabilmente Virgilio, 
Aen. III 694-6; ecc.), o di Artemide (scolio a Pyth. 2, 12a; di «Artemi- 
de che fugge l'Alfeo» parla Telesilla, fr. 717 Page; l'amore di Alfeo per 
Artemide in Pausania, VI 22, 8-10, dove si ricorda il culto della dea a 
Letrini come Alfeiea; come Alfeionia alle foci dell' Alfeo secondo Stra- 
bone, VIII 5, 12); sembra quest'ultima la versione seguita da Pindaro, 
che introduce Artemide a v. 3; e proprio a questi versi doveva riferirsi 
Pausania quando rinvia a «un'ode» pindarica per spiegare l'altare che 
accomunava Alfeo e Artemide a Olimpia (V 14, 6; cosi Schneider, p. 
107, seguito dalla maggior parte degli editori; scettico Dissen, p. 634, 
per cuisi tratterebbe di un passo perduto: fr. 250 Bergk). 

1. ἄμπνευμα: hapax, ma frequenti sono le forme ἀναπνοή, ἀμπνοή. 
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Il significato oscilla qui tra quello concreto di «respiro» e quello meta- 
forico di «sbocco» (per cui ved. Plutarco, de Pythiae oraculis 17, 402c 
ἀναπνοῆὴν τοῦ νάματος, «sbocco della sorgente»; nell'accezione di «ri- 
poso» Pindaro utilizza ἀμπνοά in O/. 8, 7). L'arrivo a Ortigia, dopo la 
lunga corsa nel mare, permette finalmente ad Alfeo di riprender fia- 
to (cfr. Omero, I). XXII 222, στῆϑι καὶ ἄμπνυε, «fermati e prendi fia- 
to»; Esiodo, fr. 76, 23 Merkelbach-West, ἔστη δ᾽ ἀμπνείων); in Pin- 
daro, oltre Nem. 8, 19, ved. Pyth. 4, 199 ἀμπνοὰν δ᾽ ἥρωες ἔστασαν 
(sono gli Argonauti che, «fiduciosi nei segni del dio», prendono fiato 
dopo averlo trattenuto in attesa del responso di Zeus). E possibile un 
rapporto con l'oracolo delfico (2 Parke-Wormell, ap. Pausania, V 7, 3) 
secondo la tradizione rivolto ad Archia corinzio per la fondazione di 
Siracusa: «C'é un'Ortigia nel mare nebbioso, sopra Trinachia, dove la 
foce dell'Alfeo sgorga (Αλφειοῦ στόμα βλύζει) mescolandosi alle sor- 
genti di Aretusa dal bel corso»; che i versi non si debbano considerare 
autentici (propende a considerarli tali ancora I. Malkin, Religion and 
Colonization in Ancient Greece, Leiden 1987, pp. 42-3, per cui risali- 
rebbero all’ VIII sec.), ha dimostrato E. Suárez de la Torre, «QUCC» 
n.s. XLVIII 1994, pp. 9-16, il quale non esclude tuttavia la possibilità 
che siano anteriori a Pindaro (Id., Nemean One, p. 156). Come sugge- 
risce P. Parsons (Entretiens Hardt 47, 2002, p. 268), la tradizione sul 
collegamento sotterraneo della Grecia con la Sicilia poteva mirare ad 
attrarre questa società periferica in un centro considerato antico dal 
punto di vista geografico e mitico. L'accenno mitico è messo in rappor- 
to con la menzione delle vittorie olimpiche dei vv. 17-8 da Antonaccio, 
p. 284: i vincitori in quelle gare ricreavano infatti il corso dell’ Alfeo 
nel loro ritorno dall'Elide a Siracusa. E Pindaro pensava forse ad Al- 
feo quando parla del suo viaggio in Sicilia come un giungere per na- 
ve «solcando il mare Ionio alla fonte Aretusa» (Pyth. 3, 68-9). σε- 
μνὸν: nei commenti si sottolinea il frequente ricorrere dell'aggettivo a 
proposito di acque; cosi già lo scolio 1a, che cita in proposito Euripi- 
de, Med. 69 (ϑάσσουσι σεμνὸν ἀμφὶ Πειρήνης ὕδωρ, «siedono pres- 
so la fonte sacra di Pirene»), spiegandolo con la «purezza» (διὰ τὸν 
καϑαρόν), ma fornisce anche una spiegazione alternativa («oppure in 
quanto Alfeo non ottenne l'unione»); qui tuttavia il riferimento diret- 
to va non all'Alfeo, bensi a Ortigia (per il riferimento dell'aggettivo a 
località cultuali, ved. ΟΙ. 5, 18, Nem. ιο, 28, ecc.). 

2. Di Siracusa, Ortigia è ϑάλος, «germoglio», per il fatto che dal VI 
secolo l'isoletta era stata unita alla terraferma (di questa opera parla Ibi- 
co, fr. 321 Davies, citato dallo scolio 1a); altri intendono «corona», in 
quanto parte più bella, più prestigiosa (poiché in essa si erano insediati 
originariamente i Greci: Renehan, Ambiguities, p. 222). χλεινᾶν: 
con lo stesso epiteto, spesso riferito da Pindaro a città, è menzionata 
Siracusa in O/. 6, 6; l'importanza della città, che nel V secolo giunse al 
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culmine del suo sviluppo e della sua fama, è sottolineata all'inizio del- 
la Pitica 2 con l'aggettivo µεγαλοπόλιες, detto di Atene in Pyth. 7, 1. 
Strabone, citando i vv. 1-2, invece di κλεινᾶν ha κρήνας, e invece di 
Ὀρτυγία riporta Ὀρτυγίας; gli editori del geografo (tranne W. Aly, 
1972) correggono sulla base della tradizione pindarica diretta, ma che 
la divergenza non debba essere eliminata risulta tra l'altro dal con- 
fronto con Cicerone, ad Att. XII 5, 1, dove la citazione del primo ver- 
so é seguita da alcune lettere che, per quanto corrotte, riconducono a 
qualcosa come τὴν κρήνην (così nell'edizione di D.R. Shackleton Bai- 
ley, Cambridge 1966): si potrebbe perció ipotizzare una fonte comu- 
ne (da notare che sia Strabone sia Cicerone furono in contatto con il 
grammatico Tirannione al quale fu affidata a Roma la biblioteca di Ari- 
stotele e Teofrasto). 

3. δέμνιον ᾿Αρτέμιδος: l'espressione può valere semplicemente 
«dimora di Artemide» (cfr. Pyth. 2, 6-7 Ὀρτυγίαν... ποταμίας ἕδος 
Αρτέμιδος, «Ortigia... sede d'Artemide fluviale»), in quanto la dea 
vi era onorata con un tempio (Cicerone, Verr. II 4, 118; Probo, Verg. 
Ecl. praef., p. 324 Hagen; di un tempio parla anche lo scolio a Pyth. 2, 
12a, mentre lo scolio 12b fa riferimento a una statua della dea presso 
la fonte Aretusa), edificio identificabile probabilmente con i resti di 
un tempio risalente alla fine del VI secolo, ritrovati accanto all’ Athena- 
ton (P. Reichert-Südbeck, Kulte von Korinth und Syrakus, Dettelbach 
2000, pp. 70-1, 76 nt. 133). A sostegno di questa interpretazione Dis- 
sen, p. 151, portava Omero, Il. XXIV 615-6 εὐνὰς / νυμφάων, dove 
«letti delle ninfe» sono i monti, tra le rocce. Altri vedono un'allusio- 
ne al rapporto Alfeo-Artemide che in Ortigia si sarebbero uniti (ved. 
commento a vv. 1-4): cosi Gaspar, p. 58, il quale insiste sul motivo nu- 
ziale, che sarebbe la nota dominante nell'ode. Poco probabile una ter- 
za interpretazione di δέμνιον come «luogo di nascita» (Artemide na- 
sce in una località chiamata Ortigia non meglio specificata secondo 
Hymn. Hom. Ap. 14-6), dovuta ad Aristarco (ap. scolio 3, seguito da 
Rose, p. 165 nt. 58 e Stoneman, Two Notes, pp. 227-9), e Aristonico, 
il quale pensava però a Ortigia asiatica (schol. zzscr. b, su cui ora Raz- 
zetti, pp. 260-2). Secondo lo scolio 4a, Pindaro «trasferisce» ai luoghi 
quanto si diceva degli dèi. 

4. Δάλου κασιγνήτα: Ortigia è «sorella di Delo», anticamente chia- 
mata anch'essa Ortigia (Pae. VIIb 48 = C2 Rutherford, Callimaco, A poll. 
59, ecc.), in quanto le due isole erano sede di culto dei due fratelli, Ar- 
temide e Apollo; luogo di nascita dei due era considerata anche l'Or- 
tigia efesia (Tacito, Ann. III 61; Strabone XIV 1, 20). ἁδυεπής: 
l'aggettivo, riferito solitamente a persone (a Nestore in Omero, I/. 1, 
248, all'aedo in Hymn. Hom. 21, 3-4, alle Muse in Esiodo, Theog. 965, 
ecc.; a Omero in Nem. 7, 21), è detto della lira in Ol. 9, 93. Per il rife- 
rimento a ὕμνος, cfr. New. 9, 3. 
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5-6. L'inno, quasi personificato (cfr. Nem. 4, 2-3 αἱ δὲ σοφαί / Mot- 
σᾶν θύγατρες ἀοιδαὶ θέλξαν viv), «muove» dalla patria del vincito- 
re anche in Nem. 5, 2-3 (γλυκεῖ᾽ ἀοιδά, / otety’ ἀπ’ Αἰγίνας); in quel 
caso si tratta peró del punto di partenza per far conoscere ovunque 
la vittoria (3 διαγγέλλοισα), qui il verbo di movimento indica invece 
«prende le mosse, comincia da»; per questo valore di ὁρμᾶται Becker, 
pp. 69 nt. 52, 70 nt. 57, cita Omero, Od. VIII 499 ὁ δ᾽ ὁρμηϑεὶς ϑεοῦ 
ἤρχετο, dove è possibile tuttavia che il participio sia usato assolutamen- 
te («ispirato, dal dio cominció»: ved. Grandolini, p. 145); é comunque 
ben noto il costume rapsodico di «dare inizio al canto cominciando dal 
dio» (per cui cfr. Nem. 2, 1-3), p. es. negli Inni omerici (ἄρχομ᾽ ἀείδειν 
II € 13, ecc.; Ἥλιον ὑμνεῖν... ἄρχεο, Μοῦσα 31). ϑέμεν / αἶνον: 
nella perifrasi per αἰνῆσαι (cosi Slater, s.u. τίϑημι, 3 c; Braswell), il 
verbo potrebbe implicare un’immagine di ambito architettonico (cfr. 
Nem. 7, 75-6 νικῶντί γε χάριν... / καταϑέμεν), come, esplicitamen- 
te, in Ol. 6, 1-4 ἀρχομένου δ᾽ ἔργου πρόσωπον / χρὴ ϑέμεν τηλαυγές 
(«bisogna porre al principio dell’opera una facciata che da lungi splen- 
da») e Nem. 4, 80 στάλαν ϑέμεν (cfr. Pyth. 7, 3-4 κρηπῖδ᾽ ἀοιδᾶν... / 
βαλέσδαι, «gettare le basi del canto»). Lo negava Rouse, vedendo an- 
che in questa espressione un elemento di quelle metafore agricole di 
cui é ricca la prima triade. 

6. ἀελλοπόδων... ἵππων: l'aggettivo composto, che condensa la si- 
militudineomerica di I}. X 437 dove i cavalli sono detti «simili ai venti 
nel correre» (ϑείειν δ᾽ ἀνέμοισιν ὁμοῖοι), è epiteto di Iride in Omero 
(IL. VIII 409 = XXIV 77); si trova riferito ai carri in Pyth. 4, 18; ai caval- 
li ancora in Pindaro, fr. 221, 1 Maehler; Hymn. Hom. Ven. 217; Simo- 
nide, fr. 2 Poltera, ecc. (F. Bader, Autour de Ἶρις ἀελλόπος: étymolo- 
gie et métaphore, «RPh» LXV 1993, pp. 31-44). Frequente è poi, nella 
poesia esametrica, la sequenza ἀελλόποδ(ες) con un bisillabo pirri- 
chio prima di ἵπποι a costituire il secondo emistichio (Apollonio Ro- 
dio, I 1158; Dionisio Periegeta, 1047, ecc.); sempre a proposito di ca- 
valli, Bacchilide in 5, 39 utilizza ἀελλοδρόμας, variando il composto 
nella seconda parte. Ζηνὸς Αἰτναίου χάριν: già negli scolî si tro- 
vano le due possibili interpretazioni ἢ εἰς χάριν τοῦ Διός, ἢ Évexev 
τοῦ Διός («o per Zeus, o a causa di Zeus»); la prima sembra più pro- 
babile, in quanto responsabile della vittoria che sta all'origine del can- 
to sarebbe stato piuttosto Zeus Nemeo (cfr. Isth. 4, 21 dove si dice che 
é stato Posidone, il dio protettore di quei giochi, a concedere quell'in- 
no: τόνδε πορὠν... ὕμνον). L'epiteto «Etneo» è riferito a Zeus anche 
in Ol. 6, 96, databile tra il 476 e il 468 (lo scolio ad /oc., 158c, attribui- 
sce a lerone il sacerdozio ereditario di tale divinità, per cui ved. Pri- 
vitera, «Dinomenidi», pp. 402-3; lo scolio 162a parla di una statua di 
Zeus Etneo e di una festa chiamata Αἰτναῖα; di un tempio di questa 
divinità si trova notizia in scolio a Nem. 1, 7a), e intorno a questo pe- 


« 
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riodo si concentrano le altre testimonianze del culto, come le monete 
della città (ved. Introduzione, pp. 17-8 e nt. 7). 

7. ἅρμα δ᾽ ὀτρύνει... Νεμέα T’: endiadi («mi incita il carro vittorio- 
so a Nemea»); per l'ipotesi che la vittoria fosse stata riportata in Nemee 
siciliane, ved. Introduzione, p. 9 nt. 2. ζεῦξαι μέλος: l'immagine 
«aggiogare il canto» é relativa alla specialita in cui la vittoria era stata 
riportata, come in Ol. 6, 22-7; Isth. 1, 6; 2, 1-2 (ved. inoltre Simpson, 
passim; Bernardini, Mito e attualità, p. 30 nt. 30; Calame, «Metaphori- 
cal Travel», p. 305); ma si trova anche in Pyth. 10, 65, dove é celebra- 
ta una vittoria nella corsa. 

8-9. ἀρχαὶ δὲ... σὺν ἀνδρὸς δαιμονίαις ἀρεταῖς: lo scolio 112a, segui- 
to da alcuni studiosi moderni, interpreta ἀρχαί come «proemio dell’o- 
de» (τοῦ ἐγκωμίου), che comincia dalla divinità (da ultimo Currie, pp. 
1-2); contro tale interpretazione rimangono valide le obiezioni di Privi- 
tera, Eracle (pp. 34-7: gli déi sono stati nominati incidentalmente e le vir- 
tü non sono state nominate per niente), malgrado gli argomenti contra- 
ri di Carey, Five Odes: può sembrare tautologica l'affermazione «de basi 
furono gettate dagli déi con le doti divine di quell'uomo», ma qualcosa 
di simile si trova in Ol. 2, 18-22 πότμῳ σὺν εὐδαίμονι... /... ὅταν ϑεοῦ 
Μοῖρα πέµπῃ / ἀνεκὰς ὄλβον ὑψηλόν («con una sorte felice... quan- 
do il destino voluto dal dio volge in alto una fiorente fortuna»). Per σύν 
nel significato «per mezzo di» ved. Slater, s.u., 1 b B, in particolare Pyth. 
1, 37-8 dove il sintagma preposizionale é coordinato a uno strumentale 
(Hummel, p. 160). ἀρχαὶ δὲ βέβληνται: il perfetto indica la vali- 
dità di quella azione passata i cui risultati sono visibili nel presente. La 
iunctura ἀρχὴν βαλέσϑαι ritorna in Platone, Epist. 7, 326e (il parallelo 
in Braswell, il quale interpreta però, analogamente allo scolio 11a, co- 
me «proemio» del canto). ϑεῶν: per il genitivo auctoris senza pre- 
posizione ved. Οἱ. 8, 44 Κρονίδα πεμφϑὲν... Διός («mandato dal Cro- 
nide Zeus»), citato da Radt, erste Nemeische, pp. 151-2 nt. 3, il quale 
sottolineava opportunamente la corrispondenza di ἀρχαί con ἄκρον di 
v. ıı (in chiasmo: le «basi», la «sommità» del successo). 

10-2. È implicito tra le due proposizioni paratattiche un nesso cau- 
sale: «è nel successo il vertice della gloria» poiché «grandi imprese la 
Musa ama ricordare»; la connessione successo-canto è espressa in ter- 
mini simili in New. 7, 11-3 εἰ δὲ τύχῃ τις ἔρδων, μελίφρον’ αἰτίαν / 
ῥοαῖσι Μοισᾶν ἐνέβαλε (e probabilmente anche in *Pae. 14 = $3 Ru- 
therford, 31-2 εὐδοξίας δ᾽ ἐπίχειρα del / ]ϑε' λίγεια μὲν Moto’ ἀφα.[, 
«ricompensa di gloria... la Musa canora»). 

τι. πανδοξίας: è hapax, ma l'aggettivo πάνδοξος ricorre nel fr. 94b 
9 Maehler. ἀέϑλων: deve avere qui il valore generico di «impre- 
se» piuttosto che «premi delle gare» (come intendono invece Von der 
Mühll, «MH» XX 1963, pp. 203-4; Radt, erste Nemeische, p. 152 nt. 1). 

12. Μοῖσα μεμνᾶσϑαι: l'accostamento suggerisce forse un rap- 
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porto etimologico di Μοῖσα con μιμνήσκω (Tsitsibakou-Vasalos, p. 
IOI). φιλεῖ: lo stesso verbo esprime il rapporto vittoria-canto in 
Nem. 3, 7, ma in direzione contraria (nel senso che la vittoria «ama» 
il canto). 

13-8. Avendo menzionato il canto («Musa»), che ama le grandi im- 
prese, il poeta esorta sé stesso, o la Musa (per la prima possibilità ora 
Nünlist, p. 140, per la seconda, Braswell), a celebrare la Sicilia, terra di 
grandi imprese atletiche e militari. La celebrazione é indicata con l'im- 
magine «seminare splendore», suggerita dalla fertilità dell'isola, di cui 
si parla subito dopo. Le metafore agricole per l'attività poetica (su cui 
Nünlist, pp. 135-41) sono frequenti in Pindaro (ved. Campagner): il poe- 
ta coltiva, arando, seminando o irrigando (Ol. 9, 26 «coltivo l'eletto giar- 
dino delle Cariti», Pyth. 6, 1-3 «di nuovo solchiamo il campo di Afrodi- 
te o delle Cariti», Nem. 6, 32-4; 10, 26; fr. 6bf Maehler; cfr. μομφὰν δ᾽ 
ἐπισπείρων di Nem. 8, 39); è il celebrato a «cogliere» in Pyth. 6, 48-9 
«coglie il sapere nei recessi delle Muse» (problematico il fr. 52m = G1 
Rutherford, 5). In contesto di poetica sembra ricorra anche xataorerol 
di Bacchilide, Dith. 29d, 17 Maehler (una ricostruzione del passo è pro- 
posta da M. Ercoles, «Eikasmos» XXV 2014, pp. 25-30). 

13. σπεῖρέ: è correzione del Beck basata sulla parafrasi dello sco- 
lio 16a (σπεῖρε λαμπρότητά τινα), mentre il lemma è lo stesso ἔγειρε 
(«sveglia») del testo, da escludere per motivi metrici (è un chiaro errore 
di maiuscola; non impossibile invece il senso, per cui cfr. Isth. 7, 16-7 
παλαιὰ γάρ / εὕδει χάρις, «dorme l’antico splendore»). ἀγλαῖαν 
τινὰ: Aglaia ricorre personificata, come una delle Cariti, in Ol. 14, 13 
(così già in Esiodo, Theog. 909; cfr. Pindaro, fr. 199, 3 Maehler χοροὶ 
καὶ Μοῖσα xai ᾽Αγλαΐα); che possa esserlo anche qui, come suggerisce 
Braswell, sembra improbabile, tra l'altro per la presenza dell'indefinito 
(frequente in Pindaro con nomi astratti: O/. 6, 60 αἰτέων λαοτρόφον 
τιμάν τιν᾽ EG κεφαλᾷ, «per sé chiedendo un onore che il popolo nu- 
tre»; 82 δόξαν ἔχωτιν ἐπὶ γλώσσᾳ ἀκόνας λιγυρᾶς, «sento quasi d’a- 
vere sulla lingua una cote sonora»), cui si puó attribuire valore «quasi 
apologetico» (Carey, Five Odes), di attenuazione della metafora (co- 
silo stesso Braswell). Al plurale, il termine indica le festività connesse 
con le vittorie augurate al popolo di Etna in Nez. 9, 31. vaow: è 
dativo di interesse (cosi Bury, cfr. Nem. 8, 39 μομφὰν è ἐπισπείρων 
ἀλιτροῖς), piuttosto che di luogo (in Euripide, Her. fur. 1098 πτερωτά 
τ᾽ ἔγχη τόξα T’ ἔσπαρται πέδῳ, portato a confronto da Braswell, il va- 
lore locativo è più naturale essendo il verbo al medio-passivo: «le frec- 
ce e l'arco sono sparsi al suolo»); immagine simile in Ol. το, 93-4 τὶν 
δ᾽ ἁδυεπής τε λύρα / γλυκύς τ᾽ αὐλὸς ἀναπάσσει χάριν («su te la soa- 
ve voce della lira e l'aulo dolce spargono grazia»). 

13-4. La tradizione che Zeus avesse dato la Sicilia a Persefone come 
dono di nozze (scolio 17 e scolio a Pyth. 12, 3a; in Pyth. 9, 5-8. 54-8 la 
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ninfa Cirene riceve dallo sposo Apollo la sovranita sulla terra libica), é 
attribuita ai poeti da Diodoro V 2, 3. Lo storico aggiunge che la dea, 
rapita da Plutone a Enna, sarebbe stata condotta nei pressi di Siracu- 
sa, e là, nel luogo da cui erano scesi nell’ Ade, sarebbe scaturita la fon- 
te Ciane (V 3-4; al rapimento sull’isola accenna anche Plutarco, Tim. 8, 
8: G. Zuntz, Persephone, Oxford 1971, p. 150). In Pyth. 12, 2 è Agri- 
gento a essere definita «dimora di Persefone» (cfr. scolio a Ol. 2, 15d). 
Diffusa è poi la connessione con la Sicilia di Persefone in unione con 
la madre Demetra (cosi in O/. 6, 95 e Bacchilide 5, 1-2); sul culto, pro- 
mosso dai Dinomenidi ma rimasto vivo a lungo (Cicerone, Verr. II 4, 
106 afferma insulam Siciliam totam esse Cereri et Liberae consecratam), 
ved. Privitera, «Dinomenidi»; G. Sfameni Gasparro, Misteri e culti mi- 
stici di Demetra, Roma 1986, p. 144 sgg.; V. Hinz, Der Kult von Deme- 
ter und Kore auf Sizilien und in der Magna Graecia, Wiesbaden 1998. In 
uno scolio teocriteo si attribuisce a Simonide (fr. 279 Poltera) la storia 
di una contesa tra Efesto e Demetra per la Sicilia, della quale giudice 
sarebbe stata Etna, figlia di Urano e Gea (che fosse omaggio di Simo- 
nide alla nuova città di Etna ipotizza Privitera, «Dinomenidi», p. 410; 
ved. inoltre Dougherty, pp. 91-3). 

14-5. La terra assegnata a Persefone, la divinità del ciclo vegeta- 
le, non puó essere se non una terra di straordinaria feracità; ma Zeus 
promette anche di arricchirla «con vette opulente di città»: é probabi- 
le un'allusione alla politica urbanistica dei Dinomenidi, in particolare 
alla nuova città di Etna (ved. Introduzione, p. 10 e nt. 5). 

14. κατἐνευσέν TE οἱ χαίταις: il cenno fatto da Zeus col capo per 
indicare promessa é un'immagine tradizionale, variata da Pindaro, che 
alla testa sostituisce qui le chiome, in Istb. 8, 45a-b gli occhi; anche que- 
sti elementi erano in realtà presenti nella descrizione omerica di I}. I 
524-30 (κεφαλῇ κατανεύσομαι.../... κυανέῃσιν ἐπ’ ὀφρύσι νεῦσε Koo- 
viov: / ἀμβρόσιαι δ᾽ ἄρα χαῖται ἐπερρώσαντο ἄνακτος / κρατὸς ἀπ᾽ 
ἀϑανάτοιο, «farò cenno col capo... con le nere sopracciglia il Cronide 
fece cenno; le chiome divine si scompigliarono sul suo capo immorta- 
le»), per cui sembra quasi che egli scomponesse il quadro utilizzando di 
volta in volta particolari diversi. ἀριστεύοισαν εὐκάρπου χϑονός: 
l'espressione εὐχάρποιο γαίας µέτωπον riferita all’Etna in Pyth. 1, 30 
(«fronte di una terra ferace», cioè della Sicilia, spesso qualificata con 
composti equivalenti: fr. 106, 6 Maehler ἀγλαοκάρπου; Bacchilide 3, 1 
ἀριστοχάρπου; Eschilo, Prom. 369 καλλικάρπου) potrebbe sembrare 
a favore dell'interpretazione di Slater, s.u. ἀριστεύω, a, «excelling in its 
fertile land»; ma anche l'interpretazione più comune «terram uberta- 
te prae aliis insignem» (cosi già Dissen) é sostenibile in base a fr. 215b, 
12 Maehler εὐκάρπ[ου χϑον]ὸς ὀ[μ]φαλόν: Delfi è infatti «ombelico 
di» tutta «la terra feconda». Decisiva sembra poi la presenza di πίει- 
ραν al verso seguente: l'aggettivo «feconda», riferito alla Sicilia, costi- 
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tuirebbe una ripetizione fiacca di «terra dai bei frutti» se l'espressio- 
ne indicasse l'isola, mentre ha una sua precisa funzione nell'esaltare la 
qualità della Sicilia, al di sopra di tutta la terra. 

15. ὀρθώσειν: il verbo, usato da Pindaro sempre metaforicamen- 
te, trova qui un elemento di concretezza nelle «vette di città». L'infi- 
nito futuro in dipendenza dal verbo κατανεύω anche in Omero, I/. X 
393 (δωσέµεναι κατένευσε, «promise di dare»). Sembra opportuno, 
con Braswell e Race, eliminare la virgola posta dagli altri editori do- 
po xaí tatc. κορυφαῖς πολίων ἀφνεαῖς: di «opulente città» (καλ- 
λίπλουτοι πόλιες) sotto l'Etna (come sede di agoni) Pindaro parla 
anche in O/. 13, 111-2, un epinicio probabilmente del 464, per cui il 
riferimento deve andare in quel caso a Siracusa e a Catane, che aveva 
ripreso il suo posto dopo la breve parentesi di Etna. 

16-8. Il popolo della Sicilia è detto eccellente in guerra e negli agoni, 
ambiti che costituivano per Pindaro, come per Bacchilide, due aspetti 
di una stessa realtà (ved. soprattutto Bowra, Pindar, pp. 183-6; Young, 
Isthmian 7, pp. 39-43; D. Arnould, Guerre et paix dans la poésie grec- 
que de Callinos à Pindare, New York 1981, p. 291; Privitera, pp. 194, 
220-1; LN. Perysinakis, The Athlete as Warrior: Pindar's P. 9. 97-103 
and P. το. 55-59, «BICS» XXXVII 1990, pp. 43-9; Pritchard; Brown; 
Bernardini, I/ soldato e l'atleta). Non sara un caso che diversamente da 
altri epinici, dove comprensibilmente gli agoni precedono (ΟΙ. 2, 43- 
4; Pytb. 8, 25-7; Isth. 1, 50; Bacchilide, 3, 69; 5, 33-4), qui sia la guerra 
a essere esaltata per prima, allo stesso modo che nella Pitica 2, che si 
apre con la celebrazione di Siracusa come «santuario di Ares immer- 
so nella guerra» (vv. 1-2: segue «divina nutrice d'uomini e cavalli in 
armature di ferro esultanti»). Attività principale di Cromio era infatti 
quella bellica, cui è riservato ampio spazio nella Nemea 9 (dove la vit- 
toria atletica è celebrata all’inizio e alla fine). 

16. ὤπασε: come in questo caso, il verbo è spesso detto di divini- 
tà (Nem. 3, 9; 9, 30, ecc.); con lo stesso oggetto ricorre in Omero, I. 
IX 483 (πολὺν δέ por ὤπασε λαόν, «mi diede molte genti»: ma il sog- 
getto è un uomo, Peleo). μναστῆρά: l'interpretazione è divisa tra 
«memore» (così lo scolio 24 ed Eustazio, Prooem. 16, 1, che richiama 
Omero, I. VI 112 μνήσασϑε δὲ ϑούριδος ἀλκῆς, «rammentate la for- 
za ardente») e «bramoso» (naturale sviluppo di passi come Omero, I/. 
II 686 οὐ πολέμοιο... ἐμνώοντο, «della guerra non si curavano»); a fa- 
vore della seconda sembra vada l’uso pindarico (così Carey, Five Odes, 
ad loc.): in Ol. 1, 80 e Pyth. 9, 106a il termine vale infatti «pretenden- 
ti», mentre ha valore causativo in Pyth. 12, 24 uvaotije’ ἀγώνων (il no- 
mos policefalo inventato da Atena è «incentivo alle gare»); nel fr. 19-20 
Maehler è l’agone a essere µνασιστέφανος, μναστὴρ στεφάνων, «bra- 
moso di corone»; in Isth. 2, 5 è naturale tale significato in relazione ad 
Afrodite («la stagione che suscita la regale Afrodite»: sebbene lo sco- 
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lio 8 riconduca al «ricordo» invece che al «desiderio»). oi: sem- 
bra vada riferito a Persefone (Braswell) piuttosto che allaSicilia (Slater, 
s.u. €, 2 a; Kirkwood, ad loc.), in quanto dace δὲ continua il discor- 
so di v. 14 (xatévevotv τέ οἱ χαίταις). χαλκεντέος: il composto, 
esclusivamente pindarico, è riferito a στρατιά in Nem. 11, 35; le armi 
sono dette «bronzee» anche a v. 51, come quasi sempre in Pindaro, in 
riferimento a tempi mitici (diversamente in Newz. 5, 19). 

17. immoauyuov: hapax, «che combatte a cavallo» (Eustazio, Prooem. 
16, 1 accosta l'aggettivo all'omerico ἱπποκορυστής); cfr. ἀρέταιχμος 
di Bacchilide 17, 47 («valente con la lancia»). 

17-8. Le vittorie olimpiche di cui si parla potrebbero essere in ge- 
nerale quelle dei Siciliani (nella lista di Moretti ne risultano ventitré fra 
il 648 e il 468; della Sicilia «celebrata per le corone» parla anche Eu- 
ripide, Tr. 223), ma sarebbe strano questo riferimento alle sole olim- 
piche; pià probabilmente Pindaro pensava perció a personaggi vicini 
a Cromio: a Gelone, che risultó vincitore a Olimpia nel 488 (Pausa- 
nia, VI 9, 4-5, col commento di Maddoli-Nafissi-Saladino), a Ierone, 
vittorioso negli anni 476, 472, 468 (proprio alla vittoria del 476, cele- 
brata da Pindaro con l’Olimpica 1, andrebbe il riferimento del poeta 
secondo Wilamowitz, p. 254, Carey, Five Odes, ad loc.). φύλλοις 
ἐλαιᾶν χρυσέοις: le foglie dell'ulivo, con le quali era fatta la corona 
olimpica, sono definite «auree» anche in Ol. τι, 13 (cfr. Ol. 8, 1, do- 
ve Olimpia é invocata come «madre d'agoni coronati», e Pyth. 10, 40, 
in cui l'aggettivo è riferito all'alloro del paese degli Iperborei; inoltre 
Eschilo, Pers. 617 Ἑανϑῆς ἐλαίας e Virgilio, Aen. V 309 «flauaque ca- 
put nectentur oliua»), mentre in Ol. 3, 13 si parla in termini naturali- 
stici di «ornamento verdastro dell'ulivo» (γλαυκόχροα κόσμον ἐλαίας; 
cfr. Bacchilide, 8, 28-9 γλαυκὸν... / ἄνδημ᾽ ἐλαίας; τι, 28-9 ἐλαίαι / 
γλαυκᾶι). Loro indica il valore supremo di quelle gare, come risulta 
con chiarezza da Ol. 1, 1-7, dove il metallo, accanto ad altri elementi 
dichiarati eccellenti nel loro ambito, serve da sfondo per la proclama- 
zione dell'eccellenza dei giochi olimpici. 

18. μιχϑέντα: che il participio «mescolato» fosse suggerito da pva- 
στῆρα riteneva Rose, p. 167 e nt. 65, accogliendo la suggestione di 
Fanshawe, ap. Fennell (similmente Th. Hoey, Fusion in Pindar, «HSPh» 
LXX 1965, pp. 337-42), ma μείγνυμι è molto frequente in Pindaro, in- 
dipendentemente da possibili connotazioni erotiche (ved. Verdenius, 
pp. 14-5); con riferimento alle corone, anche in Nem. 2, 22 στεφάνοις 
ἔμιχϑεν; 4, 21 ἄνϑεσι μείγνυον; alle feste dei cittadini di Etna, in Nem. 
9, 31-2 (Eustazio, ad Il. 406, 4, a proposito di ἔμιχϑεν di Omero, ΙΙ. III 
209, osservava che «non é usato in senso proprio», aggiungendo che «é 
parola cara a Pindaro»). πολλῶν ἐπέβαν καιρὸν οὐ ψεύδει βαλών: 
il poeta, che aveva toccato molti argomenti («di lode», come chiarisce 
lo scolio 27a πολλῶν ἐπέβην xoi ἡψάμην ἐγκωμίων), dichiara che essi 
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corrispondono al vero. L'affermazione serve per ritornare all’elemen- 
to particolare della lode, Cromio, dopo il passaggio, nella prima tria- 
de, dal particolare (Siracusa-Cromio) al generale (Sicilia-Siciliani). Per 
l'interpretazione «colpendo il segno senza menzogna» ved. soprattut- 
to Privitera, Tre note, pp. 285-7, il quale sottolinea il valore spaziale di 
καιρόν, confrontando Οἱ. 2, 89-91 τίνα βάλλομεν /... εὐκλέας ὀϊστοὺς 
ἱέντες... /... ἀλαϑεῖ νόῳ; («chi dobbiamo colpire lanciando le frecce glo- 
riose... con animo sincero?»), dove l’immagine dell'arciere è espressa con 
maggiore chiarezza (similmente J.R. Wilson, Kairos as "Due Measure", 
«Glotta» LVIII 1980, p. 182; Braswell, secondo il quale però χαιρόν 
vale qui piuttosto «opportunità, occasione»). Diversamente intendono 
altri (anche se il senso generale rimane immutato): p. es. Hummel, p. 
83, e Race, che assumono καιρόν come oggetto di ἐπέβαν, eil partici- 
pio usato assolutamente («ho colto l'occasione di sviluppare una mate- 
ria abbondante senza lanciare tratti menzogneri»). L'uso metaforico di 
ἐπιβαίνω col genitivo è attestato sin dall’Odissea (LSJ, s.u., A I 4); οὐ 
ψεύδει ritorna in O/. 4, 17-8 (οὐ ψεύδει τέγξω λόγον, «non tingo di 
menzogna il mio discorso»). 

19-24. La prima persona singolare, assente dal proemio dove sog- 
getto dell'atto poetico é il carro del vincitore che mette in moto la cele- 
brazione (Calame, «Metaphorical Travel», pp. 304-6), assume un ruo- 
lo rilevante nella seconda triade. Essa comporta due problemi, tra loro 
collegati: relativa al poeta o al coro? (il problema é sollevato già nel- 
lo scolio 29a); se relativa al poeta, la presenza nella casa del celebrato 
é reale o fittizia? Per quanto riguarda la prima domanda, non costitui- 
sce una prova definitiva il fatto che la prima persona di v. 18, ἐπέβαν, 
trovandosi all'interno di una dichiarazione di poetica, vada riferita al 
poeta: esistono infatti altri casi in cui si passa da una prima persona 
poetica a una prima persona corale, o viceversa (ved. D' Alessio, First- 
person Problems; sulla “polifonia enunciativa", C. Calame, «Pragmati- 
que de la fiction: quelques procédures de deixis narrative et énoncia- 
tive en comparaison», in J.-M. Adam - U. Heidmann (edd.), Sciences 
du texte et analyse de discours: Enjeux d'une interdisciplinarité, Genéve 
2005, pp. 128-34); per la seconda, una prova della convenzionalità di 
tali affermazioni è costituita dalla Pitica 2: ai vv. 3-4 leggiamo infatti 
ὔμμιν τόδε τᾶν λιπαρᾶν ἀπὸ Θηβᾶν φέρων / μέλος ἔρχομαι («a te 
dalla fulgida Tebe vengo recando quest’inno»); ai wv. 67-8 τόδε μὲν 
κατὰ Φοίνισσαν ἐμπολάν / μέλος ὑπὲρ πολιᾶς ἁλὸς πέμπεται («ti è 
spedito quest’inno sopra il bianco mare come scambievole merce fe- 
nicia»). Che l'io debba essere piuttosto quello del coro é desumibile 
da μελπόμενος (v. 20), un verbo che indica, insieme con l’attività del 
canto, la musica e la danza (ved. A. Pagliaro, Saggi di critica semantica, 
Firenze 19617, p. 19 sgg.; Calame I, p. 163 sgg.; E. Cingano, «Indizi di 
esecuzione corale in Stesicoro», in Pretagostini, Tradizione e innova- 
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zione I, pp. 349-52; adesso Currie, «Festival», p. 207); cid non esclude 
tuttavia la presenza del poeta (cosi già Dissen, p. 354), negli anni (do- 
po il 476/5) in cui piü stretti furono i suoi legami con la Sicilia. 

19-20. E frequente in Pindaro il modulo di un verbo di movimen- 
to alla prima persona singolare con un participio che indica l'attività 
del canto (rientrano nel motivo dell’aduentus: Pavese, pp. 257-8); con 
l'aoristo in Ol. 7, 13-4 κατέβαν... ὑμνέων; 14, 18 ἀείδων... ἔμολον; fr. 
75, 11-2 Maehler μελπόμενίος) /... ἔμολον (secondo la ricostruzione 
di G.B. D'Alessio, Osservazioni e paralipomeni ad una nuova edizio- 
ne dei frammenti di Pindaro, «RFIC» CXIX 1991, p. 105); col presen- 
te in Ol. 5, 19 ἔρχομαι... ἀπύων. Esistono poi espressioni più o meno 
equivalenti, come ἦλϑον τιµάορος di Ol. 9, 83; Μοίσαις... /... ἔβαν 
ἐπίκουρος di Ol. 13, 96-7; ἀέθλων / κάρυξ ἑτοῖμος ἔβαν di Nem. 4, 
73-4; ov, ὦ Μοῖσα, ταμίας /... κώμων di Isth. 6, 57-8 (una variazione 
in Ol. 4, 2-3 Ὥραι /... w ἔπεμψαν /... μάρτυρ᾽ ἀέθλων, «le Ore man- 
darono me testimone agli agoni»). Nel nostro caso il verbo, all'aoristo, 
indica il risultato del movimento, «sto». 

19. Éotav: la stessa forma verbale (ma alla terza persona) si trova 
a v. 55, ugualmente a inizio di verso e di triade (posizione tautometri- 
ca); a inizio di verso ricorre spesso la forma senza aumento in Omero 
e in Bacchilide, Pae. 4, 21-2 στᾶ δ᾽ ἐπὶ λάϊνον οὐδόν, / τοὶ δὲ ϑοίνας 
ἔντυον: si ha qui la stessa situazione pindarica di un personaggio, che, 
arrivando, «si ferma sulla soglia» e trova quelli di casa che «prepara- 
vano il banchetto» (si tratta di Eracle, come in Isth. 6, 37 dove all'e- 
roe, giunto presso il banchetto nuziale di Telamone, é riferito il partici- 
pio στάντα). Analoga rispondenza tra il verbo detto della Musa presso 
la dimora del celebrato e di un personaggio mitico, Giasone, che arri- 
va suscitando l'ammirazione dei presenti, nella Pitica 4 (2 στᾶμεν, 84 
ἐστάϑη: sempre a inizio di verso). En’ αὐλείαις ϑύραις: è iunctura 
omerica (Od. XVIII 239; XXIII 49; Hymn. Hom. Merc. 26; l'intera sce- 
na richiama poi Od. I 103-4 στῆ... ἐπὶ προϑύροις Ὀδυσῆος, / οὐδοῦ 
èn’ αὐλείου, «fu al portico di Odisseo, sulla soglia dell'atrio»), che in- 
dica la porta esterna, dell'atrio. Davanti alla casa si poteva svolgere il 
κῶμος: ved. Isth. 8, 1-4 vic... παρὰ πρόϑυρον / ἰὼν ἀνεγειρέτω κῶμον 
(«qualcuno... desti, recandosi al portico, un festoso corteo»); Bacchilide, 
6, 10-5 o£... /... ὕμνος... / γεραίρει προδόµοις ἀοιδαῖς («te /... Pinno... 
onora con canti davanti alla dimora»; a torto Ebert, Agonismata, p. 32, 
corregge in προδ(ρ)όµοις). Di canti diversi (non epinici) «davanti alle 
case» è menzione in Pyth. 2, 18 (πρὸ δόμων), e in Pyth. 3, 78 (κοῦραι 
παρ᾽ ἐμόνπρόϑυρον... µέλπονται), dove ricorre lo stessoverbo “corale”. 

20-4. Il valore dell’ospitalita è spesso esaltato in Pindaro (relativa- 
mente a Cromio, anche in Nem. 9, 2), che in questa dimensione col- 
loca il suo rapporto con i committenti (ved. Bowra, Pindar, p. 388; L. 
Woodbury, Pindar and the Mercenary Muse: Isthm. 2.1-13, «TAPhA» 
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IC 1968, p. 537; Hornblower, «Pindar», pp. 297-300); poco probabi- 
le dunque un riferimento particolare ai nuovi immigrati della citta di 
Etna (suggerito da Hubbard, «Pindar and Athens», p. 395). Come no- 
ta Carey, Five Odes, il motivo é qui introdotto in climax: dall’epiteto 
φιλόξεινος, alla manifestazione attuale (il banchetto apprestato), al ri- 
petersi dell’accoglienza, espresso in forma di litote, un espediente reto- 
rico che spesso enfatizza un’idea invece di attenuarla (Dornseiff, p. 77; 
Köhnken, Litotes, W.H. Race, Negative Expressions and Pindaric Ποι- 
κιλία, «TAPhA» CXII 1983, pp. 95-122; Id., Style and Rhetoric, pp. 
77-8): «non sono spesso inesperte di ospiti stranieri le case» equivale 
a «molto spesso le case accolgono ospiti stranieri» (cfr. in particolare 
Isth. 2, 30 οὐκ ἀγνῶτες... δόμοι, «non sono le vostre case inesperte», 
di amabili feste o di canti). 

20. φιλοξείνου: l'aggettivo ricorre in versi formulari dell’Odissea, 
dove i popoli «ospitali» sono contrapposti ad altri «prepotenti e selvag- 
gi e non giusti» (VI 120-1 = IX 175-6 = XIII 201-2; con lieve variazione 
in VIII 575-6); Pindaro lo riferisce ai Tindaridi Castore e Polluce (O/. 
3, 1: con valore diverso, «amici degli ospiti»), Bacchilide a Ierone (5, 
49). καλὰ: sono qui le «imprese» (di Cromio: lo scolio 29b specifica 
τούτου), come in Ol. 13, 11 ἔχω καλά τε φράσαι («ho belle gesta da nar- 
rare»), Pyth. 1, 86 un παρίει καλά («non desistere dalle tue opere belle»). 

21. ἁρμόδιον: il pasto approntato per gli ospiti è «conveniente»; 
con questo significato il termine ricorre in Teognide, 422. 724; Braswell 
confronta inoltre Pyth. 4, 129 ξείνι᾽ ἁρμόζοντα τεύχων, dove «ade- 
guati» sono i doni ospitali apprestati da Giasone. 

22. δεῖπνον κεκόσμηται: il verbo ricorre con un oggetto indicante 
il pasto in Omero, Od. VII 13 δόρπον ἐκόσμει («apparecchiava la ce- 
na»); questo sostantivo per indicare il pasto principale della sera è so- 
stituito dopo Omero con δεῖπνον (oggetto dello stesso verbo in Non- 
no, Dion. III 227 ἐπεκόσμεε δεῖπνα). ἀλλοδαπῶν: il termine, già 
omerico (come qui sostantivato in I/. III 48, Od. III 74 = IX 255), è 
usato da Pindaro come aggettivo in Pyth. 4, 50 e 254, Nem. 3, 26 (in 
Ol. 8, 26 aggettivo riferito a ξένοι è παντοδαποί). Secondo I. Müller, 
Quomodo Pindarus chori persona usus sit, Diss. Freiburg im Breisgau 
1914, p. 46, è appropriato al poeta ma non al coro, che doveva esse- 
re del luogo; ma non c’è riferimento all'occasione presente, si tratta di 
una lode dell’ospitalità in assoluto. 

24-5. È questo uno dei passi pindarici più discussi. Il primo pro- 
blema è costituito da λέλογχε, che può essere personale o impersona- 
le; nel primo caso, il soggetto è identificato da alcuni in Cromio; così E. 
Schmid e Lonicerus («is nactus est bonos qui contrariam igni aquam ac- 
cusatoribus ferant», interpretazione ripresa da Hermann, 4p. Heyne III 
I, p. 237; così anche Dissen e Bury, i quali però mantengono il «fumo» 
invece di sostituirlo col «fuoco», come già suggeriva lo scolio 34b), Ca- 
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rey, Five Odes; tenendosi più aderenti all'ordine delle parole, intendono 
l'infinito φέρειν come oggetto di λέλογχε Stoneman, Notes, pp. 65-70 
(«Chromius has it as his lot, that he brings water against smoke against 
those who cavil at the virtuous») e Gentili, Poesia, p. 86 nt. 15 («egli ha 
ottenuto di opporre nobili uomini ai detrattori, acqua a fumo»: acqua 
contro fumo indicherebbe valore immutabile contrapposto a un non 
valore). Diversamente Braswell: Cromio ha ottenuto la vittoria (καλά 
di v. 20) quale porzione da portare contro quelli che biasimano i nobi- 
li come acqua contro il fumo, per cui l'acqua starebbe al fumo come la 
vittoria ai detrattori; l'interpretazione è accolta da Erbse, Mythos, p. 13, 
il quale riprende però da Frankel, Dichtung, p. 525 e nt. 39 (indipen- 
dentemente anche Lasky), l'idea che con fumo «si intende un'invidia 
che brucia senza fiamma, che non puó svilupparsi in fiamma di rivolta». 
Risulta peró dura una frase con ellissi dell'oggetto, da recuperare quat- 
tro versi prima (l'osservazione in Suárez de la Torre, Nemean One, p. 
155), oltre che del soggetto. In φέρειν è identificato il soggetto da Wa- 
ring: «é sorte dei nobili portare acqua contro il fumo dei critici»; si trat- 
terebbe dell'acqua della poesia contro il fumo dell'invidia, un'interpre- 
tazione per cui lo studioso cita Simonide 6 μὲν καπνὸς ἀτελής (fr. 256, 
3 Poltera «vano è il fumo»), Nem. 7, 61-3 σκοτεινὸν ἀπέχων ψόγον, / 
ὕδατος dite ῥοὰς φίλον ἐς ἄνδρ᾽ ἄγων / κλέος ἐτήτυμον αἰνέσω (come 
osserva Pinsent, nei due luoghi non sono peró presenti insieme acqua 
e fumo, ma il fumo in Simonide, l'acqua nella Nemea). La proposizio- 
ne infinitiva nel suo insieme é soggetto per Hummel, p. 278, che inten- 
de la frase come collegata a ἔνϑα di v. 21: (nella casa di Cromio) «où il 
est d'usage (litt. “on a recu comme lot de") de porter de l'eau contre la 
fumée à l'encontre de ceux qui critiquent les honnétes gens». Imper- 
sonalmente, il verbo era interpretato da Aristarco, come attesta lo sco- 
lio 34b ᾿Αρίσταρχος οὕτως: τοῖς δὲ τοὺς ἀγαϑοὺς μεμφομένοις τοῦτο 
λέλογχε καὶ ὑποκείμενόν ἐστιν, οἷον ἀκολουϑεῖ, ὥσπερ καπνῷ ὕδωρ 
φέρειν ἀντίον κατασβεννύναι («a chi biasima i buoni tocca ed é riser- 
vato, cioé consegue, qualcosa come portare acqua al fumo per spegner- 
lo»). La costruzione impersonale, recepita in epoca moderna anzitut- 
to da Rauchenstein, p. 248, trovó una spiegazione soddisfacente in von 
Leutsch, Additamentorum I, p. 4: «ego coniungo λέλογχε μεμφομένοις 
ἐσλοὺς et proverbiali sensu v. καπνός de re vana et nullius pretii dic- 
tum esse puto... qui fumo vili et in nubila abeunti aquam offundit, rem 
vanam agit omnique effectu carentem»; l'interpretazione, che in termi- 
ni molto sintetici si trova già in uno scolio (34e οὐκ ἀνύουσιν oi φϑο- 
νεροὶ μεμφόμενοι τοὺς ἀγαϑούς, «non hanno alcun effetto gli invidio- 
si che biasimano i valenti»), e riconduce all'idea pindarica della vanità 
dell'invidia (ved. Nem. 4, 40), è accolta da Mezger; Rosenmeyer, p. 233; 
D.E. Gerber, «CW» LXX 1976, p. 150; Newman-Newman, p. 75; so- 
prattutto Privitera, Eracle, pp. 39-41: «a chi biasima le persone di va- 
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lore avviene di opporre acqua al fumo». Contro Radt, erste Nemeische, 
p. 155, secondo il quale si avrebbe in questo modo una corrisponden- 
za ἐσλοί — καπνός, e l'accezione negativa del «fumo» si rifletterebbe 
sui «valenti» (l'obiezione anche in Carey, Five Odes), egli chiarisce che 
nell'espressione di sapore proverbiale, organizzata come una proporzio- 
ne (detrattori: buoni = acqua: fumo), quel che conta non é il parallelismo 
tra i singoli elementi, ma il rapporto tra le due coppie. Nei detrattori, 
identificati con gli «invidiosi» dallo scolio 34e, non si deve necessaria- 
mente vedere l'allusione a persone ben precise (come vorrebbero tra gli 
altri Wilamowitz, p. 25 5; Radt, erste Nemeische, p. 162 nt. 2): può trat- 
tarsi di un elemento retorico che accresce la lode del personaggio (sul 
motivo in Pindaro, Kirkwood, «Blame and Envy»; Vallozza; Bulman). 
Altra immagine complessa per indicare la vanità delle calunnie lancia- 
te contro gli ἀγαϑοί in Pyth. 2, 80-1, «come sughero galleggio sopra il 
recinto dell'acqua» (ved. il commento di Cingano). 

24. ἐσλοὺς: la desinenza tràdita -òg era interpretata da Aristarco 
come un residuo dell'antica ortografia per l'accusativo plurale -οὐς, ri- 
chiesto dalla metrica (scolio 34b); analoga la situazione di Nem. 3, 24, 
dove la metrica richiede ὑπερόχους, mentre in Nem. 3, 29 è necessa- 
ria una sillaba breve (ved. commento). 

25-30. L'espressione τέχναι δ᾽ ἑτέρων ἕτεραι («diverse le arti de- 
gli uni e degli altri»), con un poliptoto frequente in contesti gnomi- 
ci (Pyth. το, 60 ἑτέροις ἑτέρων ἔρως ἔκνιξε (τὰς) φρένας, «l'amore 
punge a chi di una cosa a chi di un'altra l'animo»; Nem. 7, 6 εἴργει δὲ 
πότμῳ ζυγένϑ᾽ ἕτερον ἕτερα; con ἄλλος Ol. 1, 113, ecc), è definita 
una «summary priamel» (Carey, Five Odes; Braswell; ved. gia Dorn- 
seiff 1921, p. 99); nei passi confrontabili, però, si ha uno sfondo (foil) 
che serve a mettere in rilievo qualcosa cui é accordata la superiorità: in 
Isth. 1, 47-51 le attività che hanno come fine la gloria su quelle neces- 
sarie per allontanare la fame; in Nem. 8, 42-4 la necessità degli amici 
nei momenti difficili rispetto alle situazioni liete. Qui invece si sottoli- 
nea che Cromio, disponendo delle qualità relative all'azione e al pen- 
siero, possiede tutte le qualità possibili (v. 30), non manca di nessuna. 

25. Quali che siano le doti naturali, é necessario servirsene «avan- 
zando per dritti sentieri», secondo giustizia (a torto Bury, Fraccaroli, 
p. 522 nt. 3 e Becker, pp. 62-6, ritengono che «le arti» siano qui con- 
trapposte alla «natura»; ved. Radt, erste Nemeische, p. 162 nt. 2; Pri- 
vitera, Eracle, pp. 44-5; Rose, p. 171; Petrucione, p. 38 nt. 10); la «via 
retta» in rapporto con la virtù anche nel fr. 108a, 2-3 Maehler εὐϑεῖα 
δή / κέλευϑος ἀρετὰν ἑλεῖν. In termini simili l'io loquens esprime in 
Nem. 8, 35-6 il desiderio che la sua vita, estranea all'inganno, proceda 
per «vie semplici» (κελεύϑοις ἁπλόαις ζωᾶς ἐφαπτοίμαν), mentre in 
Pyth. 2, 85 è giustificato l'avanzare, contro i nemici, ὁδοῖς σκολιαῖς 
(«per obliqui sentieri»). μάρνασϑαι quà: il verbo ricorre con si- 
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gnificato analogo di ἐνεργεῖν καὶ πραγματεύεσϑαι, «operare, adope- 
rarsi» (cosi Didimo ap. scolio 38 = fr. 38 Braswell, dove si trova pure 
la diversa interpretazione di Aristarco μάχεσϑαι καὶ ἀντερίζειν, «lot- 
tare») in Οἱ. 5, 15 ἀμφ᾽ ἀρεταῖσι πόνος δαπάνα τε µάρναται («nelle 
prove di valore, fatiche e spese si adoperano»); inoltre in Nem. 5, 47 e 
10, 86, Isth. 5, 54. La parafrasi negli scolî 37 e 38 (forse attribuita nel 
primo caso ad Aristonico: ved. Razzetti, pp. 262-3) chiarisce «secondo 
natura» nel senso che bisogna operare senza far violenza alle proprie 
predisposizioni, ma ognuno secondo ciò che dalla natura ha avuto, o 
con l’azione o col consiglio. Tanto più straordinaria risulta dunque la 
figura di Cromio, capace di operare nei due ambiti (v. 30). 

26-8. È il noto binomio pensiero-azione, esaltato già in Omero, Il. IX 
53-4 Τυδείδη, πέρι μὲν πολέμῳ ἔνι καρτερός ἐσσι, / καὶ βουλῇ μετὰ 
πάντας ὁμήλικας ἔπλευ ἄριστος (Nestore rivolto a Diomede: «in guer- 
ra sei straordinariamente forte, e in consiglio superi tutti i coetanei»), 
e spesso affermato da Pindaro (p. es., Pyth. 5, 109-13; Nem. 8, 8; Isth. 
5, 61, col commento di Privitera); in particolare, a proposito di Cro- 
mio, ved. Nem. 9, 39 (χερσὶ xai ψυχᾷ). 

26. πράσσει: il verbo ricorre con lo stesso valore assoluto nel fr. 
131, 4 Maehler = Threnos 59, 4 Cannatà εὕδει δὲ πρασσόντων pe- 
λέων, (l'anima) «dorme quando le membra agiscono». 

27. ἐσσόμενον προιδεῖν: οἱ è visto qui, accanto allaforza e al consi- 
glio, un terzo elemento, l'arte profetica (cosi Bury e Farnell, secondo i 
quali Pindaro alluderebbe a sé stesso, profeta delle vittorie di Cromio; 
cosi ancora Carey, Five Odes, il quale, a sostegno dell'asindeto dopo 
μὲν-δὲ riporta il fr. 106, 1-5 Maehler, dove dopo pév-5é-5é si trova un 
quarto elemento introdotto in asindeto: ma la particolarità é giustificata 
in quel caso dalla struttura organizzata per membri decrescenti); diver- 
samente Privitera, Eracle, pp. 45-7, che chiarisce come «prevedere il fu- 
turo» sia semplicemente una determinazione del «consiglio», ricordan- 
do il latino prouzdens = prudens; Stoneman, Notes, p. 70 nt. 30, il quale 
ricorda la caratterizzazione tucididea di Temistocle come «bravissimo 
nel congetturare il futuro» (I 138, 3 τῶν μελλόντων ἐπὶ πλεῖστον τοῦ 
γενησομένου ἄριστος εἰκαστής); Braswell, che cita Omero, Il. I 343, 
dove Achille critica Agamennone come incapace di «pensare insieme il 
prima e il dopo» (νοῆσαι ἅμα πρόσσω καὶ ὀπίσσω) per salvare i suoi 
soldati, una qualità implicitamente riconosciuta da Pindaro a Cromio 
in Nem. 9, 37-9; Sullivan, Planning, sottolinea ancora come il proces- 
so di fare piani comporta l'anticipare correttamente ció che il futuro 
puó apportare (cfr. Omero, I/. III 109-10; XVIII 250). 

28. ἕπεται: con analogo valore il verbo ricorre in Nem. 11, 43 (cfr. 
Slater, s.u., c y: «be attendant, be»). 

29-30. Il rivolgersi a Cromio, solennemente apostrofato come «figlio 
ἆ Agesidamo», interrompe la lunga serie di riflessioni indicandone il 
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fine: a differenza di altri, che possiedono solo alcune qualita (o non se 
ne servono nella maniera giusta: ved., in contrapposizione a εὐϑείαις 
ὁδοῖς στείχοντα di v. 25, σὺν πλαγίῳ... κόρῳ στείχοντα ai vv. 64-5), 
il destinatario utilizza le une e le altre di cui siè parlato (questo signifi- 
cato di τῶν τε xat τῶν già in scolio 42: λόγων καὶ ἔργων; diversamen- 
te Carey, Five Odes: «multarum rerum»). In Nem. 9, 37-9 Pindaro di- 
ce che sono pochi ad avere le qualità fisiche e psichiche di Cromio, ma 
in quel caso nel particolare ambito bellico. 

31-2. L'idea formulata qui in prima persona equivale a ció che in Isth. 
1, 67-8 è introdotto con un pronome indefinito, in forma ipotetica (la 
prima persona ha dunque valore generalizzante, o «exemplary»: D'A- 
lessio, First-person Problems, p. 128): εἰ δέ τις ἔνδον νέμει πλοῦτον 
κρυφαῖον, /... ψυχὰν ᾿Αἴδᾳ τελέων οὐ φράζεται δόξας ἄνευϑεν («se 
uno tien dentro la ricchezza nascosta,... non riflette che senza fama pa- 
gherà ad Ade la vita»); in entrambi i casi è possibile, come ipotizza Pri- 
vitera nel commento all’Istrzica (ved. anche E. Medda, La lode della ric- 
chezza negli epinici di Pindaro, «SCO» XXXVII 1987, p. 115 nt. 13), 
che nel concetto di ricchezza rientri anche quella poetica (per cui cfr. 
Pyth. 6, 7-8 ὕμνων / θησαυρός, «tesoro d'inni»). Un’espressione simi- 
le è esplicitamente riferita da Bacchilide a Ierone, che «sa non nascon- 
dere con nero manto di tenebra la sua ricchezza torreggiante» (3, 13- 
4 οἶδε πυργωϑέντα πλοῦτον μὴ µελαμ- / φαρέϊ κρύπτειν σκότῳ). Il 
passo pindarico sembra presente a Teocrito quando, in 16, 22 sgg., di- 
ce che non ha alcun vantaggio l'oro ammassato in casa, ma quello speso 
per sé e per gli altri; e in 17, 106 sgg., dove afferma che l’oro di Tolemeo 
«non giace inutilizzato nella ricca dimora», in quanto il sovrano ne fa 
buon uso, tra l'altro, «per gli amici». Come mette in evidenza Braswell, 
ha ragione lo scolio 44 a parlare di un'esortazione del poeta al commit- 
tente a essere generoso, ma non chi (come Wilamowitz, p. 255 e Radt, 
erste Nemeische, p. 163) pensa a una accusa di avarizia: Cromio è sta- 
to infatti già lodato da Pindaro per la sua liberalità (vv. 20-4). L'asso- 
ciazione ricchezza-fama è espressa in Pyth. 3, 110-1 con una frase che 
unisce la forma ipotetica a una prima persona indefinita (per cui ved. 
Young, Isthmian 7, p. 10 sgg.): εἰ δέ por πλοῦτον ϑεὸς ἁβρὸν ὀρέξαι, 
/ ἐλπίδ᾽ ἔχω κλέος εὑρέσϑαι xev ὑψηλὸν πρόσω («se fasto e ricchez- 
za il dio mi porga, spero ch’io possa trovare altissima fama in futuro»). 

32. ἔόντων εὖτε παθεῖν καὶ ἀκοῦσαι; la fama unita al successo è pre- 
sentata come l'aspirazione suprema in Pyth. 1, 99-100a τὸ δὲ παθεῖν εὖ 
πρῶτον ἀέϑλων: / εὖ δ᾽ ἀκούειν δευτέρα pote” ἀμφοτέροισι δ᾽ ἀνήρ / 
ὃς ἂν ἐγκύρσῃ καὶ ἕλῃ, / στέφανον ὕψιστον δέδεκται («il primo dei 
premi é gioire nel successo, avere buona fama il secondo: l'uomo che in- 
contri e colga l'uno e l'altro ha ricevuto la somma corona»); Isth. 5, 13- 
s εἴ τις εὖ πάσχων λόγον ἐσλὸν ἀκούῃ. /... πάντ᾽ ἔχεις, / εἴ σε τούτων 
μοῖρ᾽ ἐφίκοιτο καλῶν («se uno ha fortuna e se ode parole di lode... tu 
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hai tutto se di beni siffatti ti ha raggiunto la sorte»); cfr. OL. τι, 4-5 εἰ δὲ 
σὺν πόνῳ τις εὖ πράσσοι, μελιγάρυες ὕμνοι / ... τέλλεται («se arride il 
successo alla fatica, si ridesta degli inni la voce di miele...»). Nel nostro 
caso l'aggiunta di ἐόντων fa coincidere l'idea con Teognide, 1009 τῶν 
αὐτοῦ κτεάνων εὖ πασχέμεν («godere delle proprie ricchezze»); che 
Paoristo pindarico abbia significato diverso (riferimento alla vittoria di 
Cromio) ritiene Carey, Five Odes, mentre per l'equivalenza si esprime 
Braswell, secondo il quale l’infinito aoristo indica «the mere fact of the 
action» (cfr., nella Pitica, l'aoristo na deiv accanto al presente ἀκούειν). 

32-3. κοιναὶ γὰρ ἔρχοντ ἐλπίδες / πολυπόνων ἀνδρῶν: nella fra- 
se, che introduce il mito, oggetto delle «comuni speranze» degli uomi- 
ni deve essere la fama (ved. Pyth. 3, 111, cit. nel commento ai vv. 31-2); 
cosi Privitera, Eracle, pp. 43-4; Carey, Five Odes; Braswell; diversamen- 
te altri, tra cui Dissen, pp. 355-6 e Radt, erste Nemeische, p. 161, che ac- 
colgono la spiegazione dello scolio 48a-b nel senso dell'instabilità delle 
fortune umane; ancora piü negativamente Bundy, p. 87; Méautis, pp. 
173-4; Petrucione, pp. 39-40; J. Nisetich, Immortality in Acragas. Poetry 
and Religion in Pindar s Second Olympian Ode, «CPh» LXXXIII 1988, 
p. 8 nt. 26; A.M. Miller, Pindaric Mimesis: the Associative Mode, «CJ» 
LXXXIX 1993, p. 41; Poiss, p. 177 e nt. 30, i quali pensano alla morte. 
L'ambiguità deriva da ἐλπίδες, termine neutro, e da πολύπονος, che 
puó valere «dalle molte pene», ma anche «dalle molte fatiche» (questa 
seconda accezione é chiarissima in Euripide, fr. 65, 85 Kannicht, con ri- 
ferimento all'ape, e prevalente nella prosa). L'aggettivo anticipa il mito 
di Eracle immediatamente successivo, l'eroe per eccellenza πολύπονος: 
a lui é riferito l'epiteto in Euripide, Her. fur. 1192 (e cosi Planude tra- 
duce il Jabonfer detto dell'eroe in Ovidio, Mer. IX 285); πονηρότατος 
(«più di tutti oppresso dalle fatiche») lo definisce Alcmena in Esiodo, 
frr. 248-9 Merkelbach-West; sul πονεῖν che l'aveva portato all'Olim- 
po insiste l'eroe in Sofocle, Phil. 1418-20 (per il rapporto di Eracle con 
il ponos, ved. anche N. Loraux, I/ femminile e l'uomo greco, Bari 1991, 
pp. 42-7). I πόνοι sono inoltre connessi in Nem. 6, 23-4 al raggiunge 
mento della «sommità di virtù», per cui cfr. qui v. 34. 

33-72. Il mito di Eracle (sulla cui funzionalità ved. kodune 
pp. 12-4) si estende sino alla fine dell’ode. Esso ricorre anche in un’o- 
de pindarica frammentaria (*Peana 20 = S1 Rutherford) e costituisce 
il tema di un epillio teocriteo (24: Eraclino): ved. Introduzione, p. 18, 
e infra, passim. 

33. ἐγὼ è’: il δέ non segna necessariamente una brusca svolta di argo- 
mento, ma può costituire una esemplificazione del discorso di carattere ge- 
nerale (per l'uso pindarico, ved. commento a Nem. 3,11). προφρόνως: 
l'avverbio indica il motivo della Bereitwilligkeit del canto (su cui Schade- 
waldt, p. 23 nt. 1; Maehler, Szegeslieder, p. 92; è compreso nel uolo canere 
di Pavese, pp. 361-2), espresso con l'aggettivo πρόφρων in Nem. 5, 22. 
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34. Le «grandi vette di virtù» (per cui cfr. New. 6, 23) a proposi- 
to delle quali è ricordato il mito di Eracle riprendono le «grandi impre- 
se» (di Cromio) del v. 11, dove pure si trova un richiamo al «vertice» 
(della gloria), e anticipano le «grandi fatiche» di v. 70; meno probabi- 
le il rapporto evidenziato da Bury con le «vette opulente» (di città) a v. 
15, malgrado il ricorrere dello stesso termine κορυφαῖς. ἀρχαῖον... 
λόγον: la iunctura, a indicare un «racconto antico», ritorna in un fram- 
mento (18o Maehler, dove quasi tutti gli editori accolgono una correzio- 
ne dell'aggettivo, opportunamente difeso da D. Loscalzo, «QUCC» n.s. 
XXIX 1988, pp. 71-5). Cheil mito sia «antico» significa soprattutto che, 
essendo tradizionale, é veritiero (la stessa preoccupazione di asserire la 
veridicità delle proprie parole a v. 18): non a caso analoga affermazione 
ricorre a proposito del mito di Achille, di cui pure si raccontano le ge- 
sta da bambino, in Nem. 3, 5 2-3 (λεγόμενον δὲ τοῦτο προτέρων / ἔπος 
ἔχω), e del prodigio di Rodi che emerge dal mare (Ol. 7, 54-5 φαντὶ δ᾽ 
ἀνθρώπων παλαιαί / ῥήσιες, «narrano antichi racconti degli uomini»; 
in proposito, Bernardini, Mito e attualità, p. 181 nt. 59). Pausania, che 
parlando di una statua ateniese di Eracle intento a strozzare i serpen- 
ti (I 24, 2), scrive ὡς λόγος ἔχει, poteva alludere proprio al racconto 
pindarico (utilizza il termine δράκοντες, come al v. 40 Pindaro, che a 
45 come in *Pae. 20, ἃ li chiama ὄφιες, a 5ο κνώδαλα). Si è ipotizzato 
(Braswell) che la fonte di Pindaro potesse essere Pisandro, autore di una 
Eracleide nel VI secolo, ma le fonti relative alla prima impresa di Eracle 
si riferiscono all'uccisione del leone (fr. 1 Bernabé), e la figura di Eracle 
era stata oggetto di narrazione, oltre che di numerosissimi poemi epici, 
anche di carmi lirici (da parte di Stesicoro, per esempio); a una fonte 
popolare pensa invece Galinsky, p. 36. Improbabile che si tratti di in- 
venzione pindarica, come ritiene Pfeijffer, «Pindar and Bacchylides», 
p. 222: in tal caso dovremmo oltretutto pensare che Ferecide di Atene 
(FGrHist 3 F 69a-b) e le raffigurazioni sulla ceramica della prima me- 
tà di V secolo (ved. l'Appendice iconografica al commento di Braswell 
alla Nemea 1) prendano spunto dall’episodio pindarico. ὀτρύνων: 
lo scolio 49d parafrasa il verbo con ἐγείρων (cfr. scolio 49e ὁπλίζων 
καὶ διεγείρων, «apprestando e destando»), un verbo spesso utilizzato 
da Pindaro con oggetti indicanti il canto (Ol. 9, 47, Nem. 10, 21). Poco 
usato invece con oggetti inanimati ὀτρύνω: il passo più vicino sembra 
Omero, Od. XVI 355 (μή τιν᾽ ἔτ᾽ ἀγγελίην ὀτρύνομεν, «non solleci- 
tiamo più alcun messaggio»). A v. 7 il verbo è detto del carro, vittorio- 
so a Nemea, che «mette in moto» il poeta o il coro per il canto di lode 
(un verbo indicante moto è utilizzato con oggetto «peana» in Pae. 2 = 
D2 Rutherford, 4 παι]ᾶνα [δι]ώξω); la ripetizione del verbo è indica- 
tiva della connessione del mito con l’attualità. 

35-6. In termini simili è descritta in Ol. 6, 43-4 la nascita di Iamo, 
figlio di Apollo e di Evadne, al quale risaliva la famiglia del celebra- 
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to Agesia di Siracusa: ἦλθεν δ᾽ ὑπὸ σπλάγχνων ὕπ᾽ ὠδίνος τ᾽ ἐρατᾶς 
Ἴαμος / ἐς φάος αὐτίκα («dalle viscere subito venne con amabili do- 
glie alla luce»); in quel caso, il «subito» fa assumere al «giungere» il 
valore di ϑρώσκειν, il verbo con cui si trovano descritte nascite divine 
in Hymn. Hom. Ap. 119; Hymn. Hom. Merc. 20; Callimaco, Del. 255 
(e probabilmente fr. 50, 123 Massimilla); Filostrato Maior, Imag. I 14, 
2. Cfr. anchela nascita di Apollo e Artemide, figli di Zeus e Latona, in 
Pae. 12 = 52m Maehler = Gi Rutherford, 12-6 (ávx ἀγανόφρων / 
Κοίου ϑυνάτηρ λύετο τερπνᾶς / ὠδῖνος: ἔλαμψαν δ᾽ ἀελίου δέμας 
ὅπω[ς / ἀγλαὸν ἐς φάος ἰόντες δίδυμοι / παῖδες, «[Zeus vegliava] 
quando la mite figlia di Ceo si sciolse dalle gradite doglie; brillarono 
come sole venendo alla splendida luce i gemelli»). La versione secondo 
la quale il parto di Alcmena era stato ritardato da Era (Omero, I7. XIX 
95-133) sembra ignorata da Pindaro (ma L.L. Nash, «QUCC» n.s. XI 
1982, pp. 95-6, ritiene che il poeta ammorbidisca, senza sopprimerla 
del tutto, la versione della difficoltà del parto, nota anche da Antoni- 
no Liberale, Metamorph. 29, 1; Eliano, Nat. anim. XII 5; Pausania, IX 
11, 3); senza doglie è nell’ Amphitruo di Plauto (come quello di Lato- 
na in Callimaco, Dian. 24-5). ἐπεὶ... αὐτίκα... µόλεν: è frequen- 
te questa correlazione nel significato di «non appena» (Dissen; Christ; 
Braswell), per cui è improbabile, malgrado il parallelo dell’ Olimpica 6, 
che αὐτίκα sia da legare a μόλεν (come voleva Fennell). 

35. ϑαητὰν ἐς αἴγλαν: variazione del più comune ἐς φάος (ἀγλαὸν 
ἐς φάος in Pae. 12, 15 cit. supra). L'aggettivo è frequente in Pindaro, 
di persone o di cose (della fama, «come tra le altre stelle Lucifero me- 
ravigliosa», in Isth. 4, 24). παῖς Διὸς: la narrazione di come fosse 
Zeus a generare Eracle, accostandosi ad Alcmena sotto le sembianze 
di Anfitrione, si trova in Nem. 10, 13-7. 

36. ὠδῖνα φεύγων διδύμῳ σὺν κασιγνήτῳ: una eco di questo pas- 
so forse in Licofrone, 940-2, dove Panopeo litiga col fratello nell'utero 
materno, prima di vedere la luce e «fuggire i penosi dolori del parto» 
(ἐκφυγὼν ὠδῖνας ἀλγει νὰς τόκων}; è più naturale infatti l'espressione 
in riferimento alle donne (Leonida, Anth. Pal. VI 200, 1; Sorano, Gynae- 
ciorum libri Yl 6, 2 wh ἀποφεύγειν τὰς ὠδῖνας; nel senso di «astenersi 
dal partorire» Sofocle, fr. 932, 1-2 Radt γυνῆ φεύγει πικρὰν / ὠδῖνα 
παίδων), sebbene in relazione a chi nasce si trovi anche in un'epigrafe 
attica di II secolo d.C. (IG II 2, 9713, 8 = Anth. Pal. App. Epigr. sepulcr. 
365, 3). Il «fratello gemello» è Ificle, nato dall'unione di Alcmena, nel- 
la stessa notte, con lo sposo legittimo Anfitrione (cfr. Pyth. 9, 84-6 «A 
lui congiunta e a Zeus la saggia Alcmena generava in uniche doglie l'in- 
vitta forza dei figli gemelli»); Teocrito (come osserva lo scolio 56) pre- 
senta invece Ificle «nato una notte dopo» (24, 2). 

37-9. Era è detta «dall'aureo trono» (37), «regina degli dèi» (39; 
questi termini positivi indicano per Segal, Time, p. 32 nt. 7, chela stes- 
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sa dea fa parte del piano divino); similmente Bacchilide presenta Era, 
quando perseguita Io, come «sovrana suprema, dal peplo d’oro» (19, 
21-2 µεγιστοάνασσα.../ χρυσόπεπλος); «caelicolum regina» anche in 
Pseudo-Claudiano, Laus Herculis 37, dove è però ironico (S. Guex, 
Ps.-Claudien. Laus Herculis, Bern-Berlin 1999, ad loc.: ai vv. 26 e 56 
è infatti definita nouerca, a v. 28 improba; l'intero passo 29-59 sem- 
bra dipendere da Pindaro, ma, come suppone Braswell, ad v. 39, in- 
direttamente); con l'epiteto odissiaco πολυμήχανος («dalle molte tra- 
me») la dea é presentata da Teocrito, 24, 13 (lo notava già H. Herter, 
«RhM» LXXXIX 1940, p. 157); cfr. Euripide, Her. fur. 1268 ἡ τοῦ 
Διὸς σύλλεκτρος, «la compagna di letto di Zeus». 

37-8. ὡς (v): l'espunzione di v, operata da Boeckh e difesa da Wila- 
mowitz, pp. 495-6 (con la ripetizione di dc il poeta adegua lo stile a una 
«Art naiver Erzahlung»), é accolta da quasi tutti gli editori; cosi nella se- 
conda edizione anche Schroeder (cfr. p. 5 19), che nella prima definiva 
la ripetizione indegna dello stile pindarico e manteneva il testo tràdito 
come un anacoluto (lo difende ora Williams, ad loc.); poco utile il con- 
fronto con Ol. 13, 75-6, dove ὥς T’... ὥς té scandisce due periodi para- 
tattici (la differenza non é chiara in Dissen, p. 358). L'intervento é ne- 
gli apparati attribuito a Hermann, p. 237, che peró nell'edizione Heyne 
del 1798 accoglieva il testo tràdito, correggendo ἐπεὶ di v. 35 in ἄρα, e 
nell'edizione del 1817 proponeva, come alternativa all'espunzione, οὔτοι. 

37. οὐ λαϑὼν... ἐγκατέβα: negli stessi termini è espressa l'impossi- 
bilità di eludere l'onniscienza divina in Pyth. 3, 27-30, dove l'unione di 
Coronide con uno straniero «non sfugge» (οὐδ᾽ ἔλαϑε) alla mente di 
Apollo «che tutto conosce»; cfr. Ol. 1, 64 «sbaglia l'uomo se spera con 
l'opera d'eludere (λαϑέμεν) il dio»; in Ol. 6, 36 la gravidanza di Evadne, 
anch'essa di origine divina, οὐδ᾽ ἔλαϑ(ε), «non sfugge» a un uomo, al 
padre adottivo. Interessante poi il confronto con Hymn. Hom. Merc. 
154, dove é Ermes in fasce che, dopo aver rubato le vacche di Apollo, 
rientra nella culla «avvolgendosi le fasce intorno allespalle» (σπάργανον 
ἀμφ’ ὤμοις εἰλυμένος), «ma non sfugge alla dea sua madre, pur essen- 
do un dio» (μητέρα δ᾽ οὐκ ἄρ᾽ ἔληϑε ϑεὰν Beds). Il rapporto con l’in- 
no (su cui ved. Introduzione, p. 18) sembra poi chiaro per la presenza di 
ἐγκατέβα: il verbo, in riferimento a un neonato che «entra nelle fasce», 
invece di esservi posto, anticipa, è vero, l’eccezionalità della situazione 
(ved. H.A. Schmitz, p. 6, il quale cita a contrasto il verbo κατατίθηµι 
che in Teocrito, 24, 4, indica il normale gesto da parte di Alcmena: in 
quel caso, l'anomalia sta nella culla, costituita da uno scudo). Ma un ver- 
bo analogo si trova nel componimento esametrico, dove è maggiore la 
funzionalità: accorgendosi dell’arrivo di Apollo infuriato il piccolo, che 
già era nella sua culla, «sprofonda tra le fasce odorose» (237 σπάργαν᾽ 
ἔσω κατέδυνε ϑυήεντ’), tentando di nascondersi (e anche in questo ca- 
so, «non sfugge» al dio: 243 γνῶ δ᾽ οὐδ᾽ ἠγνοίησε). χουσόϑρονον: 


COMMENTO I, 37-42 283 


l'epiteto (per cui cfr. ἀγλαοϑρόνων in Nem. 10, 1, ὑψιϑρόνων in Nem. 
4, 65, ὁμοϑρόνου in Nem. 11, 2), sempre riferito a dee, ne indica la po- 
tenza (ved. G.A. Privitera, La rete di Afrodite. Studi su Saffo, Palermo 
1974, pp. 31-3; Id., «Aufidus» VII 1989, pp. 151-7); contro la diversa 
interpretazione che riconduce l'aggettivo a ϑρόνα, «fiori» (tra gli altri 
R. Merkelbach, «ZPE» XI 1973, p. 160; J. Svenbro, «MPhL» I 1975, 
p. 37), ved. ora anche J. Jouanna, «REG» CXII 1999, pp. 103-16, e, a 
proposito del titolo cultuale di Artemide Iowtoggovia,J. Mylonopou- 
los, «Kernos» XIII 2000, p. 171. 

38. κροκωτὸν σπάργανον: le fasce di Eracle sono color zafferano, 
un colore regale (Irwin, p. 201) comela porpora (purpuree sonole fa- 
sce di Giasone in Pyth. 4, 114, la cintura di Evadne in Ol. 6, 39); nel 
racconto dello stesso episodio di *Pae. 20, le fasce sono «di vari colo- 
ri» (11-2 ποικίλον / σπά]ργανον); non sono accompagnate da agget- 
tivi in Euripide, Her. fur. 1267 (lo stato d'animo del protagonista non 
gli permette di indugiare su elementi descrittivi). 

39. ἀλλὰ: come avverte lo scolio 59, equivale qui a dé (progressivo: 
Denniston, p. 21 sg.). βασίλεα: trisillabo per sinizesi, è la forma 
restituita da Heyne, confrontabile con ἱέρεα («sacerdotessa») di Pyth. 
4, 5; la forma tràdita βασίλεια è usata come quadrisillabo da Pindaro 
in Ol. 14, 3 e nell'efimnio del *Peana 21 = S2 Rutherford (3-4. 11-2. 
19-20. 27-8) in LE βασίλειαν Ὀλυμπίων / νύμφαν ἀριστόποσιν: «re- 
gina degli dèi d'Olimpo, sposa del migliore tra i mariti» è anche qui 
Era, onorata con l'epiteto βασίλεια nel culto oltre che nella letteratu- 
ra (Phoronis, fr. 4, 1 Bernabé; Hymn. Hom. 12, 2). 

40. σπερχϑεῖσα ϑυμῷ: il verbo indicalo sdegno di Era piuttosto che 
la fretta con cui agisce (entrambi i significati in Esichio, s.u. σπέρχοντες: 
ἐπείγοντες, ϑυμοῦντες, «affrettandosi, furiosi»), un aspetto pure pre- 
sente nell'azione, sottolineato nello stesso verso da ἄφαρ. 

41-2. toi μὲν... ἔβαν: il particolare delle porte attraverso cui pene- 
trano i serpenti anche in "Ρας. 20, 7 (δ[ι]ὰ ϑυρᾶν), e Teocrito (24, 15-6: 
Era «li spinse verso l'ampia soglia, ai cavi battenti della porta di casa»); 
nell'apertura di esse, Braswell rifiuta di vedere un elemento miraco- 
loso (su cui O. Weinreich, Religionsgeschichtliche Studien, Darmstadt 
1968, pp. 38-94), dal momento che altrove esso è sempre sottolineato 
da qualche particolare come αὐτόμαται («da sole»): è da notare però 
che l’unico caso anteriore a Pindaro è costituito da Omero, I/. V 749 
= VIII 393 (riferito alle porte del cielo). Curiose analogie emergono 
rispetto a un passo di Solone, dove il soggetto è qualcosa di immate- 
riale: fr. 3, 26-9 Gentili-Prato οὕτω δημόσιον xaxóv ἔρχεται οἴκαδ᾽ 
ἑκάστῳ, / αὔλειοι δ᾽ ET’ ἔχειν οὐκ ἐϑέλουσι ϑύραι, / ὑψηλὸν δ᾽ ὑπὲρ 
toxos ὑπέρϑορεν, εὗρε δὲ πάντας, / εἰ καί τις φεύγων ἐν μυχῷ T] ϑα- 
λάμου («cosi il male pubblico penetra nella casa ad ognuno, non pos- 
sono trattenerlo le porte dell’atrio, ma balza al di sopra dell’alto muro 
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di cinta, e trova tutti, anche chi in fondo αἱ talamo fugga»). La zunctu- 
ra μυχὸς θαλάμου si trova comunque già in Omero, dove il genitivo 
è accompagnato da un epiteto (1/. XVII 36 νέοιο; Od. XVI 285 ὑψη- 
Xo), mentre in Pindaro l’aggettivo è riferito a μυχός (εὐρύς, detto di 
μυχός anche in Apollonio Rodio, III 42; [Orph.], Arg. 747). 

42-3. TEXVOLOLV... μεμαῶτες: analoga intenzione di un serpente, ugual- 
mente vana, in Apollonio Rodio, IV 154-5 pevéatvev... / ἀμφοτέρους 
ὀλοῇσι περιπτύξαι γενύεσσιν («bramava avvolgere i due nelle fauci 
micidiali»); si tratta del custode del vello d’oro, che Pindaro descriveva 
mettendo in risalto lo stesso elemento, con un aggettivo indicante l’avi- 
dita oltre l'impeto, in Pyth. 4, 244 δράκοντος δ᾽ εἴχετο λαβροτατᾶν ye- 
νύων («teneva [la forra] con l'avide mascelle un drago»); nella Nemea, 
l'aggettivo è meno pregnante («rapide»), in quanto l’avidità è espressa 
dal participio μεμαῶτες (spesso riferito ai guerrieri, «bramosi di ucci- 
dere»: Omero, I/. II 473, ecc.). 

43. Eracle dimostra subito le sue eccezionali capacità sollevando il 
capo (lo stesso particolare, straordinario per un neonato, in *Pae. 20, 
ιο: ὁ δ᾽ ἀντίον ἀνὰ κάρα τ᾽ ἄειρ[ε): affronta così la sua prima bat- 
taglia (πρῶτον). In Isth. 6, 48 «prima impresa» (πάμπρωτον ἀέϑλων) 
dell'eroe é invece definita l'uccisione del leone πεπιεο, con riferimen- 
to alle dodici imprese canoniche. 

44-5. Pindaro enfatizza l'azione delle mani di Eracle («con entram- 
be le mani senza scampo»), mentre ai «serpenti» é attribuito soltanto 
l'aggettivo indicante «due», posto accanto all'altro con ricercato effet- 
to fonico (δισσαῖσι δοιοὺς) oltre che semantico (per cui cfr. New. 8, 
48 δὶς δῆ δυοῖν); analogamente Igino, Fab. 30, 1, nella narrazione del- 
lo stesso episodio: dracones duos duabus manibus necauit. 

45.µάρψαις ἀφύκτοις χερσὶν: la stessa iunctura, con i lacci al posto 
delle mani, in Licofrone, 310 ἐν βρόχοις µάρψαις ἀφύκτοις. L'agget- 
tivo é riferito alla mano del pancraziaste in Isth. 8, 65. Anche in *Pae. 
20 si trova menzione della mano di Eracle, ma a proposito di un di- 
verso particolare della narrazione: 11-2 ]χειρὶ μελέων ἄπο ποικίλον / 
σπάργανον ἔρριψεν Edv τ᾽ ἔφανεν φυάν («con la mano gettò via dal- 
le membra le fasce e mostró la sua natura»). 

46-7. Inutilmente il testo é stato sottoposto a correzioni: il tempo, 
che«allontana il respiro di vita ai serpenti soffocati», riveste infatti quel 
ruolo attivo tipico della concezione pindarica, e corrisponde all'enfasi 
attribuita al tempo nella parte finale dell'ode (Fránkel, Wege, pp. 10- 
2; Gerber, What time; Segal, Time; Rose, p. 159 e nt. 40); fantasiose le 
speculazioni di Gini, secondo cui Pindaro avrebbe stabilito una sorta 
di catena paronomastica tra il nome di Cromio e i nomi divini Chro- 
nos, Kronion, Bromios delle due Nemee; poco probabile anche l'idea 
di Tatsi di influenza orfica nell'identificazione di Eracle col Tempo. 

47. ἀπέπνευσεν: il verbo ha qui valore causativo, a differenza che 
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in Isth. 7, 34 (εὐανϑέ᾽ ἀπέπνευσας ἁλικίαν, «esalasti la giovinezza fio- 
rente»), o in Simonide, fr. 19 Poltera (γλυκεῖαν... ψυχὰν ἀποπνέοντα), 
dove soggetto è chi muore, come nell'omerico θυμὸν ἀποπνείων (I. 
IV 524; XIII 654; cfr. Hymn. Hom. Ap. 361-2; Tirteo, fr. 7, 24 Gentili- 
Prato; la mancanza di contesto impedisce di chiarire il valore del verbo 
in Euripide, fr. 801 Kannicht ἀπέπνευσεν αἰῶνα); il passo simonideo è 
peró interessante, all'interno di un mito con una situazione analoga (un 
serpente che attacca il neonato Ofelte-Archemoro), ma con l'esito preve- 
dibile piuttosto che, come nel caso di Eracle, rovesciato (Pelliccia, Mind, 
p. 173 nt. 113; C.O. Pache, Baby and Child Heroes in Ancient Greece, 
Urbana-Chicago 2004, pp. 96, 199; di allusione al mito di Ofelte par- 
la Morrison, p. 27). μελέων ἀφάτων: le membra dei serpenti sono 
«indicibili» (διὰ τὸ μέγεϑος, «per l'enormità», chiarisce lo scolio 69). 

48-50. La narrazione dà vita a una scena "drammatica" (ved. In- 
troduzione, pp. 11-2), con la reazione fattiva di Alcmena che vorreb- 
be lottare contro gli animali, in contrasto col coro delle donne, terro- 
rizzate (allo stesso modo si staglia l'azione di Anfitrione tra gli altri ai 
vv. 51-3); nel *Peana 20, accanto alla «paura» delle ancelle, che «fuggo- 
no» (v. 17 dei]pati σχόµεναι φύγον), sembra menzionata anche quella 
della regina (v. 15 Ινόρουσε περὶ φόβῳ), come in Teocrito, 24, 35, do- 
ve Alcmena dice ἐμὲ γὰρ δέος ἴσχει ὀκνηρόν, «una paura spaventosa 
mi prende»; similmente su un famoso quadro di Zeusi era raffigurato 
Hercules infans dracones strangulans Alcmena matre coram pauente et 
Ampbitryone (Plinio, Nat. bist. XXXV 63). Si tratta di un personag- 
gio femminile al quale eccezionalmente Pindaro attribuisce l'aggettivo 
δαΐφρων, «saggia», in Pyth. 9, 84 (Kyriakou, p. 46 e nt. 53). Sul ruolo 
di primo piano che insolitamente é riservato a questa figura di donna 
nella Nemea, J. Davidson, Alkmene: mother of a child prodigy, «Scho- 
lia» n.s. IX 2000, pp. 2-11 (ma non bisogna dimenticare Cirene, nella 
Pitica 9); accentua invece la preminenza del personaggio teocriteo ri- 
spetto a quello pindarico Kóhnken, «Aemulatio», p. 106. 

48-9. &x... πλᾶξε: tmesi; l'avverbio corrispondente è usato da Teocrito 
per un momento successivo della narrazione: quanti vedono l'impresa 
eccezionale di Eracle «lanciano un grido, stupiti» (24, 56 ἐκπλήγδην 
idynoav); in Filostrato Minor, Imag. 5, 2-3 il verbo è riferito alle ancel- 
Ιε(ἐκπλαγεῖσαι) e ad Anfitrione (ἐκπέπληγεν), il sostantivo ἔκπληξις 
ad Alcmena. 

48. ἄτλατον: l'aggettivo è efficacemente accostato in chiasmo a 
ἀφάτων (alle «membra indicibili/enormi» dei serpenti corrisponde 
l’«insopportabile/enorme paura»); è riferito in Ol. 6, 38 a πάϑα (do- 
ve pure la «sofferenza» è in relazione a qualcosa di «indicibile»: 37a 
χόλον οὐ φατόν), ad altri termini pure indicanti «sofferenza» in Ome- 
ro (πένθος Il. IX 3, ἄχος XIX 367). 

49. ὅσαι τύχον... ἀρήγοισαι λέχει: con lo stesso pronome Filo- 
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strato parla delle ancelle «che assistevano la puerpera» (5, 2 ὅσαι 
παρῆσαν tuxtovoy). Filostrato Maior parlava invece delle Ore che as- 
sistevano Ermes e Maia che lo aveva partorito (Imag. I 26, 2 ἐπὶ thv 
μητέρα τοῦ Ἑρμοῦ τρέπονται λεχὼ κειμένην). λέχει: pud indi- 
care qui il «parto» piuttosto che il «detto» (ved. lo scolio a Pae. 7b, 33, 
λέχος ἐπὶ τὴν λοχείαν). 

so. La descrizione di Alcmena che «balza dal letto senza peplo» an- 
che nel *Peana 20 (vv. 14-5 ἄπεπλος ἐκ λεχέων... /...]νόρουσε). Filo- 
strato Minor (Imag. 5, 2 ἄβλαυτος καὶ μονοχίτων ἀναπηδήσασα τῆς 
εὐνῆς) aggiunge «senza pantofole», mentre il particolare «col solo chi- 
tone» corrisponde allo scolio pindarico 74a, dove, escludendo che il 
poeta intendesse dire «nuda» («sarebbe stato sconveniente»!), si con- 
clude che doveva indossare il χιτωνίσκος. In Teocrito, 24, 36, lele- 
mento é diluito nell'esortazione di Alcmena ad Anfitrione perché si 
alzi e non metta i sandali (ἄνστα, μηδὲ πόδεσσι τεοῖς ὑπὸ σάνδαλα 
δείῃς). Gli elementi della scena sono comunque quelli topici dell'ac- 
correre in caso di pericolo, come risulta già da Esiodo, Op. 345; in 
Pindaro, fr. 1698, 36 Maehler, si ricostruisce ποι]κίλῳ[ν ἐ]κ λεχέῳ[ν 
ἀπέ]δ[ε]ιλ[ος a proposito di Diomede re dei Bistoni, che «dal letto» 
accorre «senza calzari» alla notizia (34 ἀγγε[λία]γ) di un attacco di 
Eracle; una fretta di tipo diverso è quella che spinge un personaggio 
bacchilideo a fuggire «dalla sua donna, col solo chitone» (fr. 19, 1 = 6 
Maehler σ]ὺν χιτῶνι μούνωι). Cfr. poi la descrizione dantesca di una 
madre che, allo scoppiare di un incendio, «prende il figlio e fugge e non 
s’arresta, / avendo più di lui che di sé cura, / tanto che solo una cami- 
scia vesta» (Inferno XXIII 40-2; il confronto in Fraenkel, Pindaro, p. 


17). ποσσὶν... ὀρούσαισ” in Nicandro, fr. 62, 3 Gow-Scholfield, 
ποσσὶν ὄρουσε indica un balzo estremo (di Ecuba che si lancia in ma- 
re). ὅμως ἄμυνεν: l’avverbio può esser riferito a ἄπεπλος («sebbene 


inerme, tuttavia»: Illig, p. 23) piuttosto che, come pensa Braswell, a un 
sottinteso νεοτόκος οὖσα («pur avendo da poco partorito»); Filostrato 
Minor riferisce ad Anfitrione εἰς ἄμυναν ὁμοῦ (Imag. 5, 3). ὕβριν 
κνωδάλων: la zunctura anche in Pyth. 10, 36, dove però diversi sono 
gli animali («asini»), e diverso è l'atto di violenza («erezione» secondo 
Didimo, fr. 35 Braswell: ved. Bernardini, ad /oc.); κνώδαλα sono chia- 
mati i serpenti anche in Teocrito, 24, 85. 

$1. ταχὺ... ἔδραμον ἀϑρόοι: come immediata era stata l'azione di 
Era (40 ἄφαρ), immediata è la reazione dei capi dei Cadmei (i Tebani, 
discendenti di Cadmo), che «veloci accorsero in folla». χαλκέοις 
σὺν ὅπλοις: l'espressione, qui relativa agli uomini di Anfitrione (in Fi- 
lostrato Minor, Imag. 5, 3 &v ὅπλοις), si trova con la preposizione év, 
con riferimento a lui stesso, in Nem. 10, 14 (agli Argivi che muovono 
contro Tebe in Nem. 9, 22). ἔδραμον: per l'ultima sillaba, lunga, 
ved. Nota metrica. 
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52. κολεοῦ γυμνὸν: espressioni simili, frequenti nella prosa, si trovano 
anche in Apollonio Rodio, III 1381 γυμνὸν è ἐκ κολεῶν (ξίφος); Oracula 
Sibyllina 14, 156 φάσγανα v ἐκ κολεῶν... γυμνώσαντες. τινάσσων 
(φάσγανον): l'integrazione di Pseudo-Moscopulo introduce una zunctu- 
ra attestata in Omero (Il. 22, 3 11); per le omissioni in fine di colon, Bar- 
rett, p. 178 nt. 169. Diverso il termine usato da Teocrito (24, 42 ξίφος: 
ugualmente Filostrato, 5, 3 ὁ γυμνῷ τῷ ξίφει ἕτοιμος... σπασάμενος 
τὸ ξίφος, «pronto con la spada sfoderata... sguainando la spada»), che 
descrive accuratamente la preparazione di Anfitrione (wv. 41-5). 

53. ὀξείαις ἀνίαισι τυπείς: l'uso metaforico di τύπτω, conlo stes- 
so aggettivo riferito al termine che esprime «dolore», in Omero, I/. 
XIX 125 ἄχος ὀξὺ κατὰ φρένα τύψε βαϑεῖαν («un dolore acuto lo 
colpi nel profondo dell'animo»; il passo é relativo a Zeus addolorato 
per l'inganno di Era che aveva ritardato la nascita di Eracle a favore di 
Euristeo, ma é possibile che la somiglianza di espressione per indica- 
re il dolore dei due padri di Eracle sia solo casuale); ὀξεῖαι... àvia in 
Apollonio Rodio, IV 351. 

53-4. La gnome che introduce il mutamento dello stato d'animo di 
Anfitrione, dal dolore per la propria disgrazia al sollievo per la morte 
dei serpenti, ebbe vasta risonanza, soprattutto presso i Cristiani (ved. 
apparato dei testimoni). Che il poeta, introducendo senza necessità la 
mancanza d'altruismo degli uomini, volesse sottolineare la generosi- 
tà di Cromio e del suo modello, Eracle (cosi interpretava Norwood, 
p. 118 nt. 87), è poco credibile. Sulla base di Teognide, 655-6 σύν τοι 
Κύρνεπαϑόντι κακῶς ἀνιώμεϑα πάντες: / ἀλλά τοι ἀλλότριον κῆδος 
ἐφημέριον («con chi soffre, ο Cirno, ci affliggiamo tutti; ma é effime- 
ro il dolore per gli altri»), Braswell interpreta nel senso che il dolore 
per i mali altrui è di breve durata: malgrado la comunanza della iun- 
ctura ἀλλότριον κῆδος, in Pindaro manca però questa partecipazione, 
per quanto limitata (similmente in Eschilo, Ag. 788-98 il coro, stigma- 
tizzando la mancanza di sincerità, osserva come «a piangere con chi si 
trova nella sfortuna ognuno è pronto, ma il morso del dolore non giun- 
ge sino al fegato»); c'è solo il sollievo immediato quando la sventura 
riguarda altri (speculare l'affermazione di Pyth. 1, 84 «ai cittadini pe- 
sa nel segreto del cuore udire le nobili imprese degli altri»: ἐσλοῖσιν 
è ἀλλοτρίοις). Improbabile poi l'interpretazione di Rosenmeyer, p. 
241 nt. 35 e Hubbard, p. 51, secondo cui oixetov farebbe riferimen- 
to a Ificle, figlio di Anfitrione, ἀλλότριον a Eracle: a determinare in- 
fatti il sollievo di Anfitrione è proprio lo spettacolo del coraggio e del- 
la forza del secondo, definito a v. 58 suo «figlio». 

$4. κραδία: la correzione per motivi metrici, come in Nem. 11, 10, 
dove ugualmente i codici presentano la forma più comune καρδία. 

55-61. La brevità di queste frasi paratattiche, insolita in Pindaro, 
sembra comunicare l’effetto paralizzante della scena sui presenti (ved. 
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Rose, p. 160). In contrasto, il lungo periodo che segue, con la predi- 
zione di Tiresia in forma indiretta. 

55-6. gota... μιχϑείς: l'ultima triade inizia con la stessa forma ver- 
bale della seconda (v. 19 &otav); in questa corrispondenza, Carey, Fi- 
ve Odes, vede un parallelo tra Pindaro/coro che giunge alla casa di 
Cromio per cantare le sue imprese, e Anfitrione, sbigottito sulla porta 
della stanza di Eracle; diversamente Braswell, secondo cui la posizio- 
ne é dovuta soltanto a convenienza metrica; bisogna dire comunque 
che la posizione incipitaria di questo aoristo era tradizionale (anche 
nella forma senza aumento: ved. i luoghi citati nel commento a v. 19). 
Per la situazione di Anfitrione, preda di sentimenti contrastanti, lo 
scolio 85a cita Omero, I/. VI 484 δακρυόεν γελάσασα (è Androma- 
ca a «sorridere tra le lacrime»), Od. XIX 471 τὴν δ᾽ ἅμα χάρµα xai 
ἄλγος ἕλε φρένα (di Euriclea che riconosce Odisseo: «gioia e dolore 
aun tempo la colsero al cuore»). Filostrato esprime con una disgiun- 
tivaquesta mescolanza di sentimenti del quadro che fa credere di aver 
davanti: Imag. 5, 3 οὐκ οἶδ᾽ εἴτε ἐκπέπληγεν εἴτε χαίρει («non so 
se sia colpito o gioisca»). 

55. θάμβει: è lo «stupore» dinanzi a una manifestazione sopran- 
naturale o comunque straordinaria; il verbo corrispondente ricorre in 
Nem. 3, 50 riferito alle dee che assistono alle imprese di Achille bam- 
bino, in Ol. 3, 32 (δένδρεα ϑάμβαινε σταϑείς) a Eracle, che «si arre- 
sta stupito alla vista degli alberi», una situazione per cui cfr. già Ome- 
ro, Od. V 75 στὰς δηεῖτο («si fermò ammirato», di Ermes davanti al 
giardino di Calipso). 

56-8. Eracle dà prova non solo di «forza», ma anche di «immenso 
ardimento» (per il binomio ved. Erodoto, V 72, 4 ἔργα χειρῶν τε καὶ 
λήματος, in Pindaro cfr. Pyth. 9, 30, dove altrettanto straordinari so- 
no θυμός e δύνασις in una donna, Cirene). 

56. ἐκνόμιον: proprio questo verso pindarico sta probabilmente 
dietro la glossa di Esichio € 1 541 ἐκνόμιον: διακριτόν («eccellente»), 
mentre l'elemento negativo «al di fuori delle leggi» prevale in [Or- 
feo], fr. 178, 2 Bernabé, dove l’aggettivo è riferito alla φύσις dei Tita- 
ni (φύσιν ἐκνομίην). 

| 57. λῆμά τε καὶ δύναμιν: il primo sostantivo è strettamente con- 
nesso alla «natura» in Pyth. 8, 44-5 (φυᾷ τὸ γενναῖον ἐπιπρέπει / èx 
πατέρων παισὶ λῆμα, «per natura risplende nei figli il genuino spirito 
dei padri»), richiamo che è esplicito per il piccolo Eracle di "Ρας. 20, 
12 £dv T’ ἔφανεν φυάν («e mostró la sua natura»). Sulla corrisponden- 
za dei due elementi «ardimento e forza» con «forza e consiglio» di v. 
27, e dunque sul parallelismo Eracle-Cromio, ved. Introduzione, p. 13. 
vio: Eracle, definito «figlio d i Zeus» a v. 35, è detto qui figlio di Anfi- 
trionedalla prospettiva del personaggio; ma la duplice paternità é nor- 
male anche a proposito dei Dioscuri (ved. commento a Nem. 10, 73). 
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58-9. Ancora un elemento “drammatico”, il «racconto dei nun- 
zi», utilizzato peró in chiave assolutamente personale (ved. Illig, p. 
25): che Anfitrione e i Cadmei in armi erano sopraggiunti avvertiti da 
qualcuno risulta infatti solo incidentalmente, quando & ormai chia- 
ro che «gli immortali avevano rovesciato» tale racconto (da escludere 
che «messaggeri» siano definiti i serpenti, come intende Segal, Time, 
p. 34). La sequenza narrativa corrisponde invece allo svolgimento dei 
fatti in Teocrito 24, dove a v. 50 l'ancella chiama i servi perché accor- 
rano, a v. 55 «da sala si riempie di gente». Lineare anche il racconto di 
Pindaro, fr. 169a Maehler: a v. 34 l'annuncio dell'irruzione di Eracle 
per sottrarre le cavalle, a v. 36 Diomede accorre «senza calzari dal let- 
to variopinto»; da notare come l'aggettivo riferito al letto di Diomede 
(ποι]κίλω[ν ἐ]κ λεχέω[ν) sembra lo stesso che nell'episodio del pea- 
na qualifica le fasce del neonato Eracle (12-3 ποικίλον / σπά]ργανον). 

58. παλίγγλωσσον: l'aggettivo anche in Isth. 6, 24, a indicare chi 
«racconta i fatti in modo opposto alla verità» (Privitera, ad loc.; il suo 
contrario εὐθύγλωσσος in Pyth. 2, 86); in Sofocle, Trach. 358 il concet- 
to di un racconto contrario alla verità (precedentemente riferita dallo 
stesso personaggio) è espresso con ἔμπαλιν λέγει. 

60-1. L'eccezionalità dell’evento induce a interpellare un indovino, 
e si chiama il «vicino» Tiresia, i cui «consigli saggi» sono ricordati tra le 
glorie di Tebe in Isth. 7, 8; anche in Ol. 13, 74 è all’«indovino del luo- 
go» (ἐπιχώριον μάντιν) che si rivolge Bellerofonte; nel caso di Anfi- 
trione, la sua reggia era localizzata a Tebe vicino al seggio profetico di 
Tiresia (S. Symeonoglou, The Topography of Thebes from the Bronze 
Age to Modern Times, Princeton 1985, fig. a p. 176). 

6ο. ἐκκάλεσεν: i manoscritti sono divisi tra il plurale di ἐκκαλέω e 
il plurale di καλέω con aumento (questa seconda forma da escludere 
per motivi metrici); gli editori preferiscono il singolare (attestato nella 
parafrasi dello scolio 90, che come lemma ha peró il plurale), in quan- 
to si continua parlando di Anfitrione («Tiresia a lui sveló e a tutta la 
schiera»). In Teocrito 24, è Alcmena a chiamare l'indovino (v. 66): pro- 
babilmente una donna era più adatta alla sensibilità di un'epoca in cui, 
indebolitosi il sentimento religioso, la profezia sconfinava ormai nella 
superstizione (in generale, Hunter, p. 276, sottolinea come la premi- 
nenza di Alcmena nell'idillio teocriteo sia in sintonia con il ruolo delle 
donne nella poesia della corte tolemaica; ma a p. 282 egli osserva an- 
che come a un certo punto, nel ruolo assegnato da Teocrito a Tiresia, 
la magia prenda il posto della profezia). Il ricorso all'indovino da par- 
te di Anfitrione non si attua in Plauto, dove egli manifesta l'intenzione 
di chiamarlo (Amphitr. 1128-9), ma é dissuaso da Giove, che si dice in 
grado di rivelargli futuro e passato meglio di indovini e profeti (1132- 
4); eil rinunciare a Tiresia é da lui affermato nel penultimo verso del- 
la commedia (1145 missum facio Teresiam senem), prima della richie- 
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sta di applausi. Διὸς Ὑψίστου: l'epiteto, riferito a Zeus anche in 
Nem. 11, 2, corrisponde a un’epiclesi cultuale tebana; un tempio di 
Zeus Hypsistos nella città é ricordato da Pausania, IX 8, 5, presso la 
porta omonima. Il culto é diffuso anche altrove: Schwabl, RE Suppl. 
XV 1978, col. 1477 sgg. (tuttavia Schachter 3, p. 148, si chiede se non 
equivalga a ὕπατος di O/. 13, 24). In Teocrito, Tiresia consiglia un sa- 
crificio a Zeus «superiore» per poter essere «superiori» ai nemici (99- 
100 Ζηνὶ δ᾽ ἐπιρρέξαι καϑυπερτέρῳ ἄρσενα χοῖρον, / δυσμενέων 
αἰεὶ καϑυπέρτεροι ὡς τελέϑοιτε). προφάταν ἔξοχον: «eccel- 
lente profeta» è definito Iamo, con lo stesso aggettivo, in O/. 6, 50-1. 
61-72. La profezia di Tiresia in forma indiretta, scandita ripetuta- 
mente da uerba dicendi (61 φράζε, 66 φᾶσέ, 69 ἔνεπεν), conclude l'o- 
de (similmente in Orazio, Carm. I 15, dove peró la profezia di Nereo 
a Paride é preceduta da soli cinque versi introduttivi, occupando tut- 
ta la composizione); nella predizione l'indovino ignora l'avvenimento 
per cui era stato chiamato, e parla delle imprese future di Eracle (61 
τύχαις, 70 καμάτων μεγάλων), in relazione agli avversari: fiere ignare 
di giustizia (terrestri e marine), uomini arroganti, i Giganti; infine la ri- 
compensa, l'apoteosi; anche in Teocrito 24 si parla dell'ascesa al cielo 
dell'eroe, «superiore a fiere e uomini tutti» (81 οὗ καὶ θηρία πάντα καὶ 
ἄνερες ἤσσονες ἄλλοι). La previsione delle imprese di Eracle si trova 
in termini analoghi in Bacchilide 13 (ma si ignora la persona loquens): 
ved. in particolare i vv. 44-5 ὕβριος ὑψινόου παύσει δίκας ϑνατοῖσι 
κραίνων («porrà fine a violenza arrogante, instaurando giustizia per 
gli uomini»). A torto dunque Isocrate (5, 109-10) lamentava che poe- 
ti e prosatori prima di lui si fossero limitati a esaltare il valore e le fati- 
che di Eracle senza ricordare le altre qualità morali, tra cui la giustizia. 
61. ὀρθόμαντιν: il termine, indicante Tiresia, «vate verace» (da 
Zeus aveva ottenuto il dono della divinazione secondo Esiodo, fr. 275 
Merkelbach-West; Igino, Fab. 75, 3, ecc.), non è attestato altrove (ma 
ὀρϑομαντεία in Eschilo, Ag. 1215); equivale a ἀψευδόμαντις di Ni- 
cocare, fr. 1 Kassel-Austin; Teocrito 24 esplicita con «l'indovino che 


dice tutto il vero» (65 μάντιν ἀλαϑέα πάντα λέγοντα). στρατῷ: 
in questo caso la «schiera» dei Cadmei era «in armi» (cfr. v. 51), ma il 
termine puó indicare anche una moltitudine non armata. ὁμιλήσει 


τύχαις: la iunctura è attestata solo in prosa (Dionisio d’ Alicarnasso, 
Ant. Rom. VI 47, 4; Plutarco, Mar. 12, 3, ecc.), ma ved. Euripide, Or. 
354 (εὐτυχίᾳ ὁμιλεῖς). 

62-6. Nelle parole di Tiresia, la figura di Eracle é quella dell’eroe 
civilizzatore, quale risulta soprattutto da Diodoro Siculo, I 24 (ved. C. 
Jourdain-Annequin, Héraclés aux portes du soir. Mythe et histoire, Pa- 
ris 1989, pp. 221-320), campione della giustizia. Qui Pindaro sintetizza 
le imprese dell’eroe senza fare il nome dei suoi awersari (a differenza 
di Ol. 10, dove ai vv. 25-38 troviamo un catalogo dei nemici abbattu- 
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ti). Il periodo é problematico, e varie sono state le proposte di inter- 
punzione, accentazione, e anche correzioni. Il testo tradito compor- 
ta la costruzione di δίδωμι col doppio accusativo, non attestata (per 
ovviare a questo, numerose proposte sono state avanzate, ma nessu- 
na si impone). Sospetta è parsa anche la forma φᾶσε (altrove Pindaro 
usa φᾶ, ἔφα, φάτο), ma Braswell nota che l'aoristo sigmatico è abba- 
stanza comune nel V secolo (e Privitera, Tre note, pp. 290-1, ricorda- 
va le attestazioni pindariche del futuro sigmatico: Nem. 7, 102; 9, 43). 
Ha avuto fortuna la soluzione di Wilamowitz, p. 496 pã viv ἁλώσειν 
(ma il verbo semplice, invece del composto ἀναλίσκω/άναλόω, è atte- 
stato solo in iscrizioni beotiche), perfezionata da W. Theiler, ap. Snell, 
in φᾶ È δᾳώσειν («avrebbe ucciso»: così Snell-Maehler dopo Fraen- 
kel, Pindaro, pp. 19-20). A favore del testo tradito, con virgola dopo 
τύχαις di v. 61 e punto in alto dopo ἀϊδροδίκας, ora Braswell e Hum- 
mel, p. 95, i quali ricordano che il doppio accusativo é rispecchiato 
dallo scolio 97c ἀντὶ αἰτιατικῆς τὴν δοτικῆν ἀκουστέον (per la cor- 
rettezza della frase bisogna intendere «dativo invece dell'accusativo»). 
Braswell lo giustifica come anacolutico: il periodo comincia con un ac- 
cusativo, ma continua in termini che richiederebbero un caso diverso. 
Se si ammette un anacoluto di altra natura (cfr. pure Heyne e Fracca- 
roli, p. $27 nt. 2), il periodo puó forse essere ricostruito diversamen- 
te: l’interrogativa indiretta al cui interno si trova il participio κτανών, 
con tre membri invece di due (tiva interrogativo oggetto di κτανών: 
ved. Privitera, Tre note, pp. 289-92), dovrebbe continuare con un ver- 
bo di modo finito, mentre presenta un infinito dipendente da un nuo- 
vo uerbum dicendi, che, in una sintassi regolare, avrebbe comportato 
l'accusativo κτανόντα (l'osservazione in Carey, Five Odes; per esem- 
pi di nominativi del participio invece dell'accusativo ved. Schwyzer II, 
p. 705; in particolare, all'interno di un'infinitiva dipendente da φημί, 
Omero, I/. II 350-3). Anomala é anche la situazione nel periodo suc- 
cessivo, che si apre con una temporale «quando gli déi fronteggiava- 
no i Giganti», ma continua con un'infinitiva dipendente da un ulterio- 
re uerbum dicendi, &venev: «disse che avrebbero insozzato di terra la 
chioma» (ved. ad loc.). 

62-3. Il binomio terra-mare indica tutteleimprese di Eracle in Isth. 
4, 55-6 Οὔλυμπόνδ' ἔβα, γαίας te πάσας / καὶ βαϑυκρήμνου πολιᾶς 
ἁλὸς ἐξευρών ϑέναρ («andò in Olimpo, dopo aver esplorato la distesa 
di tutta la terra e del mare canuto dalle alte coste»), in Sofocle, Trach. 
1012 πολλὰ μὲν Ev πόντῳ, κατά τε δρία πάντα καϑαίρων e in Euripi- 
de, Her. fur. 225-6 ποντίων καϑαρμάτων χέρσου τε (cfr. le gesta di Cro- 
mio in Nem. 9, 43). Le imprese dell’eroe contro le fiere ingiuste aveva- 
no avuto inizio gia con la prima, rivolta contro la ὕβρις κνωδάλων (ved. 
Carey, Five Odes). Lo scolio 96 fa riferimento all'uccisione del mostro 
marino a Troia, citando Omero, I/. XX 146-7, dove però si trova soltan- 
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to la fuga di Eracle inseguito dal mostro, non l'uccisione (per noi no- 
ta a partire da Ellanico, FGrHist 4 F 26b). Dell'attività dell'eroe contro 
fiere marine Pindaro parla in Nem. 3, 23-4, dove ne sono evidenziate 
le straordinarie dimensioni (ὑπερόχους). ὅσσους μὲν... ὅσσους δὲ: 
la simmetria creata dall'anafora é spezzata dalle variazioni all'interno 
dei due membri: nel primo il dativo con preposizione (ἐν χέρσῳ), nel 
secondo senza (πόντῳ), nel primo la presenza del verbo (κτανών), nel 
secondo quella dell'oggetto con il suo attributo (ϑῆρας ἀϊδροδίκας). 

63. ἀϊδροδίκας: l'aggettivo, attestato anche per Sofocle (fr. 985 
Radt, da un contesto ignoto), non sorprende troppo in relazione ad 
animali, poiché di fiere che osservano o meno la giustizia parlava per 
esempio Archiloco (fr. 174, 3-4 Tarditi ϑηρίων / ὕβρις τε καὶ δίκη). 

64-6. In tiva sono stati visti vari avversari di Eracle: lo scolio 97b 
suggerisce Busiride e Anteo (quest'ultimo, della cui sconfitta per mano 
di Eracle si legge in Isth. 4, 52-5, in quanto libico starebbe a Eracle co- 
me i Cartaginesi a Cromio secondo W.T. Magrath, The Anthaios Myth 
in Pindar, «TAPhA» CVII 1977, pp. 208, 216), mentre alcuni pensa- 
no a tutti gli uomini combattuti dall'eroe (cosi Bury; Puech; Radt, erste 
Nemeische, p. 151; contra Farnell, p. 249; tale interpretazione appare 
preferibile, seppure l'equivalenza del pronome singolare a un plura- 
le in Nem. 7, 68 e 8, 24 suggerita da des Places, p. 82 risulta malsicu- 
ra). πλαγίῳ... κόρῳ στείχοντα: contrasta con εὐϑείαις ὁδοῖς στεί- 
χοντα di v. 25; l'aggettivo ritorna in Isth. 3, 5 πλαγίαις δὲ φρένεσσιν 
(«con gli animi storti» la felicita «non convive fiorendo sempre»). Po- 
co credibile l'ipotesi di F D'Alfonso, Pindaro/Pisandro e i giganti an- 
guipedi in Giovanni Malala (pp. 5, 47-6, 65 Thurn), «MEG» IV 2004, 
pp. 133-4, che l'obliquità del gressus indichi i Giganti, la cui caratte- 
ristica di anguipedi troverebbe qui un'allusione. Il concetto di κόρος 
è strettamente legato a quello di ὕβρις: così in Ol. 13, το Ὕβριν, Kó- 
ρου ματέρα («Protervia, madre di Sazietà»), con un rapporto inverso 
rispetto a Solone, fr. 8, 3 Gentili-Prato = 6 West e Teognide, 153 tixtet 
γὰρ κόρος ὕβριν («sazietà genera protervia»). 

67-9. La proposizione temporale a inizio della frase è indipendente 
dalla principale (a v. 69 «disse»); una temporale col modo non dipen- 
dente dal verbo della principale anche in O/. 13, 80-2, dove è più na- 
turale però la collocazione tra il verbo principale e l'infinitiva: κελήσα- 
τό νιν, ὅταν δ᾽ εὐρυσϑενεῖ / καρταίποδ᾽ ἀναρύῃ Γαιαόχῳ, / ϑέμεν... 
(«gli ordinó, quando avrebbe immolato la vittima dai piedi robusti a 
Posidone possente, di dedicare...»); si tratta anche in quel caso delle 
parole di un indovino, per le quali è peculiare questo fenomeno della 
repraesentatio (Gildersleeve, ad loc.). Qui, contribuisce alla dramma- 
ticità del racconto mitico il fatto che non «narrari res, sed agi uidetur» 
(Quintiliano, IX 2, 40). 

67-8. L'ultima impresa di Eracle ricordata da Tiresia, in climax, è 
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quella contro i Giganti a Flegra, nella penisola calcidica (ma è sugge- 
stiva l'ipotesi di Slater, «Nemean One», p. 258, che si localizzasse nei 
campi Flegrei in Campania, per cui si avrebbe un'allusione al trionfo 
di Ierone a Cuma sugli Etruschi); è l'unica menzionata da Pindaro in 
Nem. 7, 90 (cfr. Isth. 6, 32-5, dove è ricordato il solo Alcioneo, come 
in Nem. 4, 27). La presenza dell'eroe accanto agli déi anticipa il desti- 
no finale di Eracle sull'Olimpo (con gli déi l'eroe celebra il trionfo do- 
po la battaglia in Euripide, Her. fur. 177-80). L'esito della battaglia é 
dato con un tocco pittorico: la splendida chioma degli avversari, per 
effetto delle sue frecce, si sarebbe insozzata di terra. L'immagine con- 
densa la scena omerica (ved. commento a v. 14) di Ettore trascinato 
dal carro di Achillle (I/. XXII 401-5 «una nuvola nera si leva intorno 
al corpo, i capelli scuri si spargono, nella polvere giace la testa prima 
cosi bella... tutta coperta di polvere»); il confronto con il verso finale 
(ὣς τοῦ μὲν κεκόνιστο κάρη ἅπαν) già nello scolio 104, dove forse un 
fraintendimento (la chioma insozzata intesa come quella di Eracle, in- 
vece che degli avversari) porta al giudizio negativo: «é duro, in quanto 
si dice piuttosto di un morto trascinato» (σκληρότηρον... μᾶλλον γὰρ 
ἐπὶ νεκροῦ ἑλκομένου τάσσεται TO τοιοῦτο). 

69-72. L'ultima frase è l'unica della profezia di Tiresia in cui il uer- 
bum dicendi non é espresso, per cui assume un valore quasi assoluto; 
la lunga frase è introdotta con αὐτόν, un pronome che potrebbe allu- 
dere al passo dell’Odissea in cui Odisseo racconta di aver visto nell Al- 
dilà soltanto l'ombra (εἴδωλον) di Eracle, mentre «lui stesso» (αὐτός) 
era tra gli dèi immortali (XI 601-4; in proposito, C. Pastore, I/ destino 
di Eracle dopo la morte e il suo ruolo di doppio, «Quaderni del Dipar- 
timento di filologia linguistica e tradizione classica Augusto Rostagni» 
n.s. I 2002, pp. 47-57). 

69-70. Pindaro insiste sulla tranquillità (ἐν εἰρήνᾳ... ἡσυχίαν, per 
cui cfr. Pyth. ο, 22-3 Ἠσύχιος εἰρήνα) e la durata infinita (τὸν ἅπαντα 
χρόνον (ἐν) σχερῷ) che caratterizzano la sorte di Eracle, in contrap- 
posizione (αὐτὸν μὰν) a quella dei suoi avversari. 

69. (èv) σχερῷ: l'integrazione di Hermann restituisce la locuzione 
avverbiale presente in Nem. 11, 39, Isth. 6, 22. 

70. καμάτων μεγάλων ποινὰν; l'idea che la tranquillità sia frutto del- 
la fatica anche in Pae. 2 = D2 Rutherford, 33 (μόχϑος ἡσυχίαν φέρει); 
«grandi» sono definite le fatiche di Eracle, come le imprese di Cromio 
av. 11 εἰς «vette di virtù», riferibili a entrambi, a v. 34. L'uso di ποινά 
con accezione di «compenso», oltre Pyth. 1, 59, in Eschilo, Suppl. 626 
(sempre in tale accezione l’uso pindarico di ἄποινα). ἐξαίρετον: 
col valore di «straordinario», oltre che in Pyth. 2, 30, ricorre nella prosa. 

71 sg. L'apoteosi di Eracle, contraddistinta dall'unione con la spo- 
sa divina Ebe anche in Nem. 10, 17-8 e Isth. 4, 55-60, è radicata nella 
cultura greca (P. Holt, Herakles’ Apotheosis in Lost Greek Literature 
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and Art, «AC» XLI 1992, pp. 38-59; M. Winiarczyk, La mort et l'a- 
pothéose d'Héraclés, «WS» CXIII 2000, pp. 13-29); per l'iconografia, 
A.-F. Laurens, «Héraclés et Hébé dans la céramique grecque ou les 
noces entre terre et ciel», in C. Jourdain-Annequin — C. Bonnet (éds.), 
Héraclés. Les femmes et leféminin. Actes du Colloque (Grenoble, 22-23 
octobre 1992), Bruxelles-Rome 1996, pp. 235-58; A. Verbank-Piérard, 
«Images et croyances en Gréce ancienne: représentations de l'apothéo- 
se d'Héraklés au VI° siècle», in C. Bérard-C. Bron-A. Pomari (éds.), 
Images et societé e n Grèce ancienne. L'iconograpbie comm e méthode d’a- 
nalyse. Actes du Colloque international (Lausanne, 8-1 1 février 1984), 
Lausanne 1987, pp. 187-99: i vasi attici propongono un'iconografia 
che si sforza di assimilare Eracle agli altri dèi, in contesti di festa e di 
armonia. Negli altri passi pindarici é ricordata anche la madre della 
sposa, Era, opportunamente tralasciata qui (come in Hymn. Hom. 15, 
dove pure le nozze sono ricordate alla fine, a v. 8), dal momento che ai 
vv. 37-40 la dea compariva con funzione negativa; tutti gli elementi si 
trovano già in Omero, Od. XI 602-4 («insieme agli déi immortali nei 
festini gioisce ed ha Ebe dalle belle caviglie, la figlia del grande Zeus 
e di Era dai sandali d’oro»), Esiodo, Theog. 950-5 (in questo passo, di 
dubbia autenticità, anche l'elemento della durata infinita: ἤματα náv- 
ta); e nell'esiodeo Catalogo delle donne (frr. 1, 26-33 e 229, 6-13 Mer- 
kelbach-West) Eracle, prima il più odiato da Era, diventa a lei il più 
caro dopo Zeus (similmente in Teocrito, 24, 84-5, «sarà chiamato ge- 
nero degli stessi dèi che suscitarono questi mostri»). 

71. ὀλβίοις ἐν δώμασι: al singolare, la iunctura è riferita alla resi- 
denza di Cromio in Nem. 9, 3. Si tratta di un elemento significativo per 
il parallelismo del celebrato con Eracle: mentre l’espressione in relazio- 
ne a dimore umane ritorna varie volte in Euripide (tra cui in Suppl. 5 
esattamente nella forma ὀλβίοις ἐν δώμασιν), e l'aggettivo era riferito 
alla «città di Priamo» in Ibico, S15 1, 1-2 Davies, Pindaro lo associa an- 
cora una volta alla dimora di Eracle in Nem. 4, 24 (cfr. Isth. 4, 60: Era- 
εἰς χρυσέων οἴκων ἄναξ, «signore di auree case», «genero di Era, ha 
Ebe per sposa»; e dell'«aurea dimora» in cui egli «sfiora l'amabile letto 
di Ebe» parla Euripide, Heracl. 915-6). Con la stessa iunctura è indica- 
tol'Olimpo in Euripide, Or. 1674 (sing.) e Aristofane, Az. 1708 (plur.); 
anche negli Uccellisi celebra un matrimonio, per cui è possibile vedervi 
una reminiscenza pindarica da parte del poeta comico (ved. il commen- 
to di N. Dunbar, Oxford 1995, ad loc., la quale tuttavia, ai vv. 1706-19, 
opportunamente mette in evidenza gli elementi tradizionali di epifanie 
divine e canti nuziali). ϑαλερὰν βαν ἄκοιτιν: l'aggettivo è spes- 
so riferito a «sposi» (Omero, I/. VI 430, VII 190, ecc.), e naturalmen- 
te anche alla «giovinezza» (Euripide, Εἰ. 20 ϑαλερὸς ἥβης χρόνος). 

71-2. γάμον / δαίσαντα: è iunctura omerica (IJ. XIX 299, Od. IV 
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3), restituita in Isth. 6, 36; le nozze sono indicate nel loro momento ce- 
lebrativo pubblico, il banchetto. 

72. νόμον: Bücheler αρ. Boehmer (seguito da Radt, erste Nemeische, 
pp. 167-8 nt. 3; Petrucione, p. 45) interpretava il termine (restituito da 
Pauw, p. 252) come «canto», nel senso che Eracle sarebbe oggetto di 
lode da parte del «canto»; ma sia l'ordine delle parole (Fraccaroli, p. 
529 nt. 2), sia il fatto che il senso di «canto» per νόμος solitamente è 
chiarito dal contesto (Carey, Five Odes), vanno a favore dell’interpre- 
tazione comune secondo cui soggetto è ancora Eracle, che «avrebbe 
esaltato la legge divina» (così già scolio 112b τῆν διανέµησιν τὴν πα- 
ρὰ ϑεοῖς ἐπαινέσειν e, tra gli altri, Wilamowitz, p. 162; Slater, «Ne- 
mean One», p. 251 nt. 65). L'episodio dei serpenti, per i quali l'indo- 
vino era stato chiamato, non turbava l’ordine divino delle cose, ma si 
iscriveva perfettamente all’interno di esso. 


Nemea seconda 


1-5. E l'unica ode pindarica a cominciare con una proposizione 
relativa, mentre una similitudine ad apertura di carme si trova anche 
nelle Olimpiche 6 e 7 e nell’Istrzica 6. La struttura del periodo, anaco- 
lutica secondo Dissen, p. 362 (lo studioso affermava addirittura che 
Pindaro avesse voluto una costruzione poco rigorosa per indicare una 
comparazione non accurata in tutti gli elementi), é in realtà solo bra- 
chilogica: il termine di paragone («quest'uomo») riprende infatti il re- 
lativo ὅϑεν, specificato da Διὸς ἐκ προοιμίου, «da dove cominciano 
gli Omeridi, da Zeus, da li anche quest'uomo ha ottenuto...». All'ini- 
zio dell'O/rmpica 7, dopo la similitudine iniziale della coppa offerta al- 
lo sposo («Come chi, levata la coppa in cui spumeggia rugiada di vite, 
con prodiga mano al giovane sposo, tutta d'oro, la dona»), il poeta in- 
troduce sé stesso (v. 7 xai ἐγώ), che invia il nettare della sua poesia ai 
vincitori; καὶ ἐγώ si attenderebbe a maggior ragione qui, in una simili- 
tudine con i cantori dell'epos, ma le aspettative vengono disattese con 
l'introduzione del vincitore (cfr. Scholz, p. 19; Poiss, p. 1o). 

I. Ὅϑεν περ xai: la iunctura, con valore fortemente asseverativo 
(«proprio li, da dove»), ricorre varie volte in prosa (Erodoto, I 11, 5, 
Tucidide, III 98, 3, ecc.). È però singolare la posizione a inizio di frase. 

1-3. Nello scolio τς si legge che gli Omeridi originariamente era- 
no discendenti del poeta, ma in seguito anche rapsodi che non risali- 
vano alla sua stirpe; in Grecia infatti i cantori, come altre associazioni 
professionali, si presentavano con struttura gentilizia (ved. Càssola, p. 
XXIX; J. Portulas, Omeridi e creofilei, «Lexis» XVIII 2000, pp. 39-5 3; 
G. Lambin, Homérides et rbapsodes, «Kentron» VII 1991, pp. 147- 
68); tra quelli che si richiamavano a Omero, famosi furono gli Omeri- 
di di Chio (Acusilao, FGrHist 2 F 2; Ellanico, FGrHist 4 F 20), soprat- 
tutto Cineto, a proposito del quale il nostro scolio riporta tra l'altro 
la notizia, attribuita a Ippostrato (FGrHist 568 F 5), che sarebbe sta- 
to il primo a recitare i versi di Omero a Siracusa nel 504-1; il dato, su 
cui era stato espresso notevole scetticismo, sembra ora confermato 
dalla presenza del nome Cineto su una iscrizione geloa del VI secolo 
(ved. W. Burkert, in Arktouros. Hellenic Studies presented to B. M.W. 
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Knox, Berlin-New York 1979, pp. 53-62; A. Aloni, L'aedo e i tiran- 
ni, Roma 1989, pp. 11-4). Nel passo pindarico é forse possibile vede- 
re in particolare un'allusione alle recitazioni rapsodiche delle Pana- 
tenee (Farnell, p. 25 1). 

2. ῥαπτῶν ἐπέων... ἀοιδοί: l'espressione indica l'abilità dei can- 
tori nel comporre parti diverse in un insieme armonico (von Leutsch, 
Nem. II, p. 244). Lo scolio 1d cita un frammento attribuito a Esiodo 
(357 Merkelbach-West): «allora per la prima volta a Delo io e Omero 
aedi cantavamo Febo Apollo dalla spada d’oro, che Latona generò, cu- 
cendo il canto in nuovi inni» (ἀοιδοὶ / µέλπομεν, ἐν νεαροῖς ὕμνοις 
ῥάψαντες ἀοιδήν). I due passi presuppongono il composto ῥαψῳδός 
(su cui almeno G. Tarditi, «Maia» XX 1968, pp. 137-45 = Studi di poesia 
greca e latina, Milano 1998, pp. 105-13; CO. Pavese, Studi sulla tradi- 
zione epica rapsodica, Roma 1974, pp. 15-22; Gentili, Poesia, pp. 10- 
1), sebbene esso sia attestato solo a partire dalla seconda metà del V 
secolo (oltre Erodoto, V 67, 1 e Sofocle, Oed. tyr. 391, in un'iscrizio- 
ne di Dodona del 450 circa: 5786 Collitz-Bechtel). Non era tuttavia 
questa l'unica etimologia proposta; lo stesso Pindaro altrove sembra 
suggerire ῥάβδος (Isth. 4, 37-9 "Ounoós τοι... κατὰ ῥάβδον ἔφρασεν / 
ϑεσπεσίων ἐπέων λοιποῖς ἀϑύρειν, «Omero... insegnò a cantarlo ai 
posteri sullo scettro dei versi divini»), e a entrambe allude forse Cal- 
limaco in Aet. I, fr. 30, 5 Massimilla καὶ τὸν ἐπὶ ῥάβδῳ μῦϑον ὕφαι- 
νόμενον («e sul bastone il racconto intessuto»: il verso è citato nello 
scolio 1d): D. Collins, Master of the Game: Competition and Performan- 
ce in Greek Poetry, Cambridge Mass.-London 2004, p. 182; B. Acosta- 
Hughes - S.A. Stephens, Callimachus in Context: from Plato to the Au- 
gustan Poets, Cambridge-New York 2012, p. 120. τὰ πόλλ᾽; «più 
volte», indica la possibilita che il canto iniziasse in maniera diversa. 

3. Διὸς ἐκ προοιμίου: l'inizio da Zeus è ben noto gia da Esiodo, 
il quale comincia invocando le Muse perché cantino celebrando il pa- 
dre loro (Op. 2 δεῦτε Ai’ ἐννέπετε, σφέτερον πατέρ᾽ ὑμνείουσαι); 
ved. poi Alcmane, fr. 29 Davies = 89 Calame ἐγὼν δ᾽ ἀείσομαι ἐκ Διὸς 
ἀρχομένα («io canterò cominciando da Zeus»); Terpandro, fr. 2 Pa- 
ge = 3 Gostoli Ζεῦ πάντων ἀρχά, πάντων ἁγήτωρ, / Ζεῦ, σοὶ πέμπω 
ταύταν ὕμνων ἀρχάν («Zeus, inizio di ogni cosa, di ogni cosa guida, a 
te, Zeus, invio questo inizio di canti»); Ione di Chio, fr. 90, 6 Leurini; 
Arato, 1 e Teocrito, 17, 1 ἐκ Διὸς ἀρχώμεσϑα («da Zeus incomincia- 
mo»); Virgilio, Ecl. III 60 ab Ioue principium. In Pindaro, nel nome di 
Zeus iniziano il Peana 6 e il canto delle Muse in Nem. 5, 25-7. A ragio- 
ne Koller, pp. 190-3, ritiene che προοίµιος abbia qui il valore origina- 
rio di aggettivo («proemiale»: ved. Introduzione, p. 43 nt. 6), malgra- 
do sempre con valore di sostantivo si trovi in Pindaro (Pyth. 1, 4; 7, 2; 
fr. 78, 2 Maehler); come sostantivo, tra l’altro, προοίµιον è solitamen- 
te costruito con εἰς e l'accusativo della divinità (col genitivo in Tucidi- 
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de, III 104, 4). Per la posizione di èx, cfr. OL. 13, 29 πεδίων ἐκ Πίσας, 
«dalla pianura di Pisa». καὶ: si trova all'interno di una struttura 
comparativa («cosi») anche in O/. 2, 99; 7, 7; 10, 91 (ved. Hummel, p. 
395). ὅδ᾽ ἀνὴρ: la menzione del vincitore avviene per gradi: dopo 
«quest'uomo», si troverà il nome del padre nella seconda strofe (10 «il 
figlio di Timònoo»), l'apostrofe diretta in quella centrale (v. 14); nel- 
la quarta è menzionata la famiglia (18 «Timodemidi»), in quella fina- 
le ritorna il nome del celebrato (v. 24). Pindaro fa riferimento al vin- 
citore con ὅδ᾽ ἀνὴρ anche in Isth. 1, 34 e 4, 70, con ἄνδρα... κεῖνον 
in Pyth. 1, 42 (in questi casi però il nome era stato già menzionato: ri- 
spettivamente a v. 14, av. 2 e a v. 32); sembra invece generico οὗτος 
ἀνὴρ di Pyth. το, 22. 

4-5. A Nemea Timodemo ha ottenuto per la prima volta la «base» 
di vittoria (immagine architettonica) negli agoni sacri. 

4. xataBoràv... νικαφορίας δέδεκται: καταβολή è termine di 
esclusivo uso prosastico (col significato di «inizio» in Aristotele, Me- 
teor. 352b15); in poesia è però frequente l'uso del verbo corrisponden- 
te, anche col valore di «cominciare»: negli scolî si trova la citazione di 
Callimaco, fr. 392 Pfeiffer ᾿Αρσινόης, ὦ Eeive, γάμον καταβάλλομ᾽ 
ἀείδειν («delle nozze di Arsinoe, ο ospite, getto le fondamenta del 
canto»), ma ved. già Euripide, Hel. 164 καταβαλλομένα μέγαν οἴχτον 
(«dando inizio a un lungo lamento»); il composto presente in Omero 
è ἀναβάλλω (Od. I 155 = VIII 266). Per Pindaro, si suole citare Nem. 
1, 8, dove però le «basi» (ἀρχαί) gettate dagli dèi consistono nelle vir- 
tù concesse al vincitore, non in una vittoria. Più pertinente O/. 11, 4-6 
εἰ δὲ σὺν πόνῳ τις εὖ πράσσοι, μελιγάρυες ὕμνοι / ὑστέρων ἀρχὰ 
λόγων τέλλεται / καὶ πιστὸν ὅρκιον μεγάλαις ἀρεταῖς («se arride il 
successo alla fatica, οἱ ridesta degli inni la voce di miele preludio a di- 
scorsi futuri e pegno fedele alle grandi virtù»). Un diverso valore, «ca- 
parra, garanzia» (attestato a partire da Demostene), è suggerito da Post- 
gate, pp. 382-3, che mette il sostantivo in relazione con ὀφείλει di v. 
6; lo segue tra gli altri Farnell, p. 252, il quale osserva come tale signi- 
ficato si adatti meglio a δέχομαι. Ma questo verbo è spesso usato da 
Pindaro con oggetti indicanti la vittoria, come le corone (Slater, s.u., 
C), e in un caso è detto di un «inizio» (Pyth. 4 70 tis γὰρ ἀρχὰ δέξα- 
to ναυτιλίας...,, «quale fu l'inizio del loro viaggio marino...?»). E poi 
interessante il confronto della junctura προοιμίων ἀμβολὰς τεύχῃς 
(«intoni i preludi») di Pyth. 1, 4 con Nem. 10, 33-5, dove «preludio» 
di un successo olimpico (ἀμβολάδαν) sono dette le vittorie ateniesi. 
Significativo infine l'inizio di Pyth. 7, Κάλλιστον αἱ µεγαλοπόλιες 
᾿Αϑᾶναι / προοίμιον... / κρηπῖδ᾽ ἀοιδᾶν / ... βαλέσϑαι («Bellissimo 
preludio la grande città di Atene... per gettare le basi del mio canto»), 
dove l'immagine architettonica è più esplicita nel termine κρηπίς («fon- 
damento», che ritorna in Pindaro anche nel fr. 194 Maehler), come os- 
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servano gli scoli (ved. soprattutto 1a μετῆκται δὲ ἡ λέξις ἀπὸ τῶν τὰς 
οἰκίας κατασκευαζόντων καὶ βαλλόντων τοὺς ϑεμελίους, «l'espres- 
sione deriva da quelli che costruiscono le case e gettano le fondamen- 
ta»). ἱερῶν ἀγώνων: «sacri agoni» erano detti quelli panellenici 
(olimpici, pitici, istmici, nemei), tutti legati a feste religiose (sebbene 
anche quelli locali lo fossero). Il genitivo non dipende da καταβολὰν 
(così tra l'altro in LSJ, s.u. καταβολή: all'origine dell'errore probabil- 
mente la parafrasi degli scoli τὴν καταβολὴν, τουτέστι τὴν ἀρχὴν καὶ 
τὸν ϑεμέλιον τῶν ἱερῶν ἀγώνων, «cioè l'inizio e il fondamento degli 
agoni sacri»), ma da νικαφορίας (per la costruzione, Instone, second 
Nemean, p. 113 nt. 16, cita μάχης... νίκην di Omero, Il. VII 26 = VIII 
171). νικαφορίας: il termine, sino a qualche decennio fa noto so- 
lo da Pindaro (ricorre ancora in Ol. ιο, 59, Pyth. 1, 59, Nem. 9, 49 e 
10, 41), è integrato adesso anche in un papiro ($LG 339a, 6) attribui- 
to a Simonide da W.S. Barrett, «The Oligaithidai and their victories 
(Pindar, Olympian 13; SLG 339, 340)», in Dawe-Diggle-Easterling, pp. 
5-20 = fr. 54, 6 Poltera. 

5. £v πολυυμνήτῳ Διὸς ἄλσει: il «bosco di cipressi intorno al tem- 
pio» di Zeus a Nemea è noto da Pausania, II 15, 2 (di ἄλσος parla an- 
che Strabone, VIII 6, 20); la ricca vegetazione del luogo é ora confer- 
mata dagli scavi (ved. Introduzione, p. XXIV). Il termine πολυύμνητος 
si ritrova molto tardi, quasi esclusivamente in prosa (spesso negli au- 
tori cristiani; cosi pure ὑμνητός di Pyth. το, 22 e 11, 61), mentre in 
poesia si trova πολύυμνος (già in Ibico e Anacreonte). Instone, Se- 
lected Odes, collega l’aggettivo all'uccisione del leone da parte di Era- 
cle, oltre che alla celebrazione poetica delle gare: la prima allusione, 
per quanto poco esplicita, non si puó escludere, dal momento che nel 
bosco l'impresa é collocata da Euripide, Her. fur. 359-60 («libero dal 
leone il bosco di Zeus»). 

6-10. Il periodo, che si apre con il verbo della proposizione princi- 
pale, presenta il soggetto solo alla fine, a v. 10 (iperbato e Umrahmung, 
«incorniciatura»). Nell'incidentale dei vv. 6-8 troviamo la concezione 
aristocratica del figlio che segue le orme dei padri (per cui cfr. soprat- 
tutto Nem. 6, 15). 

6. ὀφείλει: il verbo, come sottolineava Aristarco (citato nello sco- 
lio 94), ha qui valore impersonale (analoga costruzione con l'accusa- 
tivo e l'infinito in Apollonio Rodio, III 678-80). Una diversa punteg- 
giatura faceva dipendere xai6'(a), invece che da ὀφείλει, da ἔστι δ᾽ 
ἐοικός che segue (ved. scolî 16a-b: ma tale possibilità va esclusa tra 
l'altro per la posizione del δέ). 

7. εὐϑυπομπός: hapax, presuppone con tutta probabilità limma- 
gine del vento (εὐϑύπνοος in Nem. 7, 29 è Zefiro): ved. Becker, pp. 
65, 92 sg.; Péron, p. 188. 

8. αἰών: è il tempo soggettivo, la vita di un individuo (ved. Degani), 
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qui con lo stesso valore attivo di Nem. 3, 74 sg. (cfr. anche χρόνος in 
Nem. 1, 46). κόσμον ᾿Αϑάναις: l'idea che il vincitore porti gloria 
alla patria (per cui ved. Οἱ. 4, 11-2, Nem. 5, 8) è espressa con lo stes- 
so termine in Isth. 6, 69 ξυνὸν ἄστει κόσμον ἑῷ προσάγων, «gloria 
comune arrecando alla propria città» (cfr. Teognide, 947 πατρίδα xo- 
σμήσω, «orneró di gloria la mia patria»; in un epigramma di Fere, 81, 
2 Peek, del III secolo a.C., si legge κοσµήσειν Θεσσαλίαν στεφάνοις, 
«ornare la Tessaglia di corone»; ved. inoltre L. Robert, p. 23); proba- 
bilmente qui per la prima volta il termine é riferito a persona (come in 
Senofonte, Cyr. VI 4, 3; ecc.), per cui é il vincitore stesso che diventa 
«ornamento» per la sua città (l'espressione poteva essere presente a Eu- 
ripide quando, nella lunga tirata contro gli atleti, li definiva ἀγάλματα 
πόλεως: fr. 282, 10 Kannicht); cfr. Pyth. 9, 4, dove Telesicrate è detto 
«corona» (στεφάνωµα) di Cirene. Poco probabile l'idea di Fennell e 
altri che Pindaro alludesse al nome Τιμόδημος: il gioco di parole infatti 
(«onore per il popolo») sarebbe stato più esplicito. μεγάλαις: Ate- 
ne è definita «grande», come in Pyth. 7, 1 (µεγαλοπόλιες). 

9-10. La previsione di vittorie future, all'Istmo e a Delfi, é espres- 
sa in climax, con uariatio, sia che si intenda νικᾶν come genitivo («co- 
gliere il fiore bellissimo delle vittorie Istmiadi e a Pito»; cosi per primo 
Mezger, p. 321), sia che lo si intenda come infinito («cogliere il fiore 
bellissimo delle Istmiadi e vincere a Pito»); sebbene la prima possibi- 
lità non si possa escludere, in quanto Ἰσϑμιάς è usato da Pindaro sia 
con valore sostantivato (O/. 13, 32) sia come aggettivo (riferito a vixa: 
Istb. 8, 4), la seconda sembra senz'altro preferibile. 

9. δρέπεσϑαι... ἄωτον: la zunctura, che riconduce chiaramente il 
significato di ἄωτος ad ambito vegetale (sebbene l'origine fosse diver- 
sa: ved. R.A. Raman, «Glotta» LIII 1975, pp. 195-207; D.L. Cairns, in 
E. Cairns-M. Heath (eds.), Papers of tbe Leeds International Latin Semt- 
nar X, Leeds 1998, pp. 57-73; Radt, Pazan, p. 128; Privitera, commen- 
to alsth. 5, 12; Gerber, commento a Ol. 1, 15), ritorna in Pyth. 4, 130- 
1, dove é riferita allegioie del convito. 

10-2. Le vittorie di Timodemo sono inevitabili come la meccanica < 
celeste (Hurst, p. 192 nt. 27): la costellazione di Orione sorge, nel me- 
se di maggio, a una settimana di distanza da quella delle Pleiadi, vici- 
ne a Orione gia nella descrizione dello scudo di Achille in Omero, I/. 
XVIII 486 = Esiodo, Op. 615; ai versi seguenti, le Pleiadi «fuggono» 
il forte Orione. Il significato astronomico infatti va di pari passo con 
quello mitico: Orione inseguiva le ninfe figlie di Atlante e Pleione, che 
per mantenere la verginità ottennero da Zeus di essere mutate in stel- 
le (Titanomachia, fr. dub. 14 Bernabé); in un astro fu trasformato an- 
che l'inseguitore, collocato vicino a esse (discussione delle fonti ora in 
J-M. Renaud, Le mythe d’Orion, Liege 2004). Il mito era al centro di 
un ditirambo pindarico, tra i cui frammenti uno (74 Maehler τρεχέτω 
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δὲ μετὰ Πληϊόναν, ἅμα δ᾽ αὐτῷ κύων) sembra interpretabile, analo- 
gamente al passo in esame, come centrato sull'ineluttabilità del movi- 
mento (Lavecchia, p. 278): «corra dietro a Pleione, e insieme con lui il 
cane» (il cane di Orione fu anch'esso trasformato in astro, Sirio: Ome- 
ro, ΙΙ. XXII 27-9). Linterpretazione dello scolio 16a, «come Orione 
non sta lontano dalle Pleiadi, né le Pleiadi da Orione, cosi é natura- 
le che egli sia vicino alla vittoria», presuppone una continuazione dei 
versi precedenti, un ribadire la previsione di vittorie future all'Istmo e 
a Delfi (cosi con altri Wilamowitz, p. 157 nt. 2). Matra μὲν div. ο e δέ 
di v. 10 è più naturale vedere una progressione: dopo le vittorie istmi- 
che e pitiche, la vicinanza Orione-Pleiadi potrebbe alludere a una vit- 
toria olimpica (cosi, dopo Heyne, pp. 370-1, D.S. Robertson, pp. 5-6; 
Scholz, pp. 20-1; Poiss, p. 13), e Olimpia sembra evocata a v. 21 (ved. 
commento ad loc.); a differenza delle altre, essa non è menzionata espli- 
citamente: per evitare un vanto eccessivo, secondo Instone, second Ne- 
mean, p. 1 14 (il quale confronta la preghiera tacita di Nem. 10, 29-30), 
tanto più che vittorie olimpiche mancavano tra quelle della famiglia, 
elencate ai vv. 19-24; proprio questo spiegherebbe, per chi interpre- 
ta diversamente l'immagine Orione-Pleiadi, che la previsione di altre 
vittorie escluda le olimpiche (cosi Schwenn, Der junge, p. 153). Me- 
no probabili altre interpretazioni: per Krischer, pp. 33-5, Orione cor- 
risponderebbe a Timodemo, le Pleiadi ai suoi antenati (contra Scholz, 
p. 21 nt. 11); secondo Hubbard, On Implied Wishes, pp. 51-5, Orione 
starebbe alle Pleiadi come Aiace a Salamina, il grande al piccolo: cosi 
la vittoria nemea, piccola, sarebbe stata seguita da altre grandi (tra cui 
una olimpica). Laugurio si sarebbe realizzato ben presto, se é ve- 
ro, come si legge nello scolio 1a, che «dopo la vittoria nemea, fu inco- 
ronato a Olimpia»; di tale vittoria non rimane notizia, ma non possia- 
mo escludere che si verificasse negli anni per i quali mancano le liste 
degli olimpionici (ved. Introduzione, p. 37 e nt. 2). 

ιο. ἔστι δ᾽ ἐοικός: «è naturale»; l’espressione si trova col significa- 
to più comune («è conveniente») in O/. 1, 35, mentre il valore di «pre- 
vedibile, verosimile» ritorna in Pyth. 1, 34 (Turrini, p. 558). 

11-2. ὀρειᾶν ye Πελειάδων / μὴ τηλόϑεν Ὠαρίωνα νεῖσϑαι: sug- 
gestiva l'idea di Tsitsibakou-Vasalos, p. 102, di un doppio gioco eti- 
mologico, con scambio chiastico degli epiteti (l'aggettivo riferito alle 
Pleiadi etimologizzerebbe il nome di Orione, mentre la frase riferita a 
Orione μὴ τηλόϑεν, equivalente a πέλας, «vicino», etimologizzereb- 
be il nome delle Pleiadi). Più sicura tuttavia la suggestione etimologi- 
ca soltanto per Πελειάδων (su cui Steinrück, p. 53). ὀρειᾶν: le- 
piteto, nel significato «montane» (ma negli scolî si trovano anche altre 
interpretazioni, su cui Ruffa, pp. 128-31; Pagani, pp. 168-70), si adat- 
ta bene alle ninfe, figlie di Atlante, che vivevano sul monte Cillene 
(Esiodo, Op. 383; fr. 169 Merkelbach-West; ecc.); una di esse era de- 
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finita «montana» da Simonide, il quale pure, parlando delle sette fi- 
glie di Atlante, fa riferimento al loro destino astrale (fr. 20, 2-5 Poltera 
Μαιάδος οὐρείας ἑλικοβλεφάρου παῖς: / ἔτικτε δ᾽ "Άτλας ἑπτὰ io- 
πλοκάµων φιλᾶν ϑυγατρῶν / τάνδ᾽ ἔξοχον εἶδος, (ὅσ)αι καλέονται 
/ Πελειάδες οὐράνιαι, «figlio di Maia montana occhi scuri. Atlan- 
te la generó, straordinaria tra le sue sette figlie dai capelli viola, che 
chiamano Peleiadi celesti»); non é dunque il caso di accogliere la va- 
riante θερειᾶν («estive»), attestata dallo scolio 17c come dovuta al fi- 
lologo ellenistico Cratete (fr. 27 Mette = 84 Broggiato), che farebbe 
riferimento soltanto agli astri. Similmente, la figura umana si intravve- 
de in Omero, I/. XVIII 486, dove si parla delle costellazioni, con l'e- 
spressione σθένος Ὠρίωνος («il forte Orione»): il personaggio era in- 
fatti notevole per le sue dimensioni gigantesche (Omero, Od. XI 310, 
572-5); a esse allude in Isth. 4, 49 Pindaro (il vincitore Melisso, picco- 
lo, «non ebbe in sorte la statura di Orione»), il quale altrove parlava 
di lui come inseguitore di Merope, figlia o moglie di Enopione (fr. 72 
Maehler); l'inseguimento nei confronti di Pleione, madre delle Pleia- 
di (fr. 74 Maehler, szpra), puó riguardare il catasterismo (ved. Lavec- 
chia, p. 278). Duplice riferimento alla stella e al personaggio anche in 
Corinna, che definiva Orione µεγαλοσθενής (fr. 662, 1 Page «di gran- 
de forza»), εὐσεβέστατος (fr. 673 «era molto pio e molti luoghi ave- 
va purificato dalle bestie feroci»), ma dice pure che «percorre il cie- 
lo» (fr. 654, 40 ὠρανὸν ἀμφέπι). Πελειάδων: la forma, invece di 
Πλειάδων, è comune, oltre che a Simonide, fr. 20, 5 Poltera (supra), a 
Esiodo, frr. 288-90 Merkelbach-West (Πεληάδες in Alcmane, fr. 3 Ca- 
lame = 1 Davies, 60), ecc.; è per attestare tale forma poetica che questo 
passo pindarico era riportato dal grammatico Asclepiade di Mirlea in 
un brano tramandato da Ateneo, XI 4gof (e anche nello scolio al luo- 
go di Alcmane citato, P Oxy. XXIV 2389, fr. 6, col. II 12-5). μὴ 
τηλόϑεν: solitamente avverbio (ved. Nem. 6, 48), ha qui valore di pre- 
posizione (col genitivo anche in Euripide, Her. fur. 1112). 

13. καὶ μὰν introduce un nuovo argomento (Slater, s.u. μάν, 2 a) 
per la previsione di future vittorie: Salamina é patria di guerrieri. Sul 
problema della menzione di Salamina, sulla possibilità di un rappor- 
to del vincitore con l'isola, ved. Introduzione, pp. 38-9. ϑρέψαι: 
per il verbo «nutrire», spesso detto di localita, ved. Introduzione, p. 
38 nt. 5. φῶτα μαχατάν: con funzione aggettivale, µαχατάς ritor- 
na in Nem. 9, 26 (riferito a θυμός); come qui in riferimento a «uomi- 
ni» si trovava in Omero, Od. XVIII 261 μαχητὰς... ἄνδρας. 

14-8. All’exemplum mitico di Aiace, introdotto con pèv, corrispon- 
de la lode del vincitore, della sua patria e della sua famiglia (i tre li- 
velli sono scanditi da δ᾽... δὲ... δ᾽; Timodemo, Acarne, i Timodemidi): 
gli agoni sono collocati sullo stesso piano della guerra (ved. commen- 
to a Nem. 1, 16-8). 
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14. Sembra chiaro il senso della frase, l'esaltazione della forza di 
Aiace presentata tramite l'esperienza che a Troia ne fece Ettore (analo- 
gamente, in Nez. 6, 49-50 la fama degli Eacidi si diffonde tra gli Etio- 
pi per il mancato ritorno di Memnone, ucciso da Achille), sebbene il 
valore preciso sfugga. Nel senso «se ne accorse sperimentandolo» in- 
terpreta ἄκουσεν lo scolio 22a (ἤσϑετο τῇ πείρᾳ; similmente gli scoli 
b-c): il passo sarebbe cosi accostabile a Omero, ΙΙ. XVIII 269-70, dove 
γνώσεται indica la «conoscenza» che i Troiani avrebbero fatto di Achille 
tornato in battaglia. Lo scolio cita per tale significato di ἀκούω l'acce- 
zione del sinonimo ἀίω in Omero, I/. XI 532 (τοὶ δὲ πληγῆς ἀΐοντες, 
«sentendo il colpo», detto dei cavalli. E a un'etimologia del nome di 
Aiace da questo verbo pensa Steinrück, p. ες, poco persuasivamente). 
Tale valore, riconosciuto a ἀίω anche dai lessicografi (Apollonio Sofi- 
sta ed Esichio), non è però ben attestato per ἀκούω (soltanto lo scolio 
a Omero, I/. XI 5 32 attribuisce il valore di «sensazione» a ἀκοή). Più 
convincente il riferimento, ancora nello scolio pindarico 22a, a una fra- 
se rivolta da Aiace ai Greci in Il. VII 198-9, che sarebbe stata intesa da 
Pindaro come rivolta a Ettore: ἐπεὶ οὐδ᾽ ἐμὲ νήϊδά γ᾽ οὕτως/ ἔλπομαι 
ἐν Σαλαμῖνι γενέσϑαι te τραφέμεν ve, «poiché non così inetto cre- 
do di esser nato e cresciuto a Salamina» (lo stesso verbo τρέφω, sem- 
pre in riferimento a Salamina, ritorna nelle parole del fratello Teucro 
quando dichiara la propria patria in Euripide, Hel. 88: «Salamina è la 
patria che mi ha allevato»); il verbo varrebbe dunque «udì» le parole 
di Aiace, il quale tra l’altro, pochi versi dopo (226-32 «ora saprai chia- 
ramente quali eroi si trovano tra i Danai oltre Achille») proprio a Et- 
tore rivolge il suo vanto (così Monro, pp. 3-4; Wilamowitz, p. 157; R. 
Mann, pp. 323-4; Fraccaroli, p. 538 nt. 3 e Farnell, p. 253, i quali ve- 
dono una lieve ironia). Una diversa possibilità, avanzata da Rauchen- 
stein, p. 250 (che citava Sofocle, E/. 340) e Mezger, p. 321, è ripresa 
da Méautis, Pindarica, pp. 228-30 e Instone, p. 115: ἀκούω vale anche 
«obbedire», dunque qui «riconobbe la propria inferiorità»; tale signi- 
ficato può effettivamente essere rintracciato in Pindaro: più che in O/. 
3, 24, citato da Calvin, ap. Fennell (si tratta qui del composto ὑπα- 
xovw), in Pyth. 1, 1 sgg., dove, nell'invocazione alla cetra che «il pas- 
so di danza ascolta» (τᾶς ἀκούει μὲν βάσις), il verbo corrisponde a 
πείϑονται δ᾽ ἀοιδοὶ σάμασιν («alle tue note i cantori obbediscono»); 
qui però è chiaramente il contesto a forzare il verbo in tale accezione. 
L'interpretazione di «ubbidire, sottomettersi» ritorna in Sotiriou, pp. 
134-8, la quale ritiene comunque sicuro il riferimento a I/. VII, in ba- 
se all'equivalenza del verbo semplice rispetto al composto ὑπακούω; 
nei luoghi da lei citati in cui opera tale valore (Eschilo, Ag. 956, Euri- 
pide, Hel. 733; rimane dubbio in Pindaro, fr. 7ob 29 Maehler, mentre 
è sicuramente da escludere nel fr. 35c Maehler, dove oggetto è xéAa- 
dov, «suono») si tratta però di un significato secondario: la «sottomis- 
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sione» è conseguenza dell’«ascolto» (escluso dalla studiosa nel passo 
omerico), esattamente come nelle lingue moderne. Da escludere la pos- 
sibilità, avanzata da Hurst, p. 192 nt. 27, di intendere qui ἀκούω come 
«sono l’allievo di», nel senso che dai nemici si impara. μὲν... δ᾽: 
le due particelle pongono in correlazione Aiace e Timodemo, il guer- 
riero e l'atleta; e dell'atleta si parla in termini pertinenti alla guerra: in 
particolare, ἀλκά («forza») è il termine usato per Aiace in Isth. 4, 35b, 
e proprio [ἀλκή guerriera Tirteo aveva contrapposto all'attività atleti- 
ca, come positivo a negativo (fr. 9 Gentili-Prato; in proposito P. Angeli 
Bernardini, Esaltazione e critica dell'atletismo nella poesia greca dal VII 
al V sec. a.C. Storia di un’ideologia, «Stadion» VI 1980, pp. 81-111). 
Sulla forma Τιμόδημε, corretta in Tiwddape da Schroeder malgrado 
la tradizione unanime, ved. Introduzione, p. 42. 

15. τλάϑυμος: l'aggettivo, probabilmente coniato da Pindaro (che 
nel fr. 234, 4 Maehler, lo riferisce a «cane»), trovava un precedente nel- 
la iunctura iliadica τλήμονα ϑυμὸν (V 670; cfr. VII 152 ϑυμὸς... πο- 
λυτλήμων; Tirteo, fr. 9, 18 Gentili-Prato ϑυμὸν τλήμονα) e nella for- 
mula odissiaca τετληότι θυμῷ. Il composto va qui in direzione del 
coraggio piuttosto che della sopportazione (cfr. in Pyth. 1, 48 τλάμονι 
ψυχᾷ, «con animo saldo», detto di Ierone in battaglia); Esichio, glos- 
sando τλήϑυμος: ἰσχυροκάρδιος (v 1016), malgrado il diverso vocali- 
smo poteva avere presente Pindaro; con lo stesso valore Anth. Pal. IX 
475, 3 (di Menelao e Paride), nell'accezione «paziente» Anth. Pal. IX 
472, 1 (di Odisseo) e 644, 1 (Agazia, di un agricoltore). ἀέξει: il 
verbo continua la metafora di τρέφω (Salamina «nutre» guerrieri), ma 
con uno scarto significativo; soggetto di ἀέξω, «faccio crescere, pro- 
sperare», è qui la «forza» del celebrato, in genere soggetto del verbo 
al medio («la forza si accresce»: Apollonio Rodio, II 44-5, ecc.), men- 
tre solitamente soggetto dell’attivo è una divinità (O/. 6, 105 Posido- 
ne, 8, 88 Zeus); cfr. Nem. 3, 58. 

16-24. Come le vittorie augurate al vincitore, anche il catalogo 
di vittorie riportate dalla sua famiglia é in rapporto con la fama con- 
quistata dalla patria. La wariatio (19 παρὰ μὲν... Παρνασσῷ, 21 ἐν... 
Πέλοπος πτυχαῖς, 23 ἐν Νεμέᾳ -- τὰ è’ οἴκοι) evita la monotonia (co- 
si pure ai vv. 9-10). 

16-7. La caratterizzazione di Acarne come «per fama antica terra 
di prodi» mostra che la fama di bellicosita che si trovera associata co- 
stantemente ai suoi abitanti (ved. soprattutto Aristofane, Ach. 180-1 
«vecchi robusti, duri come lecci, Maratonomachi, forti come l'acero») 
non era nuova (Kellogg, p. 137). 

16. παλαίφατον: ha qui valore avverbiale («per fama antica»; l'ag- 
gettivo si trova, con riferimento all'agorà di Egina, in Nem. 3, 14). 

17. εὐάνορες: l'aggettivo è riferito da Pindaro, oltre che a località (a 
Olimpia in Ol. 1, 24, all'Arcadia in O/. 6, 80, a Locri in Ol. το, 99), al 
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popolo di Argo in Nem. 10, 36; equivale perciò a εὔανδρος (cfr. Pyth. 
1, 40, Nem. 5, 9). Con diverso significato ricorreva nell’Odissea, in IV 
622 del vino, «buono per gli uomini», in XIII 19 del bronzo, «con cui 
gli uomini sono forti» (sullo slittamento del termine, M. Leumann, Ho- 
merische Worter, Basel 1950, p. 110 nt. 73). ὅσσα È ἀμφ᾽ ἀέθλοις: 
«quante volte nelle gare»; attribuisco a ὅσσα valore esclamativo (cosi 
lo scolio 26: δαυμαστικῶς), come probabilmente in O/. 13, 43 e 107 
(cataloghi di vittorie), Pae. 6 2 D6 Rutherford, 87-9; con lo stesso va- 
lore, ma aggettivo, in Ol. ο, 93 e Nem. 10, 41 (queste tre ultime ricor- 
renze sono considerate esclamative anche da Slater, s.u. ὅσος, ὅσσος, 
3). In tutte le edizioni si trova invece virgola dopo ἀέϑλοις, con l'in- 
terpretazione «per quanto riguarda le gare». Con l'esclamativo, la fra- 
se risulta più efficace. 

18. προλέγονται: la preposizione, piuttosto che avere valore tem- 
porale (come si legge nello scolio 28b), indica la proclamazione pub- 
blica (vd. LSJ, s.u., II 2 e Instone, second Nemean, p. 115). 

19. παρὰ μὲν ὑψιμέδοντι Παρνασσῷ: le vittorie presso il Parna- 
so sono le pitiche. Il monte, qui caratterizzato da un aggettivo («che 
domina alto») solitamente riferito a Zeus, è il più alto della Focide, e 
dunque domina sulla regione. 

20-2. Le corone ricevute «dai Corinzi, nelle valli del nobile Pelo- 
pe» sono quelle istmiche, riportate a Corinto, dunque nel Peloponne- 
so; si tratta dell'istmo anche in Bacchilide, 12, 36-7 «sul collo odoro- 
so di pino dell’isola divina di Pelope». Solitamente però una perifrasi 
con il nome di Pelope indica piuttosto Olimpia (O/. 1, 24 e 94; 3, 23; 
5, 9-10), quelle gare in cui la famiglia non si era ancora distinta (o ci- 
mentata), ma che l’espressione geografica sembra evocare, rafforzan- 
do l’augurio implicito ai vv. 10-2. 

22. ὀκτὼ στεφάνοις ἔμιχϑεν: il verbo «mescolare» è declinato da 
Pindaro nei contesti più vari; come qui al passivo, con un dativo che 
indica le corone, in Nem. 1, 17-8 (ved. commento). 

23-4. A differenza delle altre vittorie, indicate con ampie perifra- 
si, le nemee sono citate solo con il nome del dio protettore. In mez- 
zo, una parentetica (fenomeno non raro in Pindaro: ved. Nem. 6, 61- 
3; 10, 46; 11, 34-5 e il commento di Braswell a Pyth. 4, 23b) ricorda le 
vittorie locali, troppo numerose per poter essere contate. Analoga am- 
plificatio conclude il catalogo di vittorie in Nem. 10, 45-6; alla fine di 
Ol. 13, 112-3 καὶ πᾶσαν κάτα / Ἑλλάδ᾽ εὑρήσεις ἐρευνῶν μάσσον᾽ 
ἢ ὡς ἰδέμεν, «per tutta la Grecia cercando, ne troverai più di quante 
ne veda lo sguardo» (cfr. 45-6 «mai saprei dire esattamente il numero 
dei ciottoli del mare» e O/. 2, 98, in relazione ai benefici compiuti dal 
destinatario Terone: «poiché la sabbia sfugge al numero, tutte le gio- 
ie che donó ad altri chi potrebbe mai dirle?»). Il motivo si ritrova in 
un epigramma simonideo per un vincitore argivo, Anth. Pal. XIII 14, 
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ecc. «Nell’agone di Zeus» si riferisce secondo questa punteggiatura 
(Christ, Schroeder, Snell-Maehler, Race, Instone) a Nemea piuttosto 
che alle vittorie «in casa», ad Atene: sarebbe infatti strano dire «innu- 
merevoli» le vittorie in un solo agone (cosi Bergk), quello ateniese in 
onore di Zeus, che potrebbe essere identificato nelle Olimpiche ate- 
niesi di cui parla lo scolio 35 (seguito da Boeckh; Dissen, p. 363; Fen- 
nell; sull'agone, probabilmente istituito da Pisistrato, H.W. Parke, Fe- 
stivals of the Athenians, London 1977, p. 144; E. Simon, Festivals of 
Attica, London 1983, pp. 15-6), o nelle Diasie, feste ateniesi in onore 
di Zeus Meilichios (ved. Tucidide, I 126, col commento di Hornblo- 
wer), alle quali pensavano Heyne e Mezger, p. 320. Più probabile dun- 
que che il riferimento vada a variagoni, tra cui quelli panatenaici (Far- 
nell, p. 253, aggiunge le Eraclee di Maratona): all'interno delle feste in 
onore di Atena già dal VI secolo, ogni quattro anni («le grandi Pana- 
tenaiche»), si celebravano gare (ved. D.G. Kyle, Athletics in Ancient 
Athens, Leiden 1987, p. 28 sgg.; Neils). Pindaro ricorda spesso gare 
ateniesi (Ol. 7, 82; 9, 88; 13, 38; Nem. 4, 19; Isth. 2, 20; 4, 25), ma so- 
lo in Nem. 10, 33-6 è chiaro, dalla descrizione del premio consistente 
in giare di olio, che si tratta delle Panatenaiche. 

24-5. I concittadini sono invitati a partecipare al corteo festoso, al 
ritorno del vincitore in patria (ved. Introduzione, pp. 41-2). 

24. TOV, ὦ πολῖται, κωμάξατε Τιμοδήμῳ σὺν εὐκλέϊ νόστῳ: insie- 
me con τόν (da riferire a Zeus piuttosto che all’agone), si fa solitamen- 
te dipendere dal verbo anche Τιμοδήμῳ («celebrate Zeus per Timo- 
demo, in onore di Timodemo»), e si attribuisce a ovv valore temporale 
(«al tempo del ritorno glorioso»: Slater, s.u., 1 c B); in effetti, κωμάζω 
è costruito sia con l'accusativo (Nem. 10, 35, Isth. 4, 72: in entrambi 
i casi il vincitore), sia con il dativo (Pyth. 9, 89: Eracle e Ificle; Isth. 7, 
20-1: il vincitore), mai peró con la doppia reggenza (Christ superava la 
difficoltà accogliendo Τιμοδήμου di Triclinio, ed E. Schmid intendeva 
Τιμοδήμω come genitivo dorico). Ma il dativo va piuttosto legato alla 
preposizione in anastrofe (ved. lo scolio 37a, σὺν τῷ Τιμοδήμῳ): «in- 
sieme con Timodemo, per il glorioso ritorno» (Cannatà, «Occasione», 
pp. 154-5). Rimane da chiarire se Timodemo é oggetto della celebrazio- 
ne, insieme con Zeus, o soggetto, insieme con i concittadini. La prima 
possibilità corrisponde sintatticamente a Isth. 4, 72-72b (σὺν 'Ogoéq 
δέ viv / κωμάξομαι), dove però il vincitore è celebrato insieme con 
l'istruttore, non con una divinità. Più probabile perciò la seconda: il 
vincitore è soggetto di κωμάζω in Ol. ο, 4-5 κωμάζοντι φίλοις Ἐφαρ- 
μόστῳ σὺν ἑταίροις («il festante corteo d'Efarmosto e dei suoi com- 
pagni»), Pyth. 4, 2 κωμάζοντι σὺν ᾿Αρκεσίλᾳ («con Arcesilao che ce- 
lebra il trionfo»). All'inizio della Nerea 9 il verbo ritorna alla prima 
plurale, e vi rientra il vincitore Cromio che, salendo sul carro della vit- 
toria, dà il segnale del canto in onore degli déi protettori dell'agone; 
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in Ol. 6, 18 il celebrato, Agesia di Siracusa, è definito ἀνδρὶ κώμου δε- 
σπότᾳ («signore della festa»). Interessante poi il confronto con Pyth. 
5, 103-4 τὸν ἐν ἀοιδᾷ νέων / πρέπει χρυσάορα Φοῖβον ἀπύειν («nel 
canto dei giovani egli [il vincitore] deve invocare Febo»). εὐκλέϊ: 
l'aggettivo, riferito in Pindaro più spesso a cose, ma alla sposa Cirene 
(νύμφαν) in Pyth. 9, $6, può valere qui ἀπὸ κοινοῦ (Timodemo glo- 
rioso, per il ritorno glorioso). 

25. ἐξάρχετε: sottintende τοῦ κώμου, ricavabile da χωμάξατε del 
verso precedente, piuttosto che τῆς μολπῆς (ved. Introduzione, p. 42); 
a κῶμος è riferito l'aggettivo ἁδυμελής (di strumenti musicali in ΟΙ. 7, 
11, come in Saffo, frr. 44, 24; 156, 1 Voigt) in Pyth. 8, 70, all'inno del 
κῶμος in Isth. 7, 20. La presenza di ἐξάρχειν, tipico verbo incipitario 
(e rituale: L.F. Guillén, Pindaro. Estructura y resortes del quebacer poe- 
tico, Madrid 1975, p. 228), all'ultimo verso dell'ode, si spiega bene se 
si immagina un'esecuzione ripetuta della breve ode, con la fine che si 
riallaccia al relativo iniziale (ved. Introduzione, pp. 42-3). 


Nemea terza 


1-11. Lode si apre con la tradizionale invocazione alla Musa, co- 
me la Pitica 4 («Oggi tu devi restare presso un uomo a me caro») e la 
Nemea 9: la presenza della divinità del canto è vista come necessaria 
sul luogo della celebrazione (diversa la funzione della Musa in O/. 10, 
1-6, dove è invocata insieme con Alatheia, Verità). Qui l'appello alla 
Musa è piuttosto complesso: alla dea è chiesto prima di andare a Egi- 
na, dove i giovani coreuti attendono da lei il canto; la motivazione di 
questa attesa è espressa in forma gnomica («la vittoria agonale sopra 
tutto ama il canto»), preceduta da un breve preambolo (Priame/), «ha 
sete di cose diverse ogni azione». L'attività della dea è poi presenta- 
ta come di natura maieutica: è dalla mente del poeta che la dea deve 
trarre abbondanza di canto; una volta intonato dalla Musa, che a que- 
sto punto è apostrofata come «figlia» (di Zeus), l’inno sarà trasmesso 
al pubblico. Abbiamo qui l’elaborazione più completa del rapporto 
poeta-Musa, un rapporto che non è possibile semplificare riducendo- 
lo a una formula (ved. Introduzione, pp. XXII-XXIII). 

I. Ὦ πότνια Μοῖσα, μᾶτερ ἁμετέρα: la Musa è invocata anzitut- 
to come «possente», quindi come «madre» (πότνια μῆτηρ è formulare 
nell’epica, e al vocativo ricorre anche in Sofocle, Phil. 395; Euripide, Iph. 
Aul. 1488, ecc.); il plurale ἁμέτερος è inteso in Pindaro come singolare 
(Slater, s.u.), per cui può essere madre di Pindaro in quanto poeta. Nel- 
lo scolio 1a si trovano varie possibilità interpretative: il poeta è ispirato 
(ἐπιπνεόμενος) dalle Muse, oppure la Musa è sua nutrice (τροφός) in 
quanto egli vive degli epinici, o ancora la dea è a lui benevola (προσηνής), 
come Atena verso Odisseo; quest’ultima sembra l’interpretazione preferi- 
bile allo scoliaste, il quale cita Omero, I/. XXIII 78 3 μήτηρ ôs Ὀδυσσηϊ 
[sic] παρίσταται ἠδ᾽ ἐπαρήγει («come una madre sta accanto a Odis- 
seo e lo soccorre»). Pindaro parla della Musa che «nutre» (τρέφει) l'arte 
poetica in Ol. 1, 112, e a lui si fa risalire un'espressione riportata tra gli 
altri da Elio Aristide, secondo cui i poeti si definivano «prole delle Mu- 
se» (fr. dub. 352 Maehler ϑρέμματα Μουσῶν, ap. Aristide, Or. 45, 3); 
l'invocazione à Μοῦσ᾽ ἀγανόμματε μᾶτερ, / συνεπίσπεο σῶν τέκνων, 
«Ὁ madre Musa dall'occhio delicato, asseconda (Vinno leggiadro) dei 
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tuoi figli» si legge all'inizio di un carme conviviale noto da un papiro di 
Elefantina, ricco di echi pindarici: per l'integrazione, e l'interpretazio- 
ne complessiva, Ferrari, P. Berol., p. 203 sgg.; ved. inoltre C. Casagran- 
de, in K. Fabian-E. Pellizer-G. Tedeschi (a cura di), OINHRA TEUXH. 
Studi triestini di poesia conviviale, Alessandria 1991, pp. 226-7. Discu- 
tibile l'idea che la presenza di ὦ davanti al vocativo implichi un tono 
di familiarità (cosi J.A. Scott, «AJPh» XXVI 1905, pp. 32-3, seguito da 
Morrison, The Narrator, pp. 84-5): E. Dickey, Greek Forms of Address. 
From Herodotus to Lucian, Oxford 1996, pp. 200-1. λίσσομαι: con 
questo verbo si apre l’Olimpica 12 (preghiera a Tyche). 

2-3. τὰν πολυξέναν... Αἴγιναν: Egina è designata come «isola do- 
rica, ospitale»; della dorizzazione dell'isola (doriche sono le sue iscri- 
zioni), a opera di Argivi che avevano occupato Epidauro, si ha noti- 
zia da Pausania (II 29, 5; cfr. Erodoto, V 83; VIII 46, 1), e nello scolio 
a ΟΙ. 8, 3o (39b); nell’ Olimpica Pindaro parla di «popolo dorico» che 
«la governa sin dal tempo di Eaco» e, ai vv. 25-9, esalta anche l'ospi- 
talità del luogo (per cui ved. ancora Nem. 4, 12 e 5, 8); i due elemen- 
ti ritornano pure in Isth. 9, 1-6 (famosa è Egina, fondata da una spe- 
dizione dorica di Illo e di Egimio; secondo la norma da essi stabilita 
vivono i suoi abitanti, rispettando la legge divina e il diritto degli stra- 
nieri; all'inizio, esaltazione della fama di Eaco: Fearn, p. 214 nt. 99) e Pae. 
6 = D6 Rutherford, 123-31: l'isola, «signora del mare dorico» (Δωριεῖ 
μ[ε]δέοισα [πό]ντῳ), possiede «la virtù che rispetta gli ospiti» (τὰν ϑε- 
μίξενον ἀρετ[άν). Proprio in questa apertura degli Egineti all'ospitalità 
Hornblower trova una risposta alla domanda perché gli abitanti dell'i- 
sola si dedicassero tanto allo sport, e perché Pindaro scrivesse tanto su 
di essi (pp. 207-35; inoltre «Pindar», pp. 287-308); insieme con la giu- 
stizia e il dominio sul mare, il motivo è spiegato da Kowalzig, «Musi- 
cal Merchandise», con il ruolo dell'isola al centro del golfo Saronico. 

2. èv ἱερομηνίᾳ Ν εμεάδι: il «sacro mese nemeo» era quello in cui 
si celebravano le gare a Nemea, il mese estivo Panemos (ved. Introdu- 
zione, pp. XXIV-XXV); nello stesso periodo dovevano cadere le feste 
eginetiche in onore di Apollo Delfinio (cfr. Nez. 5, 44): su questa con- 
nessione di tempo panellenico e tempo epicorio, Fearn, pp. 189-90. Il 
sostantivo ritorna con questo valore in Tucidide, V 54, 2, ma assume 
in seguito il significato generico di festività (è glossato con ἑορτάσιμος 
ἡμέρα, «giorno festivo», da Esichio, ı 306 e altre fonti; Luciano, Ica- 
romen. 33 parla di una ἱερομηνία di quattro mesi). La determinazio- 
ne temporale è naturalmente da collegare con l’invocazione alla Musa 
«vieni»; improbabile l'alternativa, prospettata da Eckerman, Perfor- 
mance, di legarla all'aggettivo precedente πολυξέναν, cosicché non 
sia necessario postulare una lunga distanza tra la vittoria e l'esecuzio- 
ne dell’ode, che avrebbero potuto aver luogo nello stesso mese, a di- 
stanza di giorni (cfr. Introduzione, p. 54 nt. 2). 
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3-4. ὕδατι γάρ /... ἐπ᾽ ᾿Ασωπίῳ: si è discusso a lungo, a partire 
dall'antichità, sulla localizzazione dell'«acqua asopia», malgrado la pre- 
senza del γάρ all'inizio della frase dovesse rendere chiaro che il luo- 
go dove i giovani coreuti aspettano la Musa dovesse trovarsi a Egina 
(«vieni a Egina» perché là ti attendono: ved. Privitera, Eracle e gli Ea- 
cidi, p. 249 nt. 2). A portare fuori strada era la mancanza di un fiume 
sull'isola (diversamente da quanto affermava Didimo, fr. 42 Braswell, 
ap. scolio rc), mentre un fiume Asopo si trovava a Sicione (ved. Ner. 
9, 9), nei pressi di Nemea, e uno a Tebe, nella patria del poeta. L'acqua 
era peró in questo caso quella di una fonte, come suggeriva il gram- 
matico alessandrino Callistrato nello scolio 1c (p. 21 Montana), chia- 
rito da una notizia di Etymologicum Magnum = Etymologicum Genui- 
num, s.u. ᾽Αμϕιϕορίτης, dove si parla esplicitamente di una «fonte 
asopide» (Ch.M. Dawson, «YCIS» XI 1950, pp. 88-9): essa prende- 
va il suo nome da Asopo, padre della ninfa eponima dell'isola, e rive- 
stiva una notevole importanza nella tradizione eortologica, oltre che 
mitica, del luogo (Privitera, l’acqua di Egina, pp. 63-70; Pfeijffer, ad 
loc.; Braswell, Didymos, p. 207). La fonte ha oltrettutto un suo ruo- 
lo nell'impianto metaforico dell'ode, col riferimento alla «sete» (v. 6) 
e alla «bevanda» (v. 79). All'acqua di una sorgente, la Castalia, si ri- 
ferisce anche l'identico attacco (ὕδατι γάρ) che introduce, in Pae. 6 = 
D6 Rutherford, 7, l'arrivo del «canoro profeta delle Pieridi» a Del- 
fi, priva del coro. 

4-5. μελιγαρύων τέκτονες / κώμων: la metafora architettonica «ar- 
tefici» di κῶμοι designa qui i giovani coreuti, come chiariva lo scolio 
6a, οἱ τῶν ἡδυτάτων ὕμνων τέκτονες καὶ χορευταί. Lo stesso termi- 
ne indica invece i poeti in Pyth. 3, 113 (cfr. Ρ Oxy. XXIV 2389, fr. 9, 
su cui ved. Introduzione, pp. XX-XXI nt. 7), come probabilmente in 
Cratino, fr. 7o Kassel-Austin; cfr. Euripide, Andr. 476-7; proprio Pin- 
daro è definito ὕμνων / χαλκευτάν, «forgiatore di inni», da Antipatro 
Sidonio, Antb. Pal. VII 34, 1-2; el'epiteto τεκτόναρχος è attribuito al- 
la Musa in Sofocle, fr. 159 Radt. Lo stesso ambito metaforico è richia- 
mato da ἄγαλμα di v. 13: si tratta di un ambito che, pur nella conce- 
zione tradizionale del fare poetico come «architettare, costruire» (ved. 
il commento di Gentili al luogo della Pitica), era in particolare suggeri- 
to dalla tradizione scultorea dell'isola (cosi Privitera, Eracle e gli Eact- 
di, p. 259); cfr. l'inizio della Nemea 5, anch'essa destinata a un Egine- 
ta. L'aggettivo µελίγαρυς, detto della voce delle Sirene in Omero, 
Od. XII 187, è riferito agli «inni» in Ol. τι, 4, Pyth. 3, 64, Istb. 2, 3; al- 
la «voce» del peana in Pae. 5 = Ds Rutherford, 47-8. L'associazione del 
canto al miele è infatti tradizionale (in Pindaro ved. ancora wedi ySouros 
di Nem. 11, 18; μελίκομπος di Isth. 2, 32; μελίφϑογγος di Isth. 6, ο; 
ecc. Cfr. poi fr. 152 Maehler: «la mia voce è più dolce dei favi di mie- 
le delle api»), ma qui l’aggettivo anticipa l’immagine di v. 77, dove il 
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canto sarà definito «bevanda canora», «miele mischiato con candido 
latte» (cfr. inoltre γλυκύ τι γαρυέμεν di v. 32). 

5. κώμων; il termine, propriamente «corteo trionfale», indica in par- 
ticolare il «canto», che al corteo è collegato (ved. Slater, s..), anche in 
Pyth. 5, 100, Isth. 6, 58, ecc. Per Eckerman, Performance, il significa- 
to é sempre «celebrazione», malgrado di volta in volta possa prevalere 
uno degli elementi che a essa contribuiscono. νεανίαι: «giovani», 
che costituiscono solitamente i cori degli epinici (Pyth. 5, 103; Isth. 8, 
1; Bacchilide 11, 1 1, ecc.). 

6-8. La breve Priamel (per cui ved. commento a Nem. 8, 37-9) «ha 
sete di cose diverse ogni azione» (Bundy, p. 10; Race, Priamel, pp. 10- 
5) introduce in termini metaforici il rapporto vittoria agonale-canto 
condensando il tema dei diversi Lebensbilder, sui quali Pindaro si sof- 
ferma in Isth. 1, 47-51 («Diverso compenso agli uomini é dolce per le 
opere loro, al pastore, a chi ara, a chi uccella, a colui che il mare nutri- 
sce. Ciascuno é teso a stornare dal ventre la fame penosa: ma chi ne- 
gli agoni o in guerra colga compiuta gloria, riceve, encomiato, il gua- 
dagno piü alto, il fior della lingua di cittadini e stranieri»); cfr. anche il 
proemio dell’Olimpica 11, dove al canto per la vittoria fanno da sfon- 
do le diverse esigenze che gli uomini hanno di agenti atmosferici (a vol- 
te di venti, altre di pioggia). 

6. διψῇ: all'interno di una dichiarazione di poetica il verbo è uti- 
lizzato nel Partenio 2, dove si trova una contrapposizione fra il nettare 
(probabilmente della fonte di Pindaro) e l’acqua salmastra (fr. 94b, 76- 
8 Maehler uh νῦν νέκτα[ρ... wag ἐμᾶς / διψῶντ᾽ α[...] παρ᾽ ἀλμυρόν 
/ οἴχεσδον); con chiarezza leggiamo in Pyth. 9, 103-4 che il poeta può 
spegnere la sete di canti del vincitore (ἐμὲ... ἀοιδᾶν / δίψαν ἀχειό- 
μενον), e l'immagine del poeta che disseta i destinatari si ritrova in Istb. 
6, 74-5; è invece il poeta a bere alla fonte in O/. 6, 84-7 (cfr. 10, 84- 
5); sul motivo, Gianotti, I/ terzo, p. 110 sgg. πρᾶγος: poetico per 
πρᾶγμα (pure utilizzato da Pindaro), sembra attestato limitatamente 
al V secolo (ricompare presso autori bizantini). ἄλλο μὲν ἄλλου: 
si tratta di un poliptoto frequente in ambito gnomico (cfr. v. 41, Nem. 
4, 91 e, in generale, B. Gygli-Wyss, Das nominale Polyptoton im dlte- 
ren Griechisch, Göttingen 1966, pp. 101-5; J. Krause, ΑΛΛΟΤΕ AA- 
AOX, München 1976, pp. 22-4, 91-138). 

7-8. Il rapporto vittoria-canto é espresso primain termini di «ama- 
re» (cfr. Nem. 1, 11-2 μεγάλων δ᾽ ἀέϑλων Μοῖσα μεμνᾶσϑαι φιλεῖ), 
quindi di «associazione»: il canto é «il compagno pit destro» di «co- 
rone e virtù» (endiadi). 

7. ἀεϑλονικία: bapax. 

8. δεξιωτάταν ὀπαδόν: lo scolio 10b associa ὀπαδόν a ἕπεται, «se- 
gue» (con etimologia probabilmente corretta: Chantraine, s.u. ὀπάων); 
l'aggettivo «destro» indica abilità (cfr. Isth. 5, 61 χερσὶ δεξιόν, «destro 
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di mani»), quindi tutto ciò che è positivo, mentre il negativo è designa- 
to come «sinistro»: ved. O/. 9, 103/104 ἄνευ δὲ ϑεοῦ, σεσιγαμένον οὐ 
σκαιότερον χρῆμ᾽ ἕκαστον («senza l'aiuto del dio, se taciuta ogni cosa 
non ha nulla da perdere»); sulle simbologie di destra e sinistra, L. Bat- 
tezzato, «SemRom» VIII 2005, pp. 71-5, in particolare p. 73 e nt. 19. 

9. τᾶς ἀφϑονίαν ὅπαζε μήτιος ἁμᾶς ἄπο: per l'azione maieutica 
della Musa, ved. supra, commento ai vv. 1-11; in particolare, la richie- 
sta è confrontabile con quella di Bacchilide a Clio εὔθυνε Κλειοῖ νῦν 
φρένας ἁμετέρας, «guida ora la nostra mente» (12, 1-2). All’inizio di 
un’ode di Alcmane, in un contesto di canto, ricorre φρένας dopo la men- 
zione delle Muse e una prima persona singolare (fr. 26 Calame = 3 Da- 
vies Ὀλ]υμπιάδες περί µε φρένας), ma le condizioni del frammento 
non permettono di capire se fosse presente anche qui la dinamica ispi- 
razione-techne. Nell'antichità era discusso il valore di ἁμός, ma Pinda- 
ro sembra utilizzarlo sempre come singolare (Braswell, Fourth Pythian, 
p. 105). ἀφϑονίαν: il motivo del canto «senza invidia», dunque ab- 
bondante, generoso, anche in ΟΙ. τι, 7-8 (ἀφϑόνητος è la lode per chi 
vince a Olimpia). ὅπαζε: il verbo, connesso etimologicamente con 
ὁπαδόν del verso precedente, è utilizzato anche in Omero a proposito 
della divinità che «concede il canto» (Od. 8, 498 ϑεὸς ὤπασε ϑέσπιν 
ἀοιδήν). μήτιος ἁμᾶς ἄπο: della μῆτις come fonte del canto Pinda- 
ro parla anche in Ol. 1, 9 (σοφῶν μητίεσσι, «menti dei poeti»). 

10-1. ἄρχε... / δόκιμον ὕμνον: la funzione della Musa è quella tra- 
dizionale di «dare inizio» all'inno (ved. l'epiteto ἀρχεσίμολπος in Ste- 
sicoro, fr. 278 Finglass), più volte ricordata per esempio da Alcmane: 
particolarmente significativo il fr. 4 Calame = 14a Davies (Μῶσ᾽ ἄγε 
Μῶσα λίγηα πολυμμελὲς αἰενάοιδε μέλος / νεοχμὸν ἄρχε παρσένοις 
ἀείδην), sia per la menzione del coro («intona per le vergini»), cui an- 
che Pindaro fa riferimento subito dopo (κείνων... ὀάροις), sia per la 
costruzione di ἄρχω con l'accusativo; più comune è infatti la costru- 
zione col genitivo (nello stesso Alcmane, ved. fr. 84 Calame = 27 Da- 
vies Mao’ ἄγε Καλλιόπα, σύγατερ Διός, / doy’ ἐρατῶν ἐπέων). In 
tutti questi casi manca pero la figura del poeta, che, presente in Pin- 
daro sin dall'inizio (1 μᾶτερ ἁμετέρα, 9 μήτιος ἁμᾶς), conquista ora il 
ruolo centrale con il pronome al nominativo (ἐγώ) anteposto alla pri- 
ma persona del verbo (12 κοινάσοµαι). 

ιο. οὐρανοῦ... κρέοντι, ϑύγατερ: la frase è problematica. Il codi- 
ce D ha il dativo οὐρανῷ, mentre la forma senza iota del codice B può 
essere interpretata come genitivo (eolico, secondo lo scolio 16a, beoti- 
co per Wilamowitz, p. 276 nt. 2; sulla inopportunità di mantenere ta- 
le desinenza, Irigoin, pp. 26-7); Aristarco chiariva il dativo attribuen- 
do alla Musa come padre Urano: cosi sappiamo dallo scolio 16b, dove 
si ricorda la stessa genealogia in Mimnermo (fr. 13 West = 22 Gentili- 
Prato) e Alcmane (fr. 81 Calame = 5 Davies, ap. P Oxy. XXIV 2390, fr. 
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2, col. II 28-9, ora in Corpus dei papiri filosofici greci e latini YI 1995), 
e si aggiunge la testimonianza di Ammonio (di Alessandria: F. Monta- 
na, LGGA); nello stesso scolio è riportata però l'opinione di Didimo, 
secondo il quale la lettura corretta è il genitivo, per cui la Musa risul- 
ta figlia di Zeus (fr. 43 Braswell βέλτιον δέ φησιν 6 Δίδυμος ἀκούειν 
τὸ ὅλον οὕτως: τοῦ πολυνεφέλου κρέοντος οὐρανοῦ ϑύγατερ, τοῦ 
Διός), secondo la tradizione pit diffusa. Discussa anche la funzione 
del dativo κρέοντι: deve dipendere, piuttosto che da ϑύγατερ («figlia 
del signore»: cosi Schroeder e Turyn, con virgola prima di οὐρανοῦ), 
da ἄρχε (Dissen, p. 365, Hummel, p. 80, ecc.): l'inno deve essere into- 
nato dalla figlia «per il signore del cielo dalle molte nubi», dalla Musa 
in onore di Zeus suo padre (e protettore dei giochi nemei). Al geniti- 
νο πολυνεφέλα, tradito unanimemente, è stato spesso preferito il da- 
tivo; ma conviene mantenere il genitivo (sebbene l'omissione di ‘ota 
non debba essere considerato necessariamente un errore): é vero che 
epiteti simili sono riferiti in Pindaro sempre a Zeus, e non al «cielo» 
(ὑψυνεφής Ol. 5, 17, κελαινεφής Pae. 6 = D6 Rutherford, 55 e12 = G1 
Rutherford, 9), ma κελαινεφής è anche detto di «pianure» (Pyth. 4, 
52) e della «tenebra» (fr. 108b 3 Maehler). κρέοντι: non è usato 
altrove da Pindaro in riferimento a déi; in Omero si trova la formula 
ὕπατε κρειόντων, «supremo tra i potenti» (I. VIII 31, ecc.: κρείων è 
la forma epica, l'altra sembra limitata alla lirica e alla tragedia), men- 
tre nella poesia successiva il termine, in tale uso, è solitamente accom- 
pagnato da un genitivo che specifica l'ambito di dominio della divini- 
τὰ: Σικελίας Bacchilide 3, 1 (qui è però esplicito il nome di Demetra); 
πόντου Euripide, Hipp. 1168, El. 1262. 

LI. δόκιμον: l'aggettivo, propriamente «ben accetto, gradito» (si- 
gnificato qui probabile, data la presenza del dativo κρέοντι), passa a 
indicare idee di fama ed eccellenza (ved. lo scolio 16c 56xtpov (ὕμνον) 
καὶ κάλλιστον, dove il xai deve avere valore epesegetico, «cioè bel- 
lissimo»); agli inni è riferito in Aristofane, Thesm. 124-5, all'interno 
di una metafora di sapore pindarico («la cetra, madre di inni famo- 
si»). ἐγὼ δὲ; ritorna in O/. 9, 21; 10, 97; 13, 49; Nem. 1, 33; 7, 20; 
Istb. 1, 32; 6, 16. Il δέ, come già osservava Schadewaldt, p. 300, non 
ha qui valore avversativo ma di transizione. wv: invece di proce- 
dere alla normalizzazione del pronome nella forma vvv (comunemen- 
te definita dorica, con Apollonio Discolo, p. 84, 6 Schneider; ma ved. 
ora Hinge, p. 175), si preferisce mantenere l’oscillazione tra questa 
forma e quella epica frequente nei manoscritti pindarici (anche an- 
tichi: ved. Braswell, Fourth Pythian, p. 176; si aggiunge ora wv in P 
Oxy. LXXV 5039, fr. 2, di III secolo, per Pyth. 1, 32). ὀάροις: in 
Pyth. 1, 97-8 il termine indica le voci dei giovani, associate, per la ce- 
lebrazione, agli strumenti a corda (φόρµιγγες... κοινανίαν μαλϑακὰν 
παίδων ὀάροισι, «le cetre in tenero connubio con le voci dei giova- 
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ni»); anche altrove (Pyth. 4, 136 sg., Nem. 7, 69), Pindaro usa sempre il 
termine in un contesto relativo al canto o alla qualità di una voce (Ca- 
lame II, p. 151). Contro l'interpretazione «conversazioni simposiali» 
di Lefkowitz, Who sang, pp. 9-10, ved. Ferrari, La regia, p. 9, il quale 
fa notare che il verbo ὀαρίζω in Pae. 14 = $3 Rutherford, 33 è riferito 
all'attività della «Musa melodiosa». 

11-2. ἐγὼ δὲ... κοινάσοµαι: Pindaro unirà «alle voci dei giovani e 
alla lira» il canto intonato dalla Musa (ved. G.M. Kirkwood, Pythian 
V 72-76, IX 90-92 and the voice of Pindar, «ICS» VI 1981, p. 15; cfr. 
Carey, Performance, pp. 553-4 nt. 18, secondo il quale è naturale che 
il poeta dia il canto ai giovani che lo desiderano). I due dativi sono in- 
vece considerati strumentali negli scolî 1 8a, b, c (seguiti da Hubbard, 
Aeginetan Chorus, pp. 1-9; Hummel, p. 126): il poeta comunicherà (al 
pubblico) l'inno «per mezzo delle voci dei giovani e della lira»; la pri- 
ma interpretazione risulta però più probabile in base al confronto con 
Pyth. 8, 29-31 εἰμὶ δ᾽ ἄσχολος ἀναθέμεν / πᾶσαν µακραγορίαν /λύρᾳ 
τε καὶ φϑέγματι μαλϑακῷ («non ho tempo d’affidare alla lira e alle 
voci soavi, in un lungo racconto, tutti i suoi meriti»). 

12-8. Linno celebrera Egina, alla quale arreca gloria la vittoria di 
Aristoclide, e costituira un rimedio salutare ai colpi ricevuti dall’atle- 
ta nel corso della lotta. 

12. λύρᾳ: av. 79 si ha menzione degli auli, per cui si può desumere 
che, come in altre odi pindariche, entrambi gli strumenti accompagnas- 
sero il canto (ved. commento a Nez. 9, 8). ἕξει; soggetto è l'inno, 
al quale si riferisce µιν nella frase precedente (così Rauchenstein I, p. 
22; Bury; Fraccaroli, p. 540; Farnell, p. 255; Privitera, Eracle e gli Eaci- 
di, p. 259 nt. 23, e anche Ferrari, La regia, p. 13, il quale tuttavia nella 
nt. 5, giudicando dura la sintassi, si esprime favorevolmente sulla cor- 
rezione di Heyne ἕξεις); a Egina pensavano invece gli scoliasti (sep- 
pure con varie interpretazioni), seguiti da Christ; per altri, soggetto è 
ἄγαλμα di v. 13, la «gloria della regione» (da identificare con i coreuti 
secondo Boeckh ap. Dissen; Friederichs, pp. 62-3; Wilamowitz, p. 277 
nt. 1; Gianotti, I/ terzo, pp. 38-9; Burnett, p. 141; con gli eroi del luo- 
go secondo Hummel, p. 77); per altriancora Zeus (Hermann; Dissen, 
p. 366; Instone, Third Nemean, p. 16 nt. 16), ola lira (Heimsoeth, p. 
5). Perla semi-personificazione del canto Bury citava opportunamen- 
te Nem. 1, 5 (dove αἶνον corrisponde a ἄγαλμα). πόνου: è predi- 
cativo dell'oggetto, «avrà come grata fatica la lode della regione». Il 
sostantivo, riferito al lavoro del poeta anche in Pae. 7b, 22 Maehler 
(ἀθάνα[τ]ον πόνον), pone Pindaro sullo stesso piano dell'atleta, per 
la cui attività πόνος è termine specifico (ved. Slater, s.u., a). 

13. ἄγαλμα: in generale tutto cid che è motivo di gloria (L. Ger- 
net, Anthropologie de la Gréce antique, Paris 1968, pp. 93-137), il ter- 
mine indica l'ode in Nem. 8, 16 e in Bacchilide, 5, 4; 10, 11; fr. 20B, 5 
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Maehler (sempre «delle Muse»); da escludere l'idea concreta di «sta- 
tua» ipotizzata da Steiner, Oggetti parlanti, p. 165. 

13-4. La designazione di Egina come la «regione dove primi visse- 
ro i Mirmidoni» anticipa il mito degli Eacidi (Erbse, p. 275): il nome 
allude alla tradizione secondo la quale Zeus, per alleviare la solitudine 
del figlio Eaco, fece diventare uomini le formiche (μύρμηκες) dell'i- 
sola (Esiodo, fr. 205 Merkelbach-West, citato qui dallo scolio insieme 
con la versione razionalistica di Teogene, FGrHist 300 F 1, presente 
anche in Strabone, VIII 6, 16). Secondo Carnes, Myrmidons, pp. 41-4, 
oltre che all'origine di questo popolo, Pindaro alluderebbe qui anche 
al fatto che mantennero le qualità di quegli animali da cui derivavano. 

14. παλαίφατον ἀγοράν: il termine non indica qui l'assemblea, ma 
il luogo dell'assemblea, come nel fr. 75, ; Maehler, dove il luogo ate- 
niese, frequentato dagli dèi, è ugualmente associato a un aggettivo in- 
dicante fama (εὐκλέ᾽ ἀγοράν). Il ricordo del luogo potrebbe esser do- 
vuto alla consuetudine di proclamare nell'agor le vittorie atletiche, 
come testimonia un'iscrizione di Efeso del 300 circa a.C. (J. Keil-G. 
Maresch, «JOAI» XLV 1960, coll. 79-80); ed € anche possibile che in 
quella piazza fosse eseguita l'ode (cosi Ferrari, La regia, p. 16). Nu- 
merose sono state le proposte per ovviare alla soluzione della penulti- 
ma sillaba del verso in due brevi, tra le quali interessante il sinonimo 
εἴραν (proposto da H. Stadtmüller, «LZB» LIII 1902, p. 104 e A.W. 
Mair ap. Bowra che lo accoglie, seguito da Burnett, p. 136); attestato 
in Omero, I/. XVIII 531 ed Esiodo, Theog. 804, é glossato nello sco- 
lio al verso iliadico (5214) proprio con ἀγοράς (ma va detto che il sin- 
golare εἴρα, ricordato in vari etimologici, non trova attestazioni in let- 
teratura). La libertà di responsione comporta tuttavia una variazione 
accettabile (ved. Nota metrica, e Pfeijffer, pp. 619-24). L'aggettivo é 
riferito in New. 6, 31 ai Bassidi, stirpe eginetica. 

15-6. οὐκ ἐλεγχέεσσιν... / ἐμίανε: la vittoria di Aristoclide «non 
ha contaminato d’infamia» la patria. La litote, piuttosto che attenua- 
re, accentua l’esaltazione dell'impresa; per questa funzione della figura 
retorica lo scoliaste cita Omero, I}. XV τι ἐπεὶ οὔ piv ἀφαυρότατος 
Bad’ ᾿Αχαιῶν («non il più debole tra gli Achei lo aveva colpito»), da 
lui chiarito con ἰσχυρότατος δηλονότι («certamente il più forte»); 
su questo valore di superlativo della litote (che ritorna a v. 76), ved. 
commento a Nem. 1, 22-4. La sconfitta è vista non solo come vergo- 
gna (cosi con ἐλέγχω in Pyth. 11, 49; con il verbo κατελέγχω, sempre 
nella forma di litote, in O/. 8, 19; Pyth. 8, 36; Isth. 3, 14 e 8, 65a), ma 
anche come contaminazione: la sacralità di questo elemento si spiega, 
secondo Gianotti, I/ terzo, p. 40, con l'esecuzione nel tempio di Apol- 
lo (ved. v. 70). τεάν /... κατ’ αἶσαν: si anticipa qui ciò che sarà ri- 
badito in maniera più esplicita a v. 83, che il successo del vincitore è 
dovuto al volere della Musa (per il particolare rapporto di Aristocli- 
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de con la Musa Clio: cosi per primo Bury). La correzione di Negris y’ 
άν (preceduta da dv di Pauw, p. 258 e Christ) è ora difesa da Pfeijf- 
fer, pp. 626-30, per ovviare alla difficoltà della vittoria dovuta a una 
Musa; ma lo scolio sul quale si fondano (25 διὰ τὸ σόν, φησί, µέρος, 
ὦ Μοῦσα, ἢ ὦ Αἴγινα. 6 ἐστι τοῦ ὕμνου τυχών. κατὰ τὴν ἑαυτοῦ uE- 
ρίδα καὶ σπουδῆν, ὅσον γε αὐτῷ ἀνῆκε) non giustifica il riflessivo: 
dopo aver detto che la seconda persona va intesa come la Musa ο Egi- 
na, lo scoliaste aggiunge «cioé avendo ottenuto l'ode», e continua con 
«secondo la propria parte e cura, quanto ha emesso per lui»: sogget- 
to della frase finale deve essere dunque la Musa (come in Omero, Od. 
VIII 73). Pindaro utilizza l'espressione omerica Διὸς αἶσα in ΟΙ. 9, 42 
(simile Διόϑεν αἶσαν di New. 6, 13; in Isth. 9, 1 σὺν ϑεῶν... atoq). 

16-7. περισϑενεῖ... / παγκρατίου στόλῳ: al pancrazio si riferisce 
«fortissimo, vigoroso», un aggettivo che rileva la «forza» già presen- 
te nel sostantivo (a un pancraziaste è riferito il composto εὐρυσθενής 
in Nem. 5, 4); la prova è vista nel suo «svolgimento» (analogo uso del 
termine in Empedocle, fr. 17, 25 Diels-Kranz λόγου στόλον); in un'al- 
tra ode per un pancraziaste è menzionato il «corso dei colpi» (Istb. 5, 
60 πλαγᾶν δρόμον). Non ha ragion d'essere la proposta di W.A. Sto- 
ne, «CR» XLVIII 1934, p. 166, che voleva correggere in χλόνῳ («in 
the tough hurlyburly»). 

16. μαλαχϑείς: nel senso di «fiaccare» il verbo si trova utilizzato 
anche in Aristofane, Eq. 389, dove però la metafora assume una fun- 
zione particolare, dal momento che l'oggetto è Cleone, al quale l'ope- 
razione di «ammorbidire» era familiare per la lavorazione del cuoio. 

17-8. Il canto di vittoria è «rimedio salutare» per i colpi ricevuti: 
la stessa metafora di ambito medico si trova, in forma più elaborata, 
all’inizio della Nemea 4 (anch’essa ode egineta, che condivide altri ele- 
menti, messi in luce da Morrison, «patrai», pp. 329-31); un po’ diver- 
samente in Pyth. 5, 106-7 τὸ καλλίνικον λυτήριον δαπανᾶν / µέλος 
χαρίεν (il canto «compenso alle spese»). 

18. Badunediw: hapax, ma βαϑύστερνος è riferito alla terra in Nem. 
9, 25 (e proprio alla «concava valle» di Nemea in Isth. 3, 12 se si segue 
col Bergk la parafrasi degli scoli piuttosto che il testo tradito, secondo 
cui l'aggettivo é invece legato al leone di Nemea). τὸ καλλίνικον 
φέρει: la iunctura ritorna in Euripide, Med. 45 (καλλίνικον οἴσεται), 
ma con καλλίνικον oggetto. 

19-21. E frequente in Pindaro questa struttura della lode in forma 
condizionale (Bundy, p. 59), con la conclusione che sono stati raggiun- 
ti i limiti umani; in Nem. 11, 13-6, accanto all'esaltazione della bellezza 
e delle gare atletiche, si trova il riferimento alla ricchezza. Il limite, che 
nella Nemea 3 è espresso immaginificamente dalle colonne di Eracle, 
nella Nemea 11 é indicato con la sepoltura alla quale le membra mortali 
sono destinate. Analoga costruzione in Istb. 6, 10-3: se un uomo traendo 
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gioia da spese e fatiche consegue il successo, e un dio gli da la gloria, ha 
gettato al limite estremo di felicità la sua ancora, onorato dal dio (anco- 
ra gli stessi elementi in Nez. 9, 46-7). Stesso valore ha l'ammonimento 
alla fine dell’Olimpica 5: se alla ricchezza si aggiunge la gloria, non bi- 
sogna aspirare a diventare dèi (23-4a ὑγίεντα δ᾽ ei τις ὄλβον / ἄρδει, 
ἐξαρκέων κτεάτεσσι καί / εὐλογίαν προστιϑείς, μὴ ματεύσῃ ϑεὸς yE- 
νέσϑαι). In Isth. 5, 12-6, «se uno avendo successo con una prosperità 
rigogliosa ode parole di lode, non aspirare ad essere Zeus», la formu- 
lazione diventa più esplicita con l'aggiunta «hai tutto, se di beni siffat- 
ti ti ha raggiunto la sorte», e la conclusione «s'addicono cose mortali ai 
mortali» (come nota Privitera, ad loc., le stesse considerazioni sono al- 
trove introdotte con una proposizione relativa invece che condizionale). 

19. L'ideale di bellezza associata al valore (per cui ved. p. es. Ome- 
ro, Od. XI 5 50-1 «Aiace, che superava per aspetto e azioni gli altri Da- 
nai dopo il nobile figlio di Peleo») ricorre spesso nella lode pindarica 
(oltre la già citata Nemea 11, in Ol. 8, 19; 9, 65-6. 94; 10, 100-3; Isth. 
7, 22: cfr. Thummer I, pp. 46-7; Race, Style and Rhetoric, pp. 187-92), 
particolarmente per vincitori in gare di pancrazio e pugilato. Il tema si 
trova anche in Bacchilide (9, 31) e in epigrammi agonistici: in uno at- 
tribuito a Simonide (Anth. Pal. XVI 2, 3: ma vedi commento a Nem. 
6, 66) leggiamo «bellissimo a vedersi, non inferiore all'aspetto nel ga- 
reggiare» (cfr. Bernardini, «Epinici e iscrizioni», p. 40; Bravi, p. 99; 
Kóhnken, «Epinician Epigram», pp. 299-300). 

20. ἀνορέαις ὑπερτάταις: con lo stesso sostantivo e un superlati- 
vo equivalente («estremi» invece di «supremi») sono espressi i successi 
della famiglia del vincitore in Isth. 4, 11-2 (ἀνορέαις δ᾽ ἐσχάταισιν / 
οἴκοϑεν στάλαισιν ἅπτονϑ᾽ Ἡρακλείαις), dove parimenti sono iden- 
tificati con i limiti costituiti dalle colonne di Eracle (per le colonne co- 
me confine del mondo ved. commento a Nem. 4, 69-70), oltre le quali 
non è possibile andare (13 xai μηκέτι μακροτέραν σπεύδειν ἀρετάν); 
l'immagine ancora in Ol. 3, 43-5, a proposito delle ἀρεταί di Terone, 
mentre sembra isolata la sua utilizzazione, in Nem. 4, 69, in rapporto 
alla fine della narrazione mitica. 

20-1. οὐχέτι πρόσω /... εὐμαρές: espressioni analoghe ritornano, 
sempre a proposito dei limiti umani, in Ol. 1, 114 (μηκέτι... πόρσιον), 
Nem. 9, 47 (οὐκ ἔστι πρόσωϑεν... ἔτι). Il monito è interpretato da Pri- 
vitera, Analogia, pp. 13-4, nel senso che Aristoclide aveva vinto nella 
classe degli imberbi e, superata quella fase, non avrebbe piü riportato 
vitttorie in quella classe di età. La litote, che ha funzione di superlativo 
in Euripide, Alc. 492 (οὐκ εὐμαρές), indica qui addirittura un adynaton. 

21. ἀβάταν: l'aggettivo è utilizzato da Pindaro in riferimento al limi- 
te «invalicabile» delle colonne di Eracle anche in Ol. 3, 44 (τὸ πόρσω δ᾽ 
ἐστὶ σοφοῖς ἄβατον κἀσόφοις); sul motivo, ora Barrett, p. 137 nt. 49. 

22-6. Dalla menzione delle colonne d'Eracle come limite scaturi- 
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sce la narrazione delle vicende che portarono l'eroe in quella regione; 
il fatto che ciò si verifichi soltanto in quest'ode, mentre l'accenno alle 
colonne rimane privo di ogni seguito nell’ Olimpica 3, per Terone agri- 
gentino, si potrebbe spiegare con la pertinenza del mito nei confronti 
di una città marinara come quella di Egina (l'attività di Eracle esplora- 
tore si trova però anche nell’Istrzica 4, per Melisso tebano, ai vv. 55-7). 

22. flows ϑεὸς: la designazione di Eracle come eroe-dio non do- 
vrebbe costituire oggetto di discussione (superflua la proposta di cor- 
rezione ϑοός, «veloce», da parte di Maas, “Hows θεός): Erodoto (II 
44, 5) afferma che a Eracle si facevano sacrifici come eroe e come dio 
(cfr. Pausania, II 10; Diodoro Siculo, IV 39, 1), una notizia che, messa 
spesso in discussione, sembra confermata da elementi rituali attestati a 
Sicione, Taso, Mileto e Cos (E.J. Stafford, Héraklés: encore et toujours 
le problème du heros-theos, «Kernos» XVIII 2005, pp. 391-406). A so- 
stegno del testo trädito potrebbe andare anche ἡρωίδος / ϑεαρίας in 
*Pae. 14 = $3 Rutherford, 36-7, nel caso in cui Pindaro collegasse eti- 
mologicamente θεαρία con θεός (ved. Rutherford, pp. 409-10). Con- 
tro la correzione pure J. Bremmer, The Rise of the Hero Cult and the 
New Simonides, «ZPE» CLVIII 2006, p. 18, il quale ipotizza peró che 
flows possa valere qui «Lord», come in Carmina Popularia, fr. 871, 1 
Page (ἐλϑεῖν ἥρω Διόνυσε). Pindaro fa riferimento alla divinizzazione 
dell'eroe in Nez. 1, 69-72; 10, 17-8; Isth. 4, 55, 57-60 (ved. H.A. Shapi- 
ro, Hérós theos: the Death and Apotheosis of Herakles, «CW» LXXVII 
1983, pp. 7-18; T.C.W. Stinton, «The apotheosis of Heracles from the 
Pyre», in L. Rodley [ed.], Papers given at a Colloquium on Greek Dra- 
ma in Honour of R.P. Winnington-Ingram, London 1987, p. 5). Anche 
i vasi attici propongono una iconografia che intende assimilare Eracle 
agli altri déi, in un contesto di festa e di armonia: A. Verbank-Piérard, 
«Images et croyances en Gréceancienne: représentations de l'apothéose 
d’Héraklès au VI° siècle», in C. Bérard-C. Bron-A. Pomari (éds.), Ima- 
ges et societé en Grèce ancienne. L'iconographie comme méthode d'a- 
nal yse. Actes du Colloque international (Lausanne, 8-11 février 1984), 
Lausanne 1987, pp. 187-99. 

22-3. ἔϑηκε... / μάρτυρας κλυτάς: cfr. Simonide, fr. 3f, 4 Genti- 
li-Prato? = 16, 1 West κάλλιστον μάρτυν ἔϑεντο πόνων (la iunctura 
μάρτυρα... ἔϑηκαν tra l'altro anche in Anth. Gr. XIII 28, 5-6, epigram- 
ma attribuito nella tradizione a «Bacchilide o Simonide»). 

23. μάρτυρας κλυτάς: le colonne sono «chiare testimoni» dell'ultimo 
varco; inopportuna la correzione x\vtovg di Wilamowitz, p. 278 nt. 3; 
un femminile si trova anche in Parth. 2, 39 Maehler (πιστὰ... μάρτυς, 
«testimone fedele»), oltre che in Eschilo, Eum. 318 (μάρτυρες ὀρϑαί), 
luogo che era apportato a sostegno di χλυτάς da Postgate, p. 383. 

23-4. δάμασε δὲ ϑῆρας ἐν πελάγεϊ / ὑπερόχους: l'uccisione di fie- 
re marine da parte di Eracle é ricordata anche in Nem. 1, 63 (lo scolio 
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42a vede un riferimento all’impresa contro il mostro marino a Troia, 
su cui cfr. commento a Nem. 1, 63). Per tutto il passo cfr. Isth. 4, 55-7 
«andó in Olimpo, dopo aver esplorato la distesa di tutta la terra e del 
mare canuto dalle alte coste, liberando la via ai viaggi per mare»; Eu- 
ripide, Her. fur. 400-2 «giungendo negli anfratti marini, diede la bo- 
naccia ai remi degli uomini». L'aggettivo ὑπέροχος si trova sulla boc- 
ca di Eracle, riferito alla «forza enorme» dei Centauri, «fiere» contro 
cui l'eroe aveva lottato, in Sofocle, Trach. 1096. 

24-6. Dell'ultima impresa, si sottolinea che Eracle la compì ἰδίᾳ, 
«da solo»; lo scolio 42c suggerisce una delle imprese compiute dall'e- 
roe «di propria iniziativa», citando due versi di Callimaco (fr. 25, 21- 
2 Massimilla) dove si trova una distinzione tra le fatiche compiute per 
Euristeo e le altre. Ma secondo la tradizione le colonne furono poste 
da Eracle nell'isola occidentale di Erizia (Diodoro Siculo, IV 18, 2-5) 
al momento del viaggio per sottrarre i buoi a Gerione (Pseudo-Apol- 
lodoro, II 5, 107; cfr. C. Robert, II, pp. 470-2); l'isola era localizza- 
ta da Erodoto, IV 8, 2 nei pressi di Gadeira (l'odierna Cadice), dove 
Pindaro faceva arrivare Eracle (fr. 256 Maehler; cfr. Nem. 4, 69); non 
si tratta dunque, come sostengono Wilamowitz, p. 278 nt. 3 ed Erbse, 
p. 276, del viaggio nel giardino delle Esperidi. Era comunque una del- 
le fatiche imposte all'eroe da Euristeo, per cui la forma avverbiale de- 
ve indicare «da solo», un elemento sviluppato poi nel mito di Peleo, a 
proposito del quale si sottolinea a v. 34 che egli prese la città di Iolco 
«solo, senza esercito», e anche in quello di Achille (la relazione é evi- 
denziata da Bury; Privitera, Eracle e gli Eacidi, p. 25 5; Carey, p. 157; 
ved. Introduzione, p. 58 ent. 5). 

24-5. ἐρεύνασε τεναγέων / ῥοάς: esplorare le correnti tra le sec- 
che significa trovare la rotta della navigazione (lo scolio 45a sembra 
vedervi un riferimento a tutta la terra e tutto il mare navigabile); il ver- 
bo ritorna col significato di «esplorare» sulla bocca di Eracle in Pseu- 
do-Teocrito, 25, 221. 

25. ὅπᾳ: l'accentazione di Mommsen (anche in Ol. το, 11-2) è di- 
fesa da L. Lomiento, Riflessioni minime sulla logica della congettura in 
filologia, «QUCC» n.s. LKXXV 2007, pp. 57-63. νόστου τέλος: 
iunctura omerica (Od. XXII 323, «la meta del ritorno»), per cui D. 
Holwerda, Τέλος, «Mnemosyne» XVI 1963, p. 3 52, ipotizza che fosse 
usata come una perifrasi; ma qui il genitivo sembra dipendente da πόμ- 
πιμον (cfr. Euripide, Med. 848 φίλων πόμπιμος χώρα, «terra ospitale 
per gli amici»), cosicché va ricordata anche la iunctura omerica πομπῆς 
xai vóototo («una scorta e il ritorno») di Od. VI 290: la meta, trovata 
a fatica, assume la funzione di guidare il ritorno, funzione solitamente 
attribuita ai venti (Euripide, Hec. 1290, Hel. 1073) o ai remi (Eschilo, 
Theb. 855; Sofocle, Trach. 560). 

26-31. La narrazione del mito di Eracle è interrotta bruscamente 
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(ved. Introduzione, pp. 57-8) per introdurre quello degli Eacidi, più 
pertinente a un'ode egineta. L'esigenza di cantare gli eroi dell'isola é 
teorizzata anche in Isth. 5, 20 («il mio cuore non gusta inni senza gli 
Eacidi»), Isth. 6, 19-21 («è mio chiaro dovere, arrivando in quest'isola, 
lodare voi Eacidi»). Qui i termini metaforici dell'interrogativa, «verso 
quale promontorio straniero devii la mia rotta?» (sul cui effetto comu- 
nicativo Bonifazi, pp. 72-3), corrispondono alla narrazione del viag- 
gio per mare. Il viaggio marino è evocato insieme con quello per ter- 
ra nell'analoga interrogativa di Pyth. 11, 38-40 «Amici, forse mi sono 
smarrito in un trivio dove le strade si confondono, io che prima avan- 
zavo per la retta via, o un vento mi ha gettato fuori dalla rotta come 
una barca sul mare?». In quel caso Pindaro, concluso il racconto del 
mito sanguinoso dell'Orestea, fa seguire l'invocazione alla Musa con 
l'esigenza di celebrare il vincitore e la sua famiglia. Diversamente anco- 
ra Bacchilide, το, 5 1-2, che con «Ma perché dilungandomi porto fuo- 
ri strada la mia parola?» interrompe una serie di considerazioni gno- 
miche per passare alla gioia della vittoria cantata. 

26. καὶ γᾶν φράδασε: dopo le ampie frasi che precedono, due sole 
parole condensano lo straordinario risultato dei viaggi dell'eroe («sve- 
lò la terra»). φραδάω è la forma attestata in Erodiano, 1, 439 Lentz 
(cfr. φραδατήρ di IG XIV 211, 5), mentre φράδασσε di Pseudo-Mo- 
scopuloriporta a φραδάζω, forma non attestata. ϑυμέ: l'apostrofe 
al proprio θυμός (sede di varie emozioni) è frequente nella letteratura 
greca (Archiloco fr. 105, 1 Tarditi; Teognide, 1029, ecc.), e già nell'O- 
dissea il protagonista si rivolgeva al suo cuore (20, 18 τέτλαϑι δή, xoa- 
din); in Pindaro troviamo spesso ϑυμέ: Ol. 2, 89 (l’apostrofe è seguita 
da interrogativa), frr. 123, 1 e 127, 4 Maehler (in proposito S.D. Sulli- 
van, The role of person and ϑυμός in Pindar and Bacchylides, «RBPh» 
LXXI 1993, pp. 46-68); φρήν in Pae. 4 = D4 Rutherford, 50; ψυχά in 
Pyth. 3, 61; ἦτορ in Ol. 1, 4. Analogamente al presente caso, nell'O- 
limpica 2 l'apostrofe segna il ritorno all'obiettivo principale della lode 
(Catenacci, ad loc.); è invece la «bocca» a essere apostrofata nell’inter- 
ruzione del mito in Ol. ο, 35-6 ἀπό por λόγον / τοῦτον, στόμα, ῥῖψον 
(le motivazioni sono in quel caso di ordine etico oltre che poetico: G.A. 
Privitera, «RFIC» CXIV 1986, pp. 48-54). 

27. ἄκραν: il promontorio costituiva, nella navigazione cabotiera 
antica, un pericolo ma anche un punto di riferimento per la rotta (ved. 
Privitera, Eracle e gli Eacidi, p. 251 e nt. 10); inopportuna la correzio- 
ne ἀκτάν («spiaggia») di Maas, ap. Schroeder 1914. 

28. μοῖσαν φέρειν: preferibile la minuscola per il nome, che ha 
qui il valore metonimico di «canto» (ved. scolio 45b: τὸ ποίηµα, 45c: 
τὸν ὕμνον); la stessa opportunità di celebrare i miti della città del vin- 
citore é infatti espressa in O/. 9, 41-2 con lo stesso verbo e «lingua» al 
posto di «Musa» (φέροις... γλῶσσαν); intendendo Musa come la dea, 
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risulterebbe intollerabile il contrasto tra l'inizio dell'ode, dove la di- 
vinità ha la funzione di trarre il canto dalla mente del poeta, e questo 
passo, in cui sarebbe il poeta a guidarla (tale rovesciamento di funzioni 
si trova in Aristofane, Vesp. 1022, dove si parla di «porre le briglie al- 
le bocche delle proprie Muse»: οὐκ ἀλλοτρίων GAN’ οἰκείων Μουσῶν 
στόμαϑ᾽ ἡνιοχήσας). 

29-31. L'idea espressa frequentemente in Pindaro che é giusto, neces- 
sario, lodare le persone di valore (come in questo caso, con una formula- 
zione quasi proverbiale, in Nem. 9, 6-7 e Pyth. 9, 93-6, dove si aggiunge 
che il valore deve essere lodato anche nei nemici) é associata qui all'esi- 
genza di ricorrere, per questo fine, a miti relativi alla patria del laudando. 

29. ἕπεται δὲ λόγῳ δίκας ἄωτος: secondo lo scolio 49a, seguito da 
Puech, Slater, s.u. λόγος, si tratta di una frase ellittica per dire che «fan- 
no seguito a queste parole delle parole giustissime». Dal confronto con 
Pytb. 9, 93-6 e Nem. 9, 6-7 (ved. commento) sembra chiaro tuttavia che 
λόγος indica qui piuttosto un detto (è attribuito nella Pitica a Nereo), 
al quale «s'accorda fior di giustizia». ἄωτος: il termine (ved. com- 
mento a Nem. 2, 9) è usato volentieri da Pindaro col genitivo per indica- 
re «il fior fiore» di qualcosa. ἐσλὸν: la variante ἐσλὸς indica secon- 
do lo scolio 49b un accusativo plurale (ἀντὶ τοῦ ἐσλούς); che Pindaro 
potesse usare l’accusativo plurale a vocale breve attestato per alcuni 
dialetti, e che dunque si possa accogliere ἐσλὸς, credono Irigoin, pp. 
25-6; W.E Wyatt, «TAPhA» XCVII 1966, pp. 617-43; M. Nöthiger, Die 
Sprache des Stesichorus und des Ibycus, Diss. Ziirich 1971, p. 104; Hum- 
mel, p. 277 nt. 3 (lo negano Schroeder, p. 73 e Henry, p. 112). Nel ca- 
so di ὑπέροχος av. 24, e in Nem. 1, 24, come in altri casi, la breve finale 
è comunque esclusa dalla metrica, per cui si preferisce qui l'accusativo 
singolare ἐσλὸν. Come nominativo è invece accolta la variante ἐσλὸς da 
Carnes, Azakos (così già von Leutsch, Additamentorum, ad loc., il quale 
traduceva «iustitia egregia ad laudandum»), che intende aiveiv come 
infinito epesegetico: Eaco, il fiore di giustizia, buono da lodare, segue il 
discorso (similmente riconosceva il «fiore di giustizia» in Egina, o Ea- 
co, G. Norwood, «CPh» XXXVIII 1943, pp. 138-9, il quale, ritenendo 
banale l’espressione «lodare il valente», eliminava il punto dopo φέρειν 
di v. 28, e correggeva in ἑπέτᾳ δὲ λόγῳ δίκας ἄωτον ἐσλὸν αἰνεῖν, nel 
senso «to Aeacus and his kin I bid thee bring thy Muse, and with loyal 
utterance praise the noble Flower of Justice»). Le difficoltà nascono 
dall'estrema concisione (normale in ambito proverbiale), per cui non é 
chiaro tra l'altro se, accettando ἐσλὸν, bisogna interpretarlo come ma- 
schile (cfr. Isth. 3, 7 ὑμνῆσαι τὸν ἐσλόν, dove il genere è chiarito dallar- 
ticolo, efr. 121, 1 Maehler πρέπει δ᾽ ἐσλοῖσιν ὑμνεῖσϑαι) o neutro (in 
questa direzione va il confronto con Nem. 9, 6, τετελεσμένον ἐσλόν). 

30-1. Il rifiuto di «amori di cose straniere» ritorna in contesti diver- 
si in Pyth. 3, 20-3 (è l'unione di Coronide con un forestiero a far bia- 
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simare l'atteggiamento di chi, disprezzando ció che ha in patria, aspi- 
ra a cose lontane), Nez. 11, 48 e Pae. 4 = D4 Rutherford, 32-5 τὸ δὲ 
οἴκοϑεν ἄστυ xali... / καὶ συγγένει᾽ ἀνδρὶ gl... / στέρξαι: ματ[αί]ων 
δὲ [.../ ἑκὰς ἐόντων (è da folli cercare cose lontane, anche se la patria 
è un'isola piccola e povera come Ceo). Per ἔρωτες col significato ge- 
nerico di «desideri», ved. New. τι, 48. 

30. οὐδ᾽; ha qui valore avversativo (altri casi in Slater, s.u., 1 b); si 
risolve cosi il problema sollevato da Bury secondo il quale l'interru- 
zione del mito di Eracle, seguita dalla considerazione che é essenza di 
giustizia lodare il nobile, potrebbe suggerire che l'eroe non era nobi- 
le: Pindaro afferma che è essenza di giustizia lodare il nobile, 724 biso- 
gna cercare in casa, non al di fuori. 

31-2. Nella patria del vincitore il poeta trova materia di lode con- 
veniente per il suo canto: sono così introdotti i miti egineti. 

31. οἴκοῦεν μάτευε: l’avverbio ricorre, a indicare i miti degli Eaci- 
di all’interno di un’ode egineta, anche in Nem. 7, 52. ποτίφορον: 
dorico per πρόσφορον (cfr. New. 7, 63). ἔλαβες: da non correg- 
gere in ἔλαχες (cosi Bergk, seguito da Schroeder, Snell-Maehler, Race) 
sulla base di scolio 54a ἔλαχες καὶ ἔχεις (in 54b la tradizione è divi- 
sa tra ἔλαβες e ἔλαχες), dove i due verbi servono a chiarire che l'aori- 
sto equivale a un presente; cfr. v. 81 (una corrispondenza sottolineata 
da Bury), dove ἔλαβεν è detto dell'aquila, metafora per il poeta, che 
qui si rivolge al proprio θυμός, esortandolo a spostare la narrazione 
su un mito egineta. 

32-63. I miti egineti prendono il via con le imprese dei figli di Ea- 
co, Peleo e Telamone; alcuni versi gnomici introducono poi le gesta di 
Achille bambino presso il centauro Chirone, che diventa il perno at- 
torno a cui ruotano anche le vicende successive: fu lui, che aveva dato 
in sposa a Peleo Teti, ad alimentare in Achille quel valore che il giova- 
ne avrebbe dimostrato a Troia (struttura simile presenta il racconto del 
mito di Eracle nella Nemea 1: dopo la narrazione diffusa dell'impresa 
del neonato contro i serpenti, le gesta dell'eroe sono viste in prospet- 
tiva attraverso la profezia dell'indovino Tiresia). 

32-6. Del mito di Peleo sono selezionate imprese che fanno parte 
della stessa saga: mentre si trovava a Iolco, la moglie del re Acasto, re- 
spinta, lo accusó di averla insidiata; Acasto cercó di farlo morire e Pe- 
leo, salvatosi, espugnò la città. In premio per la sua castità egli otten- 
ne dagli dèi Teti come sposa. Pindaro narra queste vicende anche in 
Nem. 4, 54-68, in 5, 25-37 e in Isth. 8, 26-48, sottolineando di volta in 
volta particolari diversi. Qui alcuni sembrano corrispondere a elemen- 
ti del mito di Eracle (cfr. commento ai vv. 24-6): «smisurata» è l’asta 
(33 ὑπέραλλον), come «enormi» erano le fiere domate dall'eroe (24 
ὑπερόχους); «da solo, senza esercito» egli prese Iolco, come da solo 
Eracle aveva compiuto la sua impresa in estremo Occidente (24 ἰδίᾳ). 
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32. γλυκύ: «dolce» è la materia da cantare, dolce l'ode, come ri- 
sulta dai vv. 4 (μελιγαρύων) e 77-8 (latte e miele). παλαιαῖσι δ᾽ 
év ἀρεταῖς: le «antiche virtù» non sono relative all'avanzata età di Pe- 
leo (cosi Bury e altri), essendo l'eroe presentato da giovane (sposa Te- 
ti vincendola con la forza), ma alle antiche generazioni, come le de- 
χαῖαι ἀρεταί di Nem. 11, 37 (lo scolio 55 intende invece che le sue 
virtù sono «cantate da tempo»). Per la costruzione, Slater, s.u. γαϑέω, 
confronta Ol. 1, 14-5 ἀγλαϊζεται δὲ καί / μουσικᾶς ἐν ἀώτῳ («gioi- 
sce dei canti, il fiore dell'arte delle Muse»). 

33. ὑπέραλλον αἰχμὰν ταμών: l'aggettivo è hapax. Le straordina- 
rie dimensioni dell'arma di Peleo erano sottolineate nell'I//ade con tre 
aggettivi in asindeto (XVI 141 = XIX 388 βριθὺ μέγα στιβαρόν, «pe- 
sante grande solida»: solo Achille in seguito sarebbe stato in grado di 
reggerla); in Omero è però Chirone a «dare» o «tagliare» l'arma (XVI 
143 = XIX 390): la tradizione è infatti divisa tra πόρε e tape (con tápe 
il verso è riportato nello scolio 57). 

34-6. Prove del valore di Peleo sono la distruzione di Iolco, città ai 
piedi del monte Pelio, e la conquista di Teti. La sequenza distruzione 
di Iolco-nozze con Teti si trovava in Esiodo (fr. 211, 5-6 Merkelbach- 
West), e ritorna in Nem. 4, 54-65. 

34. μόνος ἄνευ στρατιᾶς: straordinaria l'impresa di espugnare una 
città «da solo, senza esercito» (tale elemento non è dichiarato nella nar- 
razione di Nem. 4, 53-8, ma può essere implicito per il fatto che Pe- 
leo si trovava ospite di Acasto: Carnes, Ends of the Earth, p. 22 nt. 20). 
Secondo altre fonti, l'impresa era stata compiuta da Peleo con l’aiuto 
di Giasone e dei Dioscuri (Ferecide, FGrHist 3 F 62, e Pseudo-Apol- 
lodoro, III 13, 7, dove è menzionato anche l’esercito; concorda con la 
versione pindarica lo scolio ad Apollonio Rodio, I 2242); Pindaro vor- 
rebbe così ingraziarsi il destinatario, egineta (scolio 57). Espressio- 
ne analoga è riferita a un'impresa di Eracle nel fr. 169a 45-6 Maehler 
(μόνον / ἄνευ συ[μμ]αχίας), immediatamente prima di una menzio- 
ne di Iolao. E proprio a Eracle riferisce uövog ἄνευ στρατιᾶς Dione 
Crisostomo, Or. 1, 63, contestando la possibilità che si potessero di- 
struggere città e abbattere tiranni senza forze armate: probabilmente 
egli confondeva Peleo con Eracle, di cui nell’ode si parla immediata- 
mente prima, e di cui similmente, a v. 24, Pindaro specifica che aveva 
compiuto un'impresa ἰδίᾳ. Ἰαολκόν: il nome è tràdito qui, come 
spesso nei codici pindarici, nella forma contratta (ma Ἰαωλκοῦ in Isth. 
8, 40 e Ἰαολκόν come variante in New. 4, 54); la forma Ἰαολκόν con 
sinizesi proposta da Schroeder (Ἰαωλκὸν, sempre con sinizesi, Turyn 
e Gentili in Pyth. 4, 77) sembra la più antica (M. West, «Glotta» XLI 
1963, pp. 278-82; Braswell, a Pyth. 4, 77). La lunga di καὶ davanti a 
Ἰαολκὸν (per cui cfr. Omero, Od. XI 256 εὐρυχόρῷ Ἰαωλκῷ, Esiodo, 
fr. 211, 2 Merkelbach-West εὐρυχόροῦ Ἰαωλκοῦ) è spiegabile come 
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residuo di un digamma (meno credibile la spiegazione di Pfeijffer, che 
attribuisce valore consonantico a ota). 

35-6. ποντίαν Θέτιν κατέµαρψεν / ἐγκονητί: solo brevi cenni al- 
ludono alla nota conquista di Teti da parte di Peleo, narrata nei parti- 
colariin Nem. 4, 62-5 (per la possibilità di trarne un indizio di cronolo- 
gia relativa, ved. Introduzione, p. 5 5). L'opposizione di Teti alle nozze 
con un mortale era accennata già in Omero, I/. XVIII 433-4 («ho sop- 
portato il letto di un uomo, mio malgrado»). Qui essa è evocata con 
immediatezza da καταμάρπτω, usato in particolare per indicare il rag- 
giungere qualcuno che fugge (Omero, I/. V 65; XVI 598; che sia un 
termine tecnico della lotta suggerisce Froidefond, p. 6), e da ἐγκονητί; 
l'avverbio, hapax, nello scolio 61a è inteso come una metafora atletica 
e glossato con ἐνεργῶς, «vigorosamente», significato cui si arriva con- 
nettendolo col verbo éyxovéw, «opero attivamente» (così Chantraine, 
s.u.; cfr. Suda € 109 ἐγκονεῖτε' ἐνεργεῖτε); negli Etyrzologica antichi 
(Genuinum, Magnum, Symeonis) è inteso come il contrario di ἀκονητί, 
«senza sforzo», per cui ἐγκονητί varrebbe «a fatica, con sforzo». stov- 
tia è detta Teti anche in Nem. 5, 36, Isth. 8, 34, Pae. 6 = D6 Ruther- 
ford, 83-4, come le Nereidi sue sorelle in Pyth. 11, 2. 

36-9. Telamone é ricordato per la prima distruzione di Troia e per 
la spedizione contro le Amazzoni, imprese che la tradizione attribui- 
va anzitutto a Eracle: cosi per Troia a partire da Omero, I/. V 638-51, 
per le Amazzoni in Euripide, Her. fur. 408 sgg., ecc.; solitamente Pin- 
daro associa i due eroi (Nem. 4, 25 sgg., Isth. 5, 35-7 € 6, 27-30; nel fr. 
172 Maehler é Peleo ad affrontare le due imprese «insieme col figlio di 
Alcmena»), mentre qui Telamone opera insieme con Iolao, anch'egli 
tebano, di Eracle nipote e compagno d'armi; la sostituzione, determi- 
nata dal fatto che il mito di Eracle era stato dichiarato non opportuno 
(Hubbard, p. 40 nt. 86), rende pit esplicito il parallelismo Egina-Te- 
be: Eracle e Peleo compivano grandi imprese in maniera analoga, Io- 
lao e Telamone le compiono insieme (Privitera, Eracle e gli Eacidi, p. 
256). Lo scolio ad Apollonio Rodio, I 1289-1291a Wendel, che facen- 
do riferimento a Pindaro enumera come imprese compiute da Telamo- 
ne e Eracle Troia, le Amazzoni, Alcioneo, probabilmente ricordava, in- 
sieme con questo passo (e/o l'I5£7zica 6), anche Nem. 4, 25-30, dove le 
imprese ricordate sono Troia, i Meropi e Alcioneo. 

36-7. Λαομέδοντα... ἔπερσεν: a differenza di Omero, dove il ver- 
bo ha come oggetto soltanto città, in Pindaro esso é riferito anche a 
eserciti (ΟΙ. το, 32) e parti del corpo (Pyth. ο, 81; cfr. Sofocle, che ne 
fa oggetto uomini in Az. 1198, Oed. tyr. 1456); qui tuttavia l'oggetto 
«Laomedonte» (padre di Priamo) è chiaramente una metonimia per 
«Troia», con la connotazione che si tratta della prima distruzione del- 
la città, non della seconda (nel qual caso si parla della «città di Pria- 
mo»: Pyth. 1, 54, Nem. 7, 35). 
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36. εὐρυσθενής: l'aggettivo è riferito da Pindaro a Posidone (Ol. 13, 
80), di cui era epiteto peculiare in Omero, ma anche ad Apollo (Isth. 2, 
18), a uomini (al vincitore nel pancrazio in Nem. 5, 4) e persino a cose 
(soltanto a dèi ed eroi è invece riservato l'equivalente εὐρυβίας); Bu- 
ry lo metteva in rapporto con περισθενής detto del pancrazio a v. 16. 
Di Telamone è esaltata ugualmente la forza in Nem. 4, 25 (κραταιός), 
sempre in riferimento alla distruzione di Troia. 

37. Ἰόλᾳ παραστάτας: Iolao, figlio di Ificle e dunque nipote di Era- 
cle, è ricordato tra le glorie tebane, con le sue tradizionali qualità di au- 
riga, in Isth. 5, 32 (ἱπποσόας) e 7, 9 (ἱππόμητις). Qui Telamone assume 
nei confronti di Iolao la funzione che questi aveva verso Eracle (P. An- 
geliBernardini, «Iolao in Pindaro: un Eracle minore?», in A. Schachter 
[ed.], Essays in the topography, history and culture of Boiotia, Montreal 
1990, pp. 119-23; West, «Iolaos»), di cui è definito παραστάτης in Plu- 
tarco (de fraterno amore 21, 492d; ἐρώμενος in Pel. 18, 5, Amatorius 17, 
761d-e; cfr. Aristotele, fr. 97 Rose) e Sinesio, Epist. 150, 10; l'associa- 
zione Eracle-Iolao era già in Esiodo, Theog. 317, fr. 230 Merkelbach- 
West, e Archiloco, fr. 207, 4 Tarditi = fr. spurio 324 West; nel culto essi 
avevano altari comuni (Pausania, I 19, 3; ma Iolao riceveva anche ono- 
ri autonomi). 

38-9. La partecipazione di Telamone all’impresa contro le Amaz- 
zoni è nota da Supplementum Hellenisticum, fr. adesp. 1168 (riporta- 
to dallo scolio 64b), dove l'eroe uccide Melanippe, sorella di Ippoli- 
ta; egli era presente accanto a Eracle nella raffigurazione dell’impresa 
sul frontone occidentale del tempio di Apollo a Egina (E. Walter-Ka- 
rydi, «Die Giebelplastik vom Apollon-Heiligtum», in Die Aginetische 
Bildhauerschule: Alt- Agina II 2, Mainz 1987, pp. 136-7). 

38. χαλκότοξον... wet’ ἀλκάν: l'epiteto «dall'arco di bronzo» (ba- 
pax) riferito alla forza delle Amazzoni rappresenta queste donne guer- 
riere con la loro arma peculiare (cfr. OL. 13, 87-9 ᾽Αμαζονίδων / ... 
τοξόταν βάλλων γυναικεῖον στρατόν: qui è Bellerofonte che colpisce 
«il femmineo popolo arciere delle Amazzoni»). 

39. Con la mancanza di paura è caratterizzata anche Cirene nelle 
parole di Apollo in Pyth. 9, 32 (φόβῳ δ᾽ οὐ κεχείµανται φρένες, «non 
le conturba i sensi la paura»). ἀνδροδάμας: il composto è riferi- 
to da Pindaro a Erifile in Nem. 9, 16, all'effetto del vino nel fr. 166, 1 
Maehler; è accostato da Eustazio, Prooem. 16, 1 a λαοδάµας di Eschi- 
lo, Sept. 343 (detto di Ares). μιν... ἀκμὰν φρενῶν: e la figura καθ᾽ 
ὅλον καὶ κατὰ μέρος. L'àxun (propriamente la «punta» di un'arma) 
dell'animo è un'immagine che ritorna in Platone, Resp. V 461a (σώματος 
τε καὶ φρονήσεως); ἀλκάν dei codici BD è chiaramente una ripresa 
erronea del termine dal verso precedente. 

40-2. Dalla narrazione mitica scaturisce la considerazione che si è 
valorosi solo per natura, in termini prima positivi («per gloria innata 
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l'uomo s'impone»), poi negativi («chi ha solo imparato — uomo oscu- 
ro che muove in direzioni diverse — non avanza con piede sicuro, ma 
assaggia mille virtù con mente che nulla conclude»). La contrapposi- 
zione pindarica piü famosa tra il sapere per natura e qualunque forma 
di apprendimento si trova in O/. 2, 86-8, con la similitudine dei corvi 
che «schiamazzano invano / contro l'uccello divino di Zeus» (σοφὸς 
ὁ πολλὰ εἰδὼς φυᾷ: μαϑόντες δὲ λάβροι / παγγλωσσίᾳ κόραχες dc 
ἄκραντα γαρύετον / Διὸς πρὸς ὄρνιχα ϑεῖον); ma οἱ tratta di un con- 
cetto troppo diffuso in Pindaro (ved. Thummer I, pp. 49-54) per po- 
terne ricavare una vicinanza cronologica: lo nota Pohlsander, p. 1 34, il 
quale cita tra l'altro Ol. 9, 100-2, del 466 (τὸ δὲ φυᾷ κράτιστον ἅπαν: 
πολλοὶ δὲ διδακταῖς / ἀνϑρώπων ἀρεταῖς χλέος / ὥρουσαν ἀρέσϑαι, 
«in tutto predomina ciò che è innato, ma molti fra gli uomini con doti 
acquisite ambiscono d'innalzarsi alla gloria»). In una lettera del 1772 
indirizzata a Herder, J. W. Goethe definiva le parole del nostro passo, 
insieme con quelle dell’Olimpica 2, come spade che gli trapassavano 
l'anima (sulla manipolazione dei versi da parte del poeta tedesco, J.T. 
Hamilton, pp. 237-42). 

40. εὐδοξίᾳ: al posto dell'attesa ἀρετά, si trova la «gloria» che di 
«valore, virtü» é conseguenza. βρίϑει: il verboricorre con lo stesso 
valore metaforico, costruito col dativo, in Sofocle, Az. 129-30 ei τινος 
πλέον / ἢ χειρὶ Poi Bers ἢ μακροῦ πλούτου Pater («se più di altri hai 
peso per forza o grande ricchezza). 

41 sg.. La condizione di chi può contare solo sull’apprendimento, 
senza avere qualità naturali, è caratterizzata dall’oscurità, dall’incostan- 
za, da un procedere incerto, inconcludente; il risultato di tale situazio- 
ne è enfatizzato dalla somiglianza dei due aggettivi (ἀτρεκεῖ-ἀτελεῖ). 

41. ψεφεινὸς: il tràdito ψεφηνὸς, attestato con riferimento alla Ne- 
mea in Etymologicum Magnum 818, 33 (ψεφηνός anche nel lessico fal- 
samente attribuito a Zonara, 1870, e in Gennadio Scolario, Gramma- 
tica II, p. 497 Jugie-Petit-Siderides), dove si trova spiegazione analoga 
a quella dello scolio 71a (ἀντὶ τοῦ σκοτεινός: ψέφος γὰρ τὸ σκότος), 
era corretto in ψεφεννὸς da R. Porson, Adversaria, Cambridge 1812, p. 
312, correzione che ha riscosso il favore degli editori (ma Bergk preferiva 
nelle ultime due edizioni ψεφεινὸς, suggerito in alternativa dallo stesso 
Porson). La forma tràdita corrisponde al sostantivo ψέφας (attestato 
come pindarico in Galeno, in Hippocr. prorrhet. XVI, p. 763 Kühn; tale 
testimonianza, che costituiva il fr. 324 nell'edizione di Bergk, è esclusa 
dalle edizioni successive; il termine ha attestazioni sicure in Erodiano, 
de prosodia catholica III 1, p. 392 Lentz; de orthographia III 2, pp. 608. 
935 Lentz; Esichio, x 1529, y 139; Teognosto, Caron. 448), perció Bu- 
ry manteneva il vocalismo tradito. Tra ψεφεινός e l'eolico ψεφεννός, 
entrambe forme non attestate, ma che trovano riscontro in aggettivi 
pindarici (ἐρατεινός, ποϑεινός, σκοτεινός da una parte, κελαδεννός, 
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χλεεννός, φαεννός dall'altra), è più economico ψεφεινός. Nel caso 
di χλεεννός, si tratta di una variante metrica rispetto a κλεινός, utiliz- 
zato da Pindaro molto più frequentemente (Braswell, Fourth Pythian, 
pp. 380-1). ἄλλοτ᾽ ἄλλα: per il poliptoto cfr. v. 6. πνέων: il 
verbo, con un accusativo plurale neutro, é sempre utilizzato da Pinda- 
ro in senso negativo: Ol. το, 91 xeveà πνεύσαις («spirando vane am- 
bizioni»), Pyth. 11, 30 ὁ δὲ χαμηλὰ πνέων ἄφαντον βρέµει («chi ha il 
fiato umile rumoreggia nell'ombra»); qui l'immagine é quella dei ven- 
ti incostanti (Steiner, p. 69). 

41-2. οὔ ποτ᾽ ἀτρεχεῖ / κατέβα ποδί: l'espressione suggerisce e 
contrario, come osserva Carey, Ρ. 158, la capacita di resistenza del pan- 
craziaste. Il verbo riprende, in negativo, κατέβαινε detto di Eracle a v. 
25 (cfr. l'uso del composto in Nem. 4, 38); analogo il rapporto tra dte- 
λεῖ ετέλος dello stesso verso (lo notava Bury). μυριᾶν: è riferito 
ϐ ἀρεταί anche in Nez. 10, 3, dove però l’espressione è positiva. Qui 
l'aggiunta di ἀτελεῖ vow avvicina il passo a Simonide, fr. 7, 11 Genti- 
li-Prato? = 8, 11 West (del giovane) πόλλ᾽ ἀτέλεστα νοεῖ (cfr. Nem. 8, 
45). γεύεται: il verbo è utilizzato sempre da Pindaro metaforica- 
mente (ved. Nem. 7, 86). 

43-63. L'intera triade é dedicata ad Achille, con una struttura simi- 
le a quelle del mito di Eracle nella Nemea 1 (35-72), di quello di Cire- 
ne nella Pitica 9 (17-65): la narrazione di alcune imprese è seguita dalla 
previsione di quellefuture (ved. Fehr, pp. 53-4). Si comincia con quelle 
dell'eroe bambino, che risultano celebrate dai poeti in Isth. 8, 47-8 «le 
bocche dei poeti mostrarono, a chi non sapeva, il valore di Achille ra- 
gazzo». A noi rimane un breve cenno in Esiodo, fr. 204, 88-9 Merkel- 
bach-West («Achilleveloce, superiore agli uomini, / ancora fanciullo»), 
mentre sono ricchi di particolari i racconti di Filostrato (Her. 45), e so- 
prattutto quello messo sulla bocca dello stesso eroe in Stazio, Ach. II 
96-167 (entrambi con molti elementi comuni alla narrazione pindarica). 

43-52. L'educazione di Achille presso Chirone, ricordata da Pinda- 
ro anche in Pyth. 6, 21-7, è ben nota a partire dal VI secolo (per le ar- 
ti figurative ved. Kossatz-Deissmann, pp. 19-37); prima di Esiodo, fr. 
204, 87-9 Merkelbach-West, un cenno si trova già nell'I//ade (XI 831- 
2: dal Centauro l'eroe aveva appreso l'arte dei farmaci), sebbene nel 
poema il precettore sia Fenice (l'infanzia normale, quale risulta in par- 
ticolare da IX 486-91, umanizza l'eroe, enfatizza la sua mortalità: K.C. 
King, Achilles. Paradigms of the War Hero from Homer to tbe Middle 
Ages, Berkeley-Los Angeles-London 1987, p. 57). 

43. ξανϑὸς: i capelli biondi, caratteristica di bellezza per i popoli 
mediterranei, attribuiti ad Achille due volte in Omero (Il. I 197; XXIII 
141; ma l'epiteto è associato solitamente a Menelao, come in Nem. 7, 
28), suggeriscono anche per l'eroe la qualità celebrata nel vincitore (19 
καλός); il particolare anche in Bacchilide, Dith. 27, 34 Maehler, dove 
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similmente si parla dell'eroe fanciullo presso Chirone che, «toccando- 
glila testa bionda», gli profetizza il futuro. τὰ μὲν: non sembra tro- 
vare una ripresa esplicita (Slater, s.u. μέν, 1 d a); è improbabile la corri- 
spondenza con δέ di v. 47 (per cui Hubbard, p. 43 nt. 94, il quale vede 
un contrasto tra la caverna e il movimento), e anche con ὅλον δ᾽ ἔπειτ᾽ 
di v. 49 (cosi Dissen, pp. 371-2; Mezger, p. 388; Bury; Gianotti, I/ zer- 
20, p. 53; Pfeijffer, p. 340: ma la contrapposizione è qui con τὸ πρῶτον 
allo stesso verso), o con δέ di v. 52 (Erbse, p. 283 sgg.). Probabilmen- 
te a ragione Boeckh, ap. Dissen, p. 373, ritiene che la contrapposizione 
sia con il v. 57 sgg. (quando sono narrate le imprese di Achille adulto), 
dove però τὰ δὲ non si trova perché troppo distante, e la costruzione è 
ormai mutata; questo non deve comportare tuttavia un giudizio nega- 
tivo sulla composizione di questa parte dell’ode (come vuole Farnell, 
p. 259): è soltanto un esempio di quella mancanza di simmetrie troppo 
rigorose, caratteristica dello stile pindarico. Φιλύρας év δόµοις: 
Filira, figlia di Oceano, è la madre di Chirone (Filirida egli è detto in 
Pyth. 9, 30 e Pytb. 3, 1; «figlio di Filira» ancora in Pyth. 6, 22); l'elemen- 
to femminile è sempre presente intorno a lui in Pindaro, che in Pyth. 
4, 103 ricorda, oltre la madre, la moglie e le figlie (e la moglie di Chiro- 
ne, «figlio di Filira», tiene fra le braccia Achille in Apollonio Rodio, I 
554-8; tre donne sono raffigurate dietro di lui su una coppa del VI se- 
colo: Kossatz-Deissmann, fig. 35). Qui il personaggio è menzionato co- 
me Centauro figlio di Crono ai vv. 47-8 e col proprio nome soltanto a 
v. 53, quando si parla del suo rapporto con Giasone e Asclepio (il mo- 
tivo di questa marginalità, di questo isolamento della figura di Achil- 
le rispetto a quella del suo educatore, è individuato da Privitera, Eracle 
e gli Eacidi, p. 261, nell'intento del poeta di dimostrare che il valore è 
dovuto alla natura piuttosto che all'insegnamento). 

44-52. Le imprese di Achille bambino sono affidate all’abilità del- 
le mani e alla velocità dei piedi: all’inizio del periodo, in posizione en- 
fatica, si trova χερσὶ, alla fine ποσσὶ γὰρ κράτεσχε. 

44. ἄϑυρε μεγάλα ἔργα: di ossimoro parla Méautis, p. 320, ren- 
dendo con «ses jouets furent de grands exploits»; similmente in Bac- 
chilide, 18, 56-8, si dice di Teseo che παῖδα... / πρώϑηβον, ἀρηΐων δ᾽ 
ἀθυρμάτων / μεμνᾶσϑαι, «nella prima giovinezza, era intento a gio- 
chi di guerra» (il parallelo é in Pfeijffer). Il verbo ha lo stesso oggetto 
in Anth. Pal. IX σος, 7-8 (è compito di Talia «rappresentare giocosa- 
mente gesta di uomini non venerandi»); Filostrato Maior, che utilizza lo 
stesso verbo ἀθύρειν descrivendo Achille in groppa a Chirone (Imag. 
II 2, 5), in Heroic. 45, 4, parla delle attività del bambino presso il Cen- 
tauro (tra l'altro «giavellotti e corse»), nei termini «sembrava uno che 
balbetta nelle attività di guerra» (ἐῴκει ψελλιζομένῳ ἐς và πολεμικά). 

45. βραχυσίδαρον ἄκοντα πάλλων: l'aggettivo riferito al giavellot- 
to di Achille, bapax, piuttosto che equivalere a χαλκοπάρᾳος («dalle 
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guance di bronzo»), detto dell'arma in Pyth. 1, 44 e Nem. 7, 71 (per 
cui il ferro sarebbe breve in quanto copre solo la punta), deve allude- 
re alla breve misura dell'arma, proporzionata al fanciullo che la tene- 
va (entrambe le spiegazioni nello scolio 79); a favore della seconda va 
il confronto con Filostrato, Her. 45, 4, che attribuisce ad Achille ra- 
gazzo un «piccolo frassino» (uedia μικρά). Lo stesso verbo πάλλειν 
é detto di Achille, il solo in grado di «brandire» la lancia che Chirone 
aveva dato a suo padre sul monte Pelio, in Omero, I/. XIX 387-91 (e 
lo scolio 389 ricorda in proposito l'educazione di Chirone). ἴσα τ᾽ 
ἀνέμοις: il tràdito ἶσον τ’ è ametrico; delle varie soluzioni possibili, si 
preferisce eliminare il τ᾽ (cosi E. Schmid; Bury; Turyn), o, meglio, cor- 
reggere il singolare in plurale, con valore avverbiale (si evita cosi l'a- 
sindeto); meno economico ἶσος di Heyne. La velocità è comunque ri- 
feribile all'azione di Achille piuttosto che al giavellotto (qualità ripresa 
ai vv. 51-2, dove lo scolio 88 spiega la mancanza di cani e di reti con 
οὕτως ἦν ἶσος ἀνέμοις, «così egli era pari ai venti»): all'eroe è riferito 
l'aggettivo ἰσάνεμος in Euripide, Iph. Aul. 206. 

46-7. μάχᾳ... ἔναιρε: la terminologia è quella della battaglia piut- 
tosto che della caccia (il verbo ritorna in Nem. 10, 15 a proposito del- 
lo sterminio dei Teleboi a opera di Anfitrione, in Pae. 6 = D6 Ruther- 
ford, 114 per l'uccisione di Priamo da parte di Neottolemo). Cinghiali 
sono menzionati insieme con i leoni come animali selvaggi da Pindaro 
nel fr. 238 Maehler («vengono addomesticati»); la lotta contro queste 
bestie rientrava tra le imprese proprie dell'educazione aristocratica (C. 
Brillante, «La paideia di Eracle», in Bonnet — Jourdain-Annequin, pp. 
199-222). Proprio con Achille è identificabile la figura di un giovane 
che combatte contro un leone su una coppa laconica da Sorrento del 
540 a.C. ca: C. Parisi Presicce, «Eracle e il leone: parade: gma andreias», 
in C. Bonnet - C. Jourdain-Annequin - V. Pirenne-Delforge (éds.), Le 
Bestiaire d'Héraclés. III° Rencontre heracleenne, Liege 1998, pp. 142-3. 

47-8. σώματα... ἀσϑμαίνοντα: la uaria lectio σώματι (ved. Introdu- 
zione, p. XXXVI nt. τ), e l'interpretazione dello scolio 82 (τῷ δὲ αὑτοῦ 
σώματι ἐνεργῶν ὁ ᾽Αχιλλεὺς ἄσϑματος πλήρης, «col suo corpo ope- 
rando energicamente, Achille pieno d'affanno») inducevano Triclinio 
a correggere ἀσϑμαίνοντα in ἀσθμαίνοντι (secondo H. van Herwer- 
den, «Mnemosyne» XXV 1897, p. 51, lo scolio presupporrebbe piut- 
tosto ἀσϑμαίνων, accolto da Hartung, e ora da Instone, con ἐκόμιζεν 
invece di κόμιζεν): ad ansimare non sarebbero gli animali morenti, ma 
Achille per lo sforzo compiuto. Il verbo si trova riferito a entrambe le 
situazioni, in Pindaro però il sostantivo ἄσϑμα è relativo a un moren- 
te (New. 10, 74). Robertson, Food, vede poi nel particolare il residuo 
di una fonte epica, secondo la quale Achille si nutriva delle viscere di 
animali vivi (cfr. Stazio, Ach. II 99-100 «spissa leonum / uiscera semi- 
animisque lupae traxisse medullas»; in Filostrato, Her. 45, 4, Chirone 
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nutre il bambino «con favi e midolli di cerbiatti», in Iag. II 2, 2 «con 
latte, midollo e miele»; in Pseudo-Apollodoro, III 13, 6, «con interio- 
ra di leoni e cinghiali e col midollo di orsi»): Pindaro avrebbe alluso a 
quella tradizione, escludendone però il significato originario (similmente 
ora Kozak, pp. 84-5). Che tale tradizione fosse antica risulta poi proba- 
bile confrontando un’anfora berlinese di VII secolo: Chirone, nell’atto 
di ricevere Achille bambino da Peleo, è raffigurato con in mano un ra- 
mo cui sono appesi piccoli di animali, a quanto pare un leone, un cin- 
ghiale, un lupo (J.D. Beazley, The Development of Attic Black-Figure, 
Berkeley-Los Angeles-London 19862, pp. 9-10, tav. 9 fig. 4). Il passo 
doveva essere presente a Callimaco, quando dei cani di Artemide di- 
ce che afferravano leoni alla gola e li trascinavano «ancora vivi» in una 
grotta (Dian. 91-3: il confronto in D'Alessio, ad loc.). 

49. ἑξέτης: nel Catalogo esiodeo, Achille educato da Chirone è 
presentato come «bambino» (fr. 204, 89 Merkelbach-West παῖδ᾽ ἔτ᾽ 
ἐόντ᾽), gli scolî omerici (ad IJ. XVI 222; XVIII 57) ed Eustazio (ad Il. 
11 30, 31) parlano dell'eroe «dodicenne» nel momento in cui è affidato 
a Chirone; nell’ Achilleide di Stazio, l'educazione del Centauro ha ini- 
zio dalla prima infanzia (II 96 «in teneris et adhuc reptantibus annis»), 
mentre i dodici anni sono menzionati per l'iniziazione alle attività più 
impegnative (II 110 «bissenos annorum torserat orbes»); età diverse 
sono desumibili dalle figurazioni vascolari (Kossatz-Deissmann, figg. 
19-49). I sei anni di Pindaro potrebbero avere qualche rapporto con i 
Precetti di Chirone esiodei (rivolti ad Achille: Pausania, IX 31, 5), dove 
si diceva che prima di sette anni i fanciulli non dovevano essere inizia- 
ti alle lettere (fr. 285 Merkelbach-West, ap. Quintiliano, Inst. I 1, 15). 

50-2. Achille bambino desta l'ammirazione stupita di Artemide e 
Atena quando uccide i cervi (gli stessi animali che risultano supera- 
ti in velocità da Achille in Catullo 64, 340-1, Stazio, Ach. II 111-2; cfr. 
Filostrato Maior, Imag. II 2, 3 «gareggia in velocità coi cerbiatti») sen- 
za aver bisogno dei mezzi solitamente usati nella caccia, i cani e le reti 
(entrambe le possibilità sono descritte in Senofonte, Cyneg. 9): come 
osserva Kóhnken, ap. Erbse, p. 284 nt. 1, i cani sono in rapporto con 
Artemide, con Atena le reti. Similmente in Pyth. 9, 26-8 Pindaro ritrae 
Apollo, il dio «dall’ampia faretra, che lungi saetta» ammirato davanti 
a Cirene, che «sola senz’armi lottava con un possente leone». Da Pin- 
daro dipende probabilmente Callimaco quando, in Dian. 105-6, mo- 
stra la piccola Artemide che catturale cerve «correndo veloce, senza la 
muta dei cani», malgrado la seguissero i numerosi cani che si era pro- 
curata da Pan, descritti con abbondanza di particolari ai vv. 90-7 (H. 
Herter, «Kallimachos und Homer», in Xenia Bonnensia, Bonn 1929, 
pp. 87-8). Lo stupore delle dee, e l'aggettivo ϑρασεῖα riferito ad Ate- 
na, accentuano l’eccezionalità delle imprese, tali da destare meraviglia 
anche in una dea «ardimentosa» (Friederichs, p. 70). 
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$2. ποσσὶ γὰρ xodteoxe: ciò che rendeva possibile ad Achille quel- 
le imprese eccezionali era la velocità, per la quale gli scoli 89c-d ri- 
cordano la formula omerica πόδας ὠκὺς Αχιλλεύς. A questa qualità 
puó riallacciarsi la denominazione in Scizia di una località chiamata 
«corsa d'Achille» (attestazioni a partire da Erodoto, IV 55. 76, 4; cfr. 
le «corse dalle belle piste, sulla bianca costa di Achille, nel mare ino- 
spitale» in Euripide, Iph. Taur. 435-8), probabilmente da mettere in 
relazione con gare atletiche in onore dell'eroe (G. Hedreen, «Hespe- 
ria» LX 1991, pp. 318-9; per il culto di Achille nel Ponto ved. com- 
mento a Nem. 4, 49-50). 

52-3. λεγόμενον δὲτοῦτο προτέρων / ἔπος ἔχω: espressione analo- 
ga ricorre in Pyth. 5, 108 (λεγόμενον ἐρέω), dove però a essere ripor- 
tato non è un racconto mitico, ma ciò che «i saggi» (107 συνετοί) di- 
cono del celebrato, Arcesilao di Cirene. Si é discusso a lungo se il mito 
già raccontato dagli antichi fosse quello precedente, relativo all'infan- 
zia di Achille (cosi ancora L. Kurke, Pindar's Sixth Pythian and the Tra- 
dition of Advice Poetry, «ΤΑΡΠΑ» CXX 1990, p. 94, che pensa ai Pre- 
cetti di Chirone; Pfeijffer, ad loc.), o quello che segue, ma l'indicazione 
della fonte deve valere per tutto il racconto, che costituisce una unità 
(Privitera, Eracle e gli Eacidi, pp. 262-3; inoltre Kozak, p. 87 nt. 51): la 
seconda sezione é infatti parte integrante della prima, vista non al mo- 
mento della realizzazione, ma in prospettiva, come destinata a com- 
piersi. προτέρων: indica certamente i «poeti antichi» (diversamen- 
te Hubbard, pp. 42-3 nt. 92, secondo cui si tratta degli «uomini prima 
di Achille», Giasone e Asclepio, menzionati subito dopo; alla tradizio- 
ne orale pensa R. Scodel, «Poetic Authority and Oral Tradition in He- 
siod and Pindar», in J. Watson [ed.], Speaking Volumes. Orality and 
Literacy in tbe Greek and Roman World, Leiden-Boston-Kóln 2001, p. 
124), come tra l'altro in Pyth. 3, 80 μανϑάνων οἶσϑα προτέρων, dove 
il riferimento va a un passo iliadico (ved. Cannata, Pindaro interprete; 
diversamente Currie, pp. 389-93). Anche qui é probabile una fonte 
epica perduta, cui potrebbero risalire gli elementi comuni dell’ Achil- 
leide di Stazio e dell'Eroico di Filostrato (ma a una Achilleide ellenisti- 
ca come fonte di quella staziana e dei mitografi pensava L. Guerrini, 
Infanzia di Achille e sua educazione presso Chirone, «Studi miscella- 
nei» I 1958-59, pp. 43-53, la quale analizza raffigurazioni del mito su 
documenti di età imperiale). Pindaro si preoccupa di far riferimento 
alla tradizione per i precetti impartiti ad Achille da Chirone anche in 
Pyth. 6, 21-3 («dicono»); ma pure a proposito di altri racconti prodi- 
giosi: per l'analogo caso di Eracle bambino (Nem. 1, 34), per la nasci- 
ta dell'isola di Rodi dal mare (Ol. 7, 54-5), e ancora per Achille in Ist». 
8, 47-8, «le bocche dei poeti mostrarono, a chi non sapeva, il valore di 
Achille ragazzo» (ved. Privitera, ad /oc.); in quel caso, però, all'infanzia 
va solo questo cenno, mentre a essere narrate sono le imprese troiane. 


332 COMMENTO III, 53-55 


53-8. Il mito di Achille, interrotto dalla precisazione che si trat- 
ta di un racconto degli antichi, continua con l’introduzione diretta di 
Chirone, che aveva allevato Giasone, aveva insegnato ad Asclepio la 
medicina, aveva dato in moglie Teti e allevato il figlio accrescendone 
l’animo (alcune di queste azioni, tutte relative però a Teti, sono riven- 
dicate da Era in Omero, I/. XXIV 60 ϑρέψα τε καὶ ἀτίτηλα καὶ ἀν- 
δρὶ πόρον παράχοιτιν, «io l'ho nutrita, allevata e l'ho data in sposa a 
un uomo»); un lungo elenco di eroi discepoli del Centauro si trova in 
Senofonte, Cyneg. 1, 1-4, dove manca Giasone. Risulta qui chiaro co- 
me la funzione dell’educatore si inserisce in una situazione di qualità 
naturali che possono essere affinate. 

53. βαθυμῆτα Χείρων: l'aggettivo è hapax, ma composti simili so- 
no già presenti in Omero (ἀγκυλομήτης detto di Crono, πολύμητις e 
ποικιλομήτης di Odisseo; in Od. XIII 293 quest'ultimo ricorre αἱ vo- 
cativo, la forma cristallizzatasi qui, come spesso altrove, nella funzio- 
ne di nominativo); raro anche βαθύφρων di Nem. 7, 1 (sulla nozione 
di «profondità», che nella lirica sembra sostituire quella omerica di 
«quantita», ved. commento a Nem. 4, 7/8). Il Centauro è definito «sag- 
gio» anche in Pyth. 3, 63 (σώφρων); in Pyth. 6, 20-7 Pindaro lo ricor- 
da nell’atto di impartire ad Achille un consiglio (ἐφημοσύναν: a v. 21 
φαντὶ, «dicono», indica un elemento della tradizione), e altrove par- 
lava delle sue «prescrizioni» (fr. 177c Maehler ἐντολαί): in entrambi i 
casi il riferimento deve andare alle Χείρωνος ὑποθῆκαι (per la Pitica, 
lo nota scolio 22). Sulla forma Χείρων, unanime nella tradizione pin- 
darica, da non correggere con Schroeder e Snell-Maehler in Χίρων, P. 
Kretschmer, «Glotta» X 1919, pp. 58-62; West, ad Esiodo, Theog. 1001; 
R. Wachter, Non-Attic Greek Vase Inscriptions, Oxford 2001, pp. 263-4. 

53-4. Di Giasone allevato da Chirone (cfr. Pyth. 4, 102-3) parlava 
Esiodo (fr. 4o Merkelbach- West, ricordato dallo scolio 92); successiva- 
mente Asclepiade di Tragilo, FGrHist 12 F 3; Apollonio Rodio, I 33, ecc. 

54. ἔνδον τέγει: il sostantivo, propriamente «tetto», vale per sined- 
doche «dimora», come in Pyth. 5, 41; si tratta della caverna sul mon- 
te Pelio, in Tessaglia (Pyth. 3, 1-5). La costruzione di ἔνδον col dativo, 
invece che col genitivo (così in Pyth. 11, 64), si trova anche in Nem. 7, 
44 (e in Euripide, fr. 203 Kannicht, ἔνδον δὲ ϑαλάμοις). ἔπειτεν: 
di «apocope» parlava Eustazio, Prooem. 21, 4, sulla base dell'erroneo 
ἔπει τὸν (così spiega il riferimento Turyn). ᾿Ασκλαπιόν: il voca- 
lismo -a- introdotto da Schroeder è attestato nella tradizione di Pyth. 
3, 6 accanto al vocalismo -n-; secondo Forssman, pp. 114-5, seguito 
da Williams, il contesto epico giustifica qui la forma ionica; ma ved. 
Ἰάσων, qui e in Pyth. 4. 

55. Ad Asclepio, Chirone insegnó «il carezzevole uso dei farmaci»: 
oltre Pyth. 3, 45-6, ved. già Omero, I/. IV 218-9 (in XI 830-2, anche 
Achille apprende la medicina da Chirone; cosi pure in Stazio, Ach. II 
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159-63). μαλακόχειρα: l'aggettivo è hapax, main Pyth. 4, 271 leg- 
giamo che per curare il taglio di una ferita bisogna accostare μαλακὰν 
χέρα («morbida la mano»: il destinatario è invitato ad applicare l’inse- 
gnamento che Chirone aveva impartito a Giasone, figura centrale nel 
mito dell'ode). Come ha notato Bury, il composto suggerisce un'eti- 
mologia del nome Χείρων, rapporto sottolineato ora da E. Robbins, 
Jason and Cheiron. Tbe Myth of Pindar's Fourth Pythian, «Phoenix» 
XXIX 1975, pp. 205-13. 

56-7. Chirone ha qui la funzione di νυμφεύειν talvolta attribuita 
alla madre della sposa («dare in sposa»: Euripide, Alc. 317, Iph. Aul. 
458, 885; solitamente, il verbo indica invece «prendere in moglie», o 
«marito»). Tale funzione non é in contrasto con quanto Pindaro dice ai 
vv. 35-6, sulla faticosa conquista di Teti da parte di Peleo (ved. Erbse, 
p. 280): nella Biblioteca attribuita ad Apollodoro si legge infatti di co- 
me fosse stato il Centauro a consigliare all'eroe la strategia da seguire 
nell'impresa (III 170), e già in Alceo Peleo conduce la vergine per le 
nozze in casa di Chirone (fr. 42, 5-11 Voigt). Il suo ruolo nelle nozze 
di Teti è ricordato da Pindaro anche nell'Iszzzica ἃ, dove Themis, tro- 
vata la soluzione di darla in sposa al mortale Peleo, suggerisce di man- 
dare messaggi alla caverna di Chirone. L'azione educatrice del Cen- 
tauro, estendendosi sino al momento delle nozze, dopo il nutrimento 
(53 τράφε, 58 ἀτίταλλεν) e l'insegnamento (55 δίδαξε), riguarda tut- 
ti gli aspetti della vita. 

56. ἀγλαόκολπον: l'epiteto è particolarmente adatto a una divini- 
tà marina (κόλπος può essere il «seno» di una donna, ma anche del 
mare; βαθύκολπος è detto delle figlie di Oceano in Hymn. Hom. Cer. 
5; ἀγλαοκ[όλπου è integrazione di Lobel, con riferimento alla madre 
delle Nereidi, in Pindaro, fr. 128d Maehler = Threnos 1a Cannata, 
4). La variante ἀγλαόκαρπον vale solitamente «dagli splendidi frut- 
ti» (nel fr. 106, 5 Maehler Pindaro riferisce l'aggettivo alla Sicilia), ma 
è interpretata qui come «dagli splendidi polsi» in Slater, s.u. (dove si 
attribuisce lo stesso valore all'aggettivo nel fr. 3o, 6 Maehler: il riferi- 
mento alle Ore, personificazione delle stagioni, sembra peró piutto- 
sto a favore dei «frutti»); «dalla splendida prole» interpretano invece 
Livrea, pp. 263-5, Williams, Instone (l'aggettivo anticiperebbe il rife- 
rimento ad Achille). 

57-63. Il mito di Achille ricomincia dalla nota su cui era stato in- 
terrotto: l'eroe del quale a v. 52 si esaltava la superiorità (κράτεσκε) 
nella corsa è qui definito «fortissimo», φέρτατος (πολὺ φέρτατος egli 
era detto in Omero, Il. II 769, come uéya φέρτατ᾽ ᾿Αχαιῶν era apo- 
strofato in I7. XVI 21; XIX 216; Od. XI 478). 

58. ἀτίταλλεν: il verbo indica «allevare» bambini che non sono 
figli propri (ved. C. Moussy, in A. Ernout [ed.], Mélanges de linguisti- 
que et de philologie grecques offerts à Pierre Chantraine, Paris 1972, 
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pp. 161-5). (ἐν) ἀρμένοισι πᾶσι ϑυμὸν αὔξων: ϑυμὸν è oggetto 
di αὔξω in Omero, I/. XVII 226 (v. 225 «con doni e cibo»; cfr. Od. II 
315 μοι ἀέξεται ἔνδοϑι θυμός, «il coraggio mi cresce dentro») e in 
Bacchilide, 10, 45 (in 1, 162 oggetto è φρένας, per cui cfr. Pindaro, fr. 
124a.b 11 Maehler, ecc.). La iunctura pindarica è vista come fonte di 
augere... animum detto di Chirone nei confronti di Achille in Stazio, 
Ach. II 90-1 (Kozak, p. 80). ἄρμενα πάντα («tutto ciò che con- 
viene») è, in Esiodo, Theog. 638-41, il cibo in virtù del quale ἀέξετο 
ϑυμός («si rafforzava l'animo»); la iunctura è connessa con il nutrimen- 
to pure in Teognide, 275 (che la formula indicasse «tutto il nutrimen- 
to necessario» sosteneva Farnell), e ἄρμενα vale «cibo» in Numenio, 
Supplementum Hellenisticum, fr. 574. Anche quiil riferimento puó an- 
dare al cibo «che accresce» l'animo innato (sulla particolarità dell’ali- 
mentazione di Achille, ved. le testimonianze ai vv. 47-8); in tal caso il 
valore di &v (integrazione metrica che sembra sicura: errore di aplo- 
grafia) deve essere strumentale (per cui ved. Slater, s.u., 7, laddove il 
nostro passo é registrato sotto 9, «in respect of»). 

59-63. Le imprese di Achille, che a Troia sostiene l'attacco dei ne- 
mici e dei loro alleati, culminano nello scontro con gli Etiopi, nell'uc- 
cisione del loro capo Memnone. Le gesta dell'eroe sono profetizza- 
te al momento del matrimonio di Teti e Peleo in Euripide (Iph. Aul. 
1063-75), allo stesso Achille da Chirone in Bacchilide (Dith. 27, 34-8 
Maehler: ma l'attribuzione é congetturale) e Orazio (Epod. 13, 11-6: 
nel poeta latino éil mancato ritorno di Achille a essere enfatizzato, qui 
quello del suo avversario Memnone). 

59. ϑαλασσίαις ἀνέμων ῥιπαῖσι: enallage (sulla figura retorica in 
Pindaro, Bers, pp. 45-8). La zunctura ἀνέμων ῥιπαῖσι ritorna in Pyth. 
9, 48, nel fr. 33d, 2-3 Maehler, nel fr. dub. 140c Maehler. Da uno di 
questi passi potrebbe derivare qui ῥιπαῖσι secondo Henry, «Accom- 
paniments», p. 130 nt. 13, il quale congettura πνοαῖσι per restituire 
la brevità dell’ anceps, costante in questa posizione nel resto dell’ode. 

60-2. Lo scontro è prima evocato tramite gli elementi fonici (60 δο- 
ρίκτυπον ἀλαλὰν), quindi visivi, plastici: «scontrandosi con gli Etio- 
pi armati di asta». Lici e Frigi, come gli Etiopi, sono alleati dei Troiani, 
chiamati qui Dardani (così qualche volta in Omero, ma in altri casi si di- 
stingue tra i primi, abitanti di Ilio, e i secondi, che vivevano alle pendici 
dell'Ida, con la formula Τρῶες καὶ Δάρδανοι). Contro tutti, vediamo 
Achille che da solo resiste e combatte, come «da solo, senza esercito» Pe- 
leo suo padre aveva espugnato Iolco (v. 34); e le armi sono appannaggio 
degli avversari, mentre l'eroe sembra combattere con le mani (χεῖρας). 

6ο. δορίκτυπον ἀλαλὰν Λυκίων: la battaglia è indicata come «grido 
di guerra» (così in Isth. 7, το); l'aggettivo, riferito agli Eacidi in Nem. 
7, 9, vale «risonante di lance» (per gli effetti sonori in una rievocazione 
di guerra, rilevante il caso dei Sette a Tebe di Eschilo, su cui G. Ieranò, 
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«La musica del caos: il lessico dei suoni nei Sette contro Tebe di Eschi- 
lo», in Dalla lirica al teatro: nel ricordo di Mario Untersteiner [1899- 
1999], Trento 1999, pp. 323-53). I soli Lici sono ricordati come og- 
getto della strage di Achille a Troia in Orazio, Carm. I ο, 16 (Lycias... 
cateruas): di imitazione pindarica parlano Nisbet e Hubbard, ad loc. 

61-2. ἐγχεσφόροις ἐπιμείξαις / Αἰϑιόπεσσι χεῖρας: sono fre- 
quenti espressioni simili per «attaccare battaglia» (ad es., Omero, I/. 
XV 510 μεῖξαι χεῖρας τε μένος te); l'epiteto con cui sono caratteriz- 
zati gli Etiopi è un hapax, ma una variante di esso era riferita agli alleati 
dei Troiani in Omero, I/. II 131 (ἐγχέσπαλοι). 

62. ἐν φρασὶ πάξαι ὃ’: l'espressione, che si contrappone alla volubi- 
lità dell’uomo oscuro dei vv. 41-2, enfatizza la risoluzione prima ancora 
che l’azione (ved. Carey, pp. 159-60, il quale la sottolinea come esem- 
pio del tema della resistenza sottolineato nell’ode); il verbo pindarico 
(«figgersi») è più intenso rispetto a ἐντίθεμαι («porsi») di Omero, I/. 
VI 126 (χόλον τόνδ᾽ ἔνϑεο ϑυμῷ), ἐγκατατίϑεμαι di Simonide, fr. 7, 
4 Gentili-Prato (στέρνοις). Cfr. Carcino Junior, fr. 6, 1-2 Snell τὰς γὰρ 
ἐμφύτους / ὀρδῶς παγείσας () φρένας, a proposito di qualita «inna- 
te». Analoga espressione utilizza Stazio per i precetti che Chirone «in- 
fisse nel petto» al giovane eroe: Ach. II 163-4 «edocuit monitusque sa- 
crae sub pectore fixit / iustitiae» (diverso il contesto di Virgilio, Aen. 
IV 15 «si mihi non animo fixum immotumque sederet»: è la scelta che 
Didone dice di aver fatto, di non voler più patti nuziali). 

62-3. Memnone è designato prima come «capo» degli Etiopi (co- 
sì anche in Pyth. 6, 32 e Isth. 5, 41: στράταρχος), quindi come cugino 
di Eleno (figlio di Priamo, del quale il padre di Memnone, Titono, era 
fratello), infine col suo nome; il riferimento al rapporto di parentela 
con questo figlio di Priamo, piuttosto che con altri che avevano avu- 
to un ruolo più determinante nella guerra troiana, si potrebbe spiega- 
re col fatto che il personaggio, dotato di capacità profetiche, entrasse 
in qualche modo nella vicenda di Memnone; ma su questo tacciono le 
fonti superstiti. Fennell, facendo riferimento a un oracolo reso da Ele- 
no a Neottolemo (Pausania, I 11, 1), crede che il personaggio fosse po- 
polare a Egina; più semplice la spiegazione di Christ, secondo cuiegli è 
qui menzionato in quanto unico superstite (ipotesi accolta da H. Lloyd- 
Jones, The Further Academic Papers, Oxford 2005, p. 42). Dell'uccisio- 
ne di Memnone da parte di Achille, Pindaro parla più diffusamente in 
Nem. 6, 49-5 3, dove pure è introdotta con l’unico elemento ricordato 
qui, il mancato ritorno in patria: l'episodio si trovava nel poema epi- 
co dedicato a tali vicende, l’Etiopide (una fonte cui il poeta sembra far 
riferimento in Nem. 6, 53-4); ivi si trovava la profezia di Teti al figlio 
sul destino di Memnone (Proclo, Chrestomathia 172 Severyns = p. 68 
Bernabé), un destino non diverso da quello dello stesso Achille: co- 
me lui figlio di una dea (Aurora) e di un mortale, indossava anch'egli 
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armi fabbricate da Efesto, come lui avrebbe avuto dopo la morte una 
nuova vita divina (sulla specularità dei due, Rohde I, p. 91; A. Dihle, 
Homer-Probleme, Opladen 1970, pp. 17-8; Privitera, Eracle e gli Ea- 
cidi, pp. 263-6; Burnett, pp. 145-7). È possibile che proprio a questo 
elemento sia dovuta l'enfasi sul mancato ritorno («indietro, di nuovo 
a casa»): la morte, per tali personaggi, incideva negativamente soprat- 
tutto a questo livello. La morte di Memnone per mano di Achille è ri- 
cordata ancora in O/. 2, 83 (insieme con quella di Ettore e Cicno); Isth. 
5, 39-41 (con Telefo, Cicno, Ettore); 8, 54 (con Telefo e Ettore: si trat- 
ta sempre, come rileva Privitera, adIsth. 5, 39-41, delle prime e/o del- 
le ultime imprese dell'eroe). 

63. ζαμενῆς: l'epiteto è riferito da Pindaro a Medea (Pyth. 4, το), 
Chirone (Pyth. 9, 38), Sileno (fr. 156 Maehler), ma anche a cose; con- 
trariamente a quanto si è sostenuto (ved. Slater, s.u.), l'aggettivo non ha 
alcun rapporto con le capacità profetiche (lo dimostra B.K. Braswell, 
Ζαμενής. A Lexicographical Note on Pindar, «Glotta» LVII 1979, pp. 
182-90): scoliasti e glossatori antichi non fanno mai riferimento a que- 
sto ambito, ma solo a «coraggio, forza, ira, follia» (Esichio, & 47-50; sco- 
lio ad Apollonio Rodio, I 1029, ecc.); Bury associava il riferimento al fi- 
glio dell’ Aurora con quello al sole, in Nem. 4, 13. È anche possibile un 
gioco etimologico, simile a quello di Alcmane, fr. 95 Calame = 68 Davies 
(μέμηνεν... Μέμνων: il confronto in Farnell), dove però è più evidente. 

64-70. La considerazione sulla gloria degli Eacidi, stirpe di Zeus (la 
nascita di Eaco da Zeus e Egina é rappresentata in Nez. 8, 6-7), co- 
stituisce il passaggio agli agoni, cui presiede la stessa divinità; distin- 
guendosi in essi, Aristoclide ha apportato gloria alla sua isola: la gloria 
di Egina è dunque duplice nel tempo (passato mitico, attualità), come 
nello spazio (Troia, Nemea). 

64. τηλαυγὴς ἄραρε φέγγος: la luce della gloria «sta fissa», come 
le stelle (Bury ricorda per questo uso del verbo Arato, 453 e 482); agli 
astri, al sole e alla luna, è riferito anche l'aggettivo τηλαυγής (Hymn. 
Hom. 31, 13; 32, 8; unito a φέγγος in Filone di Alessandria, de special. 
leg IV 52). αὐτόϑεν: il luogo da cui risplende la luce degli Eacidi 
é Troia, dove tutta la stirpe, in vari momenti, si era distinta (ved. Privi- 
tera, Eracle e gli Eacidi, pp. 266-7), piuttosto che Egina (cosi Schade- 
waldt, p. 55 nt. 2 e Pfeijffer, p. 369; entrambe le interpretazioni nel- 
lo scolio 112, dove si aggiunge una terza possibilità, «dalle imprese di 
cui si é parlato») o la stirpe di Eaco (per cui Instone, Third Nemean, 
p. 21). Alla fine della triade, che costituisce la fine dell'ode, sarà ricor- 
data la gloria del destinatario Aristoclide, che splende dai luoghi del- 
le sue vittorie (ved. commento ai vv. 83-4). 

65. τεὸν... σέο: l'anafora della seconda persona singolare è tipica 
della preghiera (E. Norden, Agnostos Theos, Leipzig-Berlin 1923, p. 
149 sgg.; Fehling, p. 205), ma Pindaro non rinuncia alla variatio, po- 
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nendo prima l'aggettivo, quindi il pronome. ἔβαλεν: il verbo evo- 
ca l'immagine dell'arciere, frequente in Pindaro come metafora poeti- 
ca (ved. Simpson, passim; Nünlist, pp. 152-3); con lo stesso verbo, ma 
con menzione esplicita delle frecce, in Ol. 2, 89-90 («chi dobbiamo col- 
pire lanciando frecce gloriose?»: τίνα βάλλομεν /... εὐκλέας ὀϊστοὺς 
ἱέντες;). Improbabile che l’aoristo implichi il riferimento a un inno im- 
provvisato sul luogo della vittoria: contro l’ipotesi di Lefkowitz, Who 
sang, p. 9 (accolta da K.A. Morgan, Rbetoric, p. 8 nt. 29), Carey, Per- 
formance, p. 556, fa notare che, se è vero che Pindaro si riferisce so- 
litamente al suo canto col presente o con il futuro, tuttavia un aori- 
sto, come qui, si trova in Ol. ro, roo (αἴνησα); cfr. Pfeijffer, pp. 373-4. 

66. ὀπὶ νέων ἐπιχώριον χάρμα: la «voce dei giovani» riprende 
νεανίαι... ὅπα di v. 5 ε κείνων... ὀάροις di v. 11, la «lode della regio- 
ne» χώρας ἄγαλμα di v. 13. L'aggettivo, attestato solo a partire dal V 
secolo, é frequente in Pindaro (per un contesto analogo, ved. Isth. 7, 
2 καλῶν ἐπιχωρίων, dove le «glorie patrie» sono quelle della città ce- 
lebrata, Tebe). 

67. Bod: non si puó escludere un riferimento al grido di acclama- 
zione o all'efimnio improvvisato sul luogo di vittoria (ved. Ferrari, La 
regia, p. 18); ma il sostantivo puó ben indicare l'ode pindarica: il ter- 
mine è spesso usato per la «voce» degli strumenti musicali (Slater, s.u., 
b) e in Pyth. 1, 13 per «la voce» delle Muse (ne hanno timore gli esseri 
non amati da Zeus). σὺν ᾿Αριστοκλείδᾳ πρέπει: deve trattarsi di 
una tmesi, malgrado il composto συµπρέπω sia attestato solo in prosa 
(Plutarco, Philop. 11, 4; Aristeneto, 1, 12, ecc.). 

68. προσέϑηκε: sembra difficile che il verbo abbia qui il valore di 
«aggiungere», sia nel senso dello scolio 119 (la gloria di questo trionfo 
si aggiunge a quella che l'isola aveva ricevuto da altri; in questo senso 
cfr. Ol. 5, 24 εὐλογίαν προστιϑείς, dove la lode si aggiunge agli altri 
beni di cui il destinatario gode), sia in quello di Pfeijffer, pp. 227, 378 
(Aristoclide aggiunge il Teario alle sue ansie di gloria, nel senso che la 
nuova funzione pubblica é il risultato della vittoria atletica); il riferi- 
mento del verbo a entrambe le frasi chiarisce che si tratta piuttosto di 
«collegare, associare». εὐκλέϊ... λόγῳ: l'aggettivo ha qui valore at- 
tivo («che dona gloria»), come in Ol. 2, 9o (riferito alle «frecce», me- 
tafora per il canto) e Nem. 6, 29 (οὖρον ἐπέων). 

69-70. σεμνὸν... / Πυϑίου Θεάριον: lo scolio 122a parla del Teario 
come di un tempio di Apollo in cui i theoroi esercitavano le funzioni 
religiose, ma riporta la diversa idea di chi considerava l'edificio un'a- 
bitazione riservata nel tempio agli arconti, denominati ϑεωροί; secon- 
do lo scolio 122b era invece un edificio pubblico usato per i simpo- 
si, chiamato cosi dai θεωροί egineti che rappresentavano la città alle 
feste pitiche. Il Teario é ora identificato con un edificio del VI seco- 
lo che si trovava accanto al tempio di Apollo, di cui parla Pausania, II 
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30, 1, a capo Colonna (seppure non allo stesso livello a causa della pen- 
denza del terreno: ved. E. Walter-Karydi, pp. 131-2, secondo la quale 
era quello il luogo di esecuzione dell'ode; cfr. K. Hoffelner, Das Apol- 
lon-Heiligtum: Tempel, Altäre, Temenosmauer, Thearion, in H. Walter 
[ed.], Alt-Agina I 3, Mainz 1997; Currie, pp. 333-7). Apollo Teario era 
oggetto di culto a Trezene (Pausania, II 31, 6; iscrizioni sono pubbli- 
cate in «BCH» XVII 1893, pp. 102 nt. 24, 110 nt. 28), e presso il tem- 
pio di Apollo a Egina sono state ritrovate epigrafi, tra cui alcune del II 
secolo a.C. con i nomi e le attività dei theoroi (W.W. Wurster-K.F. Fel- 
ten, Die spätrömische Akropolismauer, in H. Walter [ed.], Alt-Agina I 
2, Mainz 1975, pp. 50-2). Sembra sicura la funzione cultuale di questi 
personaggi (E. Walter-Karydi, «Egine et Delphes», in A. Jacquemin 
[éd.], Delphes cent ans aprés la grande fouille. Essai de bilan. Actes du 
Colloque International Athénes-Delphes 1992, Paris 2000, pp. 93-5); 
improbabile l'equivalenza con gli arconti, dal momento che insieme 
con gli arconti essi sono ricordati in alcune iscrizioni di Taso (IG XII 
8, 275-6): ved. Figueira, pp. 314-21. Dei theoroi poteva far parte Ari- 
stoclide o qualcuno della sua famiglia (ved. Introduzione, p. 53 nt. 1). 

69. ἀγλααῖσι μερίμναις: le «ansie di glorie» sono quelle di Aristo- 
clide e dei theoroi (al celebrato sono riferite in O/. 1, 108, Pyth. 8, 92, 
ecc.); dopo la vittoria nemea del giovane, essi possono sperare in una 
sua vittoria anche a Delfi (cosi Race, ad /oc.). Lo scolio 122d riporta 
l'opinione di alcuni secondo cui le μέριμναι sarebbero state quelle 
del poeta, «cioè il suo componimento» (οἱ δὲ, ταῖς ἐμαῖς μερίμναις 
καὶ τοῖς ἐμοῖς ποιήµασι συνέζευξε τῷ εὐκλεεῖ λόγῳ), opinione ac- 
colta da Heyne e E. Grassi, «A&R» XV 1970, p. 20 (questi confronta- 
va Bacchilide, che in το, 11 apostrofa sé stesso come εὐαίνητε Κηῖα 
μέριμνα). Proprio a λόγῳ sembra correlato il dativo μερίμναις, seb- 
bene non si possa escludere che abbia funzione strumentale (cosi in- 
tendono Fennell, ad loc.; Gianotti, Il terzo, p. 58 e nt. 3). 

70-5. Linterpretazione di questi versi è discussa. Secondo Aristarco 
(ap. scolio 129a), ogni età possiede una virtù specifica, mentre è comune 
a tutte quella di far attenzione al presente (lo seguono Mezger, p. 390; 
Bury; Fraccaroli, p. 545; Wilamowitz, p. 279; Erbse, p. 287 sgg.; Pfeijf- 
fer, pp. 639-45). Campi di attività diversi sono attribuiti alle varie età 
già da Esiodo, fr. 321 Merkelbach- West ἔργα νέων, βουλαὶ δὲ µέσων, 
εὐχαὶ δὲ γερόντων, «l’azione è dei giovani, il consiglio degli adulti, le 
preghiere dei vecchi» (ved. F. Boll, ‘Die Lebensalter’, in V. Stagemann 
[Hrsg.], Kleine Schriften zur Sternkunde des Altertums, Leipzig 1950, p. 
156 sgg.); ma naturalmente la distinzione non era rigida, per cui in Pin- 
daro, fr. 199 Maehler, dove le età sono due, troviamo la forza attribuita 
ai giovani, il consiglio ai vecchi (cfr. Pyth. 4, 281-2 κεῖνος γὰρ ἐν παισὶν 
νέος, / ἐν δὲ βουλαῖς πρέσβυς; Pyth. 2, 65 βουλαὶ... πρεσβύτεραι); e 
un'iscrizione ellenistica ritrovata in Afghanistan nel 1968 (12/01/01 Mer- 
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kelbach-Stauber), corrispondente con lievi variazioni alla parte finale dei 
precetti dei sette sapienti attribuiti a Sosiade in Stobeo, III 1, 173, cosi 
associa virtù e fasi della vita: παῖς dv κόσμιος γίνου, ἡβῶν ἐγκρατής, 
µέσος δίκαιος, πρεσβύτης εὔβουλος, τελευτῶν ἄλυπος («da fanciullo 
sii disciplinato, temperante da giovane, da adulto giusto, assennato da 
vecchio, senza dolore morendo»). E peró strano che Pindaro, secon- 
do l'interpretazione aristarchea, dicesse che «la vita mortale compor- 
ta pure quattro virtü» invece di «una quarta»; perció Farnell, Bowra, 
Pindar, pp. 179-81, Gianotti, I/ terzo, pp. 59-62, Stoneman, Notes, pp. 
70-5, ritengono che «le quattro virtù» siano comuni alle varie età (in- 
sieme con la norma di far attenzione alla situazione del momento); si 
tratterebbe delle virtù «cardinali», che troviamo teorizzate nel IV se- 
colo (Platone, Symp. 1 96b-e; Isocrate, το, 31), ma sembrano individua- 
bili già nel V (H. North, «AJPh» LXIX 1948, pp. 384-8): oltre Eschi- 
lo, Tbeb. 610 (σώφρων δίκαιος ἀγαδὸς εὐσεβὴς ἀνήρ), ved. Isth. 8, 
24-8, dove Pindaro le attribuisce agli Eacidi (δίκας ἐπέραινε = giusti- 
zia, ἀρίστευον... ἀνορέᾳ = forza, σώφρονες τ᾽ ἐγένοντο = temperanza, 
πινυτοί τε ϑυμόν = prudenza). È tuttavia improbabile che la capacità 
di capire il presente, posta tra le quattro virtù e il pronome che a v. 76 
le riprende, sia indipendente da esse: come afferma Privitera, Eracle e 
gli Eacidi, pp. 270-1; deve essere piuttosto una di queste, la φρόνησις, 
qui sottolineata come in Platone, Symp. 209a, dove le virtù illustrate in 
precedenza sono riassunte con φρόνησίν τε καὶ thv ἄλλην ἀρετήν. L'i- 
dea di vedere una divisione per classi di età in relazione alle gare sem- 
bra da escludere per la presenza degli «anziani» (ma secondo Instone, 
Third Nemean, p. 26, e ad loc., questo terzo gruppo sarebbe introdot- 
to per completare l’arco della vita umana). 

70-1. L'espressione corrisponde, in positivo, alla formulazione ne- 
gativa di v. 42 (lo notavano già Mezger, p. 391, e Bury), ma con un ele- 
mento ulteriore: le virtù devono essere messe alla «prova» (cfr. Nem. 
4, 76 e soprattutto Οἱ. 4, 18 διάπειρά τοι βροτῶν ἔλεγχος, «la pro- 
va è la misura dei mortali») per non rimanere oscure; cfr. Isth. 4, 30-2 
«silenzi ignoti, perchi non affronta le prove (τῶν ἀπειράτων). Ma an- 
che per chi si cimenta v’é oscurità di destino, prima di attingere la me- 
ta (τέλος) suprema». 

72. ἓν παισὶ νέοισι παῖς, ἐν ἀνδράσιν ἀνήρ: un doppio poliptoto 
antitetico (per cui ved. Fehling, pp. 224, 228) ricorre anche in Pytb. 3, 
107 (σμικρὸς ἐν σμικροῖς, μέγας ἐν μεγάλοις). τρίτον: é dovuta 
soprattutto a motivi metrici la correzione di tgitatov e teitatos, for- 
ma tra l'altro non attestata in Pindaro. 

73-4. ἔχομεν / βρότεον ἔϑνος: come in questo caso, si trova βρότε- 
ov ἔϑνος soggetto con il verbo alla prima plurale (åntóueoða) in Pyth. 
10, 28, «noi stirpe mortale attingiamo». 

74-5. ἐλᾷ... /... αἰών: risulta evidente dal verbo il valore attivo di 
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αἰών (quasi forza trascendente: Degani, p. 24), che «mette in moto» 
le virtù: è questa l'interpretazione di Bury (cfr. E. Fraenkel, ad Eschi- 
lo, Ag. 701), mentre Erbse, p. 286 nt. 2, vede piuttosto una metafo- 
ra di tipo botanico («pianta» le virtù, come un giardiniere gli alberi). 

75. &vatòc: la variante µακρός, accolta da Heyne, comporterebbe 
che la φρόνησις sia una virtù che si acquista con l'età; in questa dire- 
zione Gildersleeve, il quale in una lettera del 1898 a CE. Norton (W.W. 
Briggs, «GRBS» XXV 1984, pp. 233-42) ipotizzava la corrispondenza 
σωφροσύνη = fanciullezza, ἀνδρεία = età virile, δικαιοσύνη = anni 
maturi, φρόνησις = antica esperienza. τὸ παρκείμενον: come no- 
ta Erbse, p. 288, è una variante del concetto pindarico del πὰρ ποδός 
(ved. soprattutto Pyth. 3, 60 γνόντα τὸ πὰρ ποδός, οἵας εἰμὲν αἴσας, 
«consci di ció che é ai nostri piedi e di quale sorte noi siamo parteci- 
pi»), espresso diversamente in Bacchilide, 14, 8-11: «innumerevoli so- 
no le virtù degli uomini, ma una sta sopra tutte, governare con mente 
giusta ciò che è tra le mani (τὰ] πὰρ χειρὸς). 

76-80. Un poeta come Pindaro, impegnato con una committenza 
di ambito geografico vastissimo, poteva facilmente trovarsi nella ne- 
cessità di dover inviare il suo canto (ma in qualche caso si tratta di una 
metafora: ved. A. Tedeschi, L'invio del carme nella poesia lirica arcaica: 
Pindaro e Bacchilide, «SIFC» s. 3*, III 1985, pp. 29-54; Herington, pp. 
189-91). Il motivo dell'invio del canto è collegato all'immagine dell'ode 
come bevanda anche nell’ Olimpica 7 (7-8 νέκταρ χυτόν... ἀεϑλοφόροις 
/ ἀνδράσιν πέμπων: il poeta «manda» ai vincitori «liquido nettare»), 
che si apre con la similitudine della coppa donata allo sposo il giorno 
delle nozze; cfr. Isth. 5, 24; 6, 1-3, 7-9 (sull'immagine, M. Pizzocaro, 
«Alcmane e la gastronomia poetica», in Lirica greca e latina. Atti del 
Convegno di Studi polacco-italiano [Poznan, 2-5 maggio 1990] = AION 
XII 1990, pp. 285-308). Nell'encomio per Trasibulo di Agrigento il can- 
to inviato è definito «dessert» (fr. 124, 1-2 Maehler ἐρατᾶν ὄχημ᾽ dor 
δᾶν / τοῦτό (τοι) πέμπω μεταδόρπιον: Pindaro continua con «possa 
essere dolce αἱ convitati e stimolo αἱ frutto di Dioniso»). 

76. τῶν οὐκ ἄπεσσι: il relativo riprende ἀρετάς di v. 74; in forma di 
litote (su cui ved. vv. 14-7 e commento a Nem. 1, 20-4), il poeta ricono- 
sce al celebrato il possesso di tutte le virtü, come in Nem. 1, 25-30. La 
seconda persona, suggerita dal Bergk nella terza edizione e accolta dal- 
la maggior parte degli editori (per primo da Christ), sembra indispen- 
sabile; la terza tràdita (ἄπεστι) è ancora difesa da Pfeijffer, pp. 219-20, 
secondo cui comunque le virtù sono attribuite ad Aristoclide, e Bur- 
nett, p. 151, che leriferisce invece a tutti i partecipanti alla celebrazio- 
ne. Ma sarebbe inevitabile riferirla a αἰών di v. 75, mentre la seconda 
persona trova un ottimo parallelo (segnalato in apparato da Schroeder) 
in Pyth. 2, 67, dove l’elogio delle qualità del celebrato (Ierone) è segui- 
to, come qui, da χαῖρε e dall'annuncio dell'invio dell’ode. χαῖρε, 
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φίλος: l'apostrofe al destinatario come «amico» anche in Pyth. 1, 92 (ὦ 
φίλε), e proprio in termini di φιλία, Eevia è impostato il rapporto poeta- 
committente (in proposito, almeno Gianotti, p. 14; Pòrtulas, «La con- 
dition héroique», p. 232; Goldhill, pp. 130-1). Mantengo la punteggia- 
tura tradizionale, interpretando φίλος come nominativo pro uocatiuo, 
frequente a partire da Omero (M.L. West, «Glotta» XLIV 1967, pp. 
139-44); con χαῖρε in Od. VIII 413; in Pindaro, un caso sicuro ricorre 
con un nome proprio in Ol. 6, 22. Pfeijffer isola invece xoige, legando 
φίλος a ἐγὼ seguente, ma non trovo in Pindaro attestazioni di un pre- 
dicato che preceda il pronome (in Nem. 6, 5 7-57b ἄγγελοςνίεπε dopo, 
all’interno di una frase più complessa). In Isth. 1, 32 il plurale yaiget(e) 
ha la funzione tradizionale di concludere l'inno rivolto a Castore e Io- 
lao per segnare il ritorno alla celebrazione del vincitore (introdotta con 
ἐγὼ δὲ). Con il saluto χαῖρε il poeta si rivolge al destinatario nella Pzzi- 
ca 2, in cui come qui si parla di invio dell'ode (v. 67: su analogie e dif- 
ferenze dei due passi, Lloyd-Jones, Modern Interpretation, p. 123). Nel 
nostro caso, l'apostrofe va messa in relazione anche con il costume di 
augurare «salute» prima di bere (lo scolio 132a confronta Omero, I/. 
IX 225 xaio' ᾽Αχιλεῦ. Laugurio si trova anche in altri testi e su nume- 
rose iscrizioni di vasi attici (ved. Ferrari, La regia, p. 21 nt. 3; Instone, 
Third Nemean, p. 27), uso che sembra precedere quello del saluto (R. 
Wachter, Griechisch χαῖρε: Vorgeschichte eines Grusswortes, «MH» LV 
1998, pp. 65-75). τοι: dorico per σοι (in Pindaro le due forme si al- 
ternano accanto a tiv: ved. Pavese, Tradizioni, p. 81 sgg.). 

77-9. L'immagine della «bevanda» (πόμα) corrisponde alla «sete» 
di v. 6; similmente nell’Istrzica 6, che si apre con «mescoliamo un cra- 
tere di musici canti», alla fine il poeta afferma che «darà da bere» alla 
famiglia da lui celebrata l'acqua fatta scaturire dalle Muse (2-3 κρατῆρα 
Μοισαίων μελέων / κίρναμεν, 74-5 πίσω σφε Δίρκας ἁγνὸν ὕδωρ, 
τὸ βαϑύζονοι κόραι / χρυσοπέπλου Μναμοσύνας ἀνέτειλαν); ved. 
ancora Ol. 6, 85-91, dove il poeta beve per trovare ispirazione al suo 
canto (oppure il coro beve l'acqua che indica la poesia di Pindaro: F. 
Vendruscolo, «Eikasmos» V 1994, pp. 53-63), e «dolce cratere di can- 
ti» è l'istruttore del coro (ἐρατεινὸν ὕδωρ / πίοµαι... πλέκων / ποι- 
κίλον ὕμνον... γλυκὺς κρατὴρ ἀγαφϑέγκτων ἀοιδᾶν); Isth. 5, 24-5 
«non rifiutare di mescere al canto la lode dovuta agli sforzi»; Nem. 9, 
49-50. Come una bevanda invia la propria ode anche Dionisio Cal- 
co, poeta elegiaco del V secolo, «mescolando grazie alle Grazie» (fr. 1 
Gentili-Prato = West, 1-3 δέχου τήνδε προπινοµένην / τὴν ἀπ᾽ ἐμοῦ 
ποίησιν: ἐγὼ δ᾽ ἐπιδέξια πέμπω / σοὶ πρώτωι, Χαρίτων ἐγκεράσας 
χάριτας), e in un carme conviviale di Elefantina il poeta invita sé stes- 
so a «mescolare fino all'orlo il cratere delle Cariti»: [ἐ]νκέρασον Xa- 
ρίτων κρατῆ[ρ]α ἐπιστ[ε]φέα (per l'interpretazione, Ferrari, P. Berol., 
pp. 190-3; diversamente altri, come E. Fabbro, in Fabian-Pellizer- 
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Tedeschi, pp. 223-5, secondo la quale il compositore si rivolge a un 
compagno di banchetto, forse al simposiarca). Interessante poi l'im- 
magine pindarica dell'ode come dessert (frr. 124a, 1-2; 124c Maehler, 
su cui van Groningen 1960, pp. 87-92, 104-11). 

77-8. La mescolanza di miele e latte era usuale in Grecia (ved. Elia- 
no, Nat. anim. XV 7) come nella nostra cultura (e tradizionale era il 
simbolismo dei due elementi nelle sacre scritture: M.-J. Pierre, Lait et 
miel, ou la douceur du verbe, «Apocrypha» X 1999, pp. 139-76). Fan- 
tasiosa invece l’interpretazione simbolica dello scolio 134a, secondo 
cui il latte (che viene per natura alle partorienti) indicherebbe la na- 
turalezza della composizione, e il miele (ricavato con sforzo dalle api) 
la fatica pur necessaria (cfr. Hubbard, p. 45 nt. 100); mette il miele in 
relazione con le doti profetiche Gianotti, I/ terzo, p. 63, mentre Dis- 
sen, p. 378, ricordava che le libagioni alle Muse escludevano il vino. 

77. μέλι: il «miele» era stato già attribuito al canto dei coreuti (v. 
4), la «dolcezza» al tema da cantare (v. 32 γλυκύ). λευκῷ: l'agget- 
tivo riferito al latte anche nel fr. 166, 3 Maehler (cosi a partire da 
Omero, I/. IV 434). 

78. κιρναµένα δ᾽ ἔερσ᾽ ἀμφέπει: nella «rugiada» sarà da vedere 
l’effetto di latte e miele mescolati (così Mezger; Bury; Fennell, p. 37; 
esplicitano tale valore le correzioni xıgvanevov uel -μένου proposte 
da West ap. Instone, Third Nemean, p. 28 nt. 45), piuttosto che un 
terzo elemento (come intende da ultimo Pfeijffer, p. 407); cfr. la cop- 
pa «ribollente di rugiada di vite», cioè di vino, in O/. 7, 1-2; «rugiada» 
è metafora per il miele in Esiodo (Theog. 83: è versata dalle Muse sulla 
lingua dei loro diletti, le cui parole scorrono perciò dolci come il mie- 
le; West, ad loc., chiarisce che in forma di rugiada si credeva deposi- 
tato il miele, o che dalla rugiada lo ricavassero le api). Con il canto la 
rugiada è connessa da Pindaro anche in Pyth. 5, 98-100 «la grande vir- 
tu, che il fluire degli inni irrora di molle rugiada» e Isth. 6, 63-4 «con 
la rugiada più bella delle Grazie irrorano la patria» (in questi due ca- 
si il termine utilizzato è δρόσος): in proposito, D. Boedeker, Descent 
from Heaven. Images of Dew in Greek Poetry and Religion, Chico Ca- 
lif. 1984, pp. 88-97. 

79. πόμα: invece di πῶμα, la forma ritorna in poesia con Callimaco, fr. 
178 Pfeiffer = 89, 20 Massimilla, e in autori più recenti. Αἰολίσσιν 
ἐν πνοαῖσιν αὐλῶν: il canto è in «armonia eolica» (cosi già lo scolio 
136a, che in alternativa fa riferimento all'origine eolica dei Beoti, ipo- 
tesi accolta da Dissen e Bury; ma dell'armonia in termini di «auli do- 
rici» parla anche un epigramma attribuito a Simonide, Anth. Pal. XIII 
28, 7-8); di «corde eolie» Pindaro fa menzione in Pyth. 2, 69; di «can- 
to» (μολπή) eolico in Ol. 1, 102, dove Gerber ritiene più probabile un 
riferimento al metro; in. effetti, le odi interessate sono in metro eoli- 
co, per cui é naturale pensare a una connessione tra armonia e metro 
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(Cingano, p. 392; Pfeijffer, pp. 408-9; Prauscello, p. 80; Catenacci, p. 
385). All'armonia eolica, nota sin da Laso, fr. 702, 3 Page e Pratina, fr. 
712a-b Page, si attribuiva carattere grave, maestoso (ved. G.A. Privi- 
tera, Laso di Ermione, Roma 1965, p. 23; West, pp. 178, 183). La zun- 
ctura αὐλῶν πνοά ritorna in Bacchilide (fr. 23, 4 Maehler), Aristofane, 
Ran. 154, 313. Sulla funzione dello strumento a fiato, ved. ora A. Bar- 
ker, Euterpe. Ricerche sulla mustca greca e romana, Pisa 2002, passim. 

8ο. ὀψέ περ: il «tardi» si riferisce alla composizione dell'epinicio 
in relazione al momento della vittoria, un elemento già anticipato a v. 
4, con i giovani coreuti che «attendono» (piü insistito questo tema del 
ritardo all'inizio dell'O/zzpica 10). Diversamente Ruck, pp. 153-8, il 
quale ritiene che il ritardo sia interno all'ode, dovuto alla digressione 
del mito di Eracle (similmente Mullen, pp. 237-8 nt. 53; Hubbard, p. 
46). La iunctura, omerica (Il. IX 247, Od. XXIII 7), ricompare solo in 
epoca tarda (con Quinto Smirneo e Gregorio Nazianzeno). 

80-2. Limmagine dell'aquila, che afferra velocemente la preda adoc- 
chiandola da lontano, mentre i corvi si aggirano in basso, é certamente 
una metafora per il poeta, seppure riferibile anche all'atleta (ma non 
esclusivamente a questo, come vorrebbe Stoneman, Eagle, pp. 193-7: 
ved. Bernardini, L'"aquila tebana", pp. 121-6; LL. Pfeijffer, The Ima- 
ge of tbe Eagle in Pindar and Baccbylides, «CPh» LXXXIX 1994, pp. 
314-5; di ambiguità dell'immagine parla Hubbard, pp. 149-52; per un 
confronto con Bacchilide, ved. Arrighetti, pp. 101-8). La coppia op- 
positiva corvi-aquila si trova anche nella similitudine dell’Olimpica 2 
(86-8 σοφὸς ὁ πολλὰ εἰδὼς Pua μαϑόντες δὲ λάβροι / παγγλωσσίᾳ 
κόρακες dc ἄκραντα γαρύετον / Διὸς πρὸς ὄρνιχα ϑεῖον, «Poeta chi 
molto sa di natura: ma quanti dall’arte impararono intemperanti per 
loquacita come due corvi schiamazzano invano contro l'uccello divi- 
no di Zeus»), dove il contrasto é tra chi sa per natura e chi ha impara- 
to, lo stesso contrasto qui anticipato ai vv. 40-2. 

81. La velocità compensa il ritardo con cui l'ode era inviata: analo- 
gamente nell’Olimpica 10 potrebbe indicare il desiderio di recuperare 
il tempo perduto σπουδᾷ di v. 97 (cosi Instone, Third Nemean, p. 29 
nt. 49). La prima parte del verso, ricca di sillabe brevi, di liquide e di 
nasali, rende efficacemente la velocità dell'aquila in contrasto con ció 
che segue, dedicato alla preda e ai corvi (per altri elementi che con- 
tribuiscono a questa sensazione, come la posizione insolita del verbo 
ἔλαβεν subito dopo il relativo, ved. Pfeijffer, p. 414). Analogo effetto 
era notato da Plutarco, Quaestiones Conuiuales IX 15, 747d-e, a pro- 
posito di O/. 1, 20-1, dove Pindaro rappresenta la velocità del caval- 
lo vincente (in proposito, M. Cannatà Fera, «Plutarco e la parola dei 
poeti», in J.A. Fernández Delgado-F. Pordomingo Pardo [eds.], Estu- 
dios sobre Plutarco: Aspectos formales. Actas del IV simposio espanol 
sobre Plutarco [Salamanca 1994], Madrid 1996, p. 418). ἔλαβεν: 
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la presenza di questa forma verbale costituisce forse un ulteriore ele- 
mento per mantenere ἔλαβες a v. 31. μεταμαιόμενος: il compo- 
sto, hapax, riprende μαιόμενοι di v. 5. δαφοινὸν ἄγραν: la preda 
è «sanguinante» (prolessi), piuttosto che «fulva»; l'aggettivo, riferi- 
to solitamente al predatore («sanguinario»), è qui trasferito alla pre- 
da (lo nota Pfeijffer, p. 416), con la funzione di indicare il compimen- 
to (v. 70 τέλος) dell'azione. 

82. Gliscoliasti vedono nelle «cornacchie gracchianti» un'allusione 
a Bacchilide: essi possono peró costituire semplicemente il contrappun- 
to dell'aquila (Gianotti, I/ terzo, p. 64 nt. 2, cita Omero, Il. XVI 582-3, 
dove lo sparviero mette in fuga i corvi, e XVII 755-7, in cuile cornac- 
chie fuggono davanti allo sparviero). κραγέται ritorna soltanto in 
Filostrato Minor, Imag. 6, 1 (ὅρα por καὶ TOV κραγέτην κολοιὸν καὶ 
tiv λακέρυζαν αὐτὴν καὶ τὸν τοῦ Διὸς ἀετόν), un passo che sembra 
contaminare il nostro passo con Ol. 2, 86-8 (supra); ma κράζω ricor- 
re spesso a indicare il verso di corvi e cornacchie (Sofocle, fr. 208, 4-6 
Radt; Teofrasto, fr. 6, 39 Wimmer, ecc.). ταπεινὰ: il termine è po- 
co usato in poesia (è però frequente in Euripide, e due ricorrenze si 
trovano nel Prometeo di Eschilo); qui indica, in contrapposizione alle 
altezze dove vola laquila (80 ἐν ποτανοῖς), i luoghi bassi in cui si ag- 
girano le cornacchie. 

83-4. La gloria del vincitore conclude la triade, apertasi con la glo- 
ria degli Eacidi, con la stessa immagine della «luce» (v. 64): essa brilla 
da Nemea, e da altri luoghi in cui Aristoclide aveva riportato vittorie 
(sono ricordati velocemente i successi riportati in agoni minori). Simil- 
mente in Nem. 9, 39-42, Pindaro dice che a Troia fiorisce la gloria di 
Ettore (presso le correnti dello Scamandro), quella del vincitore Cro- 
mio presso le rive dell’Eloro, dove si era distinto in battaglia; nell’O- 
limpica 1, a v. 23 a splendere è la fama di Ierone, ai vv. 93-4 la gloria di 
Pelope, fondatore dei giochi. 

83. tiv: dorico per oot (cfr. a v. 76). εὐϑρόνου Κλεοῦς: la glo- 
ria di Aristoclide è voluta dalla Musa Clio, il cui nome è connesso con 
la «fama» (κλέος), come il nome del vincitore; a fine di ode era ricor- 
data da Pindaro anche in un peana (VIIa = C1 Rutherford, 7). La stes- 
sa Musa è invocata da Bacchilide all'inizio dell’Epinicio 3, per Ierone 
di Siracusa, e 12, per Tisia egineta (in 15, per l'egineta Pitea, Clio sem- 
bra presente all'inizio oltre che alla fine: vv. 9, 228, col commento di 
Maehler, Siegeslieder II, pp. 258-9). L'epiteto (frequente in Pindaro, è 
detto della Musa Urania in Bacchilide, 16, 3), col riferimento al «tro- 
no», esprime la stessa idea di regalità presente in πότνια di v. 1 (ved. 
Cannata, pp. 132-3). ἀεϑλοφόρουλήματος ἕνεκεν: come nota Ca- 
rey, p. 160, λῆμα sottolinea anche nel vincitore (cfr. 69 μερίμναις) la 
determinazione messa in luce a proposito degli eroi mitici Telamone 
(v. 39) e soprattutto Achille (v. 62). Al termine astratto è audacemente 
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riferito ἀεθλοφόρος, che in O/. 7, 7 è detto di «uomini», ed è sostanti- 
vato in Nem. 6, 23 (a cavalli era riferito a partire da Omero, I/. 9, 124). 

84. A Epidauro si svolgevano agoni quadriennali, in onore di Ascle- 
pio (M. Sève, Concours d'Epidaure, «REG» CVI 1993, pp. 303-28; Mil- 
ler, pp. 129-32), a Megara in onore di Apollo (ved. a Nem. 5, 46); en- 
trambi sono ricordati in Isth. 8, 67-8 («lagone di Alcatoo e la gioventù 
di Epidauro»; quelli di Megara ancora in Ol. 7, 86; 13, 109; Pyth. 8, 
78; 9, 91; Nem. 5, 46 e 52; quelli di Epidauro in Nez. 5, 52). Si tratta 
di luoghi che, come Nemea, erano molto vicini a Egina: probabilmen- 
te il giovane Aristoclide non aveva ancora avuto modo di allontanar- 
si troppo dall'isola nativa. Ἐπιδαυρόϑεν T’ ἀπὸ: l'accento della 
preposizione é spostato alla fine da Mommsen in quanto da essa di- 
pende non solo Ἐπιδαυρόδεν (equivalente a un genitivo) ma anche 
Νεμέας e Μεγάρων. 


Nemea quarta 


1-7/8. I primi versi procedono per segmenti paratattici (come all’i- 
nizio della Nemea 6, dove ugualmente la prima frase é ellittica del ver- 
bo «essere»), con una Priamel (per la quale cfr. vv. 82-5 e commento 
a Nem. 8, 37-9) particolarmente elaborata: invece della progressione 
da elementi che servono come foil (elemento di contrasto) a un valore 
considerato supremo, questo é enunciato all'inizio (la gioia e il canto) 
eripreso alla fine, mentre l'elemento di minor valore é espresso al cen- 
tro in forma negativa, contrapposto al canto di lode (un bagno caldo 
non ammorbidisce le membra quanto la parola di lode che si accom- 
pagna alla cetra). Diversa l'analisi di Bundy, secondo il quale εὖφρο- 
σύνα, da intendere come «il corteo festoso», più desiderabile nell'im- 
mediato presente, è contrapposta al canto duraturo del poeta (p. 2 e 
nt. 9); i paralleli da lui portati sono peró poco convincenti (ved. Arri- 
ghetti, pp. 108-10; Machemer, pp. 137-8 e nt. 49; Martinelli Tempesta, 
p. 36 nt. 5 1, che parla di una progressiva «messa a fuoco»). 

1-3. L'ode si apre con un'espressione piü elaborata del motivo 
che «la vittoria agonale sopra tutto ama il canto» (Nezz. 5, 7; e nella 
stessa ode l'epinicio appare «rimedio salutare ai colpi»: 17-8); all’ini- 
zio dell’ Istweica ἃ il corteo di vittoria è definito «glorioso riscatto del- 
le fatiche», alla fine della Nemea 8 il canto «rende indolore lo sforzo» 
(49-50); nella Nemea 10 si dice che Teeo ebbe, con le vittorie, «oblio 
delle fatiche che danno la gioia» (24 εὐφρόνων); nella 7 leggiamo «se 
fatica vi fu, più grande segue gioia» (74). L'immagine ritorna nella 
letteratura latina, con Orazio che definisce la cetra laborum dulce le- 
nimen medicumque (Carm. 1 32, 15; per altri confronti, ved. Nisbet- 
Hubbard, ad loc.). 

1-2. εὐφροσύνα: il significato non è soltanto quello di «victory 
revel», come voleva Bundy, p. 2, ma ha il valore pià ampio di «gio- 
ia», della quale fanno parte naturalmente i piaceri del simposio (ved. 
Arrighetti, pp. 108-10; Carey, «Place, and Performance», p. 204); 
εὐφροσύνα in rapporto con le vittorie anche in Pyth. 11, 45; Isth. 3, 
10; Bacchilide, 10, 52-3 (dove segue menzione degli auli); 11, 12 (al 
plurale, il termine è associato a κῶμοι). Analogamente in Ol. ιο, 22- 
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3 Pindaro dice che ἄπονον δ᾽ ἔλαβον χάρµα παῦροί τινες, / ἔργων 
πρὸ πάντων βιότῳ φάος («pochi senza fatica conseguono la gioia più 
d'ogni impresa luce per la vita»), in Nem. 6, 23-4 che i ponoi coronati 
da vittoria sono «gustati»; e in Pae. 2 = D2 Rutherford, 33 leggiamo 
μόχϑος ἡσυχίαν φέρει («la fatica porta serenità»). Il passo più vici- 
no è Ol. 2, 51-2, se si scrive, con Snell-Maehler e Lehnus, τὸ δὲ vv- 
χεῖν / πειρώμενον ἀγωνίας δυσφρονᾶν παραλύει («vincere libera 
dai crucci chi tenta le gare»), laddove Ferrari e Catenacci difendono 
ἀφροσυνᾶν («dall'ossessione»). Curiosamente, nello scolio a Pinda- 
ro, Nem. 2, 21b, ἄριστος si interpreta come riferito a εὐφροσύνα in- 
vece che a ἰατρός (ἄριστος εὐφροσύνη ἀντὶ τοῦ ἀρίστη). πόνων 
κεκριμένων / ἰατρός: in un partenio di Alcmane πόνων... ἰάτωρ è de- 
finita una dea, Aotis (3 Calame = 1 Davies, 88-9: ved. Calame II, pp. 
116-7). Sulla rilevanza che hanno i pono? nell'epinicio pindarico, a dif- 
ferenza di quello bacchilideo, A. Szastyriska-Siemion, «Le ponos du 
sportif dans l'épinice grec», in Acta Conventus XI Eirene, Wroclaw 
1971, pp. 81-5; Ead., «Dapana und ponos bei Pindar», in E.G. Schmidt 
(Hrsg.), Arschylos und Pindar. Studien zu Werk und Nachwirkung, Ber- 
lin 1981, pp. 90-2. Per κρίνω in riferimento al giudizio delle gare 
cfr. Pyth. 8, 84; Nem. 7, 7; Isth. 5, 11; Bacchilide, 11, 6; Eschilo, Eum. 
677 ἀγὼν κριθήσεται. Alcuni studiosi (Slater, s.u. κρίνω, a; Mache- 
mer, pp. 125-7) vedono nel participio il significato medico di «supe- 
rare la crisi» (ben attestato nel corpus ippocratico); malgrado la pre- 
senza di ἰατρός, l'accezione appare però estranea a questo contesto, 
tanto più che Pindaro quasi sempre utilizza κρίσις nel senso di «giu- 
dizio delle gare» (ved. Nem. 10, 23). 

2-3. σοφαί / Μοισᾶν ϑύγατρες ἀοιδαὶ: le odi sono qui personifi- 
cate come «sapienti figlie delle Muse» (Renehan, Apposition, p. 107, 
suggerisce di interpretare come: «le odi sapienti, figlie delle Muse»; lo 
studioso confronta σοφῶν ἐπέων di Pyth. 4, 138 e Dith. 2, 24, dove si 
tratta però piuttosto di «parole sapienti»); in Isth. 2, 8 sono definite 
«dal volto d’argento e dalla tenera voce» (cfr. Threnos 56, 4-5 Cannatà 
τὸ δὲ κοίμισαν τρεῖς / τ[έκεα] Καλλιόπας, «tre canti placarono i [fi- 
gli] di Calliope»). Analogo rapporto genealogico in Pyth. 4, 176, dove 
è Orfeo a essere presentato come «padre dei canti» (ἀοιδᾶν πατήρ). 

3. ϑέλξαν: il verbo indica nell’Odissea l'effetto magico del canto 
delle Sirene (XII 40. 44), ma anche l’azione del racconto di Odisseo, 
paragonato a un aedo (XVII 518-21; cfr. βροτῶν ϑελκτήρια in I 337: 
le imprese cantate da Femio «incantano gli uomini»); Pindaro lo rife- 
risce agli strali della cetra, che «ammaliano anche l’animo dei numi», 
in Pyth. 1, 12 (κῆλα δὲ καὶ δαιμόνων ϑέλγει φρένας); e l’idea che i 
propri inni potessero «stillare incanto nell'animo» (di Chirone) è da 
lui espressa in Pyth. 3, 64-5 (φίλτρον (ἐν) ϑυμῷ... τίϑεν). viv: 
per Dissen, p. 380, Fennell, e soprattutto Köhnken, pp. 192-4, segui- 
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to da molti, indica il vincitore, che non è ancora stato menzionato, ma 
è implicito nei versi iniziali. In effetti, l'azione di θέλγω è più natura- 
le in riferimento a persona, ma sembra tuttavia preferibile riferire il 
pronome a πόνοι, come voleva Didimo (fr. 45 Braswell, ap. scolio 5; 
cosi Headlam, Illustrations, p. 148; Farnell; Slater, s.u. vvv; Bernardi- 
ni, Mito e attualità, p. 97; cosi pure Williams, che presuppone peró 
un'immagine grottesca, i canti come lottatori; Bonifaz Nufio; Marti- 
nelli Tempesta, p. 27 nt. 6; Henry; Braswell, Didymos, p. 212), e for- 
se anche Plutarco: citando il passo in de tranquillitate animi 6, 467d, 
questi afferma infatti che l’acqua calda non ha sulle membra lo stesso 
effetto che ha la fama sulla «fatica» (nel testo plutarcheo πόνον rien- 
tra in una citazione di Euripide, Bacch. 66); a εὐφροσύνα lo riferiva 
Aristarco (fr. 49 Feine, ap. scolio 5), seguito da Heyne; Christ; Mezger, 
p. 392; Bury; Bowra, Pindar, p. 258; Machemer, passim (che vi vede 
la personificazione di una delle Cariti); a ἰατρός Mommsen («medi- 
cus demulcetur ut veniat»). Per il riferimento del pronome a πόνοι è 
rilevante il confronto con Eschilo, Choeph. 670-1 ϑερμὰ λουτρὰ xoi 
πόνων ϑελκτηρία / στρωμνή («bagni caldi e letti che leniscono le fa- 
tiche»), Hymn. Hom. 16, 4 κακῶν ϑελκτῆρ᾽ ὀδυνάων, Hymn. Orph. 
67, 2 ϑέλγων ἀνθρώπων πολυαλγέα πήματα νούσων (in entrambi i 
casi è Asclepio «che lenisce» i dolori, le sofferenze delle malattie agli 
uomini); Machemer, pp. 117 nt. 7 e 132 nt. 6, pur citando questi pas- 
si, li ritiene inutilizzabili, i primi in quanto costruiti con un genitivo 
non oggettivo ma ablativale, l’ultimo a causa della recenziorità del te- 
sto (II-III sec. d.C.). Solitamente il pronome viv ha valore di singo- 
lare, ma per il plurale ved. Bacchilide, 9, 15; Sofocle, Oed. tyr. 868; 
Euripide, Bacch. 32 (citato dallo scolio 5 a sostegno dell’interpreta- 
zione di Didimo in quanto l'ambiguità viene meno per la presenza di 
αὐτάς); Suppl. 1140; e proprio un passo delle Istrziche di Pindaro (fr. 
7 Maehler), insieme con uno di Bacchilide (1, 76), era utilizzato da 
Apollonio Discolo, de pronominibus, p. 84 Schneider, per il valore di 
plurale. ἁπτόμεναι: il verbo, comune per l'attività del medico (So- 
lone, fr. 1, 62 Gentili-Prato, ecc.), evoca secondo Puech l’idea di cure 
fisiche, il massaggio (così pure Willcock); l’idea è possibile se si iden- 
tifica in νιν il vincitore, ma in relazione ai pozor il verbo può indicare 
azione quasi miracolosa (per tale connotazione, frequente nel Nuo- 
vo Testamento, ved. Eschilo, Suppl. 313-5: col tocco della sua mano, 
Zeus ἐφάπτωρ libera Io dal suo tormento e genera Epafo, che porta 
nel nome tale liberazione) 

4-5. Il canto di lode ha un’efficacia maggiore di quella che ha, sul- 
le membra provate dallo sforzo atletico, un bagno caldo (il riferimen- 
to va naturalmente al bagno che rilassava l'atleta dopo la prova; ved. 
J. Jüthner, Philostratos, über Gymnastik, Leipzig-Berlin 1909, p. 54; 
R. Ginouvés, Balaneutikè. Recherches sur le bain dans l'antiquité grec- 
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que, Paris 1962, pp. 135-45; Patrucco, pp. 326-7). τόσον... τόσ- 
σου: la correlazione, invece del consueto τόσον... ὅσον, anche in Cal- 
limaco, Apoll. 94. 

4. μαλϑακὰ: l'aggettivo, detto qui delle membra sotto l'effetto del 
bagno caldo, che viene paragonato al canto di lode, proprio al canto 
é riferito altrove da Pindaro (ved. commento a Nem. 9, 49); e l'equi- 
valente μαλακά ritorna a v. 96, in relazione all’attitudine del poeta nei 
confronti degli ἐσλοί. τεύχει: il verbo della tradizione diretta (e 
di Tzetze), che ritorna a v. 84 nella stessa posizione all'interno del ver- 
so e della strofe, e con analogo significato («l'inno rende l'uomo si- 
mile agli dèi»), è sicuramente preferibile alle varianti plutarchee, a 
τέγξει (da cui τέγγει, difeso da Heyne e Farnell, accolto da Boeckh e 
Bowra), ma anche a ἐλέγξει, individuato ora in un palinsesto lauren- 
ziano e in un codice parigino da Martinelli Tempesta, secondo cui il 
significato sarebbe «né un bagno caldo mette a nudo la naturale mor- 
bidezza delle membra tanto quanto la parola di lode...» (a ragione tut- 
tavia lo studioso, p. 32, rifiuta l'argomento apportato da Williams, a 
favore di τεύχει, del rapporto etimologico con τύχᾳ di v. 7). Plutarco 
sostituisce il futuro al presente per adattare la citazione al suo conte- 
sto, ma proprio il verbo τεύχει sembra rispecchiato nel seguito, dove 
si trova ποιεῖ (ved. Henry). 

5. εὐλογία: il sostantivo è attestato solo a partire dal V secolo, con 
Pindaro e i tragici (nei tragici anche εὐλογέω), oltre che in un epigramma 
attribuito a Simonide (Anth. Pal. VII 253, 4). φόρμιγγι συνάορος: 
l'aggettivo, piuttosto raro (ritorna nel fr. 122 Maehler, e con lo stesso 
vocalismo a in Parmenide, fr. 1, 24 Diels-Kranz), é riferito alla cetra, 
«compagna del banchetto», in Omero, Od. VIII 99; Pindaro riprende 
l'immagine associando lo strumento musicale non al pasto, elemento 
comunque implicito nelle festività che seguono la vittoria (cfr. Kurke, 
pp. 143-5, che vede nel proemio pindarico l'atto di ospitalità del poe- 
ta), ma al canto di lode. 

6-7/8. L'idea che la parola dura pit a lungo delle impreseritorna « 
in Pyth. 3, 114-5, dove «perdura il valore nei celebri canti» (å δ’ ἀρε- 
τὰ κλειναῖς ἀοιδαῖς / χρονία τελέϑει) conclude il pensiero che eroi 
come Nestore e Sarpedonte sono noti in virtù dei «versi sonori che ar- 
tefici saggi composero»; similmente in O/. 4, 10 (grazie alle Cariti, il 
corteo trionfale è «durevolissima luce di possenti virtù»: χρονιώτατον 
φάος εὐρυσϑενέων ἀρετᾶν), Pyth. 1, 92-4, Bacchilide, ο, 82-7. La for- 
mulazione è espressa in forma negativa in Isth. 7, 16-9 («dorme l’antico 
splendore e sono immemori gli uomini di quel che non giunge al sommo 
fiore dell’arte, aggiogato al fluire illustre dei versi»), Οἱ. το, 91-3 (bre- 
ve è la gioia di belle imprese senza canto; ma diventa positiva ai vv. 95- 
6: «nutrono ampia gloria le Pieridi figlie di Zeus»). Due condizioni so- 
no però necessarie, che la parola abbia il favore delle Cariti, e venga da 
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una mente profonda. Perché le sue elegie «durino lunga stagione» in- 
voca le Cariti Callimaco alla fine del primo aition (fr. 9, 13-4 Massimil- 
la ἔλλατε νῦν... ἵνα por πουλὺ µένωσιν ἔτος: i due versi sono citati nel- 
lo scolio 10a). Sul rapporto con i versi pindarici, ora Phillips, pp. 10-3. 

6. ῥῆμα: solo qui e alla fine dell'ode, a v. 94, il termine vale in Pin- 
daro «parola» (in Pyth. 4, 278 e Isth. 2, 20 «detto»). Come osserva Bu- 
delmann, «Performance», p. 49, γλῶσσα di v. 7/8 indica che si tratta 
di parole articolate oralmente piuttosto che scritte, con riferimento al- 
la performance piuttosto che alla lettura. βιοτεύει: il verbo è raro 
in poesia (Euripide, A/c. 243). 

7/8. σὺν Χαρίτων τύχᾳ: è frequente in Pindaro l'espressione σὺν 
τύχᾳ con un genitivo indicante la divinità cui si deve la «buona sor- 
te, il favore» (Pyth. 8, 53 ϑεῶν; Nem. 6, 24 ϑεοῦ, ecc.; diversamen- 
te in Nem. 5, 48); la stessa idea è espressa in Ol. 4, 9 con Χαρίτων 9" 
ἕκατι. Lazione qui attribuita alla lingua del poeta é analoga a quella 
richiesta alla Musa in Nem. 3, 9; ma il quadro generale non muta: anche 
in questo caso l'attività del poeta rientra infatti nel dominio delle Cariti 
e delle Muse (sulla cui complementarità in Pindaro, ved. commento a 
Nem. 9, 54). φρενὸς... βαϑείας: la iunctura, per cui cfr. l'aggettivo 
βαθύφρων in Nez. 7, 1, indica la sede degli affetti in Omero, I/. XIX 
125, mentre in Teognide, 105 1-2 βαθεία φρήν concorre con il νόος a 
una decisione (similmente Eschilo, Theb. 593, con un'immagine agri- 
cola: βαϑεῖαν ἄλοκα διὰ φρενὸς καρπούμενος, / ἐξ ἧς τὰ κεδνὰ βλα- 
στάνει βουλεύματα, «fa fruttare il solco profondo del pensiero, da cui 
germogliano le decisioni positive»). Per la rappresentazione della pro- 
fondita come dimensione spirituale ved. Snell, La cultura greca, pp. 40-1, 
il quale in termini troppo netti la ritiene estranea a Omero. Su φρήν in 
Pindaro e Bacchilide, S.D. Sullivan, «Glotta» LXVII 1989, pp. 148-89. 

9-11. La prima strofe costituisce un proemio (cosi già Christ): è lo 
stesso poeta a definirla in questi termini parlando di προκώµιιον, hapax 
indicante il preludio del komos di cui l'epinicio fa parte (sul termine, 
Agócs, pp. 204-5); altrove, Pindaro utilizza il più consueto προοίμιον: 
in Pyth. 7, 2 è la città di Atene a costituire «preludio bellissimo per 
gettar le basi del canto alla stirpe degli Alcmeonidi vincitori coi caval- 
li». L'attenzione riservata dal poeta alla costruzione del canto, in cui 
la parte iniziale deve avere particolare splendore, è teorizzata all’ini- 
zio dell’ Olimpica 6: «bisogna porre al principio dell'opera una facciata 
che splenda lontano» (vv. 3-4: il verbo è, come qui, ϑέμεν). Altri rife- 
riscono il τό di v. 9 a ῥῆμα di v. 6, per cui avremmo «possa io compor- 
re col favore delle Cariti»: cosi tra gli altri Race con lo scolio 14a (ein 
μοι μετὰ τῶν Χαρίτων γράφειν); questo scolio riporta anche l'inter- 
pretazione di Didimo (fr. 46 Braswell), secondo il quale l'ode potreb- 
be essere proemio alla celebrazione di altre vittorie (o anche, aggiunge 
lo stesso scolio, alla celebrazione da parte di altri poeti). Tutta l'ode é 
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προκώμιον anche per Fennell, ma nel senso che viene eseguita all ’ini- 
zio della festa (e tò varrebbe qui «perció»). ϑέμεν... εἴη: frequen- 
te in Pindaro questa formulazione di un desiderio con l'ottativo di εἰμί 
el'infinito (Ol. 1, 115, Pyth. 1, 29, ecc.). 

9-13. Destinatari del canto sono detti Zeus, Nemea e la lotta di Ti- 
masarco: il luogo della vittoria, in posizione centrale, connette il dio e 
il vincitore (il cui nome si trova qui dopo la prima strofe gnomica, co- 
me nella Nemea 6 a v. 8). All'elenco dei destinatari si aggiunge, con un 
mutamento di funzione, la città del vincitore: «accolga il canto» Egi- 
na. Dell'isola, indicata come «sede degli Eacidi», sono esaltati i valo- 
ri di giustizia e ospitalità. 

9. Κρονίδᾳ te Al καὶ Νεμέᾳ: l'associazione ritorna a inizio dell'e- 
pinicio callimacheo per Berenice (fr. 143, 1 Massimilla Ζηνί τε xoi 
Neuen τι χαρίσιον ἕδνον ὀφείλω, «a Zeus e a Nemea devo un dono, 
segno di gratitudine»), dove peró in Nemea, piuttosto che la località, 
sembra ravvisabile la ninfa eponima (cosi D'Alessio, p. 447, e Massi- 
milla, ad loc.); figlia di Selene e di Zeus secondo hypoth. Nem. c, p. 3, 
22 Drachmann, é nota, oltre che dal titolo di una tragedia eschilea (fr. 
149a Radt), da testimonianze relative a un quadro che la raffigurava 
con Alcibiade (ved. Introduzione, p. XXX). 

11. ὕμνου προκώμιον: l’bapax προκώμιον combina il senso di prooi- 
mion ed enkomion (Agócs, p. 204), la prima strofe (16) costituisce il 
preludio all'epinicio, qualificato come komos. 

11-2. Αἰακιδᾶν / ἠύπυργον ἕδος: gli eroi egineti assumono qui la 
funzione solitamente riservata alle divinità («sede di Artemide» é chia- 
mata Ortigia in Pyth. 2, 7, «sede di Persefone» Agrigento in Pyth. 12, 2). 
Egina è definita πύργος («torre») in Isth. 5, 45, κίονα δαιμονίαν («co- 
lonna divina») in Ol. 8, 27, Αἰακιδᾶν εὐερχὲς ἄλσος («sacro recinto 
degli Eacidi») in OZ. 13, 109. L'aggettivo, epiteto di Troia in Omero, I. 
VII 71, di Siracusa in Bacchilide, 5, 184, è restituito in questa forma per 
ragioni metriche; analoga correzione è apportata in Bacchilide, 17, 80 
(ἠύδενδρον), mentre l'omerico ἠύκομος si trova in Ol. 6, 91 e Pyth. 5, 45; 
sarebbe un hapax εὐρύπυργον di West accolto da Henry, che può citare 
tuttavia a sostegno, in un epigramma dedicatorio noto dal peripatetico 
Fania (fr. 11, 25 Wehrli = Anth. Gr. App. 45, τ), £v Ἰλίου εὐρέϊ πύργῳ. 

12-3. δίκᾳ ξεναρκέϊ κοινόν / φέγγος: lo splendore della città, gra- 
zie alla giustizia che soccorre gli stranieri (dativo strumentale; ma Far- 
nell preferisce interpretarlo come possessivo: lo splendore della giu- 
stizia) diventa comune (improbabile che «luce comune» vada riferito 
al poema, come si legge nello scolio 20a). Al rapporto con gli stranie- 
ri é riferita la giustizia dell'isola anche in Isth. 9, 5-6, Ol. 8, 21-6; l'al- 
lusione puó andare al commercio egineta (cosi Hubbard, «Pindar and 
Athens», pp. 393-4), ma anche semplicemente alla reciprocità nei rap- 
porti ospitali (ved. Bernardini, Mito e attualità, p. 100 e nt. 20); perl'o- 
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spitalita di Egina ved. commento a Nem. 3, 2-3. L'aggettivo ξεναρκής 
è hapax, ma Senarce era nome proprio (del padre di Aristomene egi- 
neta, celebrato da Pindaro, in Pyth. 8, 19. 72). 

13-24. In termini originali è introdotto il catalogo di vittorie: se tuo 
padre fosse ancora vivo, dice il poeta passando alla seconda persona, 
egli potrebbe cantare al suono della cetra i successi da te riportati a 
Nemea, ad Atene, a Tebe. Per altri epinici condizionati dal ricordo di 
familiari morti, Bernardini, «Epinici e iscrizioni», p. 141. 

13-4. εἰ δ᾽ ἔτι... ἐϑάλπετο: l'idea di essere in vita è espressa nei 
termini «scaldarsi al sole» (come in Leonida, Anth. Pal. VII 731, 4 
ϑάλψαι ὑπ᾽ ἠελίῳ), variazione del più comune «vedere la luce del so- 
le» (per cui cfr. Pyth. 4, 144-5 σθένος ἀελίου... λεύσσομεν); è la visio- 
ne tradizionale dell'Aldilà (cfr. a v. 85 Acheronte) come regno oscuro. 

13. ζαμενεῖ... ἁλίῳ: l’aggettivo (su cui ved. commento a Nem. 3, 63) 
è riferito in Pindaro al vento (Pae. 8,64 = B2 Rutherford, 101), a esseri 
che hanno μένος («forza»); e μένος ἠελίοιο era espressione omerica 
(I. XXIII 190, Od. X 160), che ritorna in Pindaro, seppure con diver- 
sa connotazione (in Omero era negativa), nel Threnos 58a1 Cannata. 

14-15/16. I due versi sono importante testimonianza del riuso so- 
listico di odi pindariche (analoga testimonianza si ha per Simonide in 
Aristofane, Nub. 1355-6; sulle riedizioni di epinici, Loscalzo, pp. 85- 
119; Currie, «Reperformance», che ritiene probabile in questo caso 
una reperformance corale, ma per la maggiore plausibilità di quella so- 
listica ved. Morrison, pp. 16-7; Id., «Aeginetans», pp. 232-3; «patrat», 
P. 312); essi sono intesi da A. Barker («Heterophonia and Porkilia: Ac- 
companiments to Greek Melody», in B. Gentili-F. Perusino [edd.], 
Mousike. Metrica ritmica e musica greca in memoria di G. Comotti, Pi- 
sa-Roma 1995, p. 45) nelsenso che la nuova esecuzione aggiunge varie- 
tà alla melodia, che costituisce la base della performance (diversamen- 
te Cole, Pindar's Feasts, pp. 98-9 e nt. 20, secondo il quale potevano 
servire da base a Timocrito il ritmo e la melodia, non il testo poetico). 

14. ποικίλον κιϑαρίζων: l'aggettivo, qui con valore avverbiale, in- 
dica la varietà di suoni dello strumento a corde (per la ποικιλία del- 
la poesia pindarica, ved. commento a Nem. 5, 42), espressa in Ol. 4, 2 
con il composto ποικιλοφόρμιγξ riferito a ἀοιδά (cfr. ποικιλόγαρυς 
detto della φόρμιγξ in O/. 3, 8). Il participio è legato alla protasi del 
periodo ipotetico della frase precedente nella parafrasi dello scolio 2 rc, 
interpretazione accolta da Fennell e da M.C. Landreth, The Position of 
the Particles ἄν and xe(v) in Pindar, «Eranos» LXXVI 1978, pp. 15-6, 
per evitare la collocazione di xe al quarto posto nella frase (senza vir- 
gola prima di ποικίλον); ne risulta però una struttura poco naturale, 
come osserva Hajdú, p. 59, che non trova problematica la particella in 
seconda posizione all'interno del colon (cosi Henry, con virgola prima 
di ποικίλον e dopo κιϑαρίζων). 
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15/16. ϑαμά xe: l'avverbio indica la molteplicità delle riprese (in 
questo caso, solo potenziali). τῷδε μέλει κλιδείς: il canto è qual- 
cosa che sostiene, come una colonna (ved. Omero, Od. VI 307 xiovi 
κεκλιμένη, «appoggiata a una colonna», Il. XXII 3 κεκλιμένοι καλῇ- 
σιν ἐπάλξεσιν, «poggiati ai bei parapetti», ecc.); il significato del ver- 
bo sembra piuttosto metaforico («dedicarsi a», valore ben attestato 
per il sinonimo πρόσκειµαι) a Currie, «Reperformance», p. 57, Hen- 
ry; diversamente altri, come K.A. Morgan, Rbetoric, pp. 11-2, pensano 
alla posizione di chi «è sdraiato» al simposio. viòv: la correzione 
di Bergk, accolta dalla maggior parte degli editori (tra cui Snell sino 
all’edizione del 1964), sembra inevitabile (palmare la definiva Schroe- 
der; ma ved. ora Lattmann, pp. 161-2 nt. 157); il problema non sta 
nella dipendenza del tradito ὕμνον da κελαδέω (per cui nell'appara- 
to di Snell-Maehler si cita opportunamente Pae. 7b, 10 e Threnos 5, 
3), e neppure in πέμψαντα div. 18 (Pindaro personifica altre volte il 
canto, che dunque può «accompagnare un serto di corone»); inspie- 
gabile rimarrebbe però, come evidenziano Kóhnken, p. 215 nt. 104, 
e Willcock, il rapporto del pronome di terza persona a v. 21 (νιν), in- 
dicante il vincitore, con «tuo padre» di v. 14: se in mezzo non ci fos- 
se un elemento (il figlio) che giustifichi questo slittamento, il prono- 
me andrebbe riferito al padre invece che al figlio (così già Heyne); ma 
in tal caso il padre celebrerebbe sé stesso, le proprie vittorie. L'erro- 
re si spiega bene come una ripresa di ὕμνου da v. 11 (ugualmente a 
inizio di colon: Henry). καλλίνικον: più spesso riferito al canto, 
l’aggettivo è detto di Ierone in Pyth. 1, 32, del celebrato Trasideo e di 
suo padre in Pyth. 11, 46 (e di Eracle nel ritornello archilocheo del fr. 
207 Tarditi = 324 West). 

17-21. Catalogo delle vittorie, menzionate in ordine di importan- 
za: dalla nemea, panellenica, a quelle locali, ma con un rilievo maggio- 
re a quella di Tebe, patria del poeta. 

17. Κλεωναίου τ᾽ ἀπ᾽ ἀγῶνος: «cleoneo» è detto l'agone di Nemea 
dalla vicina città di Cleone che presiedeva ai giochi (cfr. Nem. 10, 42) 
sino al 470 circa (ved. Introduzione, p. XXIX). ὅρμον στεφάνων: 
per il «serto di corone» cfr. O/. 2, 74 ὅρμοισι τῶν χέρας ἀναπλέκοντι 
καὶ στεφάνους («con ghirlande di fiori allacciano le mani e intreccia- 
no corone»); fr. 7ος, 7 Maehler = Dith. 3, 7 ]πλόκον σ[τεφά]νων κισ- 
σίνων («intreccio di corone d'edera»); solitamente, στέφανοι e ὅρμοι 
si trovano invece coordinati (Aristofane, Vesp. 677, ecc.). 

18-9. λιπαρᾶν / εὐωνύμων ἀπ᾽ ᾿Αϑανᾶν: le gare di Atene devono 
essere le Panatenaiche (su cui ved. commento a Nem. 2, 23-4). La cit- 
tà riceve qui gli epiteti di «famosa» (riferito ad altre città in Nem. 7, 
85; 11, 20) e «splendida», anch'esso detto di varie città, ma di Atene 
in particolare (Isth. 2, 20, fr. 76 Maehler; e sempre ad Atene é riferito 
in Euripide e Aristofane, come osserva Lavecchia, p. 280); dal concre- 
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to riferimento alla fertilità del suolo (propriamente «grasso»), λιπαρός 
assume nei contesti eulogistici valore metaforico; parodia di questo uso 
in Aristofane, Ach. 636-40 (si poteva ottenere tutto dagli Ateniesi chia- 
mandoli «splendidi»). 

19-20. Lo scolio 32 parla di agoni in onore di Iolao (cosi pure lo 
scolio 2 1c), interpretando ᾽Αμϕιτρύωνος come «discendente di Anfi- 
trione» (Iolao era figlio di Ificle, figlio di Anfitrione); nello stesso scolio 
leggiamo peró che Iolao era seppellito insieme con Anfitrione (come 
risulta da Pyth. 9, 79-81a; scolio a Ol. 9, 148d. l; un complesso vicino 
alla porta delle Pretidi formato da un ginnasio e da uno stadio, con un 
beroon di Iolao, è ricordato da Pausania, IX 23, 1). Ancora lo stesso 
scolio aggiunge che, secondo Didimo (fr. 47 Braswell), gli agoni che vi 
si svolgevano erano in onore non di Iolao, ma di Eracle, presso la tom- 
ba di Anfitrione (ricordata da Pindaro anche in Pyth. 9, 81-3 efr. 169, 
47-8 Maehler). Delle feste tebane in onore di Eracle Pindaro parla in 
Isth. 4, 61 sgg. (ved. Krummen, pp. 75-6), collocando questi giochi an- 
nuali (v. 67), il cui premio era una corona di mirto (vv. 69-70), «oltre le 
porte di Elettra» (v. 61; e proprio pressoquesta porta Pausania, IX 11, 
1-7 vedeva le rovine della casa di Anfitrione, un santuario di Eracle, un 
ginnasio e uno stadio che da lui prendevano nome). Tali gare avevano 
in realtà una doppia denominazione, Iolaeia o Herakleia (così gli scolî 
a Ol. 7, 153e, Pyth. 9, 156a-b, Isth. 1, 11c e 79b), ed é probabile che la 
prima, più antica, fosse scalzata dalla seconda per la maggiore rilevan- 
za di Eracle (West, «Iolaos», p. $69). Nel senso di «discendenti» sono 
da intendere i παῖδες di Anfitrione in Isth. 1, 55-6 (Privitera, p. 153). 

19. Θήβαιςτ᾽ ἐν ἑπταπύλοις: èla denominazione consueta per Te- 
be (Omero, Il. IV 406, ecc.), anche in Pindaro quasi formulare (Pyth. 
3, 90; 8, 39; 9, 80; 11, 11; Isth. 1, 66; 8, 16; Nem. 9, 18; Parth. 2, 60; fr. 
169, 47 Maehler); sulla tradizione poetica dell'aggettivo, che sembra 
mal conciliabile con la realtà storico-archeologica, ved. E. Cingano, 
«Tradizioni su Tebe nell’epica e nella lirica greca arcaica», in P. Ange- 
li Bernardini (ed.), Presenza e funzione della città di Tebe nella cultura 
greca. Atti del Convegno Internazionale (Urbino, 7-9 luglio 1997), Pi- 
sa-Roma 2000, pp. 141-3. 

21-4. Ben volentieri i Tebani incoronarono Timasarco egineta, da- 
to il rapporto speciale di Tebe con Egina; tale rapporto è chiarito da 
Pindaro in Isth. 8, 17-8: le ninfe eponime delle due città erano figlie 
gemelle di Asopo, entrambe amate da Zeus. 

21. Καδμεῖοί: così erano chiamati i Tebani da Cadmo, fondatore 
della città (già in Omero, I/. 4, 388, ecc.). οὐκ ἀέχοντες: la stessa 
litote (sul cui valore di superlativo ved. commento a Nem. 1, 20-4) nel 
fr. 169, 52 Maehler. ἄνϑεσι μείγνυον: l'espressione indica, piut- 
tosto che la φυλλοβολία («lancio di foglie»), come volevano Fennell e 
Fraccaroli, p. 555 nt. 3, la corona di fiori di mirto (Isth. 4, 69-70) asse- 
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gnata al vincitore nelle gare tebane; per il verbo («mescolare a»), caro 
al poeta, ved. commento a Nem. 1, 17-8. 

22. Il rapporto amichevole tra le città di Egina e Tebe è enfatizza- 
to dall'espressione Aiyivas ἕκατι (l'interpretazione tradizionale «per 
riguardo verso Egina» é ribadita, contro Maehler, N. 4, 22, che inten- 
deva «per volere», o «con l'aiuto di Egina», da Crotty, p. 59 e nt. 31) 
e dal poliptoto «amico ad amici» (su cui B. Gygli-Wyss, Das nominale 
Polyptoton im älteren Griechisch, Göttingen 1966, p. 67 e nt. 5), per il 
quale cfr. Pyth. 10, 66 φιλέων φιλέοντα; Pyth. 2, 83-4 φίλον ein φι- 
Aeiv: / ποτὶ δ᾽ ἐχϑρὸν ἅτ᾽ ἐχϑρὸς ἐὼν λύκοιο δίκαν ὑποϑεύσομαι 
(«amico agli amici; nemico assalteró di soppiatto il nemico come lu- 
po»): nel secondo passo la norma di reciprocità è espressa anche nel- 
la sua parte negativa (per la quale cfr. qui vv. 95-6). 

23/24. Eéviov ἄστυ: ospitale è Tebe, come Egina (ved. v. 12 Eevag- 
xét). κατέδρακεν ... πρὸς αὐλάν: il verbo composto è costruito 
con accusativi retti da preposizioni anche in Hymn. Hom. Cer. 69-70 
(πᾶσαν ἐπὶ χϑόνα καὶ κατὰ πόντον: è il Sole che guarda coi suoi raggi 
«su tutta la terra e sul mare»). Secondo Bury, da κατέδρακεν dipende 
ἄστυ, mentre ὀλβίαν πρὸς αὐλάν da ἐλϑών, per cui la dimora di Eracle 
si troverebbe in alto sulla città; ma il complesso cui appartenevano la ca- 
sa di Anfitrione e il tempio di Eracle, presso le porte di Elettra (Pausa- 
nia, IX 11, 4), doveva trovarsi piuttosto in basso (ved. Moggi-Osanna, 
ad loc.). La correzione κατεδράκη di Barrett, pp. 466-7, allinea la for- 
ma verbale all'aoristo ἐδράκην, che ritorna in Pyth. 2, 20, Nem. 7, 3, fr. 
123, 3 Maehler, mentre solo qui è attestato ἔδρακον (ma Henry osser- 
va che negli altri casi, tutti participiali, Pindaro potrebbe non aver usato 
la forma δραχών per evitare confusioni col sostantivo δράκων). ὀλ- 
βίαν πρὸς αὐλάν: lo stesso aggettivo è riferito alla «dimora» di Eracle 
in Nem. 1, 71, dove si tratta però della sede celeste dell’eroe; αὐλά indi- 
ca in Nem. 10, 16 il palazzo di Anfitrione, dove Eracle nasce; potrebbe 
dunque trattarsi qui proprio della casa di Anfitrione ed Eracle (piutto- 
sto che del tempio di Eracle che si trovava anch'esso presso la porta di 
Elettra: cfr. Schachter II, p. 25), di cui Pausania, IX r1, 1 cita l'epigrafe 
che ricorda la costruzione a opera di Trofonio e Agamede. 

25-30. La breve narrazione, introdotta da una relativa, continua a 
livello mitico il rapporto Egina-Tebe, introdotto sul piano dell'attualità 
ai versi precedenti: fu con Eracle tebano che l'egineta Telamone ster- 
minó Troia (cosi già Pisandro, fr. 11 Bernabé), i Meropi e Alcioneo. Le 
tre imprese, note già dal Catalogo esiodeo (fr. 43a, 61-5 Merkelbach- 
West), si trovano nella stessa sequenza (che ritorna in Pseudo-Apollo- 
doro, II 7, 1) in un'altra ode egineta, Isth. 6, 31-3 (ved. il commento 
di Privitera), dove peró protagonista dell'azione non risulta Telamone: 
con lui (σὺν κείνῳ, speculare a σὺν @ di v. 25) Eracle prese Troia, ecc. 
(a Eracle si devono le tre imprese nel Catalogo esiodeo; a Telamone, in- 
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sieme con Iolao, è attribuita la prima distruzione di Troia da Pindaro in 
Nem. 3, 36-7, agli Eacidi in generale, insieme con Eracle, in Isth. 5, 35- 
7; ein particolare a Peleo, sempre con Eracle, nel fr. 172 Maehler; l'im- 
presa era raffigurata sul frontone orientale del tempio di Aphaia a Egi- 
na: D. Ohly, Die Argineten I, München 1976). Lo scolio ad Apollonio 
Rodio, I 1289-91a Wendel, che facendo riferimento a Pindaro enume- 
ra come imprese compiute da Telamone ed Eracle Troia, le Amazzoni, 
Alcioneo, probabilmente ricordava, insieme con questo passo (e/o lI- 
stmica 6), anche Nem. 3, 36-9, dove il poeta attribuisce a Telamone (in- 
sieme con Iolao) la distruzione di Troia e l'impresa contro le Amazzoni. 

26. πόρϑησε καὶ Μέροπας: della spedizione contro i Meropi sull'i- 
sola di Cos il poeta parlava più diffusamente in un inno (fr. 33a Maehler, 
su cui D'Alessio, «Il primo Inno», pp. 128-35). Dal verbo dipendono, 
per zeugma, sia l'accusativo della città («distrusse Troia»), sia quelli di 
un popolo e di un singolo, che richiederebbero un verbo diverso («ster- 
minò i Meropi e Alcioneo»; ma cfr. Nem. 3, 36-7, dove πέρϑω ha co- 
me oggetto Laomedonte); sono due i verbi in Isth. 6, 31: εἷλε («pre- 
se» Troia), πέφνεν («uccise» i Meropi e Alcioneo). 

27. uéyav πολεμιστὰν ἔκπαγλον ᾿Αλκυονῆ; Alcioneo è uno dei Gi- 
ganti contro cui aveva combattuto Eracle (Pseudo-Apollodoro, I 6, 1-2); 
un brano lirico (fr. adesp. 985 Page) menziona Alcioneo nel riportare 
le varie ipotesi che si facevano su chi fosse stato il primo uomo. La sua 
caratterizzazione, a parte la statura («immane»), corrisponde alla qua- 
lita che in Isth. 6, 54 Eracle chiede a Zeus per il figlio di Telamone, Aia- 
ce, ἐν πόνοις ἔκπαγλον Ἐνυαλίου («terribile nelle fatiche di guerra»). 
Nell’ Istmica il poeta aggiunge, a proposito di Alcioneo, la localizzazio- 
ne geografica e altri particolari, insistendo comunque sulle dimensioni 
straordinarie del personaggio: 31-5 «sterminó il bovaro Alcioneo pari 
a un monte, trovatolo a Flegra, né risparmió con le mani la sua corda 
cupamente sonante» (nella pianura di Flegra Pindaro colloca la batta- 
glia vittoriosa di Eracle contro i Giganti tutti in Nem. 1, 67-9). Qui egli 
parla invece delle perdite subite da Telamone ed Eracle (con un masso 
il gigante aveva distrutto dodici quadrighe e gli eroi che le guidavano), 
particolare sottolineato dalla gnome che segue (cfr. Pyth. 5, 45-54, dove 
il successo del carro di Arcesilao, intero «tra quaranta aurighi caduti», è 
incorniciato dalla menzione di «fatica» e «affanni»). Un altro “incidente 
di percorso" di Eracle è ricordato in O/. 10, 15-6 (fugge davanti a Cic- 
no), analogamente seguito da una gnome sulla difficoltà di ottenere gioia 
senza fatica (22 ἄπονον δ᾽ ἔλαβον χάρμα παῦροί τινες). ᾿Αλκυονῆ; 
l'accusativo contratto anche in Isth. 6, 33. 

28-30. I numeri delle quadrighe e dei guerrieri uccisi (dodici, ven- 
tiquattro) sono convenzionali (in Pindaro cfr. i «dodici giorni» del tra- 
sporto della nave Argo nel deserto in Pyth. 4, 25-6). L'impresa è forse 
raffigurata su un'anfora etrusca di VI secolo dove due guerrieri con lan- 
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cia si oppongono a un gigante armato di una grossa pietra (R. Olmos- 
LJ. Balmaseda, LIMCI 1, p. 562; I 2, p. 423 fig. 34, s.u. «Alkyoneus»); 
quadrighe sono raffigurate su una ky/ix da Tarquinia del 500-490, do- 
ve però gli altri particolari dello scontro con Eracle, e forse Telamone, 
non coincidono con la narrazione pindarica (B. Andreae, Herakles und 
Alkyoneus, «JDAl» LXXVII 1962, pp. 184-6 e 210). In Isth. 6, 32-5 si 
insiste sull'arma di Eracle, l'arco, enfatizzato anche in Euripide, Her. 
fur. 179 e nelle coeve rappresentazioni figurative. 

29. ἥρῶας: non è necessario correggere, con Schroeder, p. 519, 
seguito da altri editori, in ἥρο- (così Braswell ad Pyth. 4, 58a; Hen- 
ry). ἐπεμβεβαῶτας ἱπποδάμους: il participio composto con due 
preverbi (fenomeno raro in Pindaro: Wackernagel, p. 228) si trova in 
Omero, I}. IX 582, Pseudo-Esiodo, Scut. 195. 324 (ἐπεμβεβαώς); ome- 
rico era anche l’aggettivo (in Pindaro ritorna, riferito ai Danai, nel fr. 
183 Maehler). ἕλεν: altro zeugma (ved. πόρϑησε di v. 26), già ome- 
rico (I/. XI 328 ἑλέτην δίφρον τε καὶ ἀνέρε δήμου ἀρίστω, «assaliro- 
no un carro e uccisero due eroi fortissimi»). 

30-2. Nello scolio 43d la gnome di v. 31/2 è riferita in particolare ad 
Alcioneo, ucciso con la stessa pietra da lui usata come arma. Che non 
si tratta tuttavia della norma di reciprocità, come intendeva Sandys, 
ma della constatazione che a chi agisce puó capitare di subire sconfit- 
te (Farnell), risulta dallafrase precedente: solo chi sia inesperto di lot- 
ta puó non capirlo (una volta decontestualizzata, la gnome poteva as- 
sumere significato etico, come succede in Teofilo e Stobeo). 

30. ἀπειρομάχας: hapax (in testi bizantini è testimoniata la forma 
ἀπειρόμαχος); a v. 76 si dice dei Teandridi, della famiglia di Timasar- 
co, che «sono esperti» (πεῖραν ἔχοντες) di gare. 

31/32. ἐπεί ῥέζοντά τι καὶ παϑεῖν Éouxev: non è del tutto perti- 
nente il confronto con Sofocle, El. 1026 eixög γὰρ ἐγχειροῦντα καὶ 
πράσσειν κακῶς, dove la presenza dell'avverbio, legato al participio 
come all'infinito, porta a «é naturale che si trovi male chi intraprende 
un'azione sbagliata». A Sofocle è attribuito nel Florilegio di Orione VI 
6 Haffner (a Eschilo, con qualche variante, in altri testimoni: fr. dub. 
456 Radt) il trimetro tov δρῶντα yao Tı καὶ παϑεῖν ὀφείλεται (fr. 223b 
Radt) citato nello scolio pindarico sob. Esattamente con gli stessi ver- 
bi pindarici, ma con deciso valore etico, l’espressione si trova in Esio- 
do, fr. 286, 2 Merkelbach-West πάϑοι τά τ᾽ ἔρεξε; Eschilo, Ag. 1566 
παθεῖν τὸν ἔρξαντα (cfr. Choepb. 313 δράσαντα παϑεῖν: è un «det- 
to vecchissimo»); Crinagora, Anth. Plan. 199, ἃ πέπονϑας, ov’ ἔρεξας. 
Affine al nostro passo sembra invece Bacchilide, 18, 43-4 οὐ γὰρ ῥάι- 
διον αἰὲν ἔρδοντα wh vvvxeiv κακῶι («non è facile, agendo senza po- 
sa, non imbattersi nel male», per cui ved. Maehler, Dithyramben, ad loc.). 

33-43. La considerazione sull'inopportunità di dilungarsi introduce 
una sezione in prima persona singolare (e plurale), con allusioni a ne- 
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mici e invidia, ma con l’affermazione sicura che la propria virtù trion- 
ferà. Analoga interruzione del mito troviamo ai vv. 69-72, dove però si 
passa, come piü spesso avviene, alla lode del vincitore; qui invece, do- 
po la sezione personale, continua il mito degli Eacidi, prima in forma 
di catalogo (vv. 46-5 3), con la storia di Peleo dopo (vv. 54-68); sul pro- 
blema, ved. Introduzione, pp. 79-81. 

33-4. A trattenere da narrazioni complete é il tempo che incalza, e 
anche la «norma» del canto, una norma non esterna, ma che il poeta 
stesso si pone (Carey, p. 147). Per il primo elemento, cfr. Pyth. 4, 247, 
dove «l'ora che incalza» (ὥρα γὰρ συνάπτει) impedisce al poeta, dopo 
la lunga narrazione mitica, di tornare per la strada maestra, e lo spinge 
a imboccare una via breve; similmente in Pyth. 8, 29-32 è la mancanza 
di tempo che impedisce di continuare con le lodi di Egina, per passa- 
re alla celebrazione del vincitore (cfr. Isth. 6, 56, in cui il poeta ritorna 
all’attualità interrompendo il mito con la frase «lungo per me elencare 
tutte le glorie»). Diverse le motivazioni per l'interruzione della narra- 
zione mitica in Nem. 10, 19-20, dove non si tratta, come in questo ca- 
so, di molti episodi di una stessa saga, ma di storie diverse relative ad 
Argo (ved. Torres, p. 230 nt. 5). In Isth. 1, 62-3, come in altri casi, si 
tratta invece delle numerose vittorie che l’inno «con la sua breve mi- 
sura» vieta di elencare. 

33. tà μακρὰ δ᾽ ἐξενέπειν: il dilungarsi è indicato dal verbo compo- 
sto «dire per intero» (su cui ved. Introduzione, pp. 80-1 e nt. 2); analo- 
go il contesto per πάντα è ἐξειπεῖν di Isth. 1, 60 (cfr. waxed in Nem. 
IO, 4). τεϑμός: dorico per θεσμός (forma presente nel composto 
ϑεσμοφόρε del fr. 37 Maehler), ricorre con ὕμνου in Ol. 7, 88 («la nor- 
ma dell'inno»: ved. Giannini, ad loc.); in Isth. 6, 20 τεϑμιόν σαφέστα- 
tov indica la «norma chiarissima» di lodare gli Eacidi nell’ode egineta 
(a regole metriche sembra faccia riferimento invece Stazio, Silu. V 3, 
151-2 qua lege recurrat / Pindaricae uox flexa lyrae, quelle regole dalle 
quali nei ditirambi Pindaro si mostrava libero secondo Orazio, Carm. 
IV 2, 11-2 numerisge fertur / lege solutis). Significativa la presenza del 
termine in Callimaco, Iamb. 13, 41, all'interno di un discorso di poeti- 
ca (L.E. Rossi, «BICS» XVIII 1971, pp. 75-6). 

35. lüyyı δ᾽ ἕλκομαι ἦτορ νεομηνίᾳ ϑιγέμεν: il significato della frase 
è controverso. La maggior parte degli interpreti fa dipendere veounvia 
da ϑιγέμεν (il verbo è costruito con il genitivo in Isth. 1, 18, ma con il 
dativo in Pyth. 4, 296; 8, 24; 9, 42), per cui avremmo che una forza ma- 
gica spinge il poeta a «toccare la luna nuova»: sarebbe stato quello il 
termine per la composizione dell’epinicio (così Aristarco e Ammonio, 
rispettivamente in scolio 53a, 53b), il primo giorno del mese che era 
giorno festivo (Von der Miihll 1957, pp. 128-30). Anche l’indicazione 
temporale di Nem. 3, 2 èv ἱερομηνίᾳ Νεμεάδι va riferita, secondo lo 
scolio 4, all’inizio del mese; tale data non coincideva però con lo svol- 
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gimento delle gare, che avevano luogo a metà del mese, con la luna pie- 
na dunque (cfr. Nem. 5, 44; ma l'indicazione è riferita al momento del- 
le gare da Perlman, pp. 57-90). Un po' diversamente Henry, che sulla 
base di Pyth. 4, 296, ἡσυχίᾳ ϑιγέμεν («attingere la pace»), interpreta 
«to enjoy (the festival of) the new moon». Sembra più probabile, sul- 
la base dell'opposizione ἐξενέπειν-ϑιγέμεν (ved. Introduzione, pp. 
80-1 ent. 2), che il verbo sottintenda τὰ μακρὰ di v. 33 («le grandi im- 
prese»); il dativo puó avere valore temporale (cosi Heyne e Dissen, p. 
384), o di aggettivo riferito a ἴυγγι: cosi Bury, che citava Luciano, Le- 
xipb. 6, e Parry, p. 177; il valore aggettivale di νεομήνιος / νουμήνιος 
risulta anche dal suo uso come epiteto di Apollo, attestato in Filocoro, 
FGrHist 328 F 88b; SEG XXXII 1982, n. 337, 1 (iscrizione su un di- 
sco di terracotta ateniese con testa di Apollo del 300 a.C. ca). Queste 
interpretazioni comportano una contrapposizione tra le norme dell'e- 
pinicio e il tempo limitato da una parte, dall'altra la forza magica che 
spinge il poeta a soffermarsi ancora sugli Eacidi; δέ avrebbe dunque 
qui valore avversativo (così Dissen, p. 384; Bury; Kóhnken, p. 211) in- 
vece che continuativo, come sostengono Boeckh ap. Dissen; Mezger; 
Bundy, p. 42; Carey, pp. 147-8; A.M. Miller, pp. 204-5; Race, Pindar, 
p. 137; Bulman, p. 63. Si tratta comunque sia di una variazione mol- 
to elaborata dell'«&xov-motif» (cosi A.M. Miller, p. 208), del motivo 
che il poeta canta «volentieri» («uolo canere», su cui ved. Pavese, p. 
361). tüyyv: tvyE era un uccello («torcicollo»: J. Pollard, Birds in 
Greek Life and Myth, London 1978, p. 130) utilizzato negli incantesi- 
mi d’amore (Pyth. 4, 213 sgg.); con valore metaforico il termine si tro- 
va in Eschilo, Pers. 989, ecc.; ricorre con lo stesso verbo ἕλκομαι nel 
refrain dell Idillio 2 di Teocrito, e anche in Plutarco, Non posse suaut- 
ter uiui secundum Epicurum 11, 1093d; Luciano, de domo 13; Eliano, 
Nat. anim. IV 17, ecc. (particolarmente interessante il passo lucianeo, 
dove l’autore si dice «spinto come da una forza magica» a prendere la 
parola, ma è interrotto). ἦτορ: al suo «cuore», desideroso di cele- 
brare le gare, il poeta si rivolge in O/. 1, 4; nella tradizione pindarica 
il termine ricorre sempre con questo vocalismo (non si spiega se non 
come un refuso ἆτορ nell'edizione Snell-Maehler del 1987, forma at- 
testata solo in testi grammaticali ed etimologici). 

36-43. Molto problematica questa sezione in seconda/prima per- 
sona. Che si tratti di un io generico (così Kóhnken, p. 210, con altri) 
sembra difficile (A.M. Miller, p. 208 e nt. 25) per l’enfasi del pronome 
ἐμοὶ a v. 41 (e già il µε di v. 33 si trova in un contesto sicuramente re- 
lativo al poeta); è probabile che nel verbo di v. 37 alla prima plurale, 
δόξομεν, il poeta includa con sé il vincitore (e forse anche il pubblico 
degli Egineti: Bernardini, Mito e attualità, p. 111; A.M. Miller, p. 208 
nt. 26; D'Alessio, First-person Problems, p. 129; poco credibile l'idea 
di Maloney, p. 181, che il plurale accomuni a Pindaro i due Teandridi 
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poeti e musici), per poi tornare alla sua situazione personale con ἐμοὶ 
δ᾽ ἀν. 41 («quanto a me»). 

36-7. Accanto all'immagine marinara («l'acqua fonda del mare 
t'avvinghia», sei in mezzo al mare), sembra agire una metafora atleti- 
ca: «prendere in mezzo», ai fianchi, era una mossa vincente nella lotta, 
consistente nel sollevare l’avversario e buttarlo a terra (Poliakoff, pp. 
138-9; Bernardini, Mito e attualità, pp. 108-9); diversamente Fennell, 
che osserva la mancanza del oe, e Fraccaroli, p. 5 56 nt. 2, il quale in- 
tende «sebbene profonda salsa onda marina tenga il mezzo» nel senso 
che c'era molto da dire prima di arrivare all'argomento dei giochi. L'e- 
spressione, interpretata letteralmente come il mare che si trova fra Te- 
be ed Egina dallo scolio 5 8c (seguito da Farnell; Thummer; Kóhnken, 
p. 211; Crotty, p. 59 e nt. 30), è invece intesa da altri come l'immensi- 
tà della materia (Henry, che confronta O/. 13, 114, «con piede leggero 
esci dal mare», dopo l'affermazione del numero infinito di vittorie), la 
profondità dell'immaginazione in cui il poeta rischia di perdersi (cosi 
Bury, che poneva βαϑεῖα in rapporto con βαϑείας di v. 8; similmen- 
te Maloney, p. 177, e Carne-Ross, pp. 115, 119, secondo cui il mare 
rappresenta il mito degli Eacidi). Analoga espressione, destinata a di- 
ventare proverbiale, indica il mare come ostacolo in Pseudo-Senofon- 
te, Athen. Pol. 2, 2 ty γὰρ ϑάλαττα ἐν τῷ μέσῳ («il mare è in mezzo»). 

36. ἔμπα, καίπερ ἔχει: la particella con un verbo di modo finito, 
piuttosto che con il participio, è problematica; il sospetto di Denni- 
ston, p. 486, che qui, come in Platone, Symp. 219c, il testo fosse gua- 
sto, ha trovato conferma per il luogo platonico in un papiro (riman- 
gono però attestazioni in Arriano, Arab. VII 14, 6 e Teofrasto, Char. 
2, 3); suggestiva la proposta di Henry-Ahrens xei περέχει, ma la pre- 
senza della iunctura περ ἔμπας in Pyth. 4, 237 (senza verbo; cfr. Nem. 
6, 4-6) induce a mantenere la divisione di parole tradizionale (scriven- 
do magari xaimeg con Christ, Schroeder, Bowra; o κεῖπερ con J.W. 
Donaldson, «Journal of Classical and Sacred Philology» I 1854, p. 220; 
Bergk; Rumpel, s.z. ei, III; Péron, p. 92; W. Lapini, Capitoli su Post- 
dippo, Alessandria 2007, pp. 170-1); per l'anticipazione di ἔμπα, cfr. 
Sofocle, Az. 122 (ἔμπας, καίπερ ὄντα). βαϑεῖα ποντιὰς ἅλμα: la 
iunctura, piuttosto ridondante (su questo verso si basano gli editori nel 
restituire ἄλμαν... βαθεῖαν in Simonide, fr. 271, 12 Poltera), si ritrova 
in Euripide, fr. dub. 330b Kannicht (ἄλμῃ ποντίᾳ); cfr. anche Tr. 1-2 
ἁλμυρὸν βάϑος / πόντου e Supplementum Hellenisticum, fr. adesp. 
990, 5 πόντον βαϑὺν ἁλμυροδίνη. In Pyth. 4, 39 ἐναλίᾳ... ἅλμᾳ è so- 
litamente corretto (ved. B. Gentili, «QUCC» n.s. XXXIX 1991, pp. 
78-9, e Giannini, ad loc.). 

37-8. Malgrado la difficoltà della situazione, resistere pud portare al 
successo, ad avere la meglio sui nemici. Nello scolio 60b si trova rife- 
rimento a Simonide, ma in termini poco chiari: prima si legge che Pin- 
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daro esorta sé stesso a evitare digressioni, poi che il discorso é rivolto 
contro Simonide, solito alle digressioni (sulla scarsa credibilita dell’ af- 
fermazione, Lefkowitz, pp. 97-8; Molyneux, pp. 263-5). 

37. ἀντίτειν᾽ ἐπιβουλίαις: il plurale sembra preferibile al singo- 
lare, pur accolto dalla maggior parte degli editori, che implicherebbe 
riferimento a una insidia in particolare (Henry); l'errore é facilmente 
spiegabile in un caso come aplografia, nell'altro dittografia, del sigma 
con cui inizia la parola seguente. 

38. ἐν φάει καταβαίνειν: il verbo indica l'approdare a terra (dalla 
nave, come in Pyth. 4, 22: Péron, p. 98 e nt. 3; Willcock, ad loc., e già 
Fourth Nemean, p. 9, preferisce invece «entrare in gara»), perció ottene- 
re un risultato positivo (ved. Nem. 3, 25, Pae. 2 = D2 Rutherford, 33-4), 
qui espresso dalla «luce», che si oppone all'oscurità (v. 40) dei nemici. 

39/40-41. I nemici, invidiosi, sono destinati a veder cadere a ter- 
ra, nell'oscurità, le loro trame (su questi elementi come connotati- 
vi dell'invidia, ved. Vallozza, p. 18; sono identificati in poeti di bia- 
simo alla maniera di Archiloco da Adorjáni, p. 100 sgg.); similmente 
in Pyth. 2, 90-2, l'effetto che gli invidiosi ottengono è di attirarsi dan- 
no e infliggersi ferite dolorose, «prima di ottenere ció che tramano». 
La possibilità che il motivo sia solo convenzionale sembra da esclude- 
re data l'insistenza con cui si presenta nell'ode (cfr. vv. 93-6). Difficile 
peró dire se il riferimento vada al poeta (cosi Kurke, p. 52), o al vinci- 
tore e alla sua famiglia (Fearn, p. 219), o a entrambi (Bernardini, Mi- 
to e attualità, pp. 109-10). φϑονερὰ... βλέπων: per l'espressione, 
cfr. Ol. 9, 111 ὁρῶντ' ἀλκάν («spira vigore il suo sguardo»); Eschilo, 
Theb. 498 φόβον βλέπων («col terrore negli occhi»). ἄλλος ἀνὴρ: 
nell’edizione Snell-Maehler οἱ accoglie ἆλλος di Lobel, eolico per 
ἠλεός («folle»: ved. Alceo, fr. 229 Voigt con apparato); ma la iunctu- 
ra ἄλλος ἀνήρ non pone problemi (ritorna in Pyth. 2, 13, in poliptoto 
con ἄλλοις), mentre con ἀλλος, a parte la peculiarità linguistica, si ag- 
giungerebbe all invidioso un'ulteriore connotazione negativa che non 
trova confronti nel poeta. γνώμαν κενεὰν... / χαμαὶ πετοῖσαν: cid 
che «cade a terra» non raggiunge il bersaglio, é inefficace (l'espressione 
è considerata proverbiale a partire da Platone, Euthyphr. 14d); la me- 
tafora risulta chiara in O/. 9, 12, dove prima di parole che non «cado- 
no a terra» (χαμαιπετής, aggettivo ugualmente riferito a «parole» in 
Pytb. 6, 37, su cui ved. il commento di Giannini) si trova l'immagine 
del «dolce dardo alato»; terminologia analoga in Pyth. 8, 93-4 πίτνει 
χαμαί, / ἀποτρόπῳ γνώμᾳ σεσεισμένον (la gioia degli uomini, che cre- 
sce in breve, «egualmente a terra precipita se contrario volere la scuo- 
te»), dove peró sono diversi gli agenti (gli uomini con le loro gioie, gli 
déi che le fanno precipitare). Su queste immagini, Nünlist, pp. 149-50 
(improbabile pero l'allusione da lui awertita al mito di Sisifo), V. Vi- 
sa-Ondarcuhu, «Pallas» LIX 2002, pp. 167-76. «Compagna di uomi- 
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ni dalla mente vana» é definita da Pindaro l'invidia (fr. 212 Maehler 
κενεοφρόνων ἑταῖρον ἀνδρῶν); la zunctura κενὰς γνώμας in Sofocle, 
Ant. 753. σκότῳ: «tenebroso» è definito il biasimo in New. 7, 61; 
in quel caso, il poeta oppone a esso, invece che il termine di opposizio- 
ne polare «luce», come qui (v. 38 φάει), «correnti di acqua». xu- 
λίνδει: il verbo è tecnico della lotta (ved. Poliakoff, p. 20 sgg., con le 
precisazioni di Lomiento, ‘kylindein’, pp. 145-55), ma è operante an- 
che una metafora marinara (il verbo è detto dell’onda in Omero, Od. 
I 162, ecc.); cfr. Ol. 12, 6a ψεύδη petapwvia τάµνοισαι κυλίνδοντ᾽ 
ἐλπίδες, «le speranze (degli uomini) rotolano solcando menzogne va- 
ne», dove le ἐλπίδες equivalgono proprio al nostro γνώμα (Cannatà, 
pp. 216-7). πετοῖσαν: è participio aoristo di πίπτω / πίτνω (la for- 
ma anche in Ol. 7, 69). 

41-3. Il poeta è consapevole dell’aretà concessagli dal destino, e 
del fatto che il tempo potrà realizzarla pienamente: é l'idea del tempo 
«salvatore di uomini giusti», espressa da Pindaro nel fr. 159 Maehler 
(Carey, p. 149 e nt. 29). 

43. χρόνος ἕρπων: la iunctura anche in Nem. 7, 68 (dove l'aggiunta 
di λοιπός esplicita che il tempo di cui si parla è quello futuro), Pae. 2 = 
D2 Rutherford, 26-7 (con il composto προσέρπω in Ol. 6, 97, Pyth. 1, 
57); ritornerà in Teocrito, 14, 69-70, e varie volte in Nonno. Sulla con- 
cezione pindarica del tempo come «compimento», P. Vivante, On Ti- 
me in Pindar, «Arethusa» V 1972, p. 111. 

44-68. Un'invocazione alla phorminx (lo stesso strumento menzio- 
nato a v. 5) segna la ripresa del mito; il nuovo canto sarà gradito, oltre 
che a Egina, all'isola di Cipro, in quanto vi regna Teucro, figlio di Te- 
lamone: il mito riprende dunque da dove era stato interrotto, da Te- 
lamone, per continuare con i suoi discendenti (Aiace oltre Teucro) e 
i discendenti di suo fratello Peleo (Achille, Neottolemo) prima di ri- 
salire allo stesso Peleo, su cui la narrazione si sofferma, dopo la prima 
parte catalogica. Analoga struttura di catalogo geografico di vari culti, 
seguito dalla narrazione mitica relativa a uno degli Eacidi, Achille, si 
trova in un'altra ode eginetica, nell’Istrzica 5 (vv. 30-42). 

44-5. Linvocazione alla cetra apre la Pitica 1 con un quadro straor- 
dinario dell’effetto esercitato dalla musica; per il nostro passo sono pe- 
τὸ più pertinenti i confronti con odi in cui l'invocazione, più che allo 
strumento musicale, è rivolta dal poeta a sé stesso affinché, con l’ac- 
compagnamento musicale, dia inizio al canto, o piuttosto lo continui: 
Nem. 9, 8 («in alto leviamo la cetra sonora, in alto l'aulo»); Nem. 10, 
21 («desta la lira»); O/. 1, 17 («prendi la lira»); nel primo caso il canto 
riguarda, come qui, il mito; l’attualità negli altri. καὶ τόδ᾽ αὐτίκα... 
/... μέλος: la posizione del καί indurrebbe a interpretare che «anche 
questo canto», come quello relativo a Telamone, é gradito a Egina (e 
a Cipro); si giustificherebbe cosi il ritorno ai miti degli Eacidi dopo la 
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messa in discussione dei vv. 33-5. Ma l'indicazione dell'armonia fa pen- 
sare piuttosto all’ode nel suo insieme, per cui il significato deve essere 
«e ora intessi quest'ode», con anomala Wortstellung (per cui ved. com- 
mento a Nem. 5, 22). Lavverbio equivale qui a νῦν, frequente con l'im- 
perativo (in particolare, per l’attività poetica, cfr. Ol. 2, 89; 9, 40, ecc.). 

44. ἐξύφαινε: la metafora della tessitura, tradizionale per l’attivi- 
tà poetica (è frequente in Bacchilide, che accosta il verbo al sostantivo 
ὕμνος suggerendone la derivazione in 5, 9-10 e 19, 8; similmente So- 
focle, in un frammento degli Epigonoz: P. Oxy. LXXI 4807, col. II, 8-9 
ὑφαντῆ[ρες / κινοῦσι σοφῆς κερχίδος ὕμνους), ritorna in un fram- 
mento pindarico (179 Maehler ὑφαίνω δ᾽ ᾿Αμυϑαονίδαισιν ποικίλον 
ἄνδημα, «per gli Amitaonidi intesso una fascia variegata»); diversa- 
mente in Pyth. 4, 141, dove oggetto del verbo è ὄλβον («tessere pro- 
sperità»); nella stessa Pitica, a v. 275, si trova il composto ἐξυφαίνον- 
ται («si tessono per te le grazie»), con lo stesso preverbo di ἐξενέπειν 
av. 33: si tratta di portare a termine il canto che era stato interrotto. 

45. Λυδίᾳ σὺν ἁρμονίᾳ: all'armonia lidia Pindaro fa riferimento 
anche in O/. 5, 19; 14, 17 (ved. il commento di Lomiento ad /oc.); cfr. 
Nem. 8, 15 e fr. 64 Maehler = Pae. F9 Rutherford, dove il poeta l’as- 
sociava con le nozze di Niobe (il frammento è forse riconducibile al 
Pae. 22 = S9 Rutherford: D'Alessio, Pindar’s Prosodia, pp. 43-4). Al- 
cune varietà di questo stile musicale erano definite trenodiche da Pla- 
tone, Resp. III 398e (cfr. Pseudo-Plutarco, de musica 15, 1136c), ma 
non si può dire che Pindaro lo associasse esclusivamente a canti lut- 
tuosi (ved. Cannatà, p. 43); a tale armonia riconosceva kosmos Aristo- 
tele, Pol. 1342b 30, che la riteneva adatta ai giovani per il suo valore 
educativo. Sulle armonie in generale, Comotti, pp. 26-31; West, pp. 
346-7; Prauscello, passim. 

46-53. Il catalogo mitico è introdotto dal relativo ἔνθα: l'ode «sa- 
rà cara a Enona e a Cipro, dove regna Teucro figlio di Telamone». La 
struttura non é fondata sull'ordine cronologico (da Teucro e Aiace, fra- 
telli, si rimane nell'ambito della stessa generazione con Achille; si tor- 
na indietro con sua madre, Teti, dalla quale si arriva al figlio di Achil- 
le, Neottolemo; il padre di Achille, Peleo, comparirà a v. 56, al di fuori 
del catalogo), ma su quello geografico: prima le isole, con alternanza 
lontano-vicino (Cipro-Salamina-Isola Bianca), quindi la terraferma. Il 
verbo relativo a Teucro (ἀπάρχει) vale solo per lui, mentre ἔχει, espres- 
so per Aiace, è relativo anche ad Achille, e κρατεῖ, detto di Teti, vale 
anche per Neottolemo. 

46. Οἰνώνᾳ: Enona (la terra del vino) era l'antico nome di Egina 
(Erodoto, VIII 46, 1; Euripide, Iph. Aul. 699, ecc.). Si sarebbe chiama- 
ta cosi la figlia di Budione, capostipite di una famiglia del luogo, secon- 
do Piteneto, autore di Arginetika: FGrHist 299 F 1-2 (cfr. P. Ceccarel- 
li, «Pythainetos» 299, fr. 2abc, Brill’s New Jacoby, Brill Online 2011); 
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Enonei chiamava gli Egineti Partenio (Supplementum Hellenisticum, 
fr. 632). È qui utilizzato da Pindaro per esigenze di wariatio (l'isola era 
stata prima indicata, a v. 22, col nome piü recente); dalla stessa esigen- 
za nasce l'uso di Enona in Nem. 5, 16 (Egina ai vv. 3, 41), Isth. 5, 34 
(Egina a v. 43); la variazione è dovuta anche all'esigenza di evitare con- 
fusioni con la ninfa Egina in Nem. 8, 7 (e in Istb. 8, 21, dove la variante 
è Enopia). Κύπρῳ: in Eschilo, Pers. 891-6, le città di Cipro (Pafo, 
Soli e Salamina) sono ricordate insieme con le altre isole che prima del- 
la guerra facevano parte del dominio persiano. Il mito della fondazio- 
ne di Salamina da parte di Teucro, sulla base di un oracolo di Apollo, 
è a noi noto a partire da Euripide, Hel. 144-50 (cfr. Isocrate, 9, 18; Li- 
cofrone, 450; Strabone, XIV 6, 3; Orazio, Carm. I 7, 27-9; Velleio Pa- 
tercolo I 1; Nonno, Dior. XIII 461), ma può risalire ai Nostot; Sofocle, 
che al personaggio dedicava un intero dramma (pp. 431-3 Radt), sem- 
bra alludere al bando dell'eroe da parte del padre, dopo il suo ritorno 
da Troia senza il fratello, in Az. 1006-10 (ved. M. Giuffrida, Echi ciprioti 
in Pindaro, «Κώκαλος» XLII 1996, pp. 283-301; M. De Poli, «Il mito 
di Teucro a Cipro: da Pindaro a Seferis», in M. De Poli [ed.], Giorna- 
te per Cipro. Atti degli incontri tenuti all'Università di Padova, Padova 
2008, pp. 91-111). Nel corpus aristotelico si trova un distico relativo 
alla sepoltura di Teucro a Salamina, e si specifica che si tratta di Sala- 
mina cipria (fr. 640, 8 Rose). ἀπάρχει: il verbo potrebbe avere il 
valore «procul a patria regnat» (cosi Dissen), ma in Eschilo ἄπαρχος 
vale semplicemente «capo» (Fraenkel ad Ag. 1227; cfr. Henry, p. 37). 

47/48. In contrapposizione a Teucro, Aiace regna su Salamina pa- 
terna. ἔχει: il verbo è riferito da Pindaro al dominio di un dio su 
una località (in O/. 4, 6 di Zeus sull'Etna; in 7, 7o di Helios su Rodi), 
o su un'attività (in Ol. 6, 79 di Ermes sugli agoni); dei discendenti di 
Antenore su Cirene, dove sono onorati «con sacrifici e doni», in Pyth. 
5, 82. Un tempio di Aiace a Salamina, con la statua in legno d'ebano, 
era ancora in buone condizioni all'epoca di Pausania (I 35, 3). 

49-50. Del culto di Achille diffuso nel Ponto (E. Schwarzenberg, 
«Achille à l'ile blanche», in J. Dion [ed.], Le paradoxe du héros, ou: 
D’Homere à Malraux, Nancy-Paris 1999, pp. 29-37) si ha documen- 
tazione archeologica a partire dal VI secolo (G. Hedreen, The Cult of 
Achilles in tbe Euxine, «Hesperia» LX 1991, pp. 314-30; Bravo, pp. 
89-114). Il poeta dell’Etiopide narrava che Teti, dopo i funerali di Achil- 
le, aveva portato il corpo del figlio sull'isola Leuké (p. 69 Bernabé), e 
secondo Euripide, Andr. 1260-2, l'eroe «abita» l'isola; in essa si trova- 
va, secondo Pausania, III 19, 11, un tempio di Achille (cosi pure Dione 
Crisostomo, 36, 9. 14) con una sua statua. L'isola di cui parla Pindaro é 
identificata con l'Isola Bianca, sulla parte nord del mare Eusino, a sud- 
est del delta del fiume Istro (Hedreen, p. 319). In O/. 2, 79-80, Achille 
é collocato da Pindaro sull'isola dei beati, insieme con il padre Peleo. 
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49. Εὐξείνῳ: non sembra necessaria la correzione di West accol- 
ta da Henry ᾽Αξένῳ. Sebbene come «inospitale» Pindaro definisca il 
Ponto in Pyth. 4, 203 (dove solo un manoscritto ha Εὐξ-), si tratta di 
una denominazione sicura solo in relazione alla saga degli Argonau- 
ti e di Ifigenia (Chr.M. Danoff, in RE Suppl. IX 1962, coll. 951-4, s.u. 
«Pontos Euxinos»; nella Pitica, il poeta si riferisce al paese prima che 
vi entrino gli Argonauti: Giannini, ad /oc.), mentre nel nostro passo è 
naturale l’eufemismo «ospitale» (problematica la situazione in alcuni 
passi euripidei, analizzati da C. Meillier, «Kentron» VI 1990, pp. 115- 
21; «Kentron» VII 1991, pp. 27-9). L'etimologia si fa risalire solitamen- 
te all’antico persiano axsaina = scuro, nel senso “a nord” (R. Schmitt, 
Selected Onomastic Writings, New York 2000, 158-63); diversamen- 
te A. Baccarin, «DHA» XXIII 1997, pp. 89-118, che collega l’agget- 
tivo con la caratterizzazione del mondo ctonio come «ospitale». Sem- 
bra significativo comunque che "Αξενος non sia attestato al di fuori 
della poesia (ma Strabone, VII 3, 6, registra il passaggio dall'origina- 
rio «inospitale» al successivo eufemismo): poetica è anche un’epigrafe 
funeraria cipriota, forse di I secolo a.C. (Inscr. of Kourion, 69, 3), do- 
ve «l'imboccatura (στόμα) del mare inospitale», se si riferisce, come è 
probabile, all'ingresso del mare Eusino, al Bosforo, aveva una qualifi- 
cazione appropriata alla sorte che lo stretto aveva riservato alla perso- 
na loquens dell'epigramma, facendola naufragare. 

50-1. Θέτις δὲ κρατεῖ / Φϑίᾳ: dopo le isole, il catalogo si sposta al- 
la Grecia continentale, alla Tessaglia. A Ftia infatti localizzato il cul- 
to di Teti (lo scolio 81a parla del Θετίδειον, con riferimento esplicito 
all’ Andromaca di Euripide: ved. vv. 19-20, 117-9). L'indicazione é bre- 
vissima, per un personaggio che ritornerà ai vv. 62-5 (dove la si vedrà 
in una fase anteriore, vinta da Peleo, mentre qui é lei a trionfare), con 
un verbo raro in rapporto a divinità (ved. Giannini, ad Ol. 6, 96/97, 
dove κράτος è il «potere» di Zeus Etneo). 

51-3. Più complessa la localizzazione del culto di Neottolemo, 
nell'ampia regione che da Dodona (centro di un famoso oracolo di 
Zeus) scende al mar Ionio nella sua parte superiore (ovvero Adriati- 
co), cioé nell'Epiro (ved. Nem. 7, 37 sgg.). 

$1. ᾿Απείρῳ διαπρυσίᾳ: dell'Epiro (piuttosto che del «continen- 
te», come avremmo con lettera minuscola) parlano gli scolî 82a-c, pro- 
babilmente a ragione, malgrado il nome proprio sia attestato con si- 
curezza solo a partire da Senofonte (ved. N.G.L. Hammond, Epirus, 
Oxford 1967, p. 492); alla Grecia continentale, dopo le isole, si era in- 
fatti già passati con Ftia. L'aggettivo, presente solo con funzione av- 
verbiale in Omero, è solitamente riferito a suoni, ma a πρών, come qui 
implicitamente, in I/. XVII 747-8 (il monte si estende «senza interru- 
zione» per tutta la pianura); analogo valore potrebbe avere δι]απρυ- 
σίοι (sic) in Stesicoro, fr. 24, 7 Finglass (in un contesto di «battaglie, 


366 COMMENTO IV, 51-55/56 


uccisioni»; ma l'ultimo editore pensa a «piercing»). E possibile che 
Pindaro suggerisse qui un gioco etimologico: "Az&tooc (con lettera 
maiuscola o minuscola) indicava una terra «senza limiti» (malgrado in 
questo senso la quantità della prima sillaba sarebbe breve), e l'agget- 
tivo διαπρύσιος era interpretato «che va da un limite all'altro» (oltre 
le varie raccolte etimologiche, ved. Apione, Apions Γλῶσσαι Ὅμηρι- 
καί, hrsg. von S. Neitzel, Berlin 1977 [Sammlung griechischer und la- 
teinischer Grammatiker 3], τὸ ἀπὸ πέρατος εἰς πέρας διεληλυϑός), 
o «udibile attraverso ogni limite» (scolio a Omero, I/. XIII 149 διὰ 
παντὸς τοῦ πέρατος ἀχουσθῆναι δυνάμενον); cfr. l'aggettivo ἀπει- 
ρέσιοι riferito agli abitanti della regione in Pseudo-Esiodo, fr. 240, 4 
Merkelbach-West. 

52. βουβόται τόδι πρῶνες ἔξοχοι: i «monti eccelsi» «nutrono 
buoi» (µηλοβόται, «che nutrono pecore», sono detti quelli splenden- 
ti dell’Ida in Bacchilide, 5, 66-7); sulla ricchezza di bestiame della re- 
gione insiste Pseudo-Esiodo, fr. 240, 2-3 Merkelbach-West (3 πολυ- 
βοῦται); βουβότας ritorna in Isth. 6, 32 (di Alcioneo), mentre in Omero, 
Od. XIII 246 si aveva βούβοτος (la forma pindarica si trova in mice- 
neo; ved. il commento di Henry, il quale confronta anche αἰγιβότης / 
αἰγιβότας di Leonida, Anth. Pal. VI 334, 4, nella dedica di un Neotto- 
lemo Eacide, ipotizzando un’influenza pindarica sull’epigrammatista). 

54-68. Mito di Peleo, che sfugge alle insidie di Ippolita e di Acasto 
grazie all’aiuto di Chirone, e, superate le resistenze di Teti, celebra le 
nozze con la Nereide ‘alla presenza degli dèi celesti e marini (la fonte 
sembra da riconoscere, piuttosto che nelle Ciprie, con Stoneman, My- 
thological Tradition, pp. 58-63, nel Catalogo esiodeo, frr. 208-11 Mer- 
kelbach-West, con J.R. March, The Creative Poet, London 1987, pp. 
3-26). L'eroe è dunque celebrato per le sue vicende terrene, dopo fi- 
gure delle quali erastato cantato il potere eterno, malgrado anche Pe- 
leo potesse essere allineato in quella serie: nell’Olimpica 2, infatti, egli 
è posto sull’isola dei beati, accanto a Cadmo e Achille (vv. 78-9). 

54-60. Con tecnica narrativa a lui consueta, Pindaro anticipa la 
conclusione dell'episodio di Acasto (Peleo conquista Iolco) per passa- 
re poi alle premesse (le insidie di Ippolita e di Acasto) e all’aiuto che 
l'eroe aveva ricevuto da Chirone. 

54-6. Conquistata Iolco, città della Tessaglia a sud del monte Pe- 
lio, sulla costa del golfo Pagaseo, Peleo la consegna agli Emoni, anti- 
chi abitanti della regione. La presa della città, insieme con la conqui- 
sta di Teti, è ricordata brevemente in Nem. 3, 34-6. 

54. λατρίαν: anticipa il risultato («schiava») dell'attacco condotto 
contro la città di cui parla il verso seguente; in questa forma l'aggettivo è 
emendamento di E. Schmid, sulla base di O/. το, 28 (ved. Schroeder, p. 
28). Ἰαολκόν: sulla forma del nome, ved. commento a Nem. 3, 34. 

55/56. προστραπών: delle correzioni proposte per il verbo, l'uni- 
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ca accettabile potrebbe essere προτραπών (Henry); la si attribuisce a 
Heyne, il quale in realtà ipotizzava che con questo preverbio il partici- 
pio fosse presupposto dallo scolio («Videtur Schol. legisse προτραπών. 
euertens»), ma accoglieva la forma tràdita, spiegando il participio at- 
tivo come equivalente al medio προστραπόµενος. Sull'uso pindarico 
dell’attivo, dove in base all’attico ci si aspetterebbe il medio, Schroe- 
der, p. 43; di «neutralisation» della diatesi parla Hummel, pp. 211- 
2. Αἱμόνεσσιν: gli Emoni sono gli abitanti dell’Emonia, regione 
identificata con l’antica Tessaglia da Riano di Bene, fr. 25 Powell (Emo- 
ne figlio di Pelasgo e padre di Tessalo), Strabone, IX 5, 23, ecc.; di «an- 
tica Emonia» parla Callimaco, Aet. I, fr. 9, 26 Massimilla. Il titolo di 
un'opera di Batone di Sinope, storico del II secolo a.C. (FGrHist 268 
F 5 περὶ Θεσσαλίας xai Αἱμονίας), fa pensare però chele due regio- 
ni non coincidessero (cfr. IG IX 2, 582). 

57-8. L'episodio di Peleo insidiato dalla moglie di Acasto, noto da 
tempo, ritorna spesso in Pindaro (ved. commento a Nem. 5, 26-34, do- 
ve é narrato per esteso). δολίαις / τέχναισι: la zunctura è già ome- 
rica (Od. IV 45 5. 529; Hymn. Hom. Merc. 76; ecc.). Sulle «subdole ar- 
ti» della donna Pindaro si sofferma in Nem. 5, 26-32. 

$8. χρησάμενος: il valore più comune di «servirsi» è attribuito al 
verbo da Carnes (Ends of the Earth, pp. 22-3; The Tricker Tricked, pp. 
5-9), che si basa su un'interpretazione degli scolî 92bc: Peleo si sarebbe 
«servito» delle arti ingannevoli rovesciandole contro la donna e il ma- 
rito, col risultato di espugnare la citta (cosi gia Wilamowitz, pp. 175- 
6 nt. 3; similmente Nicholson, p. 150; Id., Nemean 4, p. 35: «servirsi 
come scusa», o «a proprio vantaggio»). L'interpretazione é senza dub- 
bio suggestiva, ma farebbe diventare opera di inganni l'impresa dell'e- 
roe, che non compare mai sotto questa luce. Non bisogna d'altra par- 
te correggere con Kóhnken, p. 201, in χρησαμένου, «poiché Acasto si 
era servito delle arti ingannevoli della moglie» (Schroeder correggeva 
invece ᾽Ακάστου in "Ακαστος, con diversa punteggiatura e interventi 
sul verso seguente), malgrado nello scolio 95b δολίᾳ τέχνῃ χρησάμενος 
ἐπεβούλευσεν sembri riferito proprio ad Acasto: prima si parla delle 
«arti subdole» della moglie (ved. Nem. 5, 26-32), solo successivamen- 
te dell’inganno del marito. Improbabile anche una connessione con la 
versione di Pseudo-Apollodoro, III 13, 7, secondo cui Peleo uccide la 
moglie di Acasto e, avendola smembrata, «permezzo dilei» fece entra- 
re l’esercito a Iolco. La soluzione consiste piuttosto nell’attribuire qui 
al verbo il significato di «provare, sperimentare, incappare» (LSJ, s.z. 
χράω, C IIL.G. Rédard, Recherches sur χρή, χρήσϑαι: Etude sémanti- 
que, Paris 1952, p. 25): oltre vari esempi di questo uso con un dativo 
indicante fenomeni atmosferici («neve»: Erodoto, IV 50, 2; «brina e 
neve»: Callimaco, Epigr. 31, 3; ecc.), ved. p. es. Eschilo, Ag. 953 ἑκὼν 
γὰρ οὐδεὶς δουλίῳ χρῆται ζυγῷ («nessuno subisce spontaneamente il 
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giogo della servitù»), Euripide, Iph. Aul. 89 ἀπορίᾳ κεχρηµένοις («a 
noi che ci trovavamo in difficoltà»). 

59-60. Ingannevoli erano le arti di Ippolita, con l'inganno il suo spo- 
so trama la morte di Peleo. Lo scolio 95c cita un frammento del Ca- 
talogo esiodeo (209 Merkelbach-West) da cui risulta che Acasto, do- 
po aver sottratto a Peleo l’arma che per lui aveva fabbricato Efesto, 
lo lascia sul Pelio in preda ai Centauri. Concordano con Pindaro sulla 
funzione salvifica di Chirone Pseudo-Apollodoro, III 13, 3, scolio ad 
Aristofane, Nub. 1063b, scolio ad Apollonio Rodio, I 224-226a (in en- 
trambi gli scolî si trova l’alternativa di Ermes al posto del Centauro). 

59. τᾷ Δαιδάλου δὲ μαχαίρᾳ: questo tipo di arma, propriamente 
un coltello da sacrificio, ricorre spesso come simbolo di potere (L. Mar- 
rucci, «Lexis» XXII 2004, pp. 397-414); è attribuito a Peleo in Esio- 
do (fr. 209 Merkelbach-West, dove è detto opera di Efesto); Pseudo- 
Apollodoro, III 13, 3; Aristofane, Nub. 1063; Filostrato Minor, Imag. 
15, 6; in un proverbio (Zenobio, V 2, 79 Bühler uéya φρονεῖ μᾶλλον 
ἢ Πηλεὺς ἐπὶ τῇ μαχαίρᾳ, «è orgoglioso, più che Peleo per la spa- 
da»); a proposito di quella spada (piuttosto che del proverbio: Zeno- 
bii Athoi proverbia V, ed. et enarr. W. Bühler, Gottingae 1999, p. 396), 
il paremiografo cita, oltre questa Nemea, Anacreonte (fr. 172 Gentili 
= 152 Page). Con il coltello in mano, mentre cerca rifugio da animali 
selvaggi su un albero, Peleo é raffigurato su un vaso attico di VI seco- 
lo (R. Vollkommer, LIMC VII, p. 253 fig. 10). Solo in Pindaro si trat- 
ta dell'arma utilizzata contro Peleo, a meno che non si abbia qui una 
compressione del racconto tradizionale: Acasto tramó la morte dell'e- 
roe abbandonandolo tra le belve dopo avergli sottratto l'arma (cosi lo 
scolio 95b, Pseudo-Apollodoro, ecc.). La relazione della spada con 
Dedalo, lo straordinario artigiano cretese (Omero, I/. XVIII 591-2), è 
spiegata in vario modo: poco plausibilmente gli scolî 95ab parlano de- 
gli inganni che avrebbero caratterizzato l'agire di Dedalo come quello 
di Acasto; lo stesso scolio 95b attribuisce a Didimo la lezione δαιδάλῳ 
(fr. 48 Braswell), e lo scolio 95c presuppone questa variante (δαίδαλον 
δὲ εἶπε τὴν μάχαιραν), spiegandola col fatto che «la spada era stata 
fatta da Efesto» (così, dopo il catalogo esiodeo, una lunga tradizione), 
e «le opere di Efesto» possono essere definite δαίδαλα (è citato per 
questo Omero, I/. XVIII 482); l'aggettivo, che ricorre in Pindaro nel- 
la forma più comune δαιδάλεος, col significato «finemente lavorato» 
concentrerebbe la tradizione esiodea secondo S.P. Morris, Daidalos and 
the Origins of Greek Art, Princeton N.J. 1992, p. 48. E anche possibi- 
le che Δαίδαλος fosse utilizzato come epiteto di Efesto (ved. Bury; H. 
Lloyd-Jones, Aeschylus II, Cambridge Mass. 1956, pp. 547-8; Henry; 
sul rapporto Efesto-Dedalo, M. Delcourt, Héphaistos, Paris 1957, pp. 
157-9), ma Pindaro poteva anche attribuire la fattura dell'arma a un 
uomo piuttosto che a un dio (in questo senso Willcock, il quale ritiene 
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una innovazione da parte del poeta più probabile che una versione al- 
ternativa da lui seguita). φύτευέ οἱ θάνατον: l'imperfetto ha va- 
lore conativo, tentava di causargli morte; per l'uso metaforico del ver- 
bo con analogo oggetto nel senso di «causare, preparare» cfr. Omero, 
Od. II 165 φόνον καὶ κῆρα φυτεύει («strage e rovina»); XIV 218 xa- 
xà δυσμενέεσσι φυτεύων («sciagure ai nemici»), ecc. In Pindaro, cfr. 
Pyth. 9, 111-2, dove l'oggetto è però positivo: Anteo «prepara» per la 
figlia un matrimonio glorioso (φυτεύων / κλεινότερον γάμον). 

6ο. ἐκλόχου Πελίαο παῖς: l'accostamento dell'indicazione di Aca- 
sto come «figlio di Pelia» all’«agguato» in cui tentava di uccidere Peleo 
potrebbe non essere casuale, dal momento che il personaggio, «traco- 
tante» nella tradizione (Esiodo, Theog. 996; Mimnermo, fr. 10, 3 Gen- 
tili-Prato), è definito «empio» in Pyth. 4, 109. ἄλαλκε δὲ Χείρων: 
chi «tenne lontana» (la morte) fu Chirone, il Centauro educatore di 
Achille, Asclepio e Giasone (Nem. 3, 43-55), quest’ultimo vittima di 
Pelia, il padre di Acasto. Il verbo ritorna con lo stesso oggetto (ϑάνα- 
tov) in Ol. το, 105. Sulla forma Χείρων, da non correggere in Χίρων, 
ved. commento a Nem. 3, 53. 

61. Il soggetto di «compiva la sorte assegnata da Zeus» (ma il ver- 
bo é considerato impersonale da Fennell e Kóhnken, pp. 204-5) piut- 
tosto che Chirone deve essere Peleo (cosi Willcock, Fourth Nemean; 
Henry, e anche Race, che pure a v. 60 mantiene, con Snell-Maehler, 
punto in alto dopo παῖς e virgola alla fine): senza essere in alcun mo- 
do menzionato, egli é infatti soggetto della frase che segue. Espressio- 
ne in apparenza equivalente a τὸ μόρσιμον... πεπρωμένον si trova nel 
fr. 140a, 67-8 Maehler (πεπρωμένο!) ... µόροιο), dove però ha valo- 
re negativo («destino di morte»), come in Eschilo, fr. 362, 4 Radt (tov 
πεπρωμένον μόρον). 

62-5. Per vincere la resistenza di Teti alle nozze, Peleo deve affron- 
tare le metamorfosi messe in atto dalla dea, la quale si trasforma in fuo- 
co e leone. Teti subisce quell'unione contro la sua volontà già secondo 
Omero, I/. XVIII 432-4; una forma di resistenza compariva sull'arca 
di Cipselo, tiranno di Corinto nel VII secolo (descritta da Pausania, 
V 18, 5: un serpente muove dalla mano di Teti verso Peleo; il tema è 
ben attestato nella prima metà del VI secolo: X. Krieger, Der Kampf 
zwischen Peleus und Thetis in der griechischen Vasenmalerei, Münster 
1973; Schefold, pp. 296-8, figg. 317-298; R. Volkommer, LIMC VII 1, 
pp. 268-9). In Sofocle, che definisce «multiforme» la dea cui l'eroe si 
unisce (fr. 618, 2 Radt τῇ παντομόρφῳ Θέτιδι συμπλακείς), le for- 
me da lei assunte sono quelle di leone, serpente, fuoco, acqua (fr. 150 
Radt). Pindaro non racconta la lotta, dando la sensazione che si tratti 
di ostacoli da superare per giungere alle nozze con «una delle Nerei- 
di» (in termini allusivi l'episodio è rievocato anche in Nem. 3, 35-6). 
Nella descrizione, ogni elemento é accompagnato da un aggettivo, con 
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un accumulo che enfatizza la difficolta dell’impresa (Carey, p. 150); la 
simmetria dell’insieme è però movimentata dai chiasmi di v. 62 (πῦρ 
δὲ παγκρατὲς- ϑρασυμαχάνων τε λεόντων: sost.-agg.-agg.-sost.) e dei 
vv. 62-4, strettamente intrecciati tra di loro in enjambement, quasi a 
suggerire l'intreccio delle membra nella lotta: 62-3 (ϑρασυμαχάνων 
te λεόντων / ὄνυχας ὀξυτάτους: gen. agg.-gen. sost./sost. acc.-agg. 
acc.), 63-4 (ἀκμάν τε δεινοτάτων... ὀδόντων: acc.-gen. agg.-gen. sost.). 

62. πῦρ δὲ παγκρατὲς: solitamente epiteto di divinità, l'aggettivo 
è riferito al fulmine («spirante fuoco») in Dith. 2, 15 e al fuoco, come 
qui, in Sofocle, Phil. 986 («bagliore opera di Efesto»). È possibile che 
l’aggettivo suggerisca di vedere lo scontro come una gara di pancrazio 
(Nicholson, Nemean 4, p. 44). ϑρασυμαχάνων τε λεόντων: l'agget- 
tivo, qui restituito da Hermann, p. 242, al posto dell'ametrico ϑρασυ- 
μαχᾶν, è più naturale in riferimento a uomini o dèi (di Eracle «auda- 
ce nei suoi piani» è detto in Öl. 6, 67; cfr. l'equivalente ϑρασυμήδης); 
ma proprio una dea si cela dietro queste forme ferine. 

63/64. ὄνυχας ὀξυτάτους: che i leoni ancor prima di nascere ab- 
biano «gli artigli più aguzzi» di tutti gli animali affermava Erodoto, III 
108, 4. ἀχμάντε δεινοτάτων σχάσαις ὀδόντων: il testo è stato va- 
riamente corretto per eliminare l'enclitica con cui si faceva iniziare il ver- 
so; particolare fortuna ha avuto la correzione di te in xaì (Ahlwardt), 
che restituisce la lunga a inizio del verso, costante in tutta l’ode; a fa- 
vore di te Carey, «Pindarica», p. 41 nt. 40, che difende ye all’inizio di 
Isth. 8, 10 (ma ved. la discussione di Privitera, ad loc.) e Willcock (egli 
ricorda il caso inverso di Isth. 3, 18, dove alla fine del verso si trova un 
prefisso verbale; casi analoghi, alcuni dei quali dubbi, sono elencati in 
Snell-Maehler II 1989, p. 188). La soluzione in Gentili, «N. 4», il qua- 
le considera i due cola appartenenti a un unico verso: malgrado la re- 
sponsione, ai vv. 23 e 47, sembri presentare breuis in longo, l'anomalia 
è solo apparente, in quanto si può assumere geminazione della nasa- 
le in κατέδρακεν, della liquida in ἀτάρ; Henry, obiettando la mancata 
documentazione in Pindaro di tale fenomeno con rho, accoglie καὶ di 
Ahlwardt, ma per ovviare all'anomalo ordo uerborum fa ricorso all'in- 
versione proposta da Kayser di ἀκμάν con σχάσαις («Jahrbücher der 
Literatur» CV 1844, p. 100; l'inversione anche nella prima edizione 
di Bergk, del 1843); tale soluzione anche in Turyn, che la attribuiva a 
Wilamowitz, il quale tuttavia, p. 176 nt., la prendeva in considerazio- 
ne solo per respingerla proprio per ragioni di Wortstellung. ἀκμὴ 
ὀδόντων ὲ espressione che ricorre anche in contesti tecnici, come Elia- 
no, Nat. anim. I 32. σχάσαις: il verbo indica in Pyth. 10, 51 «al- 
lentare» (il remo); qui vale metaforicamente «arrestare, placare» (cfr. 
Euripide, Phoen. 454 σχάσον δὲ δεινὸν ὄμμα καὶ ϑυμοῦ πνοάς, «pla- 
ca il tuo sguardo terribile e il tuo furore»; altri passi nel commento di 
Maehler, Dithyramben, a Bacchilide, 17, 120). 
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65. ὑψιϑρόνων μίαν Nnogtóov: l'aggettivo è riferito a Cloto, una 
delle Moire, in Isth. 6, 16, e ritorna spesso nella letteratura cristiana; 
in Pindaro cfr. anche Ol. 2, 77 ὑπέρτατον ἐχοίσας ϑρόνον («che siede 
sul trono piü alto»: si tratta di Rea, sposa di Crono). In generale, per i 
composti in -ϑρόνος, ved. commento a Nem. 1, 37-8. 

66-8. La presenza degli déi, tradizionale a questa festa nuziale (ved. 
Nem. 5, 22-5), ha qui la funzione di assicurare, tra gli altri doni, anche 
la potenza della stirpe: il mito si conclude infatti nel nome degli Eaci- 
di (cfr. vv. 71-2). 

66. εἶδεν δ᾽ εὔκυκλον ἕδραν: con espressione simile è introdotta la 
presenza degli dèi in Pyth. 3, 94, dove, insieme con le nozze di Peleo, 
sono celebrate quelle di Cadmo (i due «videro i re figli di Crono negli 
aurei troni»: Κρόνου παῖδας βασιλῆας ἴδον χρυσέαις ἐν ἕδραις); il 
particolare dei «sedili» per gli déi partecipanti al matrimonio di Peleo 
e Teti ritorna in Catullo, 64, 303 (niueis flexerunt sedibus artus, «ada- 
giarono le membra sui candidi seggi»). L'evento é localizzato in Nem. 
5, 22 sul monte Pelio, per cui è probabile che là Pindaro immaginas- 
se il «sedile circolare» (in alternativa, negli scolî 1978, b, d, è avanza- 
ta l'ipotesi che si tratti del cielo, «sferico», spiegazione respinta dallo 
stesso scolio 107b). 

67. τᾶς... ἐφεζόμενοι: non c'è motivo per correggere in τὰν (cosi 
van Herwerden, p. 27, seguito da Snell-Maehler; contra, Henry) il ge- 
nitivo tràdito (è presupposto anche nello scolio 107c λείπει οὖν f] ἐπί, 
‘iv Ñ ἐφ᾽ ἧς ἕδρας καϑίσαντες, e lo scolio 107d sembra offrire ἕδρας 
come lemma); con il genitivo è costruito ἐφέζομαι in Apollonio Ro- 
dio, III 1000-1 (νηός... ἐφεζομένη; Bergk citava anche Sofocle, Phil. 
1124 πόντου ϑινὸς ἐφήμενος). 

68. δῶρα καὶ κράτος ἐξέφαναν ἐγγενὲς: dei doni offerti dagli déi 
(ἕδνα in Pyth. 1, 94), Pindaro menziona solo κράτος, la «forza» pro- 
messa alla discendenza di Peleo (cosi lo scolio 1 10a, dove in alternativa 
la «potenza» é intesa come quella degli déi, che si mostrano senza tra- 
sformarsi); per ἐγγενὲς cfr. Nem. 10, 51. I doni ricordati in Omero, I. 
XVII 194-7, XVIII 82-5 sono le armi che Peleo in vecchiaia avrebbe da- 
to ad Achille, tra cui la lancia di faggio tagliata da Chirone (17. XVI 140- 
4; rifinita da Atena ed Efesto secondo Cypria, fr. 3 Bernabé); a questa 
lancia si aggiungono in Pseudo-Apollodoro, III 13, 5 i cavalli immorta- 
li Balio e Xanto da parte di Posidone (i cavalli del dio del mare e la spa- 
da di Efesto anche nello scolio 107a, in scolio a Pyth. 3, 67a e altrove). 

69-72. Il mito si conclude ora davvero, dopo la ripresa di v. 46, con 
la formula di interruzione «invalicabile il varco a ponente di Gades» 
(dove si immaginavano le colonne di Eracle), in quanto «impossibile 
ripercorrere l'intera storia dei figli di Eaco»; é implicito l'ulteriore ele- 
mento di encomio: l'impossibilità dipende dal gran numero di quelle 
imprese. Limmagine delle colonne di Eracle, che altrove indica il mas- 
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simo cui gli uomini possono giungere nelle loro imprese (ved. Nem. 
3, 21), qui stabilisce il limite all'interno del canto (ma con la suggestione 
che Peleo, sposando Teti, aveva raggiunto la massima felicita consenti- 
ta a un uomo: ved. A.M. Miller, p. 207 nt. 19; H.S. Mackie, pp. 34-5). 

69-70. Una volta raggiunto l'estremo limite occidentale, la nave 
deve volgere indietro «all'Europa, al continente»; é interessante il fat- 
to che la prima menzione delle colonne di Eracle sembra si trovasse 
nell’ Europa di Ecateo (FGrHist 1 F 39, 41, su cui T. Braun, in K. Lo- 
mas [ed.], Greek Identity in the Western Mediterranean. Papers in Ho- 
nour of B. Sbefton, Leiden-Boston 2004, pp. 301-2). 

69. Γαδείρων τὸ πρὸς ζόφον οὐ περατόν: di Gades (Cadice) agli 
estremi confini occidentali del mondo troviamo notizia anche nel fr. 
256 Maehler, πύλας Γαδειρίδας, «le porte di Gades» (Strabone, III 5, 
5-6), dove Pindaro ne parlava a proposito dell'arrivo di Eracle. Que- 
sti passi vanno a sostegno della collocazione tradizionale delle colon- 
ne nello stretto di Gibilterra (messa in discussione da S. Frau, Le Co- 
lonne d'Ercole, un’inchiesta, Roma 2002, a favore del Canale di Sicilia). 
Nella forma τὸ πέρα Γαδείρων οὐ περατόν o simili il verso è citato 
come proverbiale nello scolio recenziore 112, in uno scolio recenziore 
a Ol. 3, 79, e si ritrova varie volte nella letteratura bizantina. πρὸς 
ζόφον indica l'Occidente come luogo dell'oscurità già in Omero, Od. 
IX 26 (con l'aggettivo ἠερόεντα in XIII 241, I/. XII 240). 

7o. Εὐρώπαν ποτὶ χέρσον: la prima volta in cui compare come ter- 
mine geografico, in Hymn. Hom. Ap. 251 = 291, il nome, accanto al 
Peloponneso e alle isole, sembra indicare la Grecia centrale e setten- 
trionale (ved. Càssola, ad /oc.), ma presto incluse tutta la Grecia, in con- 
trapposizione all'Asia (così in Erodoto); χέρσος ricorre sempre, in Pin- 
daro, in coppia con «il mare»; la frase ha dunque il valore metaforico 
di toccare terra, e una terra conosciuta, l'Europa. La presenza di noti 
accanto a πρός (più frequente in Pindaro: v. 69) si trova già in Omero 
(ved. Hinge, pp. 218-9). ἔντεα ναὸς: l'espressione indica, piutto- 
sto che singole parti della nave (le vele secondo Slater, s.u. ἔντος, c), 
la nave nel suo insieme (cfr. gli auli in Ol. 7, 12 ἐν ἔντεσιν αὐλῶν); la 
iunctura si trova anche in Hymn. Hom. Ap. 484 (ἐκ δὲ κτήμαϑ᾽ ἕλεσϑε 
καὶ ἔντεα νηὸς ἐΐσης), dove il genitivo sembra però separativo («pren- 
dete il carico e gli attrezzi dalla nave ben bilanciata»). 

71/72. ἄπορα: con lo stesso aggettivo il poeta esprime, in Ol. 1, 52, 
l'impossibiltà di dire male degli déi (poco probabile tuttavia qui un'al- 
lusione alla morte di Foco, come in Nem. 5, 13-16: la narrazione si in- 
terrompe al momento delle nozze di Peleo e Teti). Un plurale neutro 
invece del singolare, con ellissi del verbo, ritorna nell'analoga formula 
di interruzione di Pyth. 4, 247 (μακρά); ved. inoltre Pyth. 2, 81, Nem. 
8, 4, ecc. (cfr. Kühner-Gerth II 1, pp. 66-7). 

73-9. Il nome proprio a inizio di strofe segnala immediatamente in 
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quale direzione volge ora il canto, la celebrazione della famiglia del vin- 
citore, i Teandridi; e il poeta si dichiara «pronto araldo di gare» nelle 
varie localita che avevano visto vittorie della famiglia; per analoghe af- 
fermazioni in prima persona dopo una sezione mitica cfr. Nem. 6, 57b 
e inoltre Οἱ. 9, 83 (ἦλϑον τιµάορος); 13, 97 (ἔβαν ἐπίκουρος); Isth. 6, 
57 (ἦλϑον... ταμίας). 

73. ἀεξιγυίων ἀέϑλων: l'aggettivo, hapax, ha valore concreto («dà 
forza alle membra»; analogo significato ha ἀρχεσίγυιος, detto del vi- 
no in un frammento di Antifane, 205, 7 Kassel-Austin; il poeta comi- 
co lo fa risalire a Euripide (fr. 1098 Kannicht), o piuttosto a Filosseno 
(fr. 22 Fongoni = 832 Page); cfr. anche l'accrescimento che deriva al 
vincitore dal pancrazio in Nem. 2, 15. 

74. κάρυξ ἑτοῖμος ἔβαν: «scelto araldo di parole sapienti» il poeta si 
dice, a opera della Musa, in Dith. 2, 22-5 (ἐμὲ δ᾽ ἐξαίρετο[ν / κάρυκα 
σοφῶν ἐπέων / Moto’ ἀνέστασ᾽ Ἑλλάδι); in Ol. 6, 90 è invece il co- 
rifeo (o l'istruttore del coro) a essere definito ἄγγελος ὀρθός («nun- 
zio onesto»). Il verbo κηρύσσω, detto dei canti in Bacchilide, 13, 231 
(xa-), era formulare per l'annuncio della vittoria agli agoni (Bernardi- 
ni, Mito e attualità, p. 116 nt. 57). Cfr. poi, anche per il motivo della 
«disponibilità», New. 6, 57-57b. 

75. Ὀλυμπίᾳ: Snell-Maehler accolgono qui, come in Pyth. 8, 36 
(stesso colon) e altrove, Οὐλυμπίᾳ di E. Schmid, ma, sebbene in 
corresponsione si trovi sillaba lunga, nello stesso colon ai vv. 1 e 2 
della strofe la lunga trova alternanza con una breve (ved. Nota me- 
trica). συνϑέμενος: riferimento all'accordo tra il poeta e il com- 
mittente, come in Pyth. 11, 41, dove il poeta dice, rivolto alla Musa, «se 
tu concordasti d'offrire per compenso la tua voce venata d'argento» 
(Μοῖσα, τὸ δὲ τεόν, εἰ μισϑοῖο συνέϑευ παρέχειν / φωνὰν ὑπάργυ- 
ρον); e di σύνϑεσις Pindaro parla nel fr. 205 Maehler, su cui B. Gen- 
tili, «ICS» VI 1981, pp. 215-20. 

76 sg. Le vittorie agli agoni panellenici sono indicate con il ritor- 
nare a casa «non senza corone» (litote). Particolare importanza rivesti- 
va infatti per il vincitore il momento del ritorno nella comunità (ved. 
Kurke, pp. 15-61). 

76. πεῖραν ἔχοντες: sulla necessità della «prova» per mostrare 
la propria eccellenza ved. Nem. 3, 70-1 (e cfr. ἀπειρομάχας di v. 30, 
διάπειρα di Ol. 4, 18, ἀπειράτων di Isth. 4, 30). 

76-7. κλυτοκάρπων /... στεφάνων: il composto, hapax, sottolinea che 
frutto delle corone é la gloria (deve essere questo il valore dell'aggetti- 
vo, piuttosto che «famose per i frutti», cfr. ἀγλαόκαρπος «dagli splen- 
didi frutti» in Omero, Od. VII 115; Pindaro, fr. 30, 5 Maehler, ecc.). 

77. Lv: l'avverbio relativo introdotto da Hermann, p. 242 («elegantis- 
sime» per Schroeder, che diceva «male» della correzione vvv di Bergk), 
trova il suo antecedente in οἴχαδε (cosi tra gli altri Christ); per evita- 
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re il susseguirsi di due relativi pongo punto in alto dopo συνϑέμενος, 
cosicché ἔνϑα ha piuttosto valore dimostrativo (come in Ol. 1, 43; 11, 
16; Pyth. 11, 7). 

77-79/80. A Egina è noto che la famiglia di Timasarco «si prende 
cura» degli epinici. L'immagine del «ministro» (πρόπολος) esprime il 
duplice rapporto dei Teandridi coi canti di vittoria: essi stessi cantano 
(ved. vv. 13-6 e 89-90) oltre a essere celebrati col canto. 

78. ἐπινικίοισιν ἀοιδαῖς: è possibile che proprio a partire da que- 
sta espressione sia sorto l’uso sostantivato del termine epinicio per in- 
dicare l’ode trionfale (così Lowe, p. 168 nt. 5). 

79/80. πρόπολον: in ambito poetico il termine è utilizzato come 
una variante del tradizionale ϑεράπων («ministro delle Muse»: Esiodo, 
Theog. 100, ecc.) da Bacchilide (5, 192), che definisce «ministro delle 
Muse» Esiodo, e da Leonida di Taranto (Anth. Pal. VII 35), che chia- 
ma «ministro delle Pieridi» Pindaro; costruito col dativo, πρόπολος 
indica rapporto con una divinità: di Ecate con Demetra, o Persefone, 
in Hymn. Hom. Cer. 440 (cfr. IG I 2, 825 ϑεῷ). Riduttiva l'interpreta- 
zione di Boeckh, accettata da Dissen, p. 387, secondo cui il rapporto 
consisteva nell’assumersi la coregia: il rapporto della famiglia celebrata 
con gli epinici è infatti molteplice, li compongono e li eseguono oltre a 
commissionarli (ved. Budelmann, «Performance», p. 54). κελεύεις: 
l'esortazione a cantare lo zio materno é espressa con un verbo («esorta- 
re, ordinare») non consueto per il rapporto committente-poeta. 

79-90. Celebrazione del morto zio materno Callicle, che era sta- 
to vittorioso all'Istmo, e del nonno Eufane, che lo aveva cantato (altre 
menzioni esplicite della linea materna in Pyth. 8, 35, Nem. 5, 43, I sth. 
6, 62 e 7, 24. Sulla funzione di zii e nonni materni nell'educazione in 
Grecia e a Bisanzio, J. Bremmer, «ZPE» L 1983, pp. 173-86). 

79-88. Il periodo ipotetico che inizia a v. 79 (se vuoi che io celebri 
Callicle) sembra privo di apodosi (lo scolio 129b dice che bisogna sot- 
tintendere ποιήσω, «lo farò»; diversamente Boegehold, p. 50, secondo 
il quale la gestualità del coro avrebbe indicato, durante la performance, 
«non lo faró»); essa e costituita dalla frase relativa all'oro secondo Dis- 
sen, pp. 406-7; Mezger, p. 396; Hummel, pp. 351-2; questa è però più 
probabilmente incidentale, ed é la frase successiva a costituire l'apodosi: 
egli oda la mia voce... (cosi Heyne; Boeckh; Fennell; P. Brandt, De parti- 
cularum subiunctivarum apud Pindarum usu, Diss. Leipzig 1896, p. 47). 

79-81. L'inno per il morto è una stele più splendente del marmo 
pario. La metafora rientra nell'idea della superiorità della poesia su al- 
tre arti come la scultura, espressa nella forma più compiuta all'inizio 
della Nemea 5 (non bisogna pensare, con Coppola, pp. 110-1 nt. 1, a 
una stele concreta, per cui la celebrazione doveva essere affidata a un 
epigramma pindarico). 

81. Παρίου λίϑου λευκοτέραν: il marmo dell'isola di Paro era 
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proverbiale per il suo biancore, nella cultura greca come in quella la- 
tina (ved. Nisbet-Hubbard, ad Orazio, Carm. I 19, 6); cfr. in partico- 
lare Teocrito, 6, 37-8, dove «pit bianco del marmo pario» é lo splen- 
dore (αὐγὰν, per cui cfr. qui αὐγὰς di v. 83) dei denti, e Alessi, fr. 22 
Kassel-Austin («ornamento ai mortali»). 

82-5. Lo splendore del marmo richiama lo splendore dell'oro, il cui 
effetto è comunque inferiore a quello del canto, che rende gli uomini ce- 
lebrati pari ai re. E una variazione della struttura di Priamel (cfr. vv. 1-8), 
che nella sua forma piü consueta sarebbe stata «splende il marmo, splen- 
de l'oro, ancor pià splendono gli uomini celebrati dalla poesia, tanto da 
diventare pari ai re» (cfr. l'inizio dell’ Olimpica 1, alla fine della quale Pin- 
daro esprime la sua idea che «per i re s'innalza la vetta più alta»: 113-4 
τὸ δ᾽ ἔσχατον κορυφοῦται / βασιλεῦσι). E la poesia secondo Pindaro 
(ma anche secondo Bacchilide) ha nei confronti delle qualità degli uo- 
mini la stessa capacità di portarle alla luce che ha la pietra di paragone 
(o il fuoco) nei confronti dell'oro (ved. Cannatà, «Pindaro e la pietra»). 

82. 6 χρυσὸς ἑψόμενος: a mostrare tutti i suoi raggi è l’oro raffina- 
to con un lungo processo di bollitura per cinque giorni e cinque notti 
(lo descriveva Agatarchide, de mari Erytbraeo exc. 28 Müller; ved. R.J. 
Forbes, Studies in Ancient Technology VIII, Leiden 19717, p. 177 sg.; 
D. Miller, Handwerk und Sprache. Die sprachlichen Bilder aus dem Be- 
reich des Handwerks in der griechischen Literatur bis goo v. Chr., Mei- 
senheim am Glan 1974, p. 125); di oro ἑφδός parlava forse Simonide 
(ap. Plutarco, de adulatore et amico 24, 65b = fr. 592 Page; il termine 
non è accolto nel fr. 303 Poltera); ἄπεφϑος («raffinato nella bollitu- 
ra») si trova in Ibico, $15 1, 42-3 Davies; Teognide, 449; Erodoto, I 50, 
2, ecc. Platone paragona l'operazione di raffinamento dell'oro, che si 
conclude con la «bollitura» (ταῖς ἑψήσεσι), al risultato che si ottiene 
separando dalla scienza politica tutto ciò che le è estraneo (Pol. 303d-e). 

84. βασιλεῦσιν ἰσοδαίμονα: «pari ai sovrani»; con valore diver- 
so («pari agli dèi») ricorre l'aggettivo in Eschilo, Pers. 634, riferito al 
morto re (a questo passo fa riferimento Temistio, Or. 11, 1515, insie- 
me con l'inizio dell’ Olimpica 1: ποιηταὶ γὰρ ἑκατέρῳ ὑμῶν συνάδου- 
σι πάνυ ἔνδοξοι καὶ περιβόητοι, è μὲν ἰσοδαίμονα τὴν βασιλείαν, 
6 δὲ ἄριστον ὕδωρ ἀποφηνάμενος), e nel peana a Igea di Arifrone (fr. 
813 Page = 34 Kappel, 4). 

85. φῶτα: non sarà un caso che l'idea di «uomo» sia espressa con 
questo termine, indicante anche «luce» (sebbene in Pindaro φάος non 
ricorra in questa forma). 

85-6. La voce del poeta che celebra Callicle deve giungere sino all’A- 
cheronte, sede dei morti secondo la tradizione più spesso seguita da Pin- 
daro (una concezione diversa risulta nei frammenti dei threnoi e nell'O- 
limpica 2: ved. Cannatà, pp. 165-7). Similmente in O/. 8, 81-4, i defunti 
apprendono da Angelia, figlia di Ermes, la notizia della vittoria atleti- 
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ca del familiare Alcimedonte, e in O/. 14, 20-4, Eco é invitata a recar- 
si nella sede di Persefone a informare il padre del vincitore del succes- 
so del figlio (ved. Ch. Segal, Messages to the Underworld: An Aspect of 
Poetic Immortalization in Pindar, «AJPh» CVI 1985, pp. 199-212; Pór- 
tulas, «La condition héroique», pp. 216-7). Diversamente Henry, il qua- 
le sottolinea come nelle due Olimpiche siano astrazioni personificate a 
portare nell'Aldilà notizie di vittoria e come il verbo riferito qui da Pin- 
daro al defunto (εὑρίσκω) non significhi «ascoltare»: ma le personifi- 
cazioni esprimono in forma poetica questo rapporto tra il mondo dei 
vivi e quello dei morti, ai quali in qualche caso il poeta si rivolge diret- 
tamente (Nem. 8, 44-8); quanto al significato del verbo, può essere qui 
qualcosa come «ottenere» (Ol. 7, 89: ἀρετάν; Pyth. 2, 64: δόξαν), ma 
certamente non senza una connotazione attiva da parte del soggetto. E 
proprio «ascoltare» é il verbo che indica la partecipazione dei morti ai 
successi dei discendenti: Pyth. 5, 98-101 «la grande virtù, che il fluire 
degli inni irrora di molle rugiada, quasi ascoltano con cuore di defunti». 

86. κελαδῆτιν: hapax. 

86/87-8. Vittoria istmica di Callicle. Ὀρσοτριαίνα /... Ba- 
ρυκτύπου: chi «agita con cupo fragore il tridente» è Posidone, dio pro- 
tettore delle gare istmiche; il primo epiteto anche in Pyth. 2, 12, Ol. 8, 
48 (in Pae. 9 = Αι Rutherford, 47 per motivi di spazio si integra Ὀρσίι- 
τ]ρίαινα, chesarebbe la forma più naturale per un composto di ὄρνυμι, 
e qui viene restituita da Henry, con Lobel ap. Snell 1955, p. 336; sembra 
prudente tuttavia mantenere la forma 'Ogoo-, unanime nella tradizio- 
ne medievale; ved. J.L. García Ramón, Posidön ὀρσοτρίαινα: sincronia 
y tradición en un epiteto pindárico, in M.J. García Blanco et alii [edd.], 
Antidoron. Homenaje a J.J. Moralejo, Santiago de Compostela 201 1, pp. 
305-26); il secondo, altrove detto di Zeus, ma in Pindaro (come già in 
Esiodo, Theog. 818) ugualmente sempre di Posidone, ritorna in Ol. 1, 
72 (insieme con εὐτρίαινα, «dal bel tridente»), Pae. 4 = D4 Rutherford, 
41. ‘iv’ èv ἀγῶνι: problematico l'avverbio, al quale attribuisce valore 
locale-temporale Hummel, p. 321 (per questo valore LSJ, s.u., A II: «of 
circumstance», con la citazione di Omero, Od. VI 27 e Antifonte, 6, 9); 
dipende comunque da κελαδῆτιν («singing of where» Willcock), con 
un’ellissi per la quale si cita (ved. Henry, ad loc.) Isth. 2, 3-4 παιδείους 
ἐτόξευον μελιγάρυας ὕμνους, / ὅστις («scoccavano dolcissimi inni ai 
ragazzi, per chi...»). ϑάλησε Κορυνϑίοις σελίνοις: il vincitore «fio- 
risce», é incoronato cioé, di apio, del sedano selvatico di cui erano fat- 
tele corone ai giochi dell'Istmo (ved. Introduzione, p. XXVII e nt. 8). 

89-90. Volentieri (ἐϑέλων) il vecchio Eufane aveva cantato Calli- 
cle, come ora prontamente (74 ἑτοῖμος) è venuto Pindaro a celebra- 
re tutta la famiglia; diversamente Nicholson, Nemean 4, p. 42, che ve- 
dela lode familiare di Eufane, «spontanea», in contrasto con quella di 
Pindaro, prodotta «sotto contratto» (75 συνϑέμενος). 
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90. σὸς ἄεισέν ποτε: cosi secondo la correzione di Hermann, p. 243, 
mentre il futuro tradito collocherebbe questo canto nell'Aldilà (cosi lo 
scolio 144a; diversamente Race; Currie, «Reperformance», pp. 58-60 e 
«Festival», pp. 194-7; Henry; Budelmann, «Performance», p. 53, che 
difendono il futuro con la trasposizione di Mommsen, ma ritengono 
Eufane ancora vivo); negli epinici accade che i morti ricevano il canto 
dal poeta sulla terra (ved. commento ai vv. 85-6), non che siano essi a 
cantare (come sembra in un genere che ha diversa funzione, nel Thre- 
nos 58 Cannatà = fr. 129 Maehler, 7 φορμίγγεσσι τέρπονται, «han- 
no gioia da cetre»). Che Eufane fosse vivo o morto, ci si aspetterebbe 
comunque un καί; «anche Eufane lo canterà». L'aoristo si adatta me- 
glio, inoltre, alle considerazioni che seguono. 

91-2. I due versi gnomici servono come formula d’interruzione per 
ritornare alla celebrazione del presente: ognuno pensa di saper parlare 
al meglio degli avvenimenti ai quali si trovi ad assistere (diversamen- 
te Kirkwood, Nemean 4, p. 7: «every man hopes that his recording of 
what he has encountered is supreme»). 

91. ἄλλοισι δ᾽ ἅλικες ἄλλοι: è forse possibile vedere qui un riferi- 
mento al proverbio ἧλιξ ἥλικα τέρπει (Fennell, Christ), noto a parti- 
re da Platone, Phdr. 240c («coetaneo allieta coetaneo»); in forma più 
ampia è riportato dallo scolio ad loc.: ἧλιξ ἥλικα τέρπε, γέρων δὲ τε 
τέρπε γέροντα (con uno slittamento da «coetaneo» a «giovane», e col 
verbo all'imperativo o all'imperfetto), dove é attribuito a Senofonte 
(Poetae Comici Graeci II, p. 581). Per il poliptoto di ἄλλος in ambito 
gnomico ved. commento a Nem. 3, 6. 

93-6. L'ode si conclude con la celebrazione dell'allenatore Melesia, 
con una ripresa del clima di insidie in cui opera il poeta (ved. 36-41), 
il quale peró, lodando Melesia, potrà avere la meglio sugli avversari. Il 
personaggio é ricordato in O/. 8, $4 (del 460), come allenatore di Al- 
cimedonte egineta (in proposito, da ultimo Giannini, Homerica, pp. 
62-3), e alla fine della Nemea 6 (ved. Introduzione, p. 77 e nt. 3). Lo 
scolio al nostro passo (155a) parla di Melesia come ateniese, notizia 
attribuita da Wilamowitz, p. 398 nt. 1, a una confusione con l'ateniese 
Menandro di Nem. 5, 48; ma proprio il verso che segue la menzione di 
Menandro sembra garantire la stessa origine per Melesia (ved. Farnell, 
p. 65). Perla correttezza della notizia si esprime Kirchner, pp. 165-76, 
il quale esclude peró l'identificazione col padre del politico ateniese 
Tucidide (l'ipotesi, avanzata da H.T. Wade-Gery, Thucydides tbe Son 
of Melesias, «JHS» LII 1932, pp. 208-10, é accolta tra gli altri da C. 
Mann, pp. 230-1; Hornblower, p. 53; Braswell, Didymos, p. 159), sulla 
base del pregiudizio che un aristocratico non poteva fare l’allenatore. 

93. otov: la forma con spirito aspro («come» esclamativo, o «co- 
me per esempio») risale a Didimo (frr. 49-50 Braswell), mentre Ari- 
stofane scriveva con spirito dolce (fr. 51 Feine), «soltanto» (la diversa 
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interpretazione è nota dallo scolio 15 1a). αἰνέων xe Μελησίαν: 
in questa lode dell'allenatore è problematico il soggetto. Difficilmen- 
te puó trattarsi di Eufane (cosi Boeckh e Dissen, p. 390; Henry; Cur- 
rie, «Festival», p. 196): Pindaro ha infatti appena detto come siano i 
coetanei a poter celebrare nel modo migliore. L'ipotesi che il sogget- 
to sia τις del verso precedente, chi parli dei contemporanei (cosi gli 
scolî 151a-b-c, ripresi da Heimsoeth, pp. 52-3), va incontro all'obie- 
zione che la lode concreta dei vv. 94-6 presuppone un soggetto spe- 
cifico (cosi EW. Schneidewin, «Neue Jenaische allgemeine Literatur 
Zeitung» II 1843, p. 1237); per Wilamowitz, p. 397 nt. 1, non é ne- 
cessario sottintendere l'indefinito, come soggetto vale 6 aivéwv. Li- 
potesi più probabile è che si tratti di Pindaro (tra gli altri, Willcock, 
p. 109; Braswell, Didymos, p. 220), il quale spesso conclude l'ode con 
riferimenti alla propria arte (Rutherford, «Closure», pp. 46-8; la pos- 
sibilità che soggetto sia Timasarco é avanzata in alternativa da Ni- 
cholson, pp. 147-8). Tra le correzioni proposte, attraente appare la 
seconda persona di Schroeder (στρέφοις: il poeta si rivolgerebbe a 
sé stesso), il quale ritorna peró successivamente al testo tràdito (1923, 
p. 520). αἰνέων: il verbo avrebbe qui, secondo Bury, p. 234; Ni- 
cholson, pp. 147-8; Id., Nemean 4, pp. 46-7, il valore di «emulare», 
come in Isth. 7, 32 (per Bury Pindaro emulerebbe Melesia, maestro 
di una diversa arte). 

93-4. I termini di ambito poetico si alternano a quelli di ambito 
agonistico (ved. soprattutto Bernardini, Mito e attualità, pp. 117-20): 
στρέφειν può valere «far ruotare l'avversario», ma l'oggetto è ἔριδα 
(propriamente «contesa»; qui, come spesso nella poesia encomiastica, 
«competizione, gara»: Nagy, pp. 223-4, 309; Kirkwood, Nemean 4); 
πλέκειν vale «intrecciare», che può indicare il compimento della pre- 
sa, ma ha come oggetto «parole» (cfr. Ol. 6, 86-7, dove oggetto del ver- 
bo è l’inno; la iunctura ῥήματα πλέκειν ritorna in Coricio, 12, 2; 26, 2; 
πλέκων λόγους in Euripide, Rh. 834); ἀπάλαιστος (dopo Pindaro at- 
testato in Stratone, Anth. Pal. XII 222, 7 e nel Philogelos, 153; ma cfr. 
δυσπάλαιστος di Eschilo, Suppl. 468, ecc.), «imbattibile nella lotta», 
è completato dall'infinito ἕλκειν («tirare», gli avversari verso di sé), 
mentre ἐν λόγῳ («nel dire») riporta all'ambito poetico. 

95/96. Conclude l'epinicio la norma della reciprocità (cfr. Nem. 8, 
39; Pyth. 2, 83-5, col commento di Cingano); su tale principio fonda- 
mentale dell'etica greca, anticipato nella sua parte positiva col poliptoto 
di v. 22, ved. M.W. Blundell, He/ping Friends and Harming Enemies. A 
Study in Sophocles and Greek Ethics, Cambridge 1989. La stessa termi- 
nologia si trova all'inizio della Pitica 8: Ἡσυχία («Tranquillità») sa «nel 
giusto momento compiere e insieme godere opere miti» (τὸ μαλϑακὸν); 
ma, continua il poeta, «se qualcuno l'amaro rancore (κότον) pianta nel 
suo cuore, con asprezza t'opponi (τραχεῖα δυσμενέων ὑπαντιάξαι- 
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σα) al potere nemico» (vv. 6-11); Pae. 2 = D2 Rutherford, 31-2 εἰ dé 
τις ἀρχέων φίλοις / ἐχϑροῖσι τραχὺς ὑπαντιάζει... τραχὺς δὲ 
παλιγκότοις: i due aggettivi τρηχύς τε καὶ παλίγκοτος hanno valore 
fisico in un frammento attribuito ad Archiloco (sono riferiti a un «col- 
le»: fr. 171, 2 Tarditi = 176, 2 West). ἔφεδρος: inteso solitamente 
come termine tecnico, indica il lottatore che, in caso di numero dispari 
dei partecipanti, rimaneva «in panchina» per un turno, pronto quindi 
a gareggiare con grande energia; così lo scolio 15 sb, dove si trova tut- 
tavia anche una spiegazione diversa, indicherebbe chi sta in guardia 
contro i nemici, pronto ad attaccarli (similmente Suda € 385 1, dove il 
termine, glossato con ἐλπίζων, παραμένων, è chiarito in riferimento 
a chi si tiene pronto ad affrontare nel momento opportuno). Questa 
alternativa appare piü funzionale sul piano della poetica: é la lode l'o- 
biettivo primario del poeta di epinici, che tuttavia non esita, quando 
necessario, a fare ricorso al biasimo. 


Nemea quinta 


1-2. Limmagine dell’ode come monumento é frequente in Pinda- 
ro; nei termini di superiorita della forma d’arte non materiale ritorna 
in Isth. 2, 46 (Trasibulo, figlio del destinatario dell'ode ormai morto, è 
invitato a non far tacere gli inni dedicatigli dal poeta: οὐχ ἐλινύσοντας 
αὐτοὺς ἐργασάμαν, «non li ho fatti perché siano immobili»); Newz. 
4, 81 («stele pià splendente di marmo pario»); in quei casi la metafo- 
ra si spiega facilmente, trattandosi della celebrazione di un morto (un 
morto é compreso anche nella destinazione del «monumento» e del- 
la «pietra» di Nem. 8, 16 e 47; cfr. Isth. 8, 61-2 Νικοκλέος / μνᾶμα 
πυγμάχου κελαδῆσαι, «cantare la memoria del pugile Nicocle»). In 
mancanza di questo elemento, del riferimento a un defunto (assente 
pure in Pyth. 5, 48-9 λόγων φερτάτων / μναμήϊ”, «monumento d'altis- 
sime parole»), per la nostra ode gli scoli offrono una spiegazione fan- 
tasiosa: Pindaro aveva chiesto un compenso eccessivo, tremila dracme 
(l'equivalente di almeno trenta buoi), per cui i parenti di Pitea aveva- 
no deciso di celebrare la vittoria con una statua invece che con un epi- 
nicio, ma in seguito cambiarono idea, e a quel punto il poeta avrebbe 
deciso di aprire l'ode con questa immagine (in proposito, Pavese, «Il 
prezzo»). Per spiegare questa ouverture (su cui cfr. Introduzione, pp. 
100-2), non sarà comunque inutile ricordare la fiorente attività scul- 
torea dell'isola di Egina (Privitera, pp. XXXI-XXXII; Mullen, pp. 145, 
154; Yvonneau; Fearn). 

I. ἀνδριαντοποιός: il termine è attestato qui per la prima volta, 
l'unica in poesia (a parte un testo comico: Filemone, fr. 72, 2 Kassel- 
Austin). La poesia é confrontata non con la scultura in generale, ma 
con la rappresentazione di figure umane (anche il termine per «sta- 
tua», ἀνδριάς, sembra attestato per la prima volta in Pyth. 5, 40: si 
tratta della statua di Apollo); dopo la specificazione, Pindaro si serve 
del generico ἀγάλματα. ἐλινύσοντα: il verbo è utilizzato da Pin- 
daro nell’analogo contesto di Isth. 2, 46 (supra: con lo stesso partici- 
pio futuro), sempre in riferimento a oggetti inanimati nel fr. 104b, 4 
Maehler (di dubbia attribuzione). è αὐτᾶς βαϑμίδος: l'aggetti- 
vo enfatizza, insieme con i due participi (ἐλινύσοντα, ἑσταότ)), l'idea 


COMMENTO V, 1-5 381 


di fissita (ved. Segal, p. 398), cui si contrappone la mobilità del canto 
(per la quale cfr. Ol. 9, 23-4). 

2-5. Lode è invitata ad «annunciare» la vittoria, ad assumere cioè la 
funzione dell'araldo (cfr. Pyth. 1, 32 κάρυξ... ἀγγέλλων, «l’araldo... nel 
suo annuncio»), che in O/. 9, 23-5 è espressa in prima persona («mande- 
ró dovunque questo messaggio»), in quel caso con riferimento negativo 
alla nave («più rapido d'un superbo corsiero e di un alato naviglio»). La 
stessa funzione ha Eco in O/. 14, 21, dove destinatario dell'annuncio del 
successo riportato da Asopico é il morto padredel vincitore, nella «casa di 
Persefone». Analogo invito rivolge Bacchilide alla Fama, all'inizio dell'E- 
pinicio 2, dove la notizia della vittoria istmica di Argeo deve raggiunge- 
re Ceo, patria del vincitore (si tratta dunque di un'ode improvvisata sul 
luogo della vittoria); qui invece l'ode muove dalla patria del celebrato 
(come in Nem. 1, 4-5), è dunque l'isola di Egina il luogo di esecuzione. 

2, ἐπὶ πάσας ὁλκάδος Ev τ᾽ ἀκάτῳ: il canto può viaggiare su qua- 
lunque imbarcazione, su una nave da carico (δλκάς), ma anche, a dif- 
ferenza di una statua, su un'imbarcazione leggera (ἄκατος); ai due di- 
versi mezzi é adeguata la diversa preposizione (lo notava Christ). In 
Libanio, Or. 15, 17, i due termini costituiscono il paragone di una cit- 
tà solida contrapposta ad altre instabili, che possono facilmente nau- 
fragare ( μὲν γὰρ ἔοικεν δλκάδι μυριοφόρῳ μεγάλη καὶ ἰσχυρᾷ, τὰς 
δ᾽ εἰκάσαις ἂν ἀκατίοις). La iunctura δλχάδα μυριοφόρον («nave da 
diecimila misure») ritorna tra l'altro in Elio Aristide, in un contesto dal 
quale alcuni frammenti sono attribuiti a Pindaro: questo costituisce il 
fr. dub. 355 Maehler, ricondotto anch'esso a una metafora poetologi- 
ca da Nünlist, p. 273; così forse ὁλκάς già in Alcmane (fr. 199 Calame = 
142 Davies) e Simonide (fr. 251 Poltera: il termine nella testimonian- 
za di Imerio, Or. 47, 14); è restituito in Bacchilide, 16, 2-4 ὀλκ]άδ'... 
γέμουσαν ὕμνων, «nave carica di inni» (ved. Maehler, Dithyramben, 
ad loc.). yAuxet’ ἀοιδά: l'epiteto «dolce» riferito a «ode, canto» 
(come già in Omero, Od. VIII 64 fj8etav ἀοιδήν) è frequente in Pin- 
daro (Nem. 9, 3, ecc.; cfr. commento a Nem. 3, 4-5). 

3. Αἰγίνας, διαγγέλλοισ᾽ ὅτι: preferisco questa punteggiatura a 
quella di Snell-Maehler (Αἰγίνας διαγγέλλοισ’, ὅτι). In altre edizioni 
si trova virgola prima e dopo il participio. 

4. Λάμπωνος υἱὸς Πυϑέας: l'indicazione del vincitore con il suo 
nome oltre che come «figlio di», insolita in Pindaro, riecheggia proba- 
bilmente la proclamazione ufficiale al momento della vittoria (Cannatà, 
«Occasione», p. 162 e nt. 53). εὐρυσϑενής: l'aggettivo, in Ome- 
ro epiteto di Posidone, é particolarmente caro a Pindaro, che lo riferi- 
sce anche ad altri déi, ma pure a eroi e cose: ved. commento a Nem. 3, 
36 (nella stessa ode, a v. 17, περισϑενής è definito il pancrazio, cioè la 
specialità di Pitea che richiedeva particolare «forza»). 

5. νίκη: la forma di imperfetto, attestata in Teocrito, 6, 46 (dove 
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pure sembra da intendere come dorica piuttosto che eolica: D’ Ales- 
sio, in Cannatà-Grandolini, p. 254 e nt. 82), é cosirestituita da Heyne, 
laddove i manoscritti hanno νικῆ (νικῇ lo scolio 9, che aggiunge «con 
metatesi di a in n»; cfr. Eustazio, Prooem. 21, 2, che cita come pindari- 
co anche τιμῆ: in proposito, Negri, p. 74 nt. 2); tale forma di presente 
era accolta da Bergk, il quale parlava di una contrazione dorica, e giu- 
stificava il presente come una ripresa delle parole dell'araldo, mentre 
Schroeder dubitava della contrazione e preferiva l'imperfetto (come 
eolico: 1923, p. 499) sulla base di ἐγέραιρεν di v. 8; a favore dell'im- 
perfetto come tempo usato comunemente per vittorie atletiche al pas- 
sato anche Farnell, ad loc., il quale ricorda évixa di Tucidide, III 8 e V 
49 ed ἔγραφε, ἐποίει («scriveva», «faceva»), comuni nelle iscrizioni. 
E in qualche epigrafe agonale si trova proprio l'imperfetto di νικάω: 
n. 16 Moretti ἐν[ίκ]ον. 

6. La proclamazione della vittoria, presentata nei due versi prece- 
denti in termini essenziali, per indicare la categoria del vincitore lascia 
il passo a una metafora complessa: Pitea «non mostrava ancora sulle 
gote la tenera stagione madre dei germogli della vite»; la prima giovi- 
nezza, quando comincia a spuntare la lanugine della barba, corrispon- 
de alla stagione dei frutti, quando nascono i primi germogli della vite: 
cfr. Omero, Od. XI 319-20 (Apollo uccide Oto ed Efialte «prima che 
sotto le tempie fiorisse loro la barba e coprisse il mento di fiorente pe- 
luria»); Ol. 1, 67-8 (di Pelope: «nel fiore degli anni gli ombrava nera 
lanugine il mento»); Euripide, Phoe. 1160 («il mento da poco fiorito di 
peluria»: ἄρτι δ᾽ οἰνωπὸν γένυν). In Eschilo, di Partenopeo fanciullo- 
uomo si dice che «una peluria da poco gli cresce sulle guance, stagio- 
ne che germoglia» (Sept. 533-5 ἀνδρόπαις ἀνήρ' / στείχει δ᾽ ἴουλος 
ἄρτι διὰ παρηίδων / ὥρας φυούσης). L'immagine ha creato qualche 
problema ai commentatori antichi. Nello scolio 10a si legge che non & 
ὀπώρα madre del fiore della vite, ma il contrario, in quanto prima c'è il 
fiore, poi il frutto, e a questo proposito si cita Nem. 9, 48 «la tranquil- 
lità ama il simposio», dove ci sarebbe una simile inversione per «il sim- 
posio ama la tranquillità» (reciprocamente, nello scolio 114b ad /oc., è 
citato il nostro passo); si aggiunge peró che Didimo interpretava me- 
glio ὀπώρα, «non frutto, ma stagione» (fr. 51 Braswell). Tale valore è 
confermato da Isth. 2, 4-5, dove ai ragazzi è attribuita «la dolce matu- 
rita dell'estate che suscita la regale Afrodite» (᾿Αφροδίτας / εὐϑρόνου 
μνάστειραν ἁδίσταν ὀπώραν). Tra i moderni Pauw, p. 280, invertiva 
le desinenze proponendo οἰνάνϑαν ὀπώρας (forse sulla base di un epi- 
gramma attribuito a Simonide, Anth. Pal. VII 24, 1, dove la vite è apo- 
strofata come μεϑυτρόφε μῆτερ ὀπώρας, «madre del frutto, tu che nu- 
tri l'ebbrezza»);J. Dreykorn (Commentationum Pindaricarum specimen, 
Landau 1863, pp. 16-7) correggeva τέρειναν in τερείνας (cfr. scolio 
10c τῆς ἁπαλῆς οἰνάνϑης), correzione accolta da Snell-Maehler; Bergk 


COMMENTO V, 6-13 383 


intendeva ματέρ᾽ come dativo (lo seguono ancora Pfeijffer; Burnett, p. 
62 e nt. 6), proponendo in alternativa di correggere patoi. Sembra tut- 
tavia opportuno mantenere l'immagine nei termini dati (enallage), che 
presentano una zunctura nota da Alceo, fr. 397 Voigt (τερένας ἄνϑος 
ὀπώρας) ed Eschilo, Suppl. 998 (tégerv’ ὀπώρα). L'intero passo pin- 
darico sembra riecheggiare in un frammento di Cheremone: πολλῆν 
ὀπώραν Κύπριδος εἰσορᾶν παρῆν, / ἄκραισι περκάζουσαν οἰνάνϑαις 
χρόνου (fr. 12 Snell), con la congettura γένυν al posto di χρόνου, difesa 
da C. Collard, «JHS» XC 1970, p. 28 nt. 49 («Il grande rigoglio di Ci- 
pride era possibile ammirare, nel fiorire nereggiante del suo mento»). 

7-8. Il vincitore rende onore con la sua vittoria, ancor prima che al- 
la città d'origine (in proposito, ved. commento a Nez. 2, 8), agli eroi 
di questa città, agli Eacidi Peleo, Telamone e Foco. I primi due erano 
nati a Eaco da Endaide, figlia di Scirone (o di Chirone, a sua volta fi- 
glio di Crono), Foco dalla Nereide Psamatea (infra, vv. 12-3). Essi so- 
no indicati come «eroi guerrieri discesi da Crono, da Zeus e dalle au- 
ree Nereidi», per cui la nobiltà della loro origine é fatta risalire oltre 
Zeus, sino a Crono, e la maternità delle Nereidi è ampliata per com- 
prendervi Achille, nato da Peleo e Teti, alle cui nozze è dedicata la se- 
zione mitica principale. 

7. ἥρωας αἰχματάς: utilizzato da Pindaro sempre con valore ag- 
gettivale, αἰχματάς è solitamente detto di persone (Ol. 6, 86; 11, 19; 
Pytb. 4, 12; Nem. 9, 37; Pae. 2 = D2 Rutherford, 62), ma in Pyth. 1, 5 
della folgore, «acuminata» piuttosto che «bellicosa» (ved. Cingano, ad 
loc.); ugualmente riferito agli Eacidi ritorna in Leonida, Anth. Pal. VI 
130, 4 (ad Achille tra l’altro in Bacchilide, 13, 133, ad Aiace in Carmi- 
na conutualia, fr. 15, 1 Fabbro). 

8. ἐγέραιρεν: il verbo indica il dare onore con un segno tangibile 
(γέρας); può darlo il vincitore che lo ha ricevuto (in Isth. 2, 17 dal dio 
delle gare, Posidone; in 8, 62 è il canto a onorare il vincitore). pa- 
τρόπολίν: il termine, che in Pyth. 4, 20 indica una città «madre» di al- 
tre città, qui vale piuttosto «città madre» di Pitea e degli eroi, che da 
Egina furono costretti a fuggire (v. 15; ma, come evidenzia Farnell, es- 
si fondarono altri regni, Peleo in Tessaglia, Telamone a Salamina e Fo- 
co nella Focide); la divergenza rispetto a πάτρα, termine solitamente 
usato da Pindaro, può esser messa in rapporto con l’importanza dell’e- 
lemento femminile all’interno dell’ode (Fenno, Themistius, pp. 295 nt. 
6 e 296). φίλαν ξένων ἄρουραν: è il motivo encomiastico dell'o- 
spitalità, riferito di solito a singoli (in Nem. 1, 20 espresso con il com- 
posto φιλόξεινος), ma in alcuni casi a intere città (p.es. a Locri in O/. 
11, 17-8); si tratta di un elemento di lode fisso per Egina, città com- 
merciale (ved. commento a Nem. 3, 2-3). 

9-13. Ai figli di Eaco, alle loro preghiere presso l’altare di Zeus, è at- 
tribuito lo sviluppo di Egina, la sua potenzanavale. Notevole la costru- 
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zione del periodo, incorniciato da due relative; i soggetti sono espres- 
si alla fine, dopo due verbi di modo finito (ϑέσσαντο all'interno della 
prima relativa, πίτναν nella principale), e un participio (στάντες); pla- 
stica l'immagine dei tre fratelli che, fermi presso l'altare, insieme ten- 
dono le mani al cielo in preghiera. 

9. tav ποτ’: il relativo seguito da ποτε introduce il racconto mi- 
tico, come in O/. 3, 13; Pyth. 4, 10, ecc. (ved. Bonifazi, Relative Pro- 
nouns, pp. 42-9). εὔανδρόν τε καὶ ναυσικλυτάν: il primo aggetti- 
vo (propriamente «dagli uomini valorosi») é riferito a Siracusa in Pyth. 
I, 40 (più frequente in Pindaro la forma εὐάνωρ, per cui ved. Nem.. 
2, 17); il secondo ancora a Egina in Isth. 9, 1; in Omero caratterizzava 
i Feaci, insieme con l'epiteto δολιχήρετμοι (Od. VIII τοι. 369; XIII 
166 Φαίηκες δολιχήρετμοι, ναυσικλυτοὶ ἄνδρες, «i Feaci dai lun- 
ghi remi, navigatori famosi»), da Pindaro attribuito a Egina in O/. 8, 
20a. La potenza navale dell'isola, ricordata da Pindaro in Pae. 6 = D6 
Rutherford, 123-5, era definita superiore a quella di Atene (con rife- 
rimento al V secolo, Strabone, VIII 6, 16; Pausania, II 29, 5); gli abi- 
tanti dell'isola sono considerati inventori della navigazione in Esiodo, 
fr. 205 Merkelbach-West. 

ιο. ϑέσσαντο: è un aoristo il cui participio è attestato in Apollo- 
nio Rodio, I 824 (ϑεσσάμενοι); come Esichio (ved. apparato), lo sco- 
lio ad loc. glossa con αἰτήσαντες, «pregando», e cita lo stesso partici- 
pio in Esiodo (fr. 23 1 Merkelbach-West) e Archiloco (fr. 11, 2 Tarditi); 
ϑέσσαντο era introdotto in Euforione, fr. 136 Powell, ma mantengo- 
no il tràdito ἔσσαντο gli editori più recenti (da ultimi Acosta-Hughes 
e Cusset, fr. 183: «presero posto»). A una forma di τίϑημι pensava in- 
vece Christ; per questo sarebbe interessante il confronto con Pytb. 1, 
40 τιθέμεν εὔανδρόν τε χώραν, dove però a voler «rendere fiorente 
di validi uomini la regione» é invocato un dio, Apollo. πατέρος 
Ἑλλανίου: il culto di Zeus Hellanios, ricordato da Pindaro anche in 
Pae. 6 = D6 Rutherford, 125-6, è strettamente legato a Egina (O. Jes- 
sen, RE VIII 1, 1912, col. 176, s.u. «Hellenios, 1»); l'epiteto ritorna in- 
fatti col vocalismo -a- anche in Aristofane, Eq. 12 53 (è un trimetro in 
cui l'invocazione Ἑλλάνιε Zed è connessa con la vittoria: fr. tragico 
adesp. *56 Snell; gli scoli fanno riferimento alla preghiera di Eaco) e 
Teofrasto, de signis temporum I 24; con la preghiera di Eaco l’epiteto 
è connesso anche in Clemente Alessandrino, Strom. VI 3, 28, 5, dove 
il vocalismo è -η-, e in Pausania, che presenta la forma Πανελλήνιος 
(I 44, 9; II 30, 3-4). La preghiera di Eaco a Zeus suo padre, il quale 
aveva posto fine alla siccità (o inondazione) che aveva colpito la Gre- 
cia (cfr. commento a Nem. 8, 8-12), anche nello scolio 17b, mentre lo 
scolio a Pae. 6, 125 parla di una pluralità di oranti, forse confonden- 
do con questa preghiera dei figli di Eaco, o con quella dei Greci a Ea- 
co di cui si parla in Nem. 8, 8 (l'ipotesi in Rutherford, p. 332 nt. 99). 
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1I. στάντες: il participio è collocato all'inizio di verso prima di 
una pausa, come ἑσταότα di v. 2, probabilmente a suggerire per i tre 
fratelli in preghiera la stessa immobilità delle statue. Non é azzardato 
ipotizzare che la scena fosse oggetto di una raffigurazione marmorea 
a Egina. πίτναν τ᾽ ἐς αἰϑέρα χεῖρας: lo stesso gesto di preghiera 
è espresso con un verbo più comune in Isth. 6, 41-2, dove Eracle pre- 
ga Zeus ἀνατείνας οὐρανῷ χεῖρας, «levando al cielo le mani»; πίτνα- 
μι, poetico per πετάννυµι, si trova già in Omero, Od. XI 392 (πιτνὰς 
εἰς ἐμὲ χεῖρας, «tendendo le braccia a me»), dove però non esprime 
una preghiera, bensì un vano tentativo dell'anima di Agamennone di 
abbracciare Odisseo. ἁμᾶ: questa forma dorica si alterna in Pin- 
daro con quella attica ἅμα, che ha l’ultima breve (Ucciardello, p. 137). 

12 sg. I fratelli sono introdotti in modo diverso, senza nome Peleo 
e Telamone, come «figli famosi di Endaide» (ricordata anche in Bac- 
chilide, 13, 96); maggiore il rilievo dato al terzo, con la perifrasi «la 
forza di Foco signore» seguita dall’indicazione della madre, non più 
Endaide, ma una dea, Psamatea, «che lo partorì sulla riva del mare». 

12. ἀριγνῶτες: in Pyth. 4, 95 ricorre la forma tematica (ἀρίγνωτον 
è il calzare di Giasone, «ben noto» a Pelia dall’oracolo), l’unica atte- 
stata altrove. In Omero, Od. IV 207 (Pisistrato «figlio» ἀρίγνωτος di 
Nestore; cfr. Apollonio Rodio, III 1075, dove Arianna è «figlia» ἀρι- 
γνώτη di Pasifae) l'aggettivo indica la somiglianza del figlio rispetto al 
padre; nel nostro caso, l'aggettivo isola i primi due Eacidi, che ebbe- 
ro modo di diventare «famosi», rispetto al terzo, morto troppo giova- 
ne. βία Φώκου κρέοντος: la perifrasi omerica di βία (ο sinonimi) 
con un nome proprio ricorre in Pindaro con riferimento a eroi desti- 
nati a essere uccisi, o comunque a una «forza» destinata a rimanere al- 
lo stato potenziale (ved. Cannatà, p. 201 nt. 11). Omerico è anche «si- 
gnore», riferito da Pindaro agli Eacidi in Nem. 7, 45, a Eaco in Pyth. 
8, 99 (a Zeus in Nem. 3, 10). 

12-3. Dalla specificazione che madre di Foco era una dea implici- 
tamente risulta che Endaide era una mortale: è detta figlia di Chiro- 
ne negli scolî 12ab, come in Igino, Fab. 14, 8 e nello scolio a Omero 
Il. XVI 14 (= Filostefano, fr. 22 Capel Badino); altrove risulta figlia di 
Scirone (Plutarco, Thes. 10, 3; Pseudo-Apollodoro, III 12, 158; Pau- 
sania, II 29, 9; scolio a Omero, Il. XXI 184-5; scolio a Euripide, Andr. 
687; Tzetze, in Il. I 1, 283-4); la somiglianza dei due nomi può far pen- 
sare a un errore, ma negli scolî pindarici può esserci l'esigenza di giu- 
stificare la discendenza «da Crono», di cui Chirone era figlio, men- 
tre in assenza di questa paternità Crono risulterebbe soltanto padre 
di Zeus. Psamatea è presente nel catalogo omerico delle Nereidi con 
il nome Amatea (I. XVIII 39-49: è l’ultima a essere ricordata, con Pe- 
piteto «dalla bella chioma»); Psamate è il nome nella Teogonia esio- 
dea (v. 260; ai vv. 1004-5, δῖα ϑεάων, genera Foco da Eaco); il suo no- 
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me è forse da integrare all’inizio di un prosodio eginetico per Eaco (fr. 
52Ρ, 3 Snell-Maehler = S4 Rutherford, 3: ved. il commento di Ruther- 
ford, pp. 411-2). Il rilievo qui dato al personaggio puó essere spiegato 
con l'intento, da parte di Pindaro, di far risalire a un'origine divina la 
supremazia di Egina sul mare: l'unione di Eaco con Psamatea raffor- 
za il legame dell'isola con il mare successivamente sancito dalle noz- 
ze di Peleo con un'altra Nereide, Teti (cosi Privitera, «Psamatheia»). 

13. ἐπὶ ῥηγμῖνι πόντου: è considerata una «traduzione dattilo- 
epitritica» dell'omerico ἐπὶ ῥηγμῖνι δαλάσσης da L.E. Rossi, «I poe- 
mi omerici come testimonianza di poesia orale», in Storia e civiltà dei 
Greci I, Milano 1978, p. 131 (omerico è anche l'allungamento della sil- 
laba finale di &xi); sulla variazione della formula può aver influito an- 
che la preferenza pindarica per πόντος rispetto a θάλασσα (Cannatà, 
p. 212). La «riva del mare» è luogo di parto naturale per una Nereide 
secondo lo scolio 214 (cfr. Pfeijffer, ad loc., che precisa come il signi- 
ficato del nome sia «sabbiosa»), ma la situazione è più complessa. La 
maternità, attribuita in Esiodo a un atto d’amore (Theog. 1005 «in amo- 
re con Eaco per l’aurea Afrodite»), risulta frutto di violenza in Pseu- 
do-Apollodoro, III 12, 158 e nello scolio a Euripide, Andr. 687: per 
sfuggire a Eaco la Nereide si era trasformata in foca (analogamente al- 
la sorella Teti, che si era sottoposta a varie metamorfosi per sfuggire 
a Peleo: ved. Nem. 4, 62-4); e le foche, animali anfibi, al momento di 
partorire si spostano sulla spiaggia, come mostrano di sapere già Ari- 
stotele, Hist. anim. VII 12, 566b; Plutarco, de sollertia animalium 34, 
982d; Plinio, Nat. hist. VIII 111; Eliano, Nat. anim. IX ο (cfr. Detien- 
ne-Vernant, pp. 196-7, dove la versione della metamorfosi è attribui- 
ta senz'altro a Pindaro); e παρὰ ῥηγμῖνι δαλάσσης indica, in Od. IV 
449, il luogo dove si dispongono le foche, «progenie della figlia bella 
del mare» (404- 5), uscite sulla riva. 

14-8. Il mito relativo ai figli di Eaco è interrotto da una dichiarazio- 
ne, in prima singolare, del pudore di narrare il seguito e della decisione 
di fermarsi, seguita da una gnome sul silenzio che in molti casi può es- 
sere più vantaggioso della verità. L'elemento che sta dietro l'abbando- 
no di Egina da parte di Peleo e Telamone è, come si legge negli scolî, 
l'uccisione del fratello Foco. La vicenda, nota a partire dall’ Alcmeonide 
(fr. 1 Bernabé), ritorna in molti testi più recenti (Euripide, Andr. 687; 
Diodoro, IV 72, 5-6; Plutarco, Parallela Minora 25, 311e; Pausania, II 
29, 9-10; X 30, 4; Pseudo-Apollodoro, III 12, 160-1; Antonino Libera- 
le, 38, 1-2; Igino, Fab. 14, 8; scolio a Licofrone, 175c Leone, ecc.; pro- 
babilmente anche Orazio allude a questo episodio quando, in Ars poet. 
96, parla di Peleo come exsul, piuttosto che all'esilio inflitto all'eroe da 
Acasto o dai suoi figli: Euripide, che menziona questo episodio in Tro. 
1126-8, ne parla infatti come di «nuove sventure» dell’eroe); il delitto è 
attribuito a «sconsideratezza» in Apollonio Rodio, I 92-93 (ἀφραδίῃ). 
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Pindaro non menziona il fatto, e attribuisce a un δαίµων l'allontana- 
mento dall'isola. In proposito, lo scolio 25b (οἶδεν οὖν 6 Πίνδαρος τὸν 
Φώκου θάνατον, ἀλλ᾽ ἐκτρέπεται εἰπεῖν, «Pindaro conosce la morte 
di Foco, ma evita di parlarne») cita un passo di Callimaco degli Astia 
(I, fr. 26, 20-1 Massimilla), su insulti che alcune donne avrebbero rivol- 
to a Peleo per l'uccisione di Foco (o della propria moglie secondo uno 
scolio callimacheo), ἔκλυε, (-) τῶν μηδὲν ἐμοὺς δι’ ὀδόντας ὀλίσϑοι / 
Πήλευς («Peleo udiva... niente di cid possa scivolare tra i miei denti»); 
è possibile che l'accostamento fosse dettato da analoga reticenza del 
poeta (μήποτε δὲ καὶ τὸ παρὰ Καλλιμάχῳ ἔκλυε ... Πηλεύς, οὕτως 
ἀποδοτέον, ὅτι ai γυναῖκες ὠνείδιζον αὐτῷ τὸν Φώκου ϑάνατον); il 
frammento non é preso in considerazione da Borsoni. 

14. A differenza di Omero, nel quale non si trovano motivazioni 
etiche per i fatti di sangue, Pindaro sembra avvertire l'esigenza di giu- 
stificarli (R. Nünlist, «The Motif of the Exiled Killer», in Dill-Walde, 
pp. 628-44). Linterpretazione comune é «ho pudore di narrare un fatto 
grave, arrischiato in maniera non giusta» (Gentili, Poesia, p. 201), ma 
nello scolio 25b si trova anche un'alternativa: τὸ ἀκίνδυνον ἐν δίκῃ, 
ἀληϑές, «ciò che è privo di pericoli secondo giustizia, vero». Il peri- 
colo e la giustizia non sarebbero dunque relativi al fatto, ma al parlar- 
ne. Tale interpretazione risulta possibile alla luce di Pyth. 2, 66, dove 
le qualità del celebrato consentono al poeta di lodarlo «senza alcun ri- 
schio» (ἀκίνδυνον ἔπος); del pericolo che affronta chi espone novità 
Pindaro parla in Nem. 8, 20-1 (con riferimento al fare poesia pure Ari- 
stofane, Vesp. 1021 xai φανερῶς ἤδη κινδυνεύων καθ’ ἑαυτόν, «af- 
fronta pericoli da solo anche apertamente»). μέγα εἰπεῖν: in di- 
pendenza dallo stesso verbo «dire», μέγα si trova in Nem. 6, 27, senza 
accezione negativa (così pure in Omero, Od. III 227, XVI 243: si trat- 
ta di un augurio o di un vanto; diversamente in XXII 288, dove indica 
arroganza; in Sofocle, Az. 386 la iunctura si riferisce a una maledizio- 
ne). ἐν δίκᾳ: l'espressione è relativa al dire in Ol. 6, 12, al fare in 
Ol. 2, 16, Pyth. 5, 14. μὴ κεκινδυνευμένον: il uh esprime qui dub- 
bio («forse») secondo Bury e Slater, s.u., 3 c; valore condizionale secon- 
do Pfeijffer, il quale confronta Nem. 8, 4-5. La collocazione all’interno 
della frase lascia aperta l'ambiguità tra azione e parola, tra giustizia e 
ingiustizia (Cannatà, «Il rischio della parola», pp. 77-84). 

15. εὐκλέα... ἀλκίμους: anche in questo contesto poco sereno, si ri- 
corda la fama dell’isola (con lo stesso aggettivo di New. 6, 46) e la forza 
degli eroi, con un epiteto (ἄλκιμος) riservato da Pindaro, oltre che a 
Eracle (Ol. το, 44), solo agli Eacidi (ad Aiace in Nem. 8, 24, ad Achille 
in Pae. 6 = D6 Rutherford, 98); e proprio l’aAx1 era la virtù riservata 
da Zeus agli Eacidi secondo Esiodo (fr. 203, 1 Merkelbach-West). L'in- 
tera espressione richiama εὔανδρόν τε καὶ ναυσικλυτάν di v. 9: la pre- 
ghiera a Zeus era stata esaudita (ved. Carnes, Ends of the Earth, p. 39). 
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16. δαίμων: nella parafrasi dello scolio 25c si legge δαίµων καὶ tú- 
xn, e in effetti ci sono casi in cui il termine in Pindaro equivale proprio 
a «sorte» (Slater, s.u., b): Pyth. 5, 122-3 Διός τοι νόος μέγας κυβερνᾷ 
/ δαίμον᾽ ἀνδρῶν φίλων («il grande senno di Zeus governa il destino 
di chi gli è caro»), ma il significato prevalente è «divinità». Il richiamo 
a un'entità sovrumana (mentre in altre fonti é il padre ad allontanare 
Peleo e Telamone) sembra attenuare comunque la responsabilità dei 
fratelli (ved. Schwenn, Der junge, p. 189; Stern, p. 170); di piano di- 
vino provvidenziale parla anzi Pavlou, p. 11 (senza spiegare però l'in- 
terruzione del mito in termini di «vergogna»: Fearn, Pindar’s Eyes, p. 
30 e nt. 49). Οἰνώνας: è l'antico nome di Egina (ved. commento 
a Nem. 4, 46). ἔλασεν: lo stesso verbo si trova a indicare la cac- 
ciata di Peleo e Telamone da parte di Eaco in Pseudo-Apollodoro, III 
12, 161. στάσομαι: con la prima persona dello stesso verbo, come 
qui in autonomia sintattica, Pindaro interrompe in O/. 1, 52 (ἀφίστα- 
μαι) la narrazione del mito di Pelope, dopo aver detto di non poter 
chiamare gli dèi schiavi del ventre, secondo la versione dei vicini in- 
vidiosi, in quanto nessun guadagno tocca ai blasfemi; là il poeta ave- 
va già espresso la sua versione del mito, qui invece è la verità che può 
non essere «più vantaggiosa». Analogo futuro per indicare l’intenzio- 
ne di tacere qualcosa in Ol. 13, 91 διασωπάσοµαί οἱ μόρον ἐγώ, «ta- 
cerò la sua fine, io» (la fine di Bellerofonte, nel tentativo vano di vola- 
re sino all'Olimpo; l'episodio è narrato dal poeta in Isth. 7, 43-8, ode 
destinata a un pubblico diverso rispetto a quello di Corinto, patria del- 
l'eroe al quale era rivolta !’Olimpica). Anche nell’Olimpica 1 l'asinde- 
to, frequente nelle dichiarazioni in prima persona (qui anche ai vv. 14 
e 20; inoltre O/. 4, 17; Pyth. 11, 50a; New. 1, 18), ne sottolinea il rilie- 
vo (Hutchinson, ad O/. 6, 82-4). 

17. φαίνοισα πρόσωπον: l'immagine del volto della verità ritorna 
frequentemente in autori cristiani e bizantini (Gregorio Nazianzeno, 
Epist. 138, 2; Niceforo Gregora, Hist. Rom. II, p. 799, ecc.). «Mostrarlo» 
corrisponde a quel che da Orazio in poi conosciamo come «nuda Veri- 
tas» (Carm. I 24, 7). La personificazione é chiara in Ol. 10, 4 («figlia di 
Zeus») e nel fr. 205 Maehler, dove Alatheia è invocata come «signora, 
principio di grande virtü» ἀτρεκής: il nominativo della tradizione 
diretta (e dello scolio 30a: malgrado il codice D abbia ἀτρεχές, il con- 
testo indica chiaramente che si tratta di un errore) riferito ad ἀλάϑεια 
non deve essere sostituito con ἀτρεχές di Stobeo accolto da alcuni edi- 
tori come avverbiale (Mezger), o riferito a πρόσωπον; in Stobeo, in- 
fatti, si trovano numerose altre divergenze (φαίνουσα, καίτοι, ἀνδρὶ, 
assenza di ἐστί), non segnalate negli apparati, che inducono a non ve- 
dervi necessariamente una variante «antica» (come la definisce Pfeijf- 
fer). Sul rapporto di ἀτρεκής («che non devia o distorce») con la ve- 
rita, ved. T. Cole, Archaic Truth, «QUCC» n.s. XIII 1985, pp. 13-28. 
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Interessante il confronto con Parmenide, se nel fr. 1, 29 Diels-Kranz 
bisogna accogliere ’AAnBeing... ἀτρεχὲς ἦτορ, «l'animo diritto di Ve- 
rità» (cosi K. Deichgraber, Das Prooimion des Parmenides, «AAWM» 
VII 1958, p. 22 e Fránkel, Dichtung, p. 402, che cita questo passo pin- 
darico), mentre comunemente si accoglie ἀτρεμὲς, «impavido». 

18. Che «le vie del silenzio» possono essere «talvolta le più affidabi- 
li» Pindaro dice nel fr. 180, 2 Maehler ἔσϑ᾽ ὅτε πιστόταται σιγᾶς ὁδοί 
(in Isth. 1, 63 l'affermazione «spesso anche cid che si tace arreca piacere 
maggiore» è invece connessa con la «breve misura» dell'epinicio, e con 
l'esigenza della misura in generale: ved. Privitera, ad /oc.); non si tratta 
di mettere in discussione il valore della verità, da lui definita «principio 
di grande virtù» (fr. 205 Maehler ἀρχὰ μεγάλας ἀρετᾶς), ma dell'op- 
portunità di tacerla se non é conveniente. Come nota Pfeijffer, p. 68, 
è paradossale l'associazione di ἀλάϑεια (letteralmente: «non oblio») 
con la nozione di nascondere, e l'opposizione della verità a αἰδώς, che 
qui comporta κέρδος, mentre di solito αἰδώς e κέρδος sono in con- 
trasto (ved. commento a Nem. 9, 33). 

19-21. Il silenzio preferibile a verità poco vantaggiose viene meno 
quando si tratta di celebrare imprese fortunate: allora il poeta é pronto 
a lunghi salti e a lanciarsi, come le aquile, anche al di là del mare. Ele- 
menti che il poeta celebra volentieri, sul piano dell'attualità come sul 
piano mitico, sono la prosperità, la forza, il valore in guerra. 

19. εἰ... δεδόκηται: la condizionale «se pare opportuno» (ved. Sla- 
ter, s.u. δοκέω, 2: «it is held good, i.e. one decides») vale come assevera- 
tiva, «quando si decide» (analoga funzione ha l'ipotetica di Nem. 3, 19- 
20); diverso il valore di παρ’ ἐμοὶ δεδόχησαι in Euripide, Med. 763 («tu 
mi sembri»), da non interpretare dunque, con O. Pfau, «LEC» LXVIII 
2000, pp. 232-3, come una reminiscenza del nostro passo: questa for- 
ma del perfetto, per quanto rara (molto più diffusa la forma δέδοκται: 
Eschilo, Suppl. 601, ecc.), ricorre anche altrove (Erodoto, VII 16, 37, 
ecc.). ὄλβον: la «prosperità» dei committenti è spesso celebrata da 
Pindaro (ved. Medda), ma «suprema» è definita in Pyth. 3, 89 la «feli- 
cità» (ὄλβον ὑπέρτατον) di Peleo, di cui già Omero affermava che si di- 
stingueva «per fortuna e ricchezza» (I/. 24, 535-6 ὄλβῳ τε πλούτῳ τε); 
con ὄλβιε («beato») sono apostrofati Peleo in Esiodo, fr. 211, 7 Mer- 
kelbach-West (dove però è un motivo tipico degli epitalami), suo figlio 
Achille in Omero, Od. XXIV 36 (sempre ad Achille l’aggettivo è riferito 
in Alceo, fr. 42, 14 Voigt); ancora Peleo è definito in Isth. 6, 25 εὐδαίμων 
(«felice»). ἢ... Ñ: con valore enumerativo piuttosto che disgiuntivo 
(Slater, s.u., 2 c). χειρῶν Biav: la «forza di mani» rimanda agli ago- 
ni, a quello del pancrazio in particolare. σιδαρίταν πόλεμον: accan- 
to alle imprese agonistiche, il poeta ama celebrare quelle belliche (ved. 
commento a Nem. 1, 16-8); l'aggettivo («di ferro») specifica il riferimen- 
to a guerra in armi (con il metallo in uso nell’epoca del poeta, mentre a 
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proposito di fatti mitici le armi sono dette di bronzo: ved. commento a 
Nem. 1, 16). Qui peró il motivo rimane enunciato senza trovare un suo 
sviluppo all'interno dell'ode, dove di valore bellico non si parlerà, seb- 
bene gli Eacidi spesso ne avessero dato prova, come lo stesso Pindaro 
ricorda altrove (in particolare per Peleo ved. New. 3, 34). 

19-20. μακρά... τις: l’immagine «da qui per lunghi salti qualcuno mi 
scavi il terreno» deriva, come osserva lo scolio 34b, dal salto, una del- 
le prove del pentathlon. Il terreno su cui l'atleta cadeva veniva scavato 
e riempito di sabbia che attenuasse la caduta, e uno scavo insufficiente 
poteva comportare conseguenze serie, come nel caso di Faillo, che per 
effetto di un salto straordinario si era trovato con una gamba rotta (In- 
scriptiones Graecae Metricae 142 Preger: ved. E.N. Gardiner, Phayllus 
and His Record Jump, «JHS» XXIV 1904, pp. 70-80); divenne prover- 
biale l'espressione ὑπὲρ τὰ ἐσκαμμένα ἄλλεσϑαι, «saltare oltre il fos- 
so» (già Platone, Crat. 413a). Diversamente Patrucco, pp. 77-8, secon- 
do il quale il senso è «qualcuno segni per me sulla sabbia grandi salti», 
con riferimento ai solchi segnati sul terreno per i salti dei vari concorren- 
ti; tale interpretazione dipende dallo scolio 34b («qualcuno scavi segni 
di grandi salti», «si scava un fosso che indica il salto di ognuno»), do- 
ve però le due fasi di scavare il terreno e segnare i salti risultano confu- 
si. Che il riferimento pindarico vada alla prima fase è evidente dall’uso 
del verbo ὑποσκάπτειν («scavare sotto»), interpretato correttamente 
daJ. Jüthner, «WS» LIII 1935, pp. 68-71, il quale però intende ἄλματα 
come «pedana per il salto», mentre deve valere «spazi dove saltare». 

20. αὐτόϑεν: «da qui, da ora» (ved. H. Bischoff, Gromen Pindars, 
Würzburg 1938, p. 77 nt. 4), deve essere riferito alla lode di prospe- 
rità e imprese, non «all’uccisione di Foco», come intendeva Donal- 
dson. ἐλαφρὸν ὁρμάν: la frase, enfatizzata dall’asindeto, spiega il 
motivo per cui il salto sarà lungo. Il tràdito ἐλαφρὰν ὁρμάν pone pro- 
blemi di responsione, sanati da E. Schmidt con ἐλαφρὸν, da Turyn 
con l'inversione ὁρμὰν ἐλαφράν accettata dagli editori più recenti, in 
quanto l'aggettivo risulta sempre usato a tre terminazioni. Dal punto 
di vista della metrica verbale, la restituzione di Turyn corrisponde per- 
fettamente al resto dell'ode (che in questa sede presenta un bisillabo 
seguito da un trisillabo), mantiene però una divergenza nella quanti- 
tà della prima sillaba, lunga anziché breve. La corresponsione é inve- 
ce perfetta con ἐλαφρὸν, di cui si spiega bene oltretutto la corruzione 
in ἐλαφρὰν per l'assimilazione della desinenza a quella del sostantivo. 
Che Pindaro evitasse la caratterizzazione femminile dell'aggettivo quan- 
do il genere risulta chiaro dal sostantivo afferma Hummel, pp. 47-8; 
preferisce ἐλαφρὸν anche Barrett, p. 136 e nt. 47, con la'motivazione 
che si trovano aggettivi a tre terminazioni usati con due e viceversa in 
generale nella poesia greca (mentre ritiene tipico di Pindaro piuttosto 
l’uso allargato di forme femminili). 
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21-6. πάλλοντ’... Παλίῳ... Πηλέα: il confronto con Omero, I. XVI 
142-4, dove a proposito della lancia del Pelio data da Chirone a Peleo 
si dice che nessun altro a parte Achille era capace di brandirla (πάλ- 
λειν, ἀλλά μιν οἷος ἐπίστατο πῆλαι ᾿Αχιλλεύς, / Πηλιάδα μελίην, 
τῆν πατρὶ φίλῳ πόρε Χείρων / Πηλίου &x κορυφῆς), fa pensare an- 
che qui a un gioco etimologico (Tsitsibakou-Vasalos, p. 101). 

21. καὶ πέραν πόντοιο πάλλοντ᾽ αἰετοί: implicito il paragone 
delle aquile con il poeta, che riprende l'idea della mobilità del canto 
con cui l'ode si apre. Contro Stoneman, Eagle, pp. 188-97, secondo il 
quale sarebbe una metafora per i laudandi, lo ribadiscono Bernardini, 
L'aquila tebana”, e Pfeijffer, Eagle. Da Egina, dove si svolgeva la pri- 
ma parte del mito, il poeta si sposta in Tessaglia, dove sono celebrate 
le nozze di Peleo e Teti (v. 21 sgg.). L'allitterazione sembra attribuire 
alla frase tono proverbiale (Pfeijffer, p. 131 nt. 72). 

22-5. Dopo l’interruzione, il racconto mitico procede con le nozze 
di Peleo e Teti, celebrate sul monte Pelio, in Tessaglia, col canto delle 
Muse e la cetra di Apollo. L'episodio era famoso, già ricordato da Ome- 
ro, Il XXIV 62-3, nei Cypria (fr. 3 Bernabé), in Alceo (fr. 42 Voigt). 
Pindaro ne parla anche in Nem. 4, 66-8 ein Pyth. 3, 90-5 dove, insieme 
col banchetto nuziale e i doni degli dèi, è rievocato pure il canto delle 
Muse, «sul monte». Tale canto, destinato a grande fortuna letteraria e 
figurativa (Eschilo, fr. 350 Radt; Euripide, Iph. Aul. 1036-48; Isocra- 
te, 9, 16; Senofonte, Cyr. I 8; Pseudo-Apollodoro, III 13, 170; Quin- 
to Smirneo, III 98-105, IV 131-43; è raffigurato sul vaso Francois e su 
uno di Sofilo, entrambi risalenti al 570 circa: ved. LIMC VII 1, s.u. «Pe- 
leus», p. 267 figg. 211-2), nella Nemea 5 è riportato in forma indiretta. 

22. πρόφρων δὲ καὶ κείνοις: l'aggettivo, riferito alle Muse in Isth. 
4, 43, esprime il motivo della Bereitwilligkeit del canto, frequente in 
Pindaro e Bacchilide (ved. commento a Nem. 6, 57); lo stesso motivo 
è espresso con l'avverbio προφρόνως in Nem. 1, 33, dove è chiaro il 
riferimento all'attività del poeta. Qui πρόφρων, in posizione enfatica 
a inizio della frase, implicitamente esprime la volontà del poeta di can- 
tare il nuovo episodio, in contrasto con quello taciuto (similmente Vet- 
ta, p. 251). Problematico il xai. La posizione indirizza verso il signifi- 
cato «anche per quelli», ma la spiegazione che le Muse cantavano per 
gli Eacidi, in particolare per Peleo e Teti, come per Cadmo e Armonia 
(così soprattutto Fogelmark, «καὶ κείνοις»), è da escludere in quan- 
to introduce personaggi di cui nell'ode non c'é menzione (insieme, le 
nozze delle due coppie allietate dal canto delle Muse sono ricordate 
in Pyth. 3, 86-92). Il xai deve dunque accomunare il coro delle Mu- 
se, che volentieri cantava per gli Eacidi, al poeta, che tale celebrazione 
compie nel momento attuale; l'ipotesi, risalente a Nicolaus Sudorius, 
Lutetiae 1582, che traduceva «nec solus veterem concelebro domum», 
è ora sostenuta, con numerosi paralleli per il »zisplacement del καὶ, da 
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Pfeijffer, ad loc., e Cannata, «Il canto delle Muse», pp. 142-3 (si può 
aggiungere che il δὲ xai riprende il xai del verso precedente, che in- 
troduceva il volo dell’aquila, cioè del poeta). κείνοις va riferito diret- 
tamente ai figli di Eaco, di cui si parlava ai vv. 8-13, piuttosto che a 
αἰετοί del verso precedente, come voleva Bury (seguito da Stoneman, 
Eagle, p. 195), il quale interpretava le aquile come gli Eacidi. ἐν 
Παλίῳ: é qui specificato il nome del monte dove il matrimonio era stato 
celebrato, mentre in Pyth. 3, 90 l'indicazione è «sul monte» (ἐν ὄρει). 

23. £v δὲ μέσαις: sottintende Μοίσαις («tra le Muse»). 

24. φόρμιγγ’... ErrtdyAwooov: l’aggettivo, hapax, indica qui la carat- 
teristica delle sette corde (per cui già Hymn. Hom. Merc. 5 1) parlando 
di «lingue»; a «suoni» si fa riferimento in Pyth. 2, 70 (ἑπτάκτυπος); più 
comune ἑπτάτονος (Terpandro, fr. 4, 2 Gostoli; Bacchilide, fr. 20B, 2 
Maehler; Euripide, Alc. 446, ecc.). χουσέῳ πλάκτρῳ διώκων: «col 
plettro d'oro» Apollo suona la cetra già in Hymn. Hom. Ap. 185 (d’o- 
ro è tutto lo strumento divino in Pyth. 1, τ). Il verbo risponde secon- 
do lo scolio 42b all'intento di Pindaro di mostrare la «rapidità» (τὸ 
τάχος) dell'azione (cfr. scolio a Omero, I/. VIII 439b ἐδίωκε: οὐ εἶπεν 
ἤλαυνεν, ἀλλ᾽ ἐδίωκεν ἐμφαντικῶς διὰ τὸ ταχύ; Suda ὃ 1228 Διώκειν... 
τάττεται δὲ καὶ ἐπὶ τοῦ συντόνως ἐλαύνειν); è accostato da Dissen, 
p. 398, a Euripide, Her. fur. 351 κυϑάραν ἐλαύνων πλήκτρῳ χρυσέῳ, 
«colpendo la cetra con il suo plettro d'oro» (l'idea di R. Garner, From 
Homer to Tragedy. The Art of Allusion in Greek Poetry, London-New 
York 1990, p. 112, che il poeta tragico avesse in mente proprio questo 
passo pindarico, é stranamente rifiutata da Bagordo, pp. 167-8); in ri- 
ferimento al canto, ma con valore metaforico, il verbo ricorre in Pin- 
daro, Pae. 2 = D2 Rutherford, 4 παι]ᾶνα [δι]ώξω («metterò in moto 
questo peana»: ved. Rutherford, pp. 266-7), fr. 107a, 3 Maehler xay- 
πύλον µέλος διώκων («guidando un canto ricurvo»), e in Pratina, fr. 
712a, 1-3 Page μήτε σύντονον δίωκε / μήτε τὰν ἀνειμέναν / μοῦσαν 
(«non seguire una Musa vigorosa, πέ rilassata»). 

25-31. Il canto delle Muse, che iniziando da Zeus (per l'inizio da 
Zeus ved. commento a Nem. 2, 3) passano alle vicende di Peleo e Te- 
ti, é introdotto in forma indiretta, con una lunga frase che, a partire 
da v. 26, si arresta bruscamente all'inizio dell'epodo (v. 31). Esso oc- 
cupa dunque, nell'antistrofe della seconda triade, la posizione centrale 
dell'ode (mise en abyme): il canto del poeta si rispecchia perfettamente 
in quello delle Muse, rispetto al quale non si ha una separazione net- 
ta; l'indicatore che segnala l'inizio del canto divino (v. 25 «esse canta- 
rono anzitutto») non é presente a segnarne la fine, per cui la seconda 
parte della narrazione mitica (vv. 31-7), quella che ristabilisce la veri- 
tà dei fatti contro la versione falsa della moglie di Acasto, é ripresa in 
mano dal poeta senza che l'ascoltatore (o il lettore) se ne accorga (ved. 
Introduzione, pp. 102-3). 
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25. ἁγεῖτο παντοίων νόμων: νόμος ha qui il valore musicale no- 
to a partire da Alcmane (fr. 140 Calame = 40 Davies οἶδα è’ ὀρνίχων 
vouws παντῶν, «conosco le melodie di tutti gli uccelli»), presente an- 
che in Ol. 1, 101, Pyth. 12, 23, fr. 35c Maehler. Il verbo indica la fun- 
zione di «guida» del dio (cfr. Pyth. 4, 248 πολλοῖσι δ᾽ ἄγημαι σοφίας 
ἑτέροις, «di molti sono guida nell'arte») nelle melodie «di vario gene- 
re» (cfr. Omero, Od. XXII 347-8 οἴμας / παντοίας, dove «ogni sorta di 
canto» è ispirato nell'animo a Femio dal dio; Esiodo, Theog. 830 παν- 
τοίην Om’, detto dei suoni che scaturivano dalle cento teste del mostro 
Tifeo); per questa varietà cfr. ποικίλων ὕμνων di v. 42. πρώτιστον 
μὲν; analogamente con πρῶτον μὲν si avvia il canto delle Muse nel fr. 
30, 1 Maehler; cfr. Esiodo, Theog. 114-6 dove le Muse, invitate a can- 
tare «dall’origine», cominciano con ἤτοι μὲν πρώτιστα (sul rapporto 
con Pindaro, D'Alessio, «Il primo Inno», p. 119). σεμνὰν Θέτιν: 
Teti, introdotta come «augusta» all'inizio del canto, ritornera solo al- 
la fine della sezione mitica (v. 36), con la promessa da parte di Zeus a 
Peleo di farla sua sposa. 

26-34. L'episodio di Peleo insidiato dalla moglie di Acasto ritorna 
in Nem. 4, 57-8, e ad esso faceva forse riferimento Pindaro quando par- 
lava delle «antiche virtù» dell'eroe (Nem. 3, 32), della sua pietas (Isth. 
8, 40 «il più pio che la piana di Iolco dicono nutra»), della temperan- 
za dei figli di Eaco (Isth. 8, 26 σώφρονες). Questa variante del motivo 
biblico della moglie di Putifarre e del casto Giuseppe era narrata este- 
samente da Esiodo (fr. 208 Merkelbach-West, ap. scolio a Omero, I/. 
VI 164). Filostrato Maior, attento lettore di Pindaro, doveva aver pre- 
sente questo passo quando riassume l'analoga storia di Fedra e Ippo- 
lito (Imag. II 4, 1 Ἐυνδεῖσα λόγον En’ αὐτῷ οὐκ ὄντα, ὡς δὴ ἐρῷτο 
ὑπὸ τοῦ Ἱππολύτου -- αὐτὴ δὲ ἄρα τοῦ µειραχίου ἤρα — ἀπατᾶται ὁ 
Θεσεὺς τῷ λόγῳ, «Fedra ha costruito una storia inesistente contro Ip- 
polito, di essere amata da lui — mentre era lei a essere innamorata del 
giovane — storia che inganna Teseo»). 

26. ἁβρὰ: l'epiteto che introduce la donna è riferito da Pindaro al 
corpo di Iamo appena nato in Ol. 6, 55; altrove a cose, anche non ma- 
teriali, sempre con accezione positiva (ved. Privitera, ad Isth.1, 50); in 
riferimento alla controparte di Ippolita, Teti, l’aggettivo si trova in Al- 
ceo, fr. 42, 8 Voigt, proprio nel momento in cui la «vergine delicata» 
(“Bon παρθένος già in Esiodo, fr. 339 Merkelbach-West) è condotta 
da Peleo nella casa di Chirone. Qui é tuttavia possibile la connotazio- 
ne piuttosto negativa presente in ἁβρότας di Pyth. 11, 34a, in riferi- 
mento alla mollezza di costumi dei Troiani (ved. il commento di Ber- 
nardini). Κρηϑεῖς Ἱππολύτα: il nome della donna è qui Ippolita 
(come in Nem. 4, 57 e in scolio ad Aristofane, Nub. 1063b-c; Ippolita 
o Ippodamia in scolio ad Aristofane, Nub. 1063a; Astidamia in Pseu- 
do-Apollodoro, III 164); Creteide il patronimico (mentre nello scolio 
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46a è Creteide figlia di Ippolito, in scolio a Nem. 4, 92a-b Creteide fi- 
glia di Ippolita, in scolio ad Apollonio Rodio, I 224 Creteide o Ippoli- 
ta). δόλῳ πεδᾶσαι: l'inganno con cui Ippolita voleva “inceppare” 
Peleo (il verbo & usato spesso come qui a proposito di inganni, ad es. 
Omero, Il. XXIII 585 δόλῳ ἅρμα πεδῆσαι: Cannatä, pp. 202-3) con- 
siste in un «racconto falso» (v. 29), nel convincere il marito di aver su- 
bito un tentativo di seduzione da parte del giovane. 

27. Evväva: improbabile che «compagno» sottintenda δόλου, per 
cui varrebbe «complice» (cosi Schroeder, ma in questo caso non sareb- 
be stato necessario persuaderlo con un racconto falso; attribuiscono 
valore prolettico Fennell e altri: «to be her accomplice»); poco proba- 
bile anche «compagno di vita», con βίου sottinteso (Eustazio, Prooem. 
21), sovrabbondante rispetto a ἀκοίταν del verso seguente. Il termine 
risulta invece pregnante nel senso «compagno di Peleo, amico» (Dis- 
sen, p. 398; Christ), che motiva la gravità della presunta offesa, poi ri- 
presa a v. 33 con il cenno all'ira di Zeus «protettore degli ospiti». Si 
spiega cosi la posizione enfatica del termine, all'inizio della perifrasi 
indicante Acasto come «l'amico, il signore dei Magneti, suo sposo»: 
anzitutto il rapporto con Peleo, quindi quello pubblico, ufficiale, so- 
lo alla fine quello di sposo di Ippolita. Μαγνήτων σκοπόν: i Ma- 
gneti erano un popolo della Tessaglia, introdotti nel catalogo iliadico 
come abitanti «intorno al Peneo e al Pelio» (1. II 757); «custode dei 
Magneti», a designare Acasto signore di quel popolo, potrebbe avere 
una sfumatura ironica nel momento in cui il personaggio viene meno 
al compito di sorvegliare (per questo valore presente in espressioni co- 
me «custodi dell'Olimpo» di Ol. 1, 54, ved. Gerber, ad loc.) la moglie, 
lasciandosi convincere da lei con argomenti bugiardi. 

28. ποικίλοις βουλεύμασιν: corrisponde a δολίαις τέχναισι di Nem. 
4, 57-8; l'aggettivo, che propriamente significa «variegato» (ved. com- 
mento a v. 42), rientra spesso nell'ambito dell'inganno (cfr. αἰόλος in 
Nem. 8, 25): a ψεύδεα è riferito in O/. 1, 29; si oppone alla verità, che 
è invece ἁπλοῦς («semplice») in Euripide, Phoen. 469-70. 

29. ψεύσταν δὲ ποιητὸν συνέπλεξε λόγου: racconto mendace di 
Ippolita (per il quale cfr. il passo di Filostrato citato supra, ai vv. 26-34). 
Delle due varianti συνέπαξε - συνέπλεξε (πλάσμα dello scolio 50 fa- 
rebbe poi pensare a πλάσσω, per cui Bergk avanzava dubbiosamente 
συνέπλαξε) si accoglie solitamente la prima («costruì»: è questo il si- 
gnificato in Crizia, fr. 1, 10 Gentili-Prato; Teocrito, 8, 23, ecc.; diversa- 
mente in Omero, I/. 5, 902, dove è riferito al caglio del latte). Sembra 
facilior la seconda («intrecciò»), verbo più frequente in uso metaforico, 
con oggetto parole, canti (solo in Pindaro: Ol. 6, 86 πλέκων ποικίλον 
Üpvov; Nem. 4, 94 ῥήματα πλέκων), o «inganni» (cfr. δολόπλοκε di 
Saffo, fr. 1, 2 Voigt; δολοπλοκίαι di Teognide, 226 che ai vv. preceden- 
ti utilizza due volte ποικίλα, ecc.), mentre «costruire» si trova piutto- 
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sto riferito a «giuramenti» (Eschilo, Ag. 1198 ὅρχου πῆγμα, γενναίως 
παγέν; Euripide, Iph. Aul. 395 κακῶς παγέντας ὅρκους). E possibi- 
le tuttavia che συνέπαξε sia scaturito dalla presenza di ποιητόν, ap- 
partenente al medesimo ambito metaforico della «costruzione», una 
possibilità che, accanto alla constatazione che le immagini pindariche 
non insistono mai troppo nella stessa sfera, ma mutano continuamen- 
te referenti metaforici, induce ad accogliere qui proprio συνέπλεξε. 

30. ὡς Gea: ὡς introduce una nuova subordinata all'interno della 
proposizione dipendente da dig di v. 26; doa, variante metrica di dea, 
ha valore epesegetico («cioè»). La correzione ἦρα di Schroeder, accolta 
da Snell-Maehler (forma contratta da ἡ più ἄρα), si trova solitamente 
in prima posizione (Braswell, a Pyth. 4, 78b; Pfeijffer, ad loc.); a favo- 
re di ρα ved. de Kreij. ἐπείρα: lo stesso significato ha il verbo al 
medio, costruito con l'accusativo, in Pyth. 2, 33-4 µεγαλοκευϑέεσσιν 
Ev ποτε ϑαλάμοις / Διὸς ἄκοιτιν ἐπειρᾶτο, «un giorno tentò den- 
tro i recessi del talamo la consorte di Zeus» (soggetto é Issione); l'at- 
tivo si specializza in questa accezione «tentare di sedurre» nell'attico 
di V-IV secolo. 

31. εὐνᾶς: in grande rilievo (enjambement a inizio dell'epodo), il 
termine non vale qui «letto», già menzionato con λέκτροις di v. 30 (la 
specificazione «nel letto di Acasto» doveva rilevare la gravità del gesto 
di Peleo), ma «amplesso, unione», come spesso in Pindaro (Ol. ο, 44, 
Pyth. 9, 41, ecc.). Gli stessi termini ritornano assieme in Euripide, Ip». 
Aul. 130-2 κείνῳ παῖδ᾽ ἐπεφήμισα / vupgeious εἰς ἀγκώνων / εὐνὰς 
ἐκδώσειν λέκτροις, «a lui promisi di dare mia figlia per coniugali am- 
plessi nel letto». τὸ δ᾽ ἐναντίον ἔσκεν: la frase, introducendo con 
estrema brevità il racconto che segue su come si erano svolti veramen- 
te i fatti, continua la narrazione in forma diretta, ponendo fine a quel- 
la delle Muse. Limperfetto con infisso -ox- ha la connotazione iterati- 
va costante in Pindaro (ved. Nem. 3, 52), ritenuta qui poco plausibile 
da Pfeijffer per la presenza, a v. 33, di εὐϑύς; ma, se il rifiuto di Peleo 
fu netto e immediato (in questa direzione anche l'aoristo ἀπανάνατο), 
i tentativi di Ippolita furono ripetuti, come risulta, oltre che dagli im- 
perfetti λιτάνευεν, xvitov, anche da πολλὰ all'inizio della frase (con 
uguale valore iterativo, la forma avverbiale ricorre con lo stesso imper- 
fetto di λιτανεύω in Nem. 8, 8). μιν: si mantiene la forma tràdita, 
normalizzata da molti nella forma considerata dorica viv (ved. com- 
mento a Nem. 5, 11). παντὶ ϑυμῷ: al di fuori della prosa, l'espres- 
sione ritorna in Pyth. 9, 96 ed Eschilo (Ag. 233, Eum. 738). 

32. παρφαμένα: il verbo ricorre in Ol. 7, 66 e Pyth. 9, 43 all’attivo, 
col valore di «pronunciare senza sincerità»; qui ha piuttosto il significa- 
to di «persuadere, sedurre» (cfr. lo scolio 50, παραπείδειν), un signifi- 
cato ben conciliabile col fatto che il sostantivo πάρφασις, utilizzato con 
accezione negativa da Pindaro in Nem. 8, 32, indicava una delle forze 
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presenti nella cintura di Afrodite (Omero, I/. XIV 217 πάρφασις, ἥ v 
ἔκλεψε νόον πύκα περ φρονεόντων, «la seduzione, che sottrae il sen- 
no anche a chi è molto saggio»). τοῖο δ᾽ la correzione di Hermann, 
«De dialecto», p. 2 50 elimina lo iato del tradito τοῦ δὲ, che banalizza la 
forma epica di genitivo. ὀργὰν xvitov: l'espressione è ambigua (lo 
nota Pfeijffer, ad loc.), in quanto ὀργά vale «sentimento» di vario genere, 
eil verbo (propriamente «pizzicare») la stimolazione di tale sentimento, 
con riferimento, in Pindaro, a «sazietà», «amore», «rancore», «riguar- 
do», «gioia» (rispettivamente Pyth. 8, 32; 10, 60; 11, 23a; Isth. 5, 58; 
6, 50). Il poeta non specifica quali sentimenti stimolassero le profferte 
di Ippolita (intende senz'altro la «passione» Stern, pp. 171-2); ma di- 
ce con chiarezza che Peleo rifiuta «temendo lo sdegno di Zeus» (33-4), 
dunque non per mancanza di sensibilità verso la proposta. αἰπει- 
νοὶ λόγοι: le parole di Ippolita, come parafrasa lo scolio 58a, erano «im- 
pervie e difficoltose, con metafora derivata dai luoghi alti» (προσάντεις 
λόγοι καὶ χαλεποὶ, κατὰ μεταφορὰν τὴν ἀπὸ τῶν ὑψηλῶν τόπων; lag- 
gettivo è infatti riferito da Pindaro a località come Delfi in Nem. 9, 5, 
alla caverna di Chirone sul monte Pelio in Pyth. 4, 76; come qui meta- 
foricamente, a σοφίαι in O/. 9, 107-8). Lo scolio 58b le definisce inve- 
ce «ingiuste» (ἄδικοι), significato qui improbabile, malgrado a δόλος 
(«inganno») sia spesso riferito l'equivalente αἰπύς (Hymn. Hom. Merc. 
66; Esiodo, Theog. 589, Op. 83). 

33. ἀπανάνατο: il verbo si trova utilizzato in analogo contesto in 
Omero, Od. X 297 μηκέτ᾽ ἔπειτ᾽ ἀπανήνασϑαι ϑεοῦ εὐνήν (è il con- 
siglio rivolto da Ermes a Odisseo di «non rifiutare il letto della dea», 


di Circe). νύμφαν: insieme con νυμφείας di v. 3o, sottolinea che la 
donna era sposata (cfr. Ol. 7, 14; Pyth. 9, 56; Pae. 21 = S2 Rutherford, 
4, ecc.). Ἐεινίου πατρὸς: è Zeus («padre» come a v. 10) «protetto- 


re degli ospiti» (cfr. Ol. 8, 21 Διὸς Eeviov; New. 11, 8 ξεινίου Διὸς). 

34-6. Per ricompensare la virtù di Peleo, Zeus gli promette in sposa 
una delle Nereidi; il racconto del mito (in termini diversi da quelli can- 
tati da Pindaro nella Nemea 4 e nell’Istrzica 8) si riallaccia così al mo- 
mento delle nozze di Peleo e Teti, di cui sono stati narrati gli antefatti. 

34-5. Zeus, al quale si alludeva a v. 33 soltanto come «padre pro- 
tettore degli ospiti», viene designato con l'espressione solenne «Zeus 
re degli immortali» (soltanto ἀϑανάτων βασιλεὺς in Nem. το, 16) nel 
momento in cui diventa soggetto della promessa che avrebbe portato 
alle nozze oggetto della celebrazione. 

34. Εὖ φράσϑη κατένευσέν te: i due verbi indicano la decisione di 
Zeus, presa dopo attenta considerazione (lo stesso significato «riflette- 
re» ha φράζεται di Isth. 1, 68), e il suo modo di manifestarlo, con un 
cenno del capo (ved. commento a Nem. 1, 14; il gesto ritorna nella nar- 
razione dello stesso episodio mitico in Isth. 8, 452-6). ὁρσινεφῆς: 
hapax, equivale all’omerico νεφεληγερέτα, «adunatore di nembi», 
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epiteto di Zeus non attestato in Pindaro; altro hapax riferito al dio è 
ὀρσίκτυπος, «che solleva il rumore (del tuono)», in Οἱ. το, 81 (su que- 
sti composti, J.L. García Ramón, in M. Alganza Roldán [ed.], ΕΠΙΕΙ- 
KEIA. Studia Graeca in memoriam J. Lens Tuero, Granada 2000, pp. 
139-51); nella forma ὀρεσίχτυπος lo menziona Eustazio, Prooem. 16, 
I, insieme con ὀρσινεφής e altri epiteti coniati da Pindaro per Zeus. 

35-6. ὥστ᾽... πράξειν: singolare questa costruzione di ὥστε con l’in- 
finito futuro (ved. Hummel, pp. 345-6, che parla di una contaminazio- 
ne tra κατένευσεν ὥστε πρᾶξαι e κατένευσεν πράξειν). 

35. èv τάχει: la perifrasi avverbiale «in breve, presto», prosastica, 
ritorna in Eschilo (Ag. 1240. 1448, Prom. 747) e soprattutto in Sofocle 
(Ai. 804, Oed. tyr. 765, ecc.). ποντιᾶν: l'aggettivo è riferito da Pin- 
daro sia alle Nereidi tutte (Pyth. τι, 2) sia a Teti in particolare (Nem. 3, 
35, Isth. 8, 34, Pae. 6, 83); il genitivo plurale, proposto dubitativamen- 
te da Heyne, sembra preferibile all'accusativo singolare accolto dagli 
editori tranne Bergk, in ragione della Wortstellung: per quanto quel- 
la pindarica sia poco normativa, si aggiunge il fatto che tipicamente 
pindarico é l'accumulo di epiteti in una sola direzione. χρυσαλα- 
κάτων: l'aggettivo, detto esclusivamente di Artemide prima del V se- 
colo, indicava la dea come saettatrice o filatrice; è la seconda immagi- 
ne a prevalere quando é riferito, come in questo caso (e in O/. 6, 104; 
fr. 29, 1 Maehler), a divinità marine (ved. Cannatà, p. 145); come se- 
gno di femminilità, contribuisce all'immagine di Teti mansueta, a dif- 
ferenza della Nemea 4, dove la Nereide riceve l'epiteto ὑψίϑρονος, 
«dall'alto trono» (cosi Carnes, Ends of the Earth, p. 49). 

37-9. La menzione di Posidone, signore dell'Istmo, riporta alle gare. 
Con analoga funzione, per concludere il mito ritornando all'attualità, 
Pindaro utilizza in O/. 8, 48-52 il motivo del dio che, dopo l'impresa 
delle mura troiane compiuta con Apollo ed Eaco, ritorna all'Istmo, «a 
sorvegliare sul giogo di Corinto la festa famosa» (ved. Von der Mühll, 
p. 55; Carey, Two Transitions). 

37.Le nozze sono portate a termine da Zeus, il quale «persuade Po- 
sidone», introdotto qui come γαμβρός, termine che indica vari legami 
di parentela derivanti da matrimonio. La spiegazione degli scolî 67a-c 
«persuase Posidone a diventare suo cognato (di Peleo); l'uno sposava 
infatti Teti, l'altro aveva sposato Anfitrite» (diversamente Dissen, p. 398: 
«cognato delle Nereidi») sostituisce γαμβρός con σύγγαμβρος («cogna- 
to» in Polluce, 5, 32). Rimane peró poco chiaro il rilievo dato da Zeus a 
questo legame di parentela: perché non é il padre, Nereo, a dover esser 
persuaso? Tale obiezione già in Wilamowitz, pp. 174-5, il quale lascia- 
va aperto il problema. Insufficiente la risposta di Farnell che Posidone 
avesse la tutela di Teti come dio del mare e suo cognato, o il confronto 
stabilito da Reitzenstein, p. 82 nt. 1, con Colluto, 22, dove, tra gli déi 
che onorano le nozze di Peleo e Teti, sono menzionati anzitutto «Zeus 
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dall’Olimpo, Posidone dal mare»; neppure risolutiva l'ipotesi di Yvon- 
neau, p. 112, chel'appellativo fosse giustificato dalla funzione gentilizia 
del dio a Egina, per cui lo studioso cita Plutarco, Quaestiones Graecae 
44, 301e-f. Appropriato risulta invece il valore di «pretendente» (come 
in Pyth. 9, 116: ved. Privitera, p. 122 n. 1; Carnes, Ends of the Earth, 
Ρ: 49 nt. 103; Burnett, p. 7 3; il termine vale «sposo» in Ol. 7, 4 ed è te- 
stimoniato con l’accezione di gener nei peani: Fro Rutherford). Il ri- 
ferimento va all'amore di Posidone per Teti (cfr. Pseudo-Apollodoro, 
III 168), narrato in Isth. 8, 27-9: «Zeus e l’illustre Posidone contesero 
per le nozze di Teti, ciascuno volendo che fosse sua sposa avvenente: 
li dominava l’amore». Qui, nella celebrazione delle nozze di Teti con 
Peleo, sarebbe stato fuori luogo l’intero episodio, ma non la fugace al- 
lusione (che accresce il valore del dono di Zeus, come osserva Pfeijf- 
fer, ad loc.). Αἰγᾶδεν: Ege era il nome di due città legate al culto 
di Posidone (denominato Egeo in Aristia, fr. 1 Kannicht-Snell; Fereci- 
de, FGrHist 3 F 43, ecc.; Egeone in Licofrone, 135; Callimaco, fr. 156, 
6 Massimilla, ecc.), l'una in Eubea, l’altra, più vicina a Corinto, in Aca- 
ia (ved. inoltre R.L. Fowler, «Phoenix» XLII 1988, p. 101). Lo scolio 
67a parla di «un’ isola presso l’Eubea, da cui prende nome il mar Egeo» 
(similmente scolio a Omero, I/. XIII 21b2, Od. V 381a-c, ecc.: ved. ap- 
parato di Pontani); per attestare il culto del dio che vi aveva luogo, lo 
scoliaste aggiunge la citazione di I/. VIII 203-4 (Era dice a Posidone dei 
doni che egli riceve a Elice, città dell' Acaia, e ad Ege). Delle «celebri 
case» del dio a Ege si parla in I/. XIII 21 e Od. V 381: nel passo iliadico 
é specificato che si trovano «negli abissi del mare», per cui non é sicu- 
ro che si debba pensare a una precisa collocazione geografica (ma Stra- 
bone, VIII 7, 4, identifica la località con quella euboica, sia perché da 
essa prenderebbe nome il mare Egeo, sia perché là si svolgeva l'attività 
di Posidone durante la guerra troiana). κλειτὰν... Ἰσὺμὸν Δωρίαν: 
l'Istmo, come Egina «glorioso» (cfr. v. 9), come Egina è «dorico» (in ri- 
ferimento all'Istmo, Isth. 2, 1 5; 8, 64; in riferimento a Egina, Nem. 3, 3). 

38. Le schiere che accolgono Posidone al suono dell'aulo sono 
quelle dei cori, «festose dopo le vittorie» secondo lo scolio 7ob; ma 
la loro menzione prima delle gare può indicare un riferimento ai cori 
che accompagnavano i sacrifici preliminari (cosi Dissen, p. 399; ved. 
ora Pfeijffer, il quale cita Senofonte, Hist. Gr. IV 5, 2, dove si parla 
di «sacrificio e agone per Posidone» e Filostrato Maior, Imag. II 16, 
1-3). μιν... 966v: la sequenza pronome-sostantivo, già omerica (Od. 
I 194-5; VI 48-9), anche in Ol. 7, 59-60 καί ῥά µιν χώρας ἀκλάρωτον 
λίπον, ἁγνὸν ϑεόν, dove la specificazione ha una sfumatura concessi- 
va (in riferimento a Helios: «lo lasciarono cosi senza un lotto di terra, 
il venerabile dio»); diversamente qui, «come conviene a un dio» (Far- 
nell). καλάμοιο βοᾷ: anche in Οἱ. ιο, 84 e Pae. 9 = Αι Ruther- 
ford, 36 l'aulo è indicato come «canna», che era il materiale più comu- 
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ne per la sua costruzione (ved. D. Loscalzo, Pindaro e la canna auletica 
della palude Copaide, «QUCC» n.s. XXXIII 1989, pp. 17-24); una de- 
scrizione dello strumento, in contesto euristico, é fornita dal poeta in 
Pyth. 12, 25, dove accanto alle «ance di canna» (δονάκων) è ricordato 
il «bronzo sottile» (λεπτοῦ... χαλκοῦ). A un altro strumento musicale, 
alla lira, è riferito il sostantivo Boa in Pyth. 10, 39. 

39. σϑένει γυίων... ϑρασεῖ: la junctura σϑένει γυίων anche in Bac- 
chilide, 7, 7 γυ[ίων ἀ]ρισταλκὲς σθένος, «la forza di straordinario vi- 
gore delle membra». L'aggettivo bacchilideo é solo qualitativo (il se- 
condo componente del composto, ἀλκή, è sinonimo di σθένος), mentre 
quello pindarico, «audace», aggiunge alla forza un altro elemento in- 
dispensabile per «cogliere i massimi premi», come Pindaro afferma in 
Pyth. 10, 24 τὰ μέγιστ᾽ ἀέϑλων ἕλῃ τόλμᾳ τε καὶ σθένει («con la for- 
za e con l’ardire»); similmente in Ol. 1, 95-6 ταχυτὰς ποδῶν ἐρίζεται / 
ἀκμαί τ᾽ ἰσχύος ϑρασύπονοι («gareggiano rapidi piedi e le audaci fa- 
tiche della forza al suo culmine»). 

40-1. La gnome sul valore innato introduce un altro atleta vittorioso 
della famiglia. L'idea dell'ereditarietà del valore, basilare nel pensiero 
pindarico (Nem. 1, 28; 3, 40-2; 6, 8-11; 11, 37-8; Isth. 3, 13-4), si trova 
espressa negli stessi termini di πότμος συγγενής in Istb. 1, 39-40 (an- 
che qui con valore attivo, personale «il suo innato Destino lo ha posto 
di nuovo nell'antica fortuna»). 

41-3. L'apostrofe a Eutimene, zio materno del vincitore, conferi- 
sce vivacità all'ode. Il passo è però estremamente controverso, a livel- 
lo testuale e interpretativo. 

41. τὺ; forma dorica per ov, pure attestata in Pindaro. Aiyivate 
δίς: il tràdito Αἰγίνα (da intendere come dativo: -ᾳ) ϑεᾶς funziona me- 
tricamente presupponendo ϑεᾶς monosillabico per sinizesi, che com- 
porta uno spondeo invece del dattilo atteso nella prima parte dell’ hemie- 
pes (in questo senso è mantenuto da Farnell). Una difficoltà più grave 
consiste nel fatto che secondo questo testo, con la menzione di vitto- 
rie locali, eginetiche, rimarrebbe immotivata l'introduzione, ai vv. 37- 
9, degli agoni istmici (inoltre appare sospetta la combinazione di ϑεᾶς 
e Nixag: C.M. Bowra, «CQ» XXVII 1933, p. 87). A tutto questo pone 
rimedio la correzione di E. Schwartz, «Hermes» XXXIX 1904, p. 636, 
ben spiegabile sul piano paleografico e basata su Isth. 6, 61, dove, tra 
le vittorie di Eutimene e dei congiunti Filacida e Pitea, sono enumera- 
te tre istmiche, quella di Filacida celebrata nell’ode, e due precedenti 
di Eutimene (menzionato a v. 57). Come riferimento alle vittorie istmi- 
che il passo è interpretato da Carey, Two Transitions, pp. 290-5, men- 
tre altri, pur accogliendo la correzione di Schwartz, ritengono si tratti 
di vittorie locali, ai giochi delfini o erei (Pfeijffer, ad loc.). 

42. Νίκας ἐν ἀγκώνεσσι πίτνων: l'espressione indicante la vitto- 
ria ritorna, lievemente variata, in Isth. 2, 26 χρυσέας ἐν γούνασιν πίτ- 
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νοντα Νίκας, «sulle ginocchia dell'aurea Vittoria calando», ed è spes- 
so raffigurata su vasi (ved. Pfeijffer, ad /oc.; si aggiunga la testimonianza 
di Plutarco, Alcib. 16, 7 sul quadro che mostrava Alcibiade vittorioso 
«tra le braccia» di Nemea; «sulle ginocchia» in Ateneo, XII 534d-e). 
Uno scolio recenziore (75) pone in esplicito rapporto con la speciali- 
tà del pancrazio la menzione delle «braccia» della Vittoria tra cui cade 
Pitea, mentre nello scolio 75b, dopo «Tu, Eutimene, impegnandoti a 
Egina negli agoni della dea Nike hai potuto ottenere molti inni» si tro- 
va «dice questo per il fatto che era pancraziaste»; l'aggiunta deve esse- 
re quel che rimane di un’annotazione più ampia, corrispondente allo 
scolio recenziore; meno probabile che si riferisca al particolare del «ca- 
dere», termine tecnico della lotta, per cui il verbo alluderebbe a una 
caduta di diverso tipo (il gioco di parole è visto da Pfeijffer): l'espressio- 
ne analoga dell’Istrzica è riferita infatti a una vittoria curule. Altri riten- 
gono che Pindaro vedesse la relazione vincitore-vittoria in termini ero- 
tici (Stern, p. 172; Silk, p. 154; Carne-Ross, pp. 26-30). ποιχίλων 
ἔψαυσας ὕμνων: gli «inni variegati» ottenuti da Eutimene corrispon- 
dono, sul piano umano, a quelli divini delle nozze di Peleo e Teti (v. 25 
παντοίων νόμων). L'aggettivo, riferito alle «trame» di Ippolita a v. 28, è 
detto del canto anche in Ol. 6, 87; frr. 179 e 194, 2 Maehler (cfr. il verbo 
ποιχίλλω in Nem. 8, 15 e Pytb. 9, 77); dietro, è l'immagine del «tessere, 
intrecciare» (ved. Gianotti, pp. 114-6; J.T. Hamilton, Hymnos/poikilos, 
«Helios» XXVIII 2001, pp. 119-39; P. Giannini, «La pozklia nell'età 
arcaica e in Pindaro», in E. Berardi-EL. Lisi-D. Micalella [edd.], Poi- 
kilia. Variazioni sul tema, Acireale-Roma 2009, pp. 65-82; Wells, cap. 
5, note 83-7; Catenacci, ad Ol. 3, 8). Il verbo ha lo stesso valore in Ol. 
6, 35 γλυκείας πρῶτον ἔψαυσ᾽ ᾿Αφροδίτας («fece la prima esperien- 
za delle dolcezze d'amore»; cfr. Slater, s.u., b: «attain to, experience»). 

43. petattavta... (0°) ἀγάλλει... Πυϑέα: il testo è problematico. Il 
nominativo Πυϑέας, attestato dai codici, è indicato come uaria lectio 
dallo scolio 78c («alcuni scrivono» Πυϑέας), e il participio, al nominati- 
vo nei codici tardi, è riportato all’accusativo in quelli antichi. Con Pitea 
nominativo, a lui dovrebbero essere attribuite le vittorie che seguono, 
ciò che sembra da escludere per la loro assenza in Bacchilide (ved. Intro- 
duzione, p. 104). Nell'edizione teubneriana si accoglie Πυϑέα vocativo 
(Mingarelli) e il participio nominativo seguito da σὲ (così Rauchenstein, 
fünften nemeischen, pp. 250-1), per cui si ha «anche ora tuo zio materno 
seguendo le tue orme, o Pitea, dà gloria alla stirpe di quell'eroe»; anche 
Eutimene, dunque (indicato in Isth. 6, 62 come µάτρως di Pitea e Fila- 
cida), con i suoi successi, onora la stirpe di Peleo. Sembra problemati- 
co, in questa ricostruzione, il riferimento come «tuo zio» a Eutimene, 
apostrofato in seconda persona al verso precedente, prima che sia in- 
trodotto il nuovo vocativo Pitea (sebbene tale difficoltà poteva essere 
eliminata durante l'esecuzione, quando il coro si rivolgeva a Pitea subi- 
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to dopo essersi rivolto a Eutimene). Un altro problema di questo testo 
consiste nel fatto che segua le orme di un giovinetto una persona che 
ha numerose vittorie al suo attivo, lo zio (di paradosso parlano Von der 
Mühll, pp. 227-8 e Pfeijffer, p. 80); tale deve essere infatti il significato 
di μάτρως, piuttosto che parente di parte materna in senso più ampio, 
come suggerisce in alternativa lo scolio 78a (sarebbe cugino per Fracca- 
roli, nipote per Heyne e Boeckh). Accogliendo come vocativo il nome 
di Pitea, conviene dunque mantenere il participio all’accusativo e acco- 
gliere o(£) nella seconda parte del verso (soluzione vista con favore da 
Cairns, Dating, p. 42, secondo il quale richiede peró a v. 45 la correzio- 
ne ἐκράτεις): in Pindaro è sempre il celebrato a procedere sulla strada 
di altri. Turyn mantiene sia il nome sia il participio al nominativo, inten- 
dendo μάτρως nel senso di «congiunto per parte di madre», per cui il 
termine, riferito allo zio in Isth. 6, 62, varrebbe qui per il nipote; biso- 
gna peró dire che Pindaro utilizza il termine in riferimento a generazio- 
ni precedenti (ved. Longo, pp. 170-3; inoltre Farnell; Carey, Two Tran- 
sitions, p. 290). μεταϊξαντα: peril celebrato che «si slancia dietro», 
muove sulle orme dei familiari, ved. Nem. 6, 15-6 e Pyth. 8, 36. Interes- 
sante l'idea di Adorjáni, secondo cui il participio é da riferire a Posido- 
ne: la parte relativa al dio sembra peró conclusa con il v. 38. ἀγάλ- 
λει: il verbo, prima di Pindaro usato solo al medio, ritorna all'attivo in 
Ol. 1, 86b («onorandolo il dio gli diede un carro d'oro»), al medio nel 
fr. 2158, 12-3 Maehler οὔϑ᾽ ἵπ[ποισι]ν ἀγαλλόμ[ενος («né gloriandosi 
di cavalli»). κείνου: di Peleo, protagonista del mito, e dunque de- 
gli Eacidi tutti. ὁμόσπορον ἔθνος: l'aggettivo, «dello stesso seme», 
riprende la metafora agricola dei vv. 7-8 (Fenno, Themistius, p. 300). 

44-6.Le vittorie qui ricordate devono essere attribuite a Eutimene, 
come argomenta Carey, Two Transitions, pp. 290-5. Il catalogo è aperto 
da una nemea, seguono quelle locali, a Egina e a Megara. 

44. å Νεμέα μὲν ἄραρεν: il verbo (usato assolutamente anche in Nem. 
3, 64) è parafrasato nello scolio 81c come προσήρµοσται αὐτῷ πρὸς τὸ 
νικᾶν dei, «è adatta a lui per vincere sempre»; Gärtner, p. 37 e nt. 45, 
sulla base delle ricorrenze omeriche, interpreta invece «si é allineata» 
(«Nemea zwar hat sich angereiht»); l'idea deve essere che le vittorie a Ne- 
mea, per la famiglia, «sono fisse»: vi ha avuto successo Eutimene, come 
ora Pitea. ueis τ᾽ ἐπιχώριος: il mese locale caro ad Apollo è il me- 
se delfinio; durante quel mese si svolgevano a Egina giochi in onore di 
Apollo (Pyth. 8, 65-6; ved. F. Graf, Apollon Delphinios, «MH» XXXVI 
1979, pp. I-22), ma di giochi egineti si parla al verso successivo, per cui 
deve essere nel giusto lo scolio 81a aggiungendo «forse in questo me- 
se dice che si svolgevano le Nemee» (con riferimento a Piteneto, auto- 
re di Aiginetika: FGrHist 299 F 6, cfr. ora P. Ceccarelli, «Pythainetos» 
299, fr. 6 Brill’s New Jacoby, Brill Online 2011): il particolare serviva 
dunque da indicatore temporale (Privitera, l’acqua di Egina, pp. 69-70). 
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45. ἅλικας... ἐκράτει: le vittorie riportate su «coetanei» devono 
rientrare in gare anteriori alla maturità, che sono distinte per catego- 
rie di età. οἴκοι: lo scolio 78c parla di agoni in onore di Eaco (τὰ 
Αἰάκεια), per cui cfr. OL 13, 109 (in un catalogo di vittorie, dopo Me- 
gara: «il saldo recinto degli Eacidi»); puó trattarsi proprio di quelli del- 
fini (ved. commento a v. 44). 

46. Νίσου τ᾽ ἐν εὐαγκεῖ λόφῳ: «sul colle di Niso dal dolce pen- 
dio» é una perifrasi per Megara, posta sul colle che prendeva nome 
dal mitico re di origine ateniese (di un'«acropoli chiamata Nisea», 
identificata oggi con la collina di Haghios Gheorghios, parla Pausa- 
nia, I 44, 3; in 39, 5 Pausania riporta anche la tradizione beotica se- 
condo la quale originariamente Nisa era il nome della città); la stessa 
perifrasi in Pyth. 9, 90-1, in un catalogo di vittorie, ugualmente subi- 
to dopo quelle eginetiche (Αἰγίνᾳ τε ydo / Νίσου τ᾽ ἐν λόφῳ); per 
queste gare megariche, lo scolio 84a parla di pitiche in onore di Apol- 
lo, lo scolio 84b di ᾿Αλκαϑοῖα. Mancano elementi per sapere se ta- 
li pitiche, note da altre fonti letterarie ed epigrafiche, coincidessero 
con le gare in onore di Alcatoo (figlio di Pelope divenuto re di Mega- 
ra), ricordate anche in Isth. 8, 67 (ved. Privitera, ad /oc.), ma si tratta 
di una ipotesi probabile, dal momento che spesso gli agoni venivano 
denominati da un eroe oltre che da un dio. Agoni megarici sono ri- 
cordati da Pindaro ancora in Ol. 7, 86 (dove lo scolio 157 riporta al- 
tre denominazioni ancora, tutte riferibili secondo Farnell allo stesso 
oggetto: Giannini, ad loc.), 13, 109 (anche qui accanto a Egina, come 
si è visto), Pyth. 8, 78, Nem. 3, 84. εὐαγκής: è attestato, nella for- 
ma εὐάγκεια, in Callimaco, Cer. 82 (riferito alla catena montuosa del 
Pindo) e fr. 117, 4 Massimilla. 

46-7. χαίρω... πᾶσα πόλις: l'interpretazione dello scolio 84b ἥδομαι 
δέ, φησίν, ὅτι τῶν καλῶν ἕνεκα πᾶσα φιλονεικεῖ ἢ πόλις, «mi com- 
piaccio che tutta la città contende in belle imprese» sembra corretta; 
diversamente Farnell, secondo cui «tutte le città» si impegnano in es- 
se (contra Segal, p. 406 nt. 9, e Pfeijffer, che a torto attribuisce a µάρ- 
vaya: valore bellico, con riferimento alla guerra Egina-Atene: Cairns, 
Dating, p. 44). Per l'identificazione del vincitore con la città (su cui in 
particolare per le odi eginetiche ved. Fearn, pp. 216-7), cfr. New. 10, 
41-9, dove un catalogo delle vittorie argive fa seguito a quello di Teeo 
e dei suoi antenati. 

47. ἐσλοῖσι µάρναται πέρι: il verbo è costruito con περὶ e il ge- 
nitivo in Nem. 10, 86, con ἀμφί e il dativo in Ol. 5, 15 (αἰεὶ δ᾽ ἀμφ᾽ 
ἀρεταῖσι πόνος δαπάνα τε µάρναται, «Sempre nelle prove di valo- 
re lottano spese e fatica») e Ist. 5, 54-5 (μαρνάσδωττις ἔρδων / ἀμφ’ 
ἀέϑλοισιν, «gareggi chi si prepara agli agoni»). 

48-9. I] riconoscimento del merito di Menandro, l'allenatore (ri- 
cordato anche nel parallelo epinicio bacchilideo, a v. 192), è seguito 
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dall’affermazione che si tratta di una specializzazione ateniese (Woloch, 
pp. 102-4). Come spiegazione, gli scolî offrono varie testimonianze che 
fanno risalire il pancrazio a Teseo (89a): l'avrebbe appreso dal suo al- 
lenatore Forbante o da Atena (in tal caso da Teseo l'avrebbe impara- 
to Forbante: cosi lo scolio 89b, che cita per la prima ipotesi Polemo- 
ne, per la seconda Istro, FGrHist 334 F 23 = 31 Berti); a Teseo risale 
l'arte della lotta, e il suo insegnamento, secondo Pausania, I 39, 3. Su 
Atene come patria di un altro allenatore ricordato da Pindaro, Mele- 
sia, ved. commento a Nem. 4, 93-6. 

48. ἴσϑι: secondo gli scoli 87a-b, manca ὅτι; la stessa forma verbale 
è usata assolutamente nell'apostrofe al vincitore in Ol. 11, 11. Me- 
νάνδρου σὺν τύχᾳ: «avendo avuto in sorte Menandro», «grazie a Me- 
nandro» (cfr. Nem. 4, 7 σὺν Χαρίτων τύχᾳ). μόχϑων ἀμοιβάν: 
equivale a ἄποινα μόχϑων di Nem. 7, 16, dove «compensa per le fati- 
che» é il canto (qui la vittoria). 

49. La lode dell'allenatore, più esplicita in altri casi (ved. Nez. 
6, 64-6), é qui affidata all'affermazione della superiorità degli allena- 
tori ateniesi (diversamente Pfeijffer, p. 82, secondo il quale la frase 
suona quasi come una scusa per dover ricordare il personaggio ate- 
niese). Nel fr. 106 Maehler, Pindaro presenta un catalogo di anima- 
li e oggetti la cui eccellenza é legata alla provenienza geografica (dal 
Taigeto deve provenire la cagna per la caccia; eccellenti per il latte 
sono le capre scirie; le armi si devono cercare da Argo, i carri da Te- 
be, dalla Sicilia un carro costruito con arte); anche per i mestieri, al- 
cune connessioni rimangono in cataloghi di poeti comici: Antifane, 
fr. 233, 1-3 Kassel-Austin: «dall'Elide un cuoco... da Egio suonatri- 
ci di aulo»; Ermippo, fr. 63, 18-9 Kassel-Austin: «servi dalla Frigia, 
mercenari dall'Arcadia, Pagase fornisce schiavi». Nel nostro caso, il 
rapporto località-mestiere, enfatizzato dalla paronomasia dr’ ᾿Αϑα- 
νᾶν téxtov’ ἀεϑληταῖσιν (per cui Bury; di gioco etimologico parla- 
no Hornblower, p. 211; Burnett, p. 75; Race), deve far riferimento 
alla connessione con Atene dei τέκτονες: il legame di questa catego- 
ria di artigiani con la dea Atena (Omero, I/. V 59-62; XV 412, ecc.) 
corrisponde, nella realtà storica, alla loro attività nella città di Atene; 
quando ad Argo, durante la guerra del Peloponneso, si decide di co- 
struire lunghe mura fino al mare, da Atene si fanno venire téxtoves 
καὶ λιδουργοί, «carpentieri e scalpellini» (Tucidide, V 82, 6; Plu- 
tarco, Alcib. 15, 5). E Bacchilide attribuisce alla protezione di Ate- 
na i successi di Menandro (13, 193-8). textov’: l’immagine qui 
solo accennata dell’allenatore come «artefice», che riprende la me- 
tafora iniziale della scultura, ritorna come similitudine in Filostrato, 
Gymn. 25 (il confronto in Pfeijffer). Per l'uso metaforico del termi- 
ne cfr. Nem. 3, 4-5, Eschilo, Suppl. 593-4 γένους... τέκτων (è Zeus 
l’«artefice della stirpe» delle Danaidi). 
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50-3. La seconda persona é da identificare nel coro o in Pindaro 
(Pfeijffer, pp. 180-5), non in Pitea, come vorrebbero Nicholson, pp. 
179, 258 nt. 42 e Calame, «Metaphorical Travel», pp. 315-6. 

so. È introdotta la celebrazione di un nuovo personaggio, Temi- 
stio, che lo scolio 91 dice nonno materno (il nonno paterno si chia- 
mava Cleonico, come sappiamo da Isth. 6, 16); che fosse personaggio 
non marginale risulta poi da Isth. 6, 65, dove si parla della famiglia 
come «casa di Temistio». μηκέτι ῥίγει: si accoglie comunemen- 
te la spiegazione di Wilamowitz, secondo cui dell'allenatore ateniese 
in un'ode egineta bisognava parlare con fredda riservatezza (potrebbe 
essere questa la «cautela», εὐλάβεια, di cui parla lo scolio 91), mentre 
ritornando alla famiglia tale atteggiamento non é piü necessario. Sem- 
bra peró improbabile che Pindaro ammetta di esser stato «freddo» nel 
suo ricordo di Menandro (avrebbe potuto evitarlo; se poi lo faceva co- 
stretto, non doveva metterlo in tanta evidenza). In alternativa, μηκέτι 
è considerato equivalente a una semplice negazione (ved. W.J. Verde- 
nius, «Mnemosyne» XXII 1969, p. 345; J.R. Wilson, «Glotta» LXV 
1987, p. 198; Hummel, pp. 310-1), come in Ol. 1, 5 (μηκέτ᾽... ϑαλ- 
πνότερον), Isth. 4, 13 (μηκέτι μακροτέραν); in quei casi però l'avver- 
bio rafforza il comparativo (analogamente οὐχέτι πρόσω di Nem. 3, 
20, οὐκ ἔστι πρόσωϑεν... ἔτι di Nem. 9, 47), assente nel nostro caso; è 
pure spiegabile la funzione di οὐκέτι in Pyth. 4, 243 ἤλπετο δοὐκέτι 
οἱ κεῖνόν γε πράξασϑαι πόνον, «sperava ch'egli mai potesse compie- 
re quella prova» (Eeta si aspetta che Giasone non compia quella pro- 
va, dopo quelle già portate a termine), come in Esiodo, Op. 174 (ved. 
West, ad loc.). Per Schadewaldt, p. 25 nt. 2, Pindaro vuole enfatizzare 
la lode di Temistio, senza nulla togliere a quella di Menandro (lo stu- 
dioso confronta Ol. 9, 109, dove la lode finale del vincitore è introdot- 
ta da ὄρϑιον ὤρυσαι ϑαρσέων, «grida alto, con fiducia»); similmente 
Hornblower, p. 229: Pindaro é stato freddo sino a questo momento, 
non avendo ancora parlato di Temistio; fantasiosa l'idea di Steiner, Og- 
getti parlanti, p. 163, secondo la quale il coro è messo in guardia dal 
pericolo di pietrificazione che potrebbe esercitare la statua di Temi- 
stio (ved. commento a v. 54). Solo accennata in Bury la possibilità di 
una connessione con αἰδέομαι di v. 14: il poeta, che aveva ritegno a 
parlare di quell'episodio mitico, aveva aggiunto a v. 19 ei è’ («ma se») 
per introdurre gli argomenti che invece affrontava volentieri; εἰ δὲ di 
v. 5o potrebbe continuare sulla stessa linea, «se poi vieni per celebra- 
re Temistio, non avere più esitazione» (come ne avevi per l'episodio di 
Foco); il poeta aggiunge infatti «dai voce», un'espressione che in Ari- 
stofane, Equ. 637-8 è accompagnata dall'epiteto «spudorata» (νῦν uot 
ϑράσος καὶ γλῶτταν εὔπορον δότε / φωνήν τ᾽ ἀναιδῆ, «datemi ora 
audacia, lingua pronta e voce spudorata»). Il «non rimanere freddo, 
inerte» puó corrispondere dunque allo slancio del poeta ai vv. 19-20. 
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Di «freddezza» poetica si sentirà parlare spesso a partire da Aristofa- 
ne (in Thesm. 170, 848 ψυχρός è definito Teognide), il quale in Az. 
935 con ῥιγῶν caratterizza proprio il poeta pindarico, giocando tra il 
significato concreto («fredda» è la città di Nubicuculia) e quello me- 
taforico (Cannatà, «Criticism», pp. 250-1). δίδοι: la correzione di 
Hermann, «De dialecto», p. 256, introduce la forma beotica (ved. K. 
Strunk, «Glotta» XXXIX 1960, pp. 114-23; Hummel, pp. 262-4), at- 
testata concordemente in Ol. 1, 85; 13, 115; uaria lectio in Ol. 6, 104 e 
7, 89 (il plurale διδοῖτε in Pyth. 5, 119); manteneva δίδου Schroeder. 

50-1. Per la celebrazione del nuovo personaggio è utilizzato, dopo 
l'elemento proprio («alzare la voce»), uno metaforico, che riprende 
l’immagine marinara iniziale: bisogna tendere la vela alla cima dell’al- 
bero, in una posizione cioè per cui possa ricevere a pieno il soffio del 
vento (ved. Péron, pp. 49-51). 

51. ἀνὰ δ᾽ ἱστία τεῖνον; l’immagine della vela gonfia ritorna in Pyth. 
1, 91-2 («libera come il nocchiero al vento la vela»); Isth. 2, 39-40 («mai 
alla sua mensa ospitale il vento soffiando fece ridurre la vela»), riferita 
alla liberalità del committente; in contesti di poetica, «tendere le vele» 
si ritrova in Gregorio Nazianzeno, XXXVII 1533, 8 Migne, e ha una 
ricca tradizione nella letteratura latina e in poeti moderni, come Dante, 
Purg. 1, 1-2 «Per correr miglior acque alza le vele / omai la navicella del 
mio ingegno» (Curtius, pp. 147-50). La frequenza dell'immagine rende 
poco probabile l'ipotesi che Pindaro abbia fatto ricorso a questa espres- 
sione in relazione al nome Θεμ-ίστιος (cosi per primo Bury), con un ac- 
costamento che non è immediato. πρὸς ζυγὸν καρχασίου: il primo 
termine indica qui l'elemento che «aggancia» la vela all'albero maestro 
(con questo valore ritorna in Achille Tazio, V 16, 4), di cui καρχήσιον 
sembra fosse proprio la parte superiore (ved. scolio 94a; inoltre Ascle- 
piade di Mirlea, fr. 6 Pagani, con il commento relativo). 

52-3. Vittorie di Temistio nel pugilato e nel pancrazio a Epidauro 
(su queste gare, ved. commento a Nem. 3, 84). πύκταν τέ νιν καὶ 
παγκρατίου... διπλόαν / νικῶντ᾽ ἀρετάν: le specialità della vittoria so- 
no ricordate, come di solito, in forma variata, sia che si accolga il dati- 
vo παγκρατίῳ di B (così Turyn; cfr. Fenno, Themistius, pp. 303-4 e nt. 
32), sia che si accolga il genitivo παγκρατίου di D, che sembra prefe- 
ribile in base a Isth. 5, 17-9 τὶν δ᾽ ἐν Ἰσὺμῷ διπλόα ϑάλλοισ᾽ ἀρετά / 
... nayxgatiov («doppia fiorente vittoria s'erge per te nel pancrazio»); 
quelle parole sono rivolte al committente Filacida, fratello di Pitea, e 
proprio da questo luogo dipenderebbe secondo Fenno, Therzistius, p. 
304, l'aggettivo διπλόαν di D, mentre sarebbe corretta la lezione di B 
τριπλόαν; ma la presenza di διπλόαν negli scolî di entrambi i mano- 
scritti induce a mantenere il testo vulgato. Sul valore di ἀρετά, che in- 
dica in Pindaro, come nella cultura arcaica in generale, il risultato del 
merito, oltre che il merito, ved. Pfeijffer, pp. 188-90. 
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53-4. Nel portico di Eaco, cioè dell'berooz di Eaco, dovevano svol- 
gersi gli agoni in onore dell'eroe, di cui abbiamo notizia da scolio 78c e 
scolio a Ol. 13, 109 (Rutherford, pp. 411-8, sottolinea che in quel luo- 
go si dovevano svolgere anche feste di altra natura, come quella da lui 
ricostruita in relazione al *Pae. 15 = S4). Proprio l’entrata dell’edificio, 
dove un bassorilievo raffigurava l'ambasceria dei Greci a Eaco (ved. 
commento a Nem. 8, 8-12), è ricordata da Pausania, II 29, 7 (ἔσοδον). 

$4. φέρειν: il «portare corone» è inteso solitamente come gesto di 
dedica del vincitore (in Ol. 9, 1 12 si dice che Efarmosto incorona l'al- 
tare di un eroe della sua città, ugualmente alla fine dell'ode; cfr. New. 
6, 17-8, dove la vittoria olimpica di un Egineta é indicata come por- 
tare «corone agli Eacidi»); sul significato del gesto, Kurke, «The Eco- 
nomy», pp. 140-1. Hubbard, «Dissemination», p. 79, aggiunge che in 
OI. 8, 10 (τόνδε κῶμον καὶ στεφαναφορίαν δέξαι, «accogli questo 
corteo con le sue corone») la stephanaphoria sembra aver luogo a Olim- 
pia, sul luogo della vittoria. Wilamowitz, p. 170 nt. 1, seguito tra gli al- 
tri da Snell-Maehler, correggeva l'infinito in φέρε, per cui si avrebbe 
un invito a deporre le corone, forse metaforicamente l'ode da parte del 
poeta stesso (cfr. Isth. 5, 62-3, come qui alla fine dell'ode, dove il poe- 
ta dice «prendi per lui la corona, reca la bella mitra di lana, e insieme 
invia l'alato inno nuovo»: λάμβανέ oi στέφανον, φέρε δ᾽ εὔμαλλον 
μίτραν, / καὶ πτερόεντα νέον σύμπεμψον ὕμνον). La correzione è 
ora sostenuta da Fearn (Bacchylides, pp. 113-4 nt. 73 e Pindar's Eyes, 
p. 59), secondo il quale Pindaro lascia aperta l'identità del dedicante, 
enella dedica di corone sono comprese vittorie passate e presenti del- 
la famiglia; e ancora da Pavlou, p. 6 nt. 5, che accetta invece l'idea di 
Wilamowitz di un'esortazione da parte del poeta a sé stesso. Una di- 
versa possibilità, intravista da Heyne (che pensava a una corona vin- 
ta nelle gare eginetiche in onore di Eaco), ripresa da Fennell (secon- 
do cui era la statua di Temistio vincitore in quei giochi, innalzata nel 
pronao, a ricevere corone; l'idea della statua anche in Bury; Mullen, p. 
162; Steiner, Oggetti parlanti, p. 163), € ora sostenuta con buoni argo- 
menti da Fenno, Themistius, pp. 305-7: il verbo indica il «riportare» 
vittorie, da parte di Temistio, nei giochi egineti. Non fa difficoltà l'in- 
finito presente in riferimento al passato, per cui lo studioso confronta 
tra l’altro Esiodo, Op. 656-8, dove il poeta afferma che, vincendo con 
un inno una gara, aveva conquistato un tripode, da lui consacrato alle 
Muse (ἔνϑα μέ pnu / ὕμνῳ νικήσαντα φέρειν τρίποδ᾽ ὠτώεντα. / τὸν 
μὲν ἐγὼ Μούσῃσ᾽ Ἑλικωνιάδεσσ᾽ ἀνέθηκα). Nel nostro caso, la dif- 
ficoltà potrebbe nascere dalla coordinazione di φέρειν con l'aoristo 
ἑλεῖν di v. 52: ma il presente può indicare un numero infinito di vittorie 
in patria, contro quelle limitate al di fuori (le due di Epidauro, riporta- 
te in specialità diverse, e dunque forse nello stesso anno). Se si mantie- 
ne ἃ φέρειν il valore di «dedicare», il presente può indicare il ripetersi 
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(«immer wieder» Gartner, p. 39) del momento celebrativo-cultuale, lo 
stesso per le diverse occasioni, compresa probabilmente quella attuale 
della vittoria di Pitea. Un altro motivo per mantenere φέρειν è indica- 
to da Pfeijffer: l'introduzione della lode di Temistio in termini cosi en- 
fatici sembra ingiustificata da una secca elencazione delle due vittorie, 
mentre trova una spiegazione migliore se a lui vanno riferiti anche i ver- 
si finali; difende l'infinito anche Neumann-Hartmann, victory crowns, 
PP- 5-7. σὺν ξανϑαῖς Χάρισσιν: l'espressione «con le Cariti» è in 
genere utilizzata da Pindaro in riferimento all'attività del poeta (Pyth. 
9, 1-4 Ἐθέλω χαλκάσπιδα Πυϑιονίκαν / σὺν βαθυζώνοισιν ἀγγέλλων / 
Τελεσικράτη Χαρίτεσσι γεγωνεῖν / ὄλβιον ἄνδρα διωξίππου στε- 
φάνωμα Κυράνας, «io voglio con le Grazie dalla stretta cintura annun- 
ciare Telesicrate dal bronzeo scudo vincitore a Pito, e proclamarlo uo- 
mo felice, corona di Cirene esperta nella guida del carro», Nem. 9, 54; 
cfr. Bacchilide, 5, 9-10 σὺν Χαρίτεσσι βαϑυζώνοις ὑφάνας / ὕμνον, 
«insieme con le Grazie dall'alta cintura hai intessuto l'inno»), ma le 
Cariti si trovano anche in diretta relazione con la vittoria atletica: Ol. 
2, 49-51 («a Pito e sull'Istmo recarono fiori» per le vittorie di Terone e 
suo fratello); 14, 19-20 (per grazia di Talia, una delle Cariti, è olimpio- 
nica la città del destinatario); Nem. 10, 39, ecc. Laggettivo, riferito ad 
Atena in Nem. 10, 7 e fr. 34 Maehler, si trova usato in Pindaro, come 
già in Omero, anche a proposito di eroi (Achille: New. 3, 43; Mene- 
lao: Nem. 7, 28); delle Cariti anche in Leonida, Anth. Pal. VII 440, 3. 


Nemea sesta 


1-7. L'intera strofe è dedicata al confronto uomini-déi. Il pensiero 
procede per analogie e contrapposizioni: stessa é la madre (la Terra), 
diversala potenza; in qualcosa somigliamo agli immortali, per senno o 
per aspetto, ma non sappiamo, creature effimere, cosa il destino ci ri- 
serva. La paratassi iniziale si accompagna all'ellissi del verbo ἐστί, co- 
me all'inizio di Olimpica 1, Pitica 1o, Nemea 4 (l'ellissi anche all'ini- 
zio della Pitica 7). 


gli scoliasti nel senso che unica è l'origine di uomini e dèi; essi identifi- 
cano la comune madre con la Terra, sulla base di Esiodo, Theog. 126- 
7 (Gaia genera Urano, dalla loro unione nascono i Titani, dai Titani gli 
altri déi) e Op. 60-2 (per ordine di Zeus, Efesto impasta terra con acqua 
e dà vita a una donna simile nell'aspetto alle dee, Pandora; da Pando- 
ra, conclude lo scolio, giunge a noi la stirpe). Nel senso di una comune 
origine sembra fosse intesa anche dagli autori antichi che la ripresero 
(ved. J. Pépin, Idées grecques sur l'homme et sur dieu, Paris 1971, pp. 
36-8): Temistio accosta il passo pindarico alla formula omerica che in- 
dica Zeus come unico padre di uomini e dèi (Or. 6, 77d-78a: ἀνυμνῶν 
τὸν αὐτὸν καὶ ἕνα πατέρα ἀνδρῶν te ὃ εῶν te è detto di Omero, ma 
«uno e lo stesso», estraneo alla formula epica «padre di uomini e déi», 
doveva chiarire proprio il numerale di Pindaro); Clemente Alessandrino 
lo interpreta come espressione del pitagorismo del poeta, individuando 
la madre nella materia (ὕλη: Strom. V 14, 102, 2); un trattato peripate- 
tico riportato da Stobeo identifica la comune madre con la natura (II 
7, 13); l'autore del pro nobilitate pseudoplutarcheo, nella redazione la- 
tina probabilmente originaria, interpreta «Hominum genus idem esse, 
quod deorum» (p. 271 Bernardakis). Allo stesso modo molti studiosi 
moderni (Bury; Fennell; Jurenka; Farnell, il quale osserva che in frasi 
introdotte da ἕν il senso di diversità è espresso con μέν-δέ, correlazione 
qui assente; Thummer, Religiosität, p. 65 e nt. 1; Bowra, Pindar, pp. 96- 
7; Frankel, Dichtung, p. 540 nt. 6; D. Roloff, Gottähnlichkeit, Vergöttli- 
chung und Erbóbung zum seligen Leben, Berlin 1970, pp. 163-6 nt. 94; 
Snell, Poesia e società, p. 117 nt. 39; Fehling, p. 212; Henry), mentre la 
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frase é interpretata nel senso «una é la stirpe degli uomini, una (diver- 
sa) quella degli déi» da Wilamowitz, Reden, p. 240; Puech; Schroeder, 
p. 152; von Kloch-Kornitz, Zum Anfang (la costruzione della strofe, 
che si conclude con l'abisso tra uomini e dèi, sarebbe circolare); E. des 
Places, ΣΥΓΓΕΝΕΙΑ. La parenté de l'homme avec dieu d’Homere à la 
Patristique, Paris 1964, pp. 26-7. Lascia aperto il problema Burnett, p. 
158 nt. 8. Decisivo sembra però il confronto (ved. Finley, p. 73; Gerber, 
Nemean Six, pp. 45-6) con Pyth. το, 1-3 Ὀλβία Λακεδαίμων, / µάκαι- 
ρα Θεσσαλία. πατρὸς δ᾽ ἀμφοτέραις ἐξ ἑνός / ἀριστομάχου γένος 
Ἡρακλέος βασιλεύει («Sparta è felice, la Tessaglia beata. D'entrambe 
é regina la stirpe, da un solo padre discesa, d'Eracle supremo in batta- 
glia»), dove il valore del δέ non può essere avversativo, ma esplicativo- 
causativo (ved. il commento di Bernardini ad /oc., e in generale Denni- 
ston, pp. 169-70). Per la comune origine di uomini e déi si esprimeva 
Esiodo, il quale introduce in Op. 108 il mito delle razze con ὁμόϑεν 
γεγάασι ϑεοὶ ϑνητοί T’ ἄνϑρωποι («uguale origine hanno dèi ed uo- 
mini mortali»; ma per West, ad loc., l'avverbio potrebbe valere «on the 
same terms»). Diversamente in Omero (I/. V 440-2), quando Apollo re- 
spinge Diomede, che continuava a lanciarsi contro il suo protetto Enea, 
con le parole «indietreggia, la tua mente non é pari agli déi, non é la 
stessa la stirpe degli déi immortali e degli uomini che a terra cammina- 
no»: χάζεο, μηδὲ ϑεοῖσιν / to’ ἔϑελε φρονέειν, ἐπεὶ οὔ ποτε φῦλον 
ὁμοῖον / ἀθανάτων te ϑεῶν χαμαὶ ἐρχομένων τ᾽ ἀνθρώπων. Della di- 
scendenza di déi e uomini dai Titani, figli di Gaia e Urano, parlano poi 
Hymn. Hom. Ap. 335-6 e Hymn. Orpb. 37, 1-2. L'idea è tipicamente 
orfica (nelle laminette auree di Turi il defunto afferma, rivolto agli déi, 
di appartenere alla loro stirpe beata: II B 1, 3 Pugliese Carratelli = fr. 
19, 3 Diels-Kranz καὶ γὰρ ἐγὼν ὑμῶν γένος ὄλβιον εὔχομαι εἶναι, e 
all'orfismo si fa risalire un’iscrizione sepolcrale di III secolo a.C. = 466 
T, 4 Bernabeoöya δὲ μητρὸς ἐμῆς μητέρα γῆν κατέχει). Tali credenze 
affiorano talvolta in Pindaro, in particolare nei canti funebri: nel Thre- 
nos $9 Cannatà = 13 1b Snell-Maehler egli afferma che l’anima (αἰῶνος 
εἴδωλον) rimane viva dopo la morte, a differenza del corpo, proprio 
per la sua origine divina (2-3 τὸ γάρ ἐστι μόνον / ἐκ ϑεῶν). A favore di 
questa interpretazione anche Lourengo, ‘Cloud of Metaphysics’, il quale, 
riprendendo suggestioni di Jurenka, pp. 348-61, e di Theunissen, pp. 
233-4, conclude che Pindaro rifiutava cosi idee tradizionali: contro Se- 
monide che affermava la mancanza di νοῦς negli uomini (fr. 1 West = 
8 Pellizer-Tedeschi, 3), contro Senofane che parlava di diversita di uo- 
mini e dèi per δέμας e vonpa (fr. 26, 2 Gentili-Prato), il poeta afferma 
la presenza negli uomini di μέγας νόος. 

2. ματρὸς: «Madre universale» è la Terra in Hymn. Hom. 30, 1 
(παμμήτειραν), Eschilo, Prom. 90 (παμμῆτορ), Choeph. 127-8 («gene- 
ra ogni cosa»); ma anche la «madre dai begli alberi» di Pyth. 4, 74 è la 
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Terra. Diversamente in Stobeo, II 7, 13: nel passo dell’ Anthologium, at- 
tribuito ad Aristotele e altri peripatetici, la madre è chiarita come φύσις. 
Per la Terra genitrice degli uominived. anche Euripide, fr. 61b, 3-5 Kan- 
nicht (Alessandro); sull'idea si soffermava un poeta lirico, riportando le 
varie ipotesi che si facevano su chi fosse stato il primo uomo (il testo, 
parafrasato da Ippolito, Refutatio omnium haeresium 5, 7, era posto tra 
i ditirambi pindarici da Schroeder, fr. 74b, mentre costituisce ora il fr. 
adesp. 985 Page). Arpocrazione, nel II secolo d.C., attribuisce a Pin- 
daro (fr. 253 Maehler) e all'autore della Danaide l'idea che dalla Terra 
fossero nati Erittonio ed Efesto; ma l'ultimo editore di Arpocrazione 
(Keaney, 1991) espunge dal testo Efesto, mentre altri correggevano in 
«Erittonio nacque dalla Terra e da Efesto». 

2-3. διείργει δὲ... / δύναμις: elemento di differenziazione tra uo- 
mini e dèi è la potenza; lo stesso participio κεκριµένα (che ritorna nel 
Partenio 1, 6-7 τιμαὶ δὲ βροτοῖσι κεκριµέναι, «diversi gli onori per 
i mortali») indica in un frammento esiodeo (95, 55 Merkelbach-West 
= Pseudo-Esiodo, Scut. 55) la «diversa stirpe» (κεκριµένην γενεήν) 
di Ificle rispetto a Eracle: anche in quel caso, comune é la madre, ma, 
in relazione al diverso padre (rispettivamente un uomo, Anfitrione, e 
Zeus), l'uno è più debole, fortissimo l'altro. διείργει non ricorre al- 
trove in Pindaro, ma il verbo semplice si trova in Nem. 7, 6, a indicare 
il diverso destino al quale gli uomini sono aggiogati (uno schema co- 
mune é individuato nei proemi delle due odi da Most, pp. 136-7 e nt. 
17). πᾶσα: l'aggettivo ha qui valore avverbiale come in Pyth. 4, 129 
(ved. il commento di Braswell ad loc.). 

3-4. TO μὲν οὐδέν, ὁ δὲ... οὐρανός: la prima frase riprende ἀνδρῶν 
γένος («l'una stirpe è niente»), la seconda introduce una nuova strut- 
tura sintattica («il cielo di bronzo è eterna incrollabile sede», sott. «per 
l'altra»; poco probabile la punteggiatura suggerita da Renehan, Appo- 
sition, p. 106, che isola ἀσφαλὲς αἰεὶ ἕδος come apposizione). La dif- 
ferenza tra uomini e déi é espressa in termini di grande pessimismo, 
che trova peró una limitazione nella frase successiva; analogamente i 
versi della Pitica 8 citati dallo scolio, «Creature d'un giorno, che co- 
sa € mai qualcuno, che cosa é mai nessuno? Sogno di un'ombra l'uo- 
mo» (vv. 95-6) continuano con «Ma quando un bagliore discende dal 
dio, fulgida luce risplende sugli uomini e dolce è la vita» (vv. 96-74). 

3. χάλκεος: l'aggettivo è riferito al cielo, inaccessibile all'uomo, an- 
che in Pyth. 10, 27, come già in Omero, I/. XVII 425 (in V 504 e Od. 
III 2 si trova il composto πολύχαλκος); similmente in Isth. 7, 44, irrag- 
giungibile per gli uomini é«la dimora degli déi pavimentata di bronzo» 
(χαλκόπεδον ϑεῶν ἕδραν). Nel nostro caso le caratteristiche eviden- 
ziate dall'aggettivo, saldezza e perennità, risultano chiare da ἀσφαλὲς 
αἰεὶ ἕδος, anch'essa iunctura omerica (ἕδος ἀσφαλὲς αἰεὶ in Od. VI 42; 
ugualmente Esiodo, Theog. 117 e 128). L'aggettivo è riferito, in Pyth. 3, 
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87, alla vita che neppure eroi come Peleo o Cadmo potevano avere: si 
tratta di una condizione che riguarda solo gli déi. aiei: a eccezio- 
ne del Turyn, gli editori accolgono la correzione dell'avverbio in aiév 
operata da Hermann, p. 245; ma non è attestata in Pindaro tale forma, 
solitamente usata prima di vocale già in Omero, dove tuttavia si trova- 
no anche casi di aiei, come qui con correptio del dittongo finale (I/. I 
520; IX 322; Od. XXI 146), o anche senza (I/. XVII 752, ecc.); non co- 
stituisce un problema la correptio davanti a ἔδος, che non chiude la sil- 
laba precedente in Nem. 4, 12 (-ov ἕδος). 

4-5. ἀλλά τι προσφέρομεν... ἀϑανάτοις: elementi di somiglianza 
con gli immortali sono il pensiero e l'aspetto fisico; cosi sembra dover- 
si intendere φύσιν (ved. scolio 7a: τὰς εὐφυΐας τῶν σωμάτων καὶ τὰ 
κάλλη; diversamente Mezger, il quale pensava alla natura), un termine 
che ritorna in Pindaro soltanto in Isth. 4, 49 (il celebrato Melisso non 
ha avuto in sorte «la statura di Orione, é piccolo anzi a vedersi»); fre- 
quente è il binomio altrove: Esiodo, Op. 129 οὔτε qui ἐναλίγκιον 
οὔτε vonua («né per l'aspetto simile né per la mente»; con il plura- 
le ἐναλίγκιοι in Scut. 88, ancora una volta in riferimento alle diffe- 
renze tra Eracle e Ificle); Senofane, fr. 26, 2 Gentili-Prato οὔτι δέµας 
ϑνητοῖσι ὁμοίιος οὐδὲ νόημα (è il dio, che «non è uguale nell'aspet- 
to né nella mente ai mortali»; proprio contro questa affermazione po- 
lemizzerebbe Pindaro secondo Jurenka, p. 349; Lourengo, ‘Cloud of 
Metaphysics’); Teocrito, 22, 160 οὔτε φυῆς ἐπιδευέες οὔτε νόοιο (fan- 
ciulle «non prive di bellezza né di senno»). Interessante il fatto che uno 
scolio a Euripide, Med. 1224 citi la frase pindarica nella forma ἀλλά 
τι προσφέρομεν ἔμπαν φυὰν ἢ μέγαν νόον ἀϑανάτοις, con la forma 
φυὰν, in assoluto difficilior ma facilior per Pindaro. 

4. ἔμπαν: la forma si alterna in Pindaro con ἔμπας, ἔμπα, sempre 
nel significato di «tuttavia, comunque». fi... ἤτοι: in questa forma 
la sequenza disgiuntiva è anomala; essa ricorre solitamente in forma in- 
vertita (ἤτοι... ἢ), tranne, notava Thomas Magister, p. 175, 6 Ritschl, in 
un caso pindarico, per necessità metrica; esso è probabimente da iden- 
tificare con il nostro, sebbene a un altro caso faccia riferimento il les- 
sico Antiatticista (n 21 Valente) del II secolo d.C., che lo attribuisce a 
un Threnos (fr. 66 Cannatà = 138 Snell-Maehler): è credibile che il fi- 
lologo bizantino parlasse dell’unico caso all’interno della produzione 
pindarica sopravvissuta sino a lui. Il «solecismo» si trova anche in Me- 
nandro, fr. 630 Kassel-Austin (lo nota Henry). μέγαν: l'aggettivo, 
come fa notare S.D. Sullivan, An Analysis of the psychic term νόος in 
Pindar and Bacchylides, «Glotta» LXVIII 1990, pp. 191-2, è solitamen- 
te riferito al νόος divino (Esiodo, Theog. 37; Hymn. Hom. Cer. 37; in 
Pindaro, Pyth. 5, 122); quel che Pindaro aggiunge subito dopo limita 
peró la portata della mente umana. 

6-7. Chiara prova della limitatezza umana é l'ignoranza del futuro, 
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idea su cui Pindaro insiste per esempio in Ol. 12, 7-9 (cfr. tra l'altro Nem. 
11, 43-6); ma è soprattutto interessante il fr. 61 Maehler, dove l'incapacità 
della mente umana di conoscere le decisioni divine é attribuita alla nasci- 
ta da una madre mortale (3-5 οὐ γὰρ ἔσθ᾽ ὅπως tà ϑεῶν / βουλεύματ᾽ 
ἐρευνάσει βροτέᾳ φρενί: / ϑνατᾶς δ᾽ ἀπὸ ματρὸς ἔφυ). Qui l'ignoran- 
za riguarda la «linea» lungo la quale il destino segna la vita di ognuno. 

6. ἐφαμερίαν οὐκ εἰδότες οὐδὲ μετὰ νύκτας: ancora un'espressione 
asimmetrica; per dire «di notte» (αἱ plurale come in Pyth. 4, 256 ἆμαρ 
ἢ νύκτες) Pindaro utilizza l'espressione avverbiale, mentre il concet- 
to opposto è espresso con l'aggettivo ἐφαμερίαν riferito al sostantivo 
στάϑμαν (posto alla fine della frase, e della strofe, a v. 7: sull'iperbato, 
Race, Framing hyperbata, p. 30). Non si tratta soltanto di una zariatio 
stilistica: l'aggettivo (su cui Fránkel, Wege, p. 23 sgg.) introduce infat- 
ti l'idea della precarietà della vita umana, soggetta al mutamento (idea 
che sarà sviluppata nell'antistrofe con la similitudine dei campi); in ana- 
logo contesto l'aggettivo é riferito agli uomini da Semonide, fr. 1 West 
= 8 Pellizer-Tedeschi, 3-5 νόος δ᾽ οὐκ En’ ἀνϑρώποισιν, ἀλλ᾽ ἐπήμε- 
ροι / ἃ δἠβοτὰ Cowper, οὐδὲν εἰδότες / ὅχως ἕκαστον ἐκτελευτήσει 
ϑεός («gli uomini non hanno senno, ma come bestie viviamo lo spa- 
zio di un giorno, senza affatto sapere come il dio condurra ciascuno di 
noi alla sua fine»); εἰδότες οὐδέν anche in Teognide, 141-2 «noi uo- 
mini crediamo in cose vane, senza sapere nulla, mentre gli déi com- 
piono ogni cosa secondo il loro volere». Non sembra opportuno ac- 
cogliere la correzione ἐπαμερίαν di Henry (cfr. Nem. 10, 55), essendo 
il quadro della tradizione pindarica relativa all'aspirazione di questo 
termine molto incerto (ved. il commento di Braswell a Pyth. 4, 130d). 

6b. ἄμμε: la forma eolica (ed epica) dell'accusativo del pronome di 
prima plurale anche in Ol. 9, 106. πότμος: è in Pindaro che il ter- 
mine si trova per la prima volta personificato, con forza attiva (D.E. 
Gerber, «Potmos from Homer to Euripides», in P. Pucci [ed.], Lan- 
guage and the Tragic Hero. Essays on Greek Tragedy in Honor of Gor- 
don M. Kirkwood, Atlanta 1988, p. 44). 

7. ποτὶ στάϑμαν: il sostantivo, che indica propriamente una cor- 
dicella usata dai carpentieri per tracciare linee di precisione (Omero, 
Od. V 245; XXI 44, ecc.), è spesso usato da Pindaro nel significato di 
«regola, norma» (Pyth. 1, 62; 6, 45, ecc.: ved. il commento di Cingano 
a Pyth. 2, 90-1); qui non può dunque valere «meta» (gli scolî 7c-d par- 
lano di «morte»), ma la «linea» lungo la quale corre la vita umana (co- 
si Farnell, e inoltre N. Bruyére-Demoulin, Lavieest une course, «AC» 
XLV 1976, pp. 461-3; Stoneman, Notes, pp. 75-7; G. Most, Two Lea- 
den Metapbors in Pindar P. 2, «AJPh» CVIII 1987, pp. 573-4; Gerber, 
Nemean Six); analogo valore deve avere βίου πόρον in Isth. 8, 15, do- 
ve il poeta definisce «ingannevole» per gli uomini il tempo, che volta 
«il corso della loro esistenza» (sull'immagine, Privitera, ad /oc.). 
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8-11. Il caso di Alcimida mostra che le generazioni umane, come i 
campi, non sempre danno frutti, ma sono soggette a ritmi alterni. La 
similitudine riprende quella omerica di Il. VI 146-9, dove le genera- 
zioni degli uomini sono paragonate alle foglie: il vento le fa cadere a 
terra, ma altre ne spuntano quando viene primavera; e in Mimnermo, 
insieme con la similitudine, si trova anche un altro elemento che per 
Pindaro connota la condizione umana, l'ignoranza del futuro: fr. 8, 1-5 
Gentili-Prato «noi, come le foglie genera la stagione dai molti fiori di 
primavera, quando subito ai raggi del sole crescono, a loro simili per 
breve tempo i fiori di giovinezza godiamo, dagli déi non avendo cono- 
scenza di bene né di male»; cfr. poi un frammento dell’ Ino di Euripi- 
de, 415, 3-5 Kannicht: «do stesso é il ciclo per le piante fruttifere della 
terra e per la stirpe dei mortali; per alcuni il benessere si accresce, per 
altri viene meno e di nuovo si raccoglie» (a proposito dell'alternarsi 
nelle famiglie di uomini di diverso valore utilizza la similitudine Ari- 
stotele, Rhet. II 1390b). La comparazione ritorna, con la stessa funzio- 
ne, in Nem. 11, 37-42, ma in questo caso l'analogia corrisponde all’i- 
dea che dalla terra ha origine la stirpe umana, per cui é naturale che si 
comporti allo stesso modo (Mezger). A una delle due Nemee, o a en- 
trambe, potrebbe risalire Pseudo-Plutarco, Consolatio ad Apollonium 
5, 103b Ὥσπερ γὰρ ἐν φυτοῖς ποτὲ μὲν πολυκαρπίαι γίγνονται πο- 
τὲ δ᾽ ἀκχαρπίαι,... οὕτω καὶ ἐν βίῳ πολλαὶ καὶ ποιχίλαι περιστάσεις 
γιγνόμεναι πρὸς τὰς ἐναντίας περιάγουσι τοὺς ἀνϑρώπους τύχας 
(«come tra le piante ora c'é abbondanza di frutti, ora mancanza,... co- 
si nella vita molte varie circostanze conducono gli uomini a sorti op- 
poste»; riferimento a Nem. 11 in R. Kassel, Untersuchungen zur grie- 
chischen und rómischen Konsolationsliteratur, München 1958, p. 63). 

8. τεκμαίρει: la forma attiva di questo verbo, molto rara, ritorna in 
ΟΙ. 6, 73-4 texpaiger / χρῆμ᾽ ἕκαστον, «ogni azione (della stirpe ce- 
lebrata) è prova (della loro virtù)». xai vvv: con la stessa sequen- 
za il poeta passa alla celebrazione del vincitore, dopo il proemio che 
occupava strofe e antistrofe, all'inizio dell'epodo di Οἱ. 7; dopo il mi- 
to, in Pyth. 9, 71, ecc. Gli editori preferiscono solitamente mantenere 
la responsione sostituendo qui, come altrove, a viv dei manoscritti la 
forma vvv (per la corresponsione impura Pauw; Mommsen; Fennell; 
Bowra; Calabrese De Feo, pp. 40-1); che anche l'avverbio con valore 
temporale possa presentare la breve argomenta ora P.J. Finglass, «viv 
and νυν in Pindar», «Mnemosyne» LX 2007, pp. 269-73. ἰδεῖν: 
dipende da texpaiget, con valore epesegetico, «così che possiamo ve- 
dere (la stirpe) simile a» (cosi Farnell), piuttosto che da ἄγχι del ver- 
so seguente, «somiglia nell'aspetto» (come intendeva Bury). Analogo 
infinito in Ol. 9, 74-5 δεῖξαι / μαϑεῖν: con la sua azione accanto ad 
Achille, Patroclo mostró il suo spirito bellicoso «si da farlo conosce- 
re» (Donaldson, Henry). 
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9. καρποφόροις ἀρούραισιν: l'aggettivo è riferito a una terra in 
particolare, la Libia, in Pyth. 4, 6. 

ιο. τόκα: forma dorica per τότε, pure usata da Pindaro. μὲν ὦν: 
accentua qui l'opposizione trale due frasi (ved. Slater, s.u. ὧν, 2 y); la for- 
ma dorica per οὖν è costante nella tradizione pindarica, tranne in Pyth. 
9, 103, dove é restituita dalla maggior parte degli editori. βίον... 
ἐπηετανὸν: la zunctura indica in Esiodo, Op. 31 (dove a v. 607 l'agget- 
tivo ritorna, come qui, con sinizesi) il grano, prodotto dalla terra (tov 
γαῖα φέρει), «che dura tutto l'anno» (ved. West, ad loc.; sull'aggettivo, 
anche Forssman, pp. 120-4). 

11-3. La vittoria nemea di Alcimida é suggerita dall'aggettivo «pia- 
cevoli»: ἦλθέ τοι / Νεμέας ἐξ ἐρατῶν ἀέθλων (cfr. Pyth. 5, 52-3 ἦλϑες 
.. ἐξ ἀγαϑέων / ἀέϑλων, dove però la prova era stata ricordata). 

12. ἐρατῶν ἀέϑλων: l'aggettivo è spesso riferito a cose e luoghi, ol- 
tre che a persone. 

13. ἐναγώνιος: l'aggettivo vale qui «che ha partecipato ai giochi»; 
più comune il significato «protettore dei giochi», riferito solitamen- 
te a Ermes (cosi in Pyth. 2, 10). µεθέπων Διόθεν αἶσαν: il verbo 
sembra valga qui «accogliere», come a ν. 57; ma potrebbe, col signifi- 
cato «inseguire», introdurre la metafora venatoria dei vv. 14-5 (in Ol. 
3, 31 ha infatti per oggetto «una cerva»). E quasi ossimorico con l'og- 
getto Διόϑεν αἶσαν («sorte da parte di Zeus»), espressione che raffor- 
za la formula omerica Διὸς αἶσα (Il. XVII 321; Od. IX 52), presente 
in Ol. 9, 42 (cfr. New. 3, 15-6): € necessario lo sforzo dell'uomo per- 
ché si compia il volere del dio (qui in particolare lo Zeus di Nemea). 

13b. πέφανται: la stessa forma verbale è utilizzata per esaltare vitto- 
rie curuli di Arcesilao in Pyth. 5, 115 πέφανται © ἁρματηλάτας σοφός 
(«esperto si rivela nella guida del carro»). 

14-6. Una metafora venatoria è parimenti riferita al vincitore in Pyth. 
8, 35-6 παλαισμάτεσσι γὰρ ἰχνεύων ματραδελφεούς /... Θεόγνητον οὐ 
κατελέγχεις («nella lotta segui le orme degli zii materni e non disonori 
Teogneto»; ἰχνεύω in contesto agonistico anche in P Oxy. XXXII 2621, 
fr. 7, 11-3 (per il quale Lobel propone dubitativamente l'attribuzione a 
Bacchilide o a Pindaro: cfr. Henry, ad v. 13), Pyth. το, 12 τὸ δὲσυγγενὲς 
ἐμβέβακεν ἴχνεσιν πατρός («nell indole segue le orme del padre»); di- 
versa l’immagine in Pyth. 6, 44-6: «Trasibùlo tra i viventi più di ogni al- 
tro persegue la norma paterna (πατρῴαν μάλιστα πρὸς στάϑμαν ἔβα), 
ed emulando lo zio (πάτρῳ v' ἐπερχόμενος) mostra il suo splendore». 

14. οὐκ ἄμμορος: la litote riprende l'immagine div. 13, la caccia al- 
la sorte (di vittoria); essa era stata positiva, per cui Alcimida è ora «non 
privo» della preda. ἀμφὶ πάλᾳ: costruzione frequente in relazione 
alle gare (ἀμφ᾽ ἀέϑλοις Ol. 7, 80, Nem. 2, 17, Isth. 1, το). 

15. πόδα νέμων: la zunctura ritorna in due versi consecutivi nell’I- 
naco di Sofocle, fr. 269c, 36-7 Radt (cfr. Az. 369 ἐκνεμῇ πόδα). 


COMMENTO VI, 16-20 415 


16. ὁμαιμίου: il genitivo è corretto in dat. plur. da Schroeder, cor- 
rezione sostenuta da Maehler, Bemerkungen, p. 401 e Gerber, Nemean 
Six, pp. 55-6, in quanto la specificazione «dello stesso sangue» in rife- 
rimento a Prassidamante, «padre del padre», sarebbe superflua; ma il 
genitivo tradito sembra mantenibile (ved. Longo, p. 165) sulla base di 
passi come Sofocle, Εἰ. 12 ὁμαίμου καὶ κασιγνήτης (si parla di Elet- 
tra, sorella di Oreste). Nel nostro caso, l'insistenza sui rapporti di san- 
gue, sull'ereditarietà, si spiega bene se é da considerare vera la notizia 
di Asclepiade, riportata nell’inscriptio degliscolî, che Alcimida era sta- 
to proclamato come cretese, invece di egineta, nel senso che il giovane 
era stato adottato da un Cretese (ved. Introduzione, p. 121). 

17-20. Vittorie di Prassidamante, primo Egineta a riportare una 
vittoria olimpica (nel 544: Moretti, n. 112). Pausania attesta che la sua 
statua fu la prima a essere dedicata sul luogo della vittoria (VI 18, 7). 

17-8. κεῖνος... / ἔρνεα πρῶτος... (ἄγαγεν): la vittoria olimpica è in- 
dicata prima con «Olimpionico», quindi con «portò dall’Alfeo ghirlan- 
de agli Eacidi»; l'Alfeo è il fiume presso il santuario di Olimpia, spesso 
menzionato per indicare la località (O/. 1, 20, ecc.); la doppia indicazio- 
ne enfatizza il successo più rilevante della famiglia (per ἔρνεα ved. com- 
mento a Nem. 11, 28-9). L'espressione, con il suo ritmo dattilico, trova 
paralleli in numerosi epigrammi agonistici (ved. Ebert, pp. 106-7); perciò 
Fenno, Praxidamas’ Crown, pp. 344-6, ipotizza che Pindaro fosse qui in- 
fluenzato dall'iscrizione che doveva trovarsi sulla statua arcaica di Prassi- 
damante (ipotesi accolta da Cummins, pp. 326, 330; Nobili, pp. 180-1). 

17. Αἰαχκίδαις: può indicare gli eroi figli di Eaco (cfr. Nem. 5, 53- 
4), ο i loro discendenti, gli Egineti. 

18. (ἄγαγεν): l'integrazione, dettata dal senso oltre che dalla metri- 
ca, appare preferibile a ἔνεικεν, collocata da Bergk prima di dm’ ᾿Αλ- 
geod, che ha ottenuto il consenso di quasi tutti gli editori, e ἀπᾶγεν 
di Young, Scribal Error, p. 254 (che spiegava l’omissione come un er- 
rore di aplografia). Fenno, Praxidamas’ Crown, adduce vari elementi 
a favore della nuova proposta: tendenza dei copisti a omettere paro- 
le polisillabiche alla fine di colon (similmente Barrett, p. 178 nt. 169, e 
gia ap. West, Greek Metre, p. 61; Henry); preferenza pindarica a porre 
verbi transitivi dopo la preposizione ἀπὸ piuttosto che prima; formu- 
la epigrammatica di πρῶτος seguito da complemento di luogo con una 
forma aoristica di ἄγω. Particolarmente persuasiva è la posizione a fine 
di verso (e della frase, con effetto di Umrahmung, «incorniciatura»). 

19-20. πεντάκις Ἰσϑμοῖ στεφανωσάµενος, / Νεμέᾳ δὲ τρεῖς: la 
correzione di τρίς in τρεῖς, opportuna per motivi metrici, comporta 
un’asimmetria all’interno della struttura chiastica, con il numero delle 
vittorie istmiche dato da un avverbio, quello delle vittorie nemee che 
sottintende vixag (Hermann, «Carmen sextum», p. 70) o στεφανώσεις 
(Schroeder); variatio simile in Ol. 13, 38-40 ἐν᾿᾽Αϑάναις τρία ἔργα... 
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Ἑλλώτια è ἑπτάκις, «tre vittorie ad Atene... sette volte alle Ellotie». 
Diversamente per esempio in un epigramma delfico di IV secolo (45, 3 
Ebert), dove il πεντάκις Ἰσϑμοῖ a fine verso è preceduto da πεντάκις 
ἐν Νεμέαι, τρὶς Πύϑια. 

20-4. Lo scolio 17b chiarisce l'idea di Pindaro che nella stirpe di Al- 
cimida non tutti si distinguevano nelle gare, ma a generazioni alterne, 
nel senso che «vince Agesimaco ma riposa suo figlio Soclide; gareggia 
Prassidamante figlio di Soclide ma riposa di nuovo il figlio di Prassida- 
mante, cioé il padre del vincitore». Problematica, in questa ricostruzio- 
ne, soprattutto la designazione di Soclide, che non avrebbe gareggiato, 
come ὑπέρτατος (v. 21); lo scolio 3o cercava di ovviare interpretando 
il superlativo come «il più anziano»; tale significato non è però accol- 
to dagli studiosi moderni, i quali intendono «il migliore» nel senso che 
Soclide, pur non avendo successi al suo attivo, sarebbe stato tale in vir- 
tù delle vittorie dei figli di cui si parla a v. 23 (Boeckh; Bury; Carey, Pro- 
sopographica, Gerber, Nemean Six; Braswell, Didymos, p. 224). Contro 
questa soluzione Privitera, Le vittorie dei Bassidi, il quale destituisce di 
ogni valore l'interpretazione complessiva degli scolî: la generazione di 
Soclide non fu inerte, ma vittoriosa; è quella successiva a determinare 
l'oblio nei suoi confronti, seguita dalle vittorie di Prassidamante, nonno 
di Alcimida; questi riporta al successo la famiglia, dopo l'oscurità della 
generazione intermedia. Si ha cosi alternanza nel corso di cinque gene- 
razioni: vince Soclide (e i suoi due fratelli: prima generazione); vincono 
Prassidamante (terza) e Alcimida (con Potimida: quinta); non si fanno 
nomi per la seconda e la quarta, contraddistinte dalla mancanza di suc- 
cessi. Prassidamante dunque, con le sue vittorie, «pose fine all'oblio di 
Soclide» (genitivo oggettivo, che era caduto su Soclide), nelsenso che ne 
«rinnovò la memoria» (cosi nel pro nobilitate dello Pseudo-Plutarco: τοῦ 
Σωκλίδου μνήμην ἀνανεώσαντος = «qui Soclidae memoriam renouarit»). 

21. Σωκλείδα”. la restituzione della forma non contratta (Wilamowitz, 
P. 399 nt. 2; Id., Verskunst, p. 487 nt. 1; Schroeder) non è necessaria, 
in quanto anche il nome dell'egineta Sogene é attestato concordemen- 
te nella Nemea 7 in forma contratta (lo osserva Henry). 

22. Αγησιμάχοι’: la correzione di Maas evita lo iato. 

23 sg. I tre vincitori di cui si parla devono essere Soclide e i suoi 
fratelli, figli di Agesimaco (Privitera, Le vittorie dei Bassidi), piuttosto 
che i figli di Soclide (cosi Carey, Prosopographica, pp. 7-9; Cummins). 
I loro successi sono ribaditi più volte all'interno della frase, con una 
sequenza invertita (bysteron proteron): riportando vittorie giunsero al 
vertice del valore (ἀεθλοφόροι πρὸς ἄκρον ἀρετᾶς ἦλϑον), essi che 
sperimentarono fatiche (πόνων ἐγεύσαντο). 

21. ἐπεί: la congiunzione non deve indurre a intendere ὑπέρτατος 
nel senso «il più anziano»; la frase completa il discorso relativo all’o- 
blio di Soclide, cui pose fine Prassidamante, nel senso che, accanto 
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a questi, altri due figli furono vittoriosi. ot: il dativo del prono- 
me personale (cosi lo scolio 38 che lo riferiva a Soclide) sta invece per 
Agesimaco, come intendono Bury; Henry; Privitera, Le vittorie dei Bas- 
sidi. ἀεϑλοφόροι: raro l'uso sostantivato (Gregorio Nazianzeno, 
Antb. Pal. VIII 118, 2 e 166, 2; XXXVII 545, 4 Migne); qui ha piut- 
tosto il consueto valore aggettivale (per cui ved. commento a Nez. 5, 
83), con sottinteso «figli» dal verso precedente. 

23-4. πρὸς ἄκρον ἀρετᾶς / ᾖλθον: similmente Tirteo, fr. 9, 43 Gen- 
tili-Prato ἀρετῆς εἰς ἄκρον ἱκέσϑαι e già Esiodo, Op. 289-91 ἀρετῆς... 
εἰς ἄκρον ἵκηται (in Pindaro, cfr. Nem. 1, τι πανδοξίας ἄκρον; Isth. 
4, 32 τέλος ἄκρον ἱκέσϑαι, «attingere la meta suprema»); l'immagine, 
presente anche in Simonide, fr. 257, 7 Poltera ἵκηι T’ ἐς ἄκρον ἀνορέας, 
éfrequente pure nella prosa. Ma proprio i passi di Esiodo e Simonide, 
dove il raggiungimento della virtà era collegato al «sudore», doveva- 
no essere presenti a Pindaro, che subito dopo parla dei πόνοι (i versi 
esiodei erano definiti «popolari» da Luciano, Menipp. 4). 

24. πόνων ἐγεύσαντο: il verbo indica solitamente «sperimentare 
qualcosa con gusto» (Pyth. 9, 35 ἀλκᾶς; Pyth. το, 7 ἀέϑλων; Nem. 3, 
42 ἀρετᾶν; Isth. 1, 21 στεφάνων); anche in questo caso i πόνοι diven- 
tano qualcosa di positivo, e sono motivo di gioia, nel momento in cui 
sono superati con successo (ved. New. 4, 1-2): analogo valore devono 
avere le parole di Eracle in Sofocle, Trach. 1101 ἄλλων τε μόχϑων uv- 
oiov ἐγευσάμην («altre fatiche infinite gustai») ed Euripide, Her. fur. 
1353 πόνων μυρίων ἐγευσάμην. σὺν ϑεοῦ δὲ τύχᾳ: l'espressione 
ricorre, con variazioni, in vari luoghi pindarici; qui, lo scolio 18ς spie- 
ga che il genitivo è di origine (τῇ ἐκ ϑεοῦ τύχῃ). 

24-6. Alla stirpe di Alcimida si doveva non solo la prima vittoria egi- 
netica a Olimpia, ma anche il maggior numero di vittorie che una fa- 
miglia avesse riportato nel pugilato in tutta la Grecia; cfr. O/. 13, 30-1, 
dove a proposito delle vittorie del celebrato Senofonte di Corinto Pin- 
daro dice «nessun uomo mortale aveva prima mai tanto ottenuto»; su 
Liparione di Ceo, Bacchilide, 8, 22-5, affermava «nessuno tra i Greci 
ha ottenuto un maggior numero di vittorie nella sua classe di età». In 
forma di interrogativa retorica esprimeva analoga certezza Simonide a 
proposito di Astilo crotoniate (fr. 10 Poltera): «Chi tra gli uomini dei 
nostri tempi si é incoronato tante volte di foglie di mirto o di corone 
di rose, riportando vittorie in agoni di vicini?» (altri luoghi in Pavese, 
Pp. 354-5, 419). A spiegare tante vittorie non possono bastare i πόνοι, 
bisogna pensare anche al favore divino, riconosciuto da Pindaro im- 
mediatamente, a inizio della frase in cui é l'arte del pugilato, personi- 
ficata, a render noti quei successi. 

25. πλεόνων: l'integrazione di Schmid è basata sullo scolio 38d 
πλείους ἀπενηνοχότα στεφάνους (nessun'altra casata «ha riportato 
un maggior numero di corone»). 
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26. ταμίαν στεφάνων: l'immagine «dispensiera di corone», riferi- 
ta qui alla famiglia del vincitore, é relativa agli Egineti tutti in Isth. 9, 
7-8 («dispensieri sapienti delle Muse e dei premi agonali»). μυχῷ 
Ἑλλάδος ἁπάσας: lo scolio 44 pone il problema se l'espressione in- 
dichi l'Istmo di Corinto (cosi sulla base di Omero, I/. VI 152, dove 
si parla di Efira μυχῷ "Αργεος, Bury; West ad Esiodo, Theog. 1015; 
Slater, s.u. μυχός, c), per cui il riferimento andrebbe a vittorie istmi- 
che, o tutta la Grecia. Il primo significato é da escludere (immediata- 
mente prima, come osserva Farnell, sono state menzionate anche vit- 
torie non istmiche): con «la parte interna di tutta la Grecia» Pindaro 
poteva indicare il Peloponneso, sede di tutte le gare ricordate ai wv. 
17-20 (olimpiche, istmiche, nemee; al di fuori si tenevano le pitiche, 
che saranno ricordate ai vv. 35-8); a Sparta fa riferimento con μυχὸς 
Ἑλλάδος Plutarco, de Herodoti malignitate 31, 864f; meno significa- 
tivo l'uso del plurale in Ol. 3, 27 (Αρκαδίας ἀπὸ μυχῶν), sebbene 
Eustazio, Commentarii in Dionysium Periegetam 403 interpreti il pas- 
so come relativo al Peloponneso nel suo insieme. Il termine potrebbe 
continuare la metafora di tapiav: la famiglia di Alcimida rifornisce 
di corone la città attingendo alla «dispensa» di tutta la Grecia; tale si- 
gnificato di μυχός sembra chiaro in Senofane, fr. 2, 22 Gentili-Prato 
οὐ yàg πιαίνει ταῦτα μυχοὺς πόλεως (il filosofo, nella sua polemi- 
ca contro l'atletica, nega che le vittorie «impinguano le dispense del- 
la città»), oltre che in Fenice, fr. 2, 18 Powell (non in Isth. 1, 56, pari- 
menti citato in LSJ, s.u., 2 b). 

26-9. La consapevolezza di un'affermazione impegnativa (per uéya 
εἰπὼν ved. commento a Nem. 5, 14) porta a una pausa, che divide in 
due parti la celebrazione delle vittorie: il poeta spera, con le sue pa- 
role, di aver centrato il bersaglio, e invita la Musa a guidare verso la 
famiglia celebrata le parole di lode. Un'inversione rispetto a questo 
passo si trova, con la stessa immagine dell'arco, in O/. 2, 89-95; pri- 
ma un'esortazione al proprio θυμός (ἔπεχε νῦν σκοπῷ τόξον, ἄγε 
ϑυμέ: τίνα βάλλομεν / ἐκ μαλϑακᾶς αὖτε φρενὸς εὐκλέας ὀϊστοὺς 
ἱέντες, «Ora tendi mio cuore l'arco al bersaglio; chi dobbiamo colpire 
lanciando le frecce gloriose di nuovo dalla mia mente ormai mite?»), 
quindi l'affermazione in prima persona del valore straordinario del ce- 
lebrato, tale da richiedere un giuramento: «Puntando la mira su Agri- 
gento diró un giuramento con animo sincero che la città in cent'anni 
non ha mai generato verso i suoi amici un uomo pit prodigo di cuo- 
re, di mano più generoso di Terone». In un’Istrzica frammentaria (fr. 
6a Maehler, nuova edizione ora in D'Alessio, «The lost Isthmian», 
pp. 56-7) sembra che un'invocazione alla Musa (r. 16 Moto’ ἀγέγειρ᾽ 
ἐμέ) sia seguita da una metafora dell’arco (20 teytel, 22 δο]κήσεις 
[ο]ὐ πὰρ σκοπὸν) e da una enumerazione di vittorie (24 εἴπερ τριῶν 
Ἰσθμ[οῖ], Νεμέαι δὲ δυ[οῖν). i 
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26-8. ἔλπομαι ... ἱείς: in termini simili (εὔχομαι), e con analoga 
immagine, il poeta si augura che il suo canto, come giavellotto, vada 
vicinissimo al bersaglio delle Muse in Nem. 9, 54-5. 

27. σκοποῦ ἄντα: l'inversione proposta da Mingarelli, accolta co- 
me «certissima» da Schroeder, è ora attestata dal papiro berlinese (114); 
ἄντα, qui usato con valore avverbiale, ricorre come preposizione in 
Pae. 2 = D2 Rutherford, 69. 

27-8. τυχεῖν / ὥτ᾽ ἀπὸ τόξου ἱείς: la similitudine dell'arco, spes- 
so usata da Pindaro (ved. Simpson, pp. 437-73, che sottolinea le asso- 
ciazioni dell'arco con la precisione della lode; Nünlist, p. 148), ha una 
funzione rilevante, come si é visto, in O/. 2, 89-90. dt’: si continua 
a preferire questa forma, malgrado le testimonianze papiracee di ὥστε 
(oltre qui, in Pyth. 4, 64: P Oxy. LXXV 5039, e nel fr. 215, 7 Maehler), 
quando il valore è comparativo (Braswell, ad Pyth. 4, 64d); la distinzione 
ὥτε in frase nominale, ὥστε con l'infinito, secondo J.L. García-Ramón, 
dite und ὥστε bei Alkman und Pindar, «MSS» XLVI 1985, pp. 81-101, 
non originaria, ma risale alla tradizione alessandrina. Sulla base del- 
la distinctio à v, Eustazio, Prooem. 21, 5 considerava © equivalente a 
καθά («come»); e con καθά(περ) ἀπὸ τόξου βέλος è parafrasata l'a- 
naloga metafora di fr. 6a, f-g Maehler (cosi la nuova lettura di D'Ales- 
sio, «The lost Isthmian», pp. 47-8, 57). 

28-28b. εὔθυν'... οὖρον ἐπέων: la stessa immagine marinara in Pyth. 
4, 4 οὖρον ὕμνων, dove ugualmente è la Musa che il poeta esorta (ad 
«accrescere il soffio propizio degli inni»). A un'altra Musa, a Clio, pa- 
ragonata ad abile pilota, rivolge lo stesso imperativo Bacchilide all'ini- 
zio dell’Epinicio 12. La iunctura εὔϑυν’... οὖρον in Ol. 13, 28 è inve- 
ce rivolta a Zeus («dirigi al demone di Senofonte il vento propizio»). 

28. τοῦτον: da riferire a οἶκον di v. 25 invece che a σκοπόν, come 
intendono gli scolî 48a-b. ἄγε: in Pyth. 1, 60 questo imperativo (ri- 
volto alla Musa già in Alcmane, fr. 4 Calame = 14a Davies, 1, ecc.) si 
trova dopo un'invocazione alla Musa (v. 58), prima di un congiuntivo 
esortativo che accomuna il poeta alla dea, ἄγ᾽ ἔπειτ᾽ Αἴτνας βασιλεῖ 
φίλιον ἐξεύρωμεν ὕμνον («su, dunque, troviamo per il re d’Etna un 
canto che giunga gradito»). 

29. εὐκλέα: con valore attivo (diversamente a v. 46) l'aggettivo è ri- 
ferito anche alle «frecce» nell’ Olimpica 2 (v. 90), aAöyog in Nem. 3, 68. 

29-30. Dopo la morte, quel che rimane agli uomini è la fama; l’i- 
dea, che ritorna spesso negli epinici pindarici (diversamente nei can- 
ti funebri: ved. Cannatà, p. 165), trova espressione simile a questa in 
Pyth. 1, 92-4 ὀπιϑόμβροτον αὔχημα δόξας / οἷον ἀποιχομένων ἀν- 
δρῶν δίαιταν μανύει / καὶ λογίοις καὶ ἀοιδοῖς («solo il vanto della 
fama che soprawvive αἱ mortali rivela per merito di narratori e poeti la 
vita di quei che furono»). 

30. ἀοιδοὶ καὶ λόγιοι: l'unanimità della tradizione (papiro, mano- 
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scritti con scolî), e il confronto con λογίοις xai ἀοιδοῖς di Pyth. 1, 94, 
inducono a non correggere il testo, come quasi tutti gli editori fanno 
accogliendo la correzione del Pauw, p. 293, ἀοιδαὶ καὶ λόγοι, che of- 
fre una corresponsione perfetta (e trova sostegno in Nem. 11, 17-8, 
dove i «canti» sono associati, nella lode, alle «parole» dei concittadi- 
ni). Mantengono λόγιοι Jurenka, p. 356, ritenendolo bisillabo per si- 
nizesi, e Gerber, Nemean Six, p. 64, che parla di consonantizzazione 
di iota (su questo fenomeno, C.O. Pavese, «HSPh» LXXII 1967, p. 
73; A. Kapsomenos, «Synecphonesis and Consonantalization of Iota in 
Greek Tragedy», in E.M. Craik [ed.], Owls to Athens. Essays on Clas- 
sical Subjects Presented to Sir Kenneth Dover, Oxford 1990, pp. 321- 
30). A una libertà responsiva (dattilo al posto del trocheo come base 
del gliconeo) pensa invece Calabrese De Feo, p. 35 sgg. (cfr. F. Fer- 
rari, SCO» XXXVIII 1988, p. 174; dello stesso la nota a Ol. 1, 73; 
Gentili, Nota metrica a Ol. 1, p. 24); secondo la studiosa, nel binomio 
ἀοιδοὶ xai λόγιοι i due termini sono sinonimi (lo scolio 75 interpreta 
λογίοισιν di v. 45 come «poeti»); ma sembra più probabile che della 
fama siano responsabili, accanto ai poeti, anche «narratori» (in prosa): 
cosi lo scolio a Pyth. 1, 181a, mentre lo scolio 50 alla nostra ode par- 
la in particolare di «narrazioni relative alle città» (ved. inoltre il com- 
mento di Cingano a Pyth. 1, 94; West, «Pindar», p. 64 e nt. 23: lo stu- 
dioso accetta peró la correzione di Pauw). ἐκόμισαν: il verbo, che 
ricorre con lo stesso oggetto già in Omero (Il. VI 490 = Od. XXI 350 
τὰ 0’ αὐτῆς ἔργα κόμιζε, «accudisci ai lavori tuoi»), vale qui «occu- 
parsi di, preservare», come in Pyth. 8, 99 (πόλιν τάνδε κόμιζε), ecc. 

31-4. Gli appartenenti alla famiglia di Alcimida, l'antica stirpe dei 
Bassidi, hanno fornito materia di canto con le loro numerose impre- 
se. Gli editori divergono nella punteggiatura del passo; ponendo pun- 
to dopo σπανίζει invece che dopo ἐκόμισαν (cosi già lo scolio 5 3e) 
si appiana il problema di γενεά in apposizione al dativo Βασσίδαι- 
σιν: con il nominativo inizia infatti una nuova proposizione in asinde- 
to epesegetico (ved. S. Misiano, «Theme Constructions in Pindaro», in 
Grandolini, Lirica e teatro, pp. 109-12). 

31. Βασσίδαισιν: fuorvianti gli scolî. In 5 3b si fa risalire il nome a 
Βάσσος, e si aggiunge che a Egina c'era una tribù di nome Βασσιάδαι 
(in Pyth. 5, 28 Βαττιαδᾶνςοπο chiamati i discendenti di Batto di Cire- 
ne, doveglieditori accolgono generalmente Βαττιδᾶν, ma cfr. B. Gen- 
tili, «La Pitica V di Pindaro. Testo critico e traduzione», in M.-M. Mac- 
toux — E. Geny [edd.], Mélanges Pierre Lévéque V, Paris 1990, p. 120). 
Lo scolio 53a riporta invece il parere di Didimo (fr. 53 Braswell), secon- 
do il quale il nome doveva essere Βουδίδαι, in base alla testimonianza 
di Piteneto, storico egineta (FGrHist 299 F 2 = fr. 2a, Brill’s New Jaco- 
by, Brill Online 2011). Il nome Bassidi trova però ulteriore conferma 
nel papiro berlinese. οὐ σπανίζει: per la litote con valore super- 
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lativo ved. commento a Nem. 1, 20-4; il verbo é di uso piuttosto pro- 
sastico, ma é frequente nei tragici. παλαίφατος γενεά: l'aggettivo 
è riferito come qui alla «stirpe» in Eschilo, Suppl. 532-3 (in Nem. 3, 14 
all’agora di Egina, in Nem. 2, 16 ad Acarne). 

32. ἴδια ναυστολέοντες ἐπικώμια: l'immagine dei Bassidi, che «por- 
tano le proprie glorie per nave» (con verbo frequente nei tragici), é ade- 
guata all'attività marinara degli Egineti (è impossibile dire se fosse in 
particolare adeguata alle attività della famiglia, di cui non si hanno al- 
tre notizie); analoga immagine forse in O/. 13, 49, dove il poeta, nell'at- 
to di celebrare la città di Corinto, dice ἐγὼ δὲ ἴδιος &v κοινῷ σταλείς 
(«io cittadino privato su pubblica nave»). Per il verbo al plurale, accor- 
dato a senso con γενεά, cfr. Pyth. 4, 256-8 γένος... μειχϑέντες... ἀπῷ- 
κησαν, ecc. Πιερίδων ἀρόταις: alla metafora marinara segue una 
agricola (collegata all'immagine con cui, nella prima triade, la famiglia 
era paragonata ai campi: ved. Lomiento, Nem. 6, 32, pp. 69-70); in ter- 
mini molto simili essa ritorna in Nem. 10, 26: il celebrato ha fornito, con 
le sue vittorie, «canto a chi ara i campi delle Pieridi» (cfr. Pyth. 6, 1-3, 
ecc.: N. Vanbremeersch, Représentation de la terre et du travail agrico- 
le chez Pindare, «QS» XXV 1987, pp. 73-95; R. Campagner, Metafore 
agricole in Pindaro, «Rudiae» V 1993, pp. 43-56; Nünlist, pp. 135-41). 

33. παρέχειν πολὺν ὕμνον: in Pae. 18 =S7 Rutherford, 3, soggetto 
di παρέχει µέλος è il sacro bosco nel recinto dei Tindaridi, con tutta 
probabilità quello argivo, che «presenta materia di canto per il poeta» 
(ἀνδ]ρὶ σοφῷ); in Pae. 4 = D4 Rutherford, 24 μοῖσαν παρέχων ἅλις, 
sono i Cei che offrono materia di canto ἀρεταῖς ἀέθλων, «per il va- 
lore ai giochi» (ved. A.C. Cassio, «ASNP» s. 3°, II 1972, pp. 469-71). 

33-4. ἀγερώχων ἐργμάτων / Évexev: le «imprese superbe» sono le 
vittorie; proprio a νίκα è riferito in Οἱ. το, 79 l'aggettivo, sempre po- 
sitivo in Pindaro (come in Omero, dove peró é detto di persone). La 
preposizione posta in anastrofe, a fine di frase e inizio di verso, confe- 
risce grande enfasi al sostantivo, che riprende, tramite il pronome re- 
lativo di v. 31, ἔργα di v. 30. 

34-44. Nuovo catalogo di vittorie, introdotto dal γὰρ, a specifica- 
re le imprese di cui si parlava al verso precedente. L’ordine delle vit- 
torie è Pitiche, Istmiche, Nemee, a partire dalle più importanti, con il 
nome del vincitore posposto (v. 36) alla menzione del primo successo. 

34-5. £v ἀγαϑέᾳ /... Πυϑῶνι: l'aggettivo, detto di varie località, è 
riferito a Pito anche in Pyth. 9, 71 (come in Omero, Od. VIII 80; Esio- 
do, Theog. 499; Bacchilide, 3, 62, ecc.); e con riferimento ai giochi pi- 
tici é restituito in Pyth. 5, 52. 

35. χεῖρας ἱμάντι δεϑεὶς: la gara di pugilato è icasticamente indica- 
ta dal personaggio che ha «le mani avvolte dai cesti» (si tratta di strisce 
di cuoio, avvolte a formare un guanto, ricordate per la lotta già in Ome- 
ro, ΙΙ. XXIII 684: Patrucco, pp. 230-46; T.F. Scanlon, Greek boxing glo- 
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ves. Terminology and evolution, «Stadion» VIII-IX 1982-83, pp. 31-45; 
M.B. Poliakoff, Combat Sports in the Ancient World, New Haven 1987, 
pp. 68-80); il tràdito ἱμαντωϑεὶς, che comporta uno spondeo in corre- 
sponsione con dattilo nell’berziepes, è difeso da Young, Notes, p. 22, ma 
il verbo si trova soltanto in Historia Alexandri Magni rec. b 3, 22, rec. 
Byz. poet. 5240 e in Esichio, s.u. πυξίνην: ἱμαντωμένην κλίνην (il les- 
sicografo si riferisce probabilmente a Platone Comico, fr. 33 Kassel-Au- 
stin), per cui sembra preferibile accogliere l'emendamento di Triclinio. 
Henry trova indifendibile il plurale χεῖρας con il singolare ἱμάντι, per 
cui scrive ἱμᾶσι. In effetti il plurale si trova in Teocrito, 22, 68 (è Pollu- 
ce che chiede contro chi dovrà volgere χεῖρας xoi... ἱμάντας, «le ma- 
ni fasciate di cinghie»; il plurale anche in Simonide, fr. 6 Poltera, dove 
il termine indica però le briglie), ma la junctura pindarica ritorna nel- 
la descrizione di un pugile, che ἐζώννυτο χεῖρας ἱμάντι, in Cristodoro 
di Copto (Anth. Pal. II 1, 222; una memoria pindarica è segnalata a v. 
338 del componimento da F. Tissoni, Cristodoro. Un'introduzione e un 
commento, Alessandria 2000, pp. 67, 223). κράτησεν: come spesso 
in Pindaro, è usato assolutamente con il valore di «vincere». 

35-35b. ἀπὸ ταύτας / αἷμα πάτρας: la menzione del rapporto di 
parentela precede il nome del personaggio. La presenza di αἷμα («san- 
gue») non lascia dubbi sul fatto che πάτρα non vale qui «patria», ma 
«famiglia» (in senso ampio: Morrison, «patrai», p. 320). 

36-8. La vittoria pitica significa «piacere» ai figli di Latona, Apol- 
lo e Artemide, che di quei giochi erano protettori (ved. commento a 
Nem. 9, 4-5). Dopo la menzione del vincitore, é rievocato l'altro aspet- 
to della vittoria pitica, il festeggiamento vespertino presso la fonte Ca- 
stalia, dove egli «rifulgeva con le voci delle Cariti», fu cioé celebrato 
col canto. Chi fosse questo Callia, e il Creontida di v. 40 ugualmente 
celebrato per le sue vittorie, non è chiaro. La spiegazione più sempli- 
ce è che si trattasse dei fratelli di Soclide, che insieme con lui costitui- 
vano i «tre figli vittoriosi» di Agesimaco; fratelli di Prassidamante, fi- 
gli di Soclide, sono invece considerati da Carey, Prosopographica, pp. 
6-9; Gerber, Nemean Six, p. 59; Neumann-Hartmann, Prosopographie, 
p. 89. Chei due (insieme con Politimida che sarà ricordato a v. 62) ap- 
partenessero invece all'ultima generazione, quella di Alcimida, riten- 
gono invece Henry, p. 62, e Privitera, Le vittorie dei Bassidi, p. 82, per 
il fatto che le loro vittorie non costituiscono un mero elenco, ma sono 
raccontate con particolari immaginifici. 

36. χρυσαλακάτου: l'aggettivo è riferito come qui a Latona nel 
Threnos 56 Cannata = fr. 128c, 1 Maehler, dove ugualmente la dea 
compare come madre (χρυσαλακάτου τεκέων Λατοῦς); il significa- 
to «dall'aurea conocchia» che assume in questi casi (mentre in riferi- 
mento ad Artemide vale piuttosto «dalla freccia d'oro»: ved. commen- 
to a Nem. 5, 35) contribuisce qui forse a creare una corrispondenza di 
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atmosfera familiare nel mondo divino. Hermann, «carmen sextum», 
p. 71, seguito da Turyn e da Henry, correggeva in χρυσοπλοκάµου, 
detto di Latona in Hymn. Hom. Ap. 205, dal punto di vista prosodi- 
co (_ — | _) meglio rispondente al cretico con cui il verso finale del- 
la strofe si apre nella maggior parte dei casi (ma non a v. 14, dove gli 
stessi studiosi normalizzano). 

37. παρὰ Κασταλίᾳ: la stessa indicazione di luogo ritorna col da- 
tivo in Ol. 7, 17 e Nem. 11, 24; sembra perciò preferibile all’accusati- 
vo (per cui Schroeder confrontava Ol. 9, 3 e 17; Pyth. 3, 78), attestato 
soltanto da V (ved. Gerber, Nemean Six, p. 69), che potrebbe tuttavia 
costituire lectio difficilior (lo accolgono ancora Snell-Maehler e Henry). 

37-8. Χαρίτων /... ὁμάδῳ: Gerber, Nemean Six pensa al «rumore» 
del κῶμος, cioè a una celebrazione di carattere informale, ma la pre- 
senza delle Cariti potrebbe comportare invece un canto vero e pro- 
prio; è vero che in Isth. 8, 2 sa ὅμαδος indica il «rumore» della guerra, 
ma il sostantivo era etimologizzato da ὁμοῦ αὐδᾶν (Apollonio Sofista, 
Lexicon Homericum, p. 120, 18, ecc.; cfr. Filillio, fr. 5, 3 Kassel-Austin 
ὁμοῦ δ᾽ ὁμάδῳ), per cui esso potrebbe qui valere come «canto cora- 
le» (le due possibilità nello scolio 64b). 

38. ἑσπέριος: |4 celebrazione della vittoria di sera, «all'amabile luce 
della luna», è descritta da Pindaro in ΟΙ. το, 73-7 (non mancano i can- 
ti). φλέγεν: per la sinestesia ved. Pae. 2 = D2 Rutherford, 66-7 ὁ 
δὲ καλόν τι πονή[σ]αις / εὐαγορίαισι φλέγει («chi compie belle im- 
prese rifulge di parole di lode»); il «rifulgere» del vincitore anche in 
Pyth. 5, 45 σὲ... φλέγοντι Χάριτες (dove il verbo ha valore causativo: 
«t'irradiano di luce le Grazie»); Isth. 7, 23 φλέγεται... Μοίσαις («dalle 
Muse... egli è aureolato»; la stessa forma è riferita alla città di Argo in 
Nem. 10, 2). Con termini diversi è espressa la luminosità che si irradia 
dalla vittoria in OZ. 1, 21 (λάμπει δέ ot κλέος); Nem. 3, 83-4; 9, 40-2. 

39-44. Anche le vittorie di Creontida, all’Istmo e a Nemea, sono 
espresse in termini immaginifici: lo premiò il ponte sul mare instanca- 
bile alla festa dei vicini Corinzi nel tempio di Posidone, lo incoronó il 
prato del leone sotto gli antichi, ombrosi monti di Fliunte; per le perso- 
nificazioni cfr. Ist. 1, 9-11 (è «la dorsale dell'Istmo serrata dal mare» a 
inviare corone dalle gare ai Tebani); Pyth. 10, 8-9 («la valle del Parnaso 
l'ha proclamato primo tra i ragazzi nella doppia corsa»). 

39. πόντου TE γέφυρ᾽ ἀκάμαντος: analoga designazione dell'istmo 
di Corinto in Isth. 4, 20 γεφύραν ποντιάδα πρὸ Κορίνϑου τειχέων 
(«il marittimo istmo davanti alle mura corinzie»; cfr. Nem. 10, 27 «sul- 
le porte del mare»). L'epiteto, proprio del fuoco in Omero, è riferito 
ai cavalli in O/. 1, 87; come qui al mare in Bacchilide, 5, 25 (nella for- 
ma ἀκάματος). 

39-40. ἐν ἀμφικτιόνων / ταυροφόνῳ τριετηρίδι: i giochi istmici 
si svolgevano ogni due anni (la festa é perció «triennale» secondo la 
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numerazione inclusiva), presso il santuario di Posidone, a circa dieci 
miglia da Corinto; «delle genti vicine» sembra indicare la vicinanza di 
Egina a Corinto (diversamente in Nem. 11, 19). Per i sacrifici di tori al 
dio, cfr. Ol. 13, 69 e 81 (lo scolio 69a cita Omero, Od. III 6, dove Po- 
sidone riceve sacrifici di tori a Pilo). 

40. Κρεοντίδαν: secondo lo scolio 70, sarebbe ancora Callia, figlio 
di Creonte; si tratta invece di un nome proprio (cosi già Dissen), che é 
attestato a Egina (IG IV 1595, 1), oltre che in Grecia centrale (IG VII 
1888 f 1, del 424 a.C.); per l'idea che fosse fratello di Callia e di Socli- 
de, ved. commento a vv. 37-8. 

42. βοτάνα τέ viv ποϑ᾽ à λέοντος: l’erba del leone, insieme con la 
menzione di Fliunte a v. 44, indica chiaramente i giochi nemei; lo sco- 
lio 71a, dopo averparlatodella possibilità che si tratti di una pianta na- 
ta dalsangue di Archemoro (morto a Nemea durante la spedizione dei 
Sette contro Tebe, in onore del quale sarebbero stati istituiti i giochi: 
ved. Introduzione, p. XXV), aggiunge una spiegazione che ritiene pre- 
feribile: la perifrasi «pianta del leone» per indicare Nemea dipendeva 
dal fatto che in quella località pascolava il leone; lo scolio 71b identifi- 
ca invece la «pianta» nell'apio, scelto da Eracle per la corona dei vin- 
citori dopo aver lottato contro il leone (la spiegazione è rifiutata dallo 
scolio 71c, che riprende l'eziologia dei giochi in onore di Archemoro). 
Il riferimento a Nemea come «pascolo del leone» potrebbe sembrare 
corretto in base al confronto con Οἱ. 13, 44 χόρτοις ἐν λέοντος («nei 
pascoli del leone»; la «valle del leone» in Istb. 3, 11-2), Epigr. 78, 6 
Ebert (Caria, Magnesia, 322, 9) Νεμέης ἆθλα λεοντοβότου («i giochi 
di Nemea nutrice del leone»), ma la presenza del verbo ἐρέφω («inco- 
ronare», come in O/. 13, 32; Bacchilide, 4, 16; 13, 70) presuppone un 
riferimento all’apio delle corone. 

43. νυκῶντ᾽ ἤρεφε: motivi metrici comportano la correzione del 
participio al presente (per la spiegazione dell’errore ved. Henry, ad 
loc.) e dell'aoristo all'imperfetto (così Hermann, «carmen sextum», 
pp. 72-3; diversamente Young, Notes, p. 18: νίκας ἄνστεφε); l’aoristo 
tràdito si può spiegare per la presenza di τίµασε a v. 41 (anche av. 35 
si ha l'aoristo κράτησεν): l'imperfetto doveva rispecchiare, o almeno 
suggerire, più vittorie. 

43-4. δασχίοις/ Φλειοῦντος... ὄρεσιν: i giochi nemei sono localiz- 
zati«sotto gli antichi, ombrosi monti di Fliunte». La città, che si trova- 
va in una valle accanto a quella di Nemea, circondata dai monti (S.E. 
Alcock, Urban Survey and the Polis of Phlius, «Hesperia» LX 1991, p. 
425), € ricordata da Bacchilide, 9, 4-5 nella celebrazione di un vinci- 
tore del luogo (Φλειοῦντά τε καὶ Νεμεαίου / Ζηνὸς εὐϑαλὲς πέδον, 
«Fliunte e la pianura fiorita di Zeus Nemeo»; segue un cenno all'im- 
presa di Eracle contro il leone, la prima dell'eroe); da Euripide per in- 
dicare il territorio di Licurgo, sacerdote di Nemea (Hypsip., fr. 752h, 
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24-5 Kannicht). ὠγυγίοις: ποπ è necessario vedere un'enallage (cosi 
Wilamowitz, Herakles, p. 115 e Bers, p. 48), per riferire l'aggettivo al- 
l'«antica» città di Fliunte; i due epiteti sono connessi tra di loro: tanto 
più sono «ombrosi» i monti se «antichi» (un bosco di cipressi sull'acro- 
poli di Fliunte colpiva ancora Pausania: II 13, 3); sono comunque fre- 
quenti in Pindaro queste asimmetrie, per cui un nome riceve più epi- 
teti mentre un altro ne é privo. 

45-6. A introdurre il mito, una riflessione che si riallaccia a quella « 
dei vv. 29-34: ampie vie sono disponibili a chi voglia celebrare l'isola 
di Egina. Analoga immagine apre l’Istrzica 4 («Mille vie per ogni do- 
ve dagli dèi mi sono date... per seguire con l'inno le vostre virtù»; pv- 
gia κέλευϑος anche in Bacchilide, 5, 31 e 19, 1) e ritorna, a proposito 
degli Eacidi, in Isth. 6, 22 sgg. («innumerevoli vie di bei fatti, ovunque 
larghe cento piedi, sono state aperte da voi fin oltre le fonti del Nilo e 
tra gli Iperborei...»); in forma di litote, Isth. 2, 33-4 «non è un monte, 
e neppure é ardua la via se uno indirizza gli onori delle Muse Eliconie 
agli uomini insigni»; sull'immagine ved. Becker; Steiner, pp. 76-86; Ph. 
Giannisi, Chant et cheminement en Gréce archaique, «QS» XLVI 1997, 
pp. 133-41; Niinlist, p. 236. 

45. πλατεῖαι... πρόσοδοι: l'aggettivo è riferito a un altro termine 
che indica «via» in Bacchilide, fr. 27 Maehler (κέλευϑος); se è corretto 
il contesto in cui è riportato da Plutarco, Num. 4, 11, il riferimento va 
però alla differenza, piuttosto che alla ricchezza di possibilità; entram- 
bi gli elementi sono forse alla base dell’espressione popolare conclusiva 
di favole e altro «Stretta la foglia, larga la via, dite la vostra ché ho det- 
to la mia». πάντοδεν: «da ogni parte» Egina offre materia di canto 
(cfr. Isth. 4, 1 µυρία παντᾷ κέλευϑος), con le vittorie dei suoi cittadini 
nel presente e nel passato, e con le gesta degli Eacidi, di cui si parla dal 
verso seguente (il parallelismo tra la lode degli Eacidi e quella dei Bassi- 
di è sottolineato da Bury e R. Hamilton, p. 59). λογίοισιν: il termi- 
ne, accostato a ἀοιδοί a v. 30 e in Pyth. 1, 94, può indicare qui gli auto- 
ri di entrambe le categorie di encomi, quelli in poesia e quelli in prosa. 

46. νᾶσον εὐκλέα: ritorna l'aggettivo di v. 29, mutando valore da at- 
tivo a passivo; «gloriosa» è l’isola, in virtù della celebrazione della Mu- 
sa (sempre a Egina è riferita la zunctura in Nem. 5, 15). κοσμεῖν: il 
verbo indica la celebrazione di Egina anche in Bacchilide, 12, 7. 

46-9. Straordinaria materia di canto è fornita dalle imprese degli 
Eacidi, gli eroi principali di Egina, cosicché il loro nome vola lontano, 
sulla terra e attraverso il mare. Similmente nella Pitica 8 leggiamo co- 
me l’isola, «che attinge le illustri virtù dagli Eacidi» (vv. 22-4), «è cele- 
brata da molti nei canti» (v. 25). 

46. ov: loscolio 75 pone il problemaseil dativo vada riferito agli 
autori di encomi (λόγοις) o agli Egineti; la prima possibilità (per cui 
Henry) é chiaramente preferibile in relazione al parallelismo Egineti- 
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Eacidi, malgrado Gerber, Nemean Six opti per la seconda ritenendo 
improbabile che αἶσαν significhi da solo «porzione» (di canti); in ef- 
fetti l’altro luogo pindarico in cui il significato è questo ricorre con il 
genitivo, in Pyth. 9, 56a χθονὸς αἶσαν («una parte di terra»), ma qui 
non è difficile sottintendere Aöyov da v. 45. ἀρετὰς ἀποδεικνύμε- 
vou: la zunctura ritorna in Erodoto, I 176, 1 e IX 40. 

48. πέταται δ᾽ ἐπί τε χϑόνα καὶ διὰ ϑαλάσσας: il binomio terra- 
mare, a indicare totalità nello spazio, ritorna con analoga wariatio in 
Isth. 4, 41 ἐπὶ χθόνα xai διὰ πόντον, dove pure soggetto è la fama, «il 
raggio delle imprese gloriose». «Sulla terra e sul mare si aggira» la fa- 
ma del valore degli Eacidi anche in Bacchilide, 13, 175-81 (cfr. 9, 40-1 
«su tutta la terra e ai confini del Nilo»); inoltre Teognide, 237-9 (il bi- 
nomio anche all'inizio del Peana 8 = B2 Rutherford; il contesto e limi- 
tato, ma per la possibilità che si tratti anche qui dellafama poetica ved. 
Rutherford, p. 216 e nt. 9). In generale, per l'immagine del volo, D'A- 
lessio, Una via lontana, pp. 174-7. τηλόϑεν: l'avverbio, che ripren- 
de πάντοϑεν div. 45, indica il diffondersi della fama anche in O/. 1, 94 
(ved. il commento di Gerber); ha valore di preposizione in Nem. 2, 12. 

49-53. Il mito é costituito da un'impresa dell'Eacide Achille, l'ucci- 
sione di Memnone; essa è narrata dalla prospettiva degli Etiopi, quan- 
do a Troia si resero conto che il loro capo non sarebbe tornato in pa- 
tria; grave si era abbattuta su di loro la contesa dell’eroe, che scendendo 
dal carro aveva spogliato con la punta della lancia furente il figlio della 
splendida Aurora. Achille è caratterizzato (50-5ob βαρὺ... / νεῖκος) dal 
sentimento di rancore con cui era presentato nel primo verso dell’I/i4- 
de (μῆνιν); non rientrava però nella narrazione iliadica l'episodio qui 
narrato, e ripreso da Pindaro varie volte (in termini simili a quelli di 
quest’ode, con pari rilievo, ritorna in Nem. 3, 62-3: ved. commento ad 
loc.), che si trovava invece nel perduto poema epico Etiopide (Proclo, 
Chrestomathia 172 Severyns = p. 68 Bernabé). 

49. Svup’: la forma dorica ed eolica évu-, attestata quasi concorde- 
mente nei codici pindarici (il sostantivo in O/. 6, 57, il verbo ὀνυμάζω 
in vari luoghi) è qui restituita, dopo Beck, da tutti gli editori (ugual- 
mente si corregge la forma attica del verbo in Pyth. 12, 23). 

«ο. Μέμνονος οὐκ ἀπονοστήσαντος: sembra poco probabile che 
Pindaro, esprimendo in questi termini il mancato ritorno di Memnone, 
volesse suggerire un'etimologia del nome da μένειν, μίμνειν, «rima- 
nere» (così Steinrück, p. 53 nt. 20). Liperdorismo ἀπονοστάσαντος è 
difeso da Forssman, pp. 45-6, che ipotizza ἀπονοστάω invece di ἀπο- 
νοστέω; ma la forma con -η- è tràdita unanimemente in Nem. 11, 26. 

so-sob. βαρὺ... / νεῖκος: singolare questo termine astratto, in ap- 
posizione ad Achille (più comune, in Nem. το, 9, l'apposizione di πο- 
λέμοιο νέφος ad Anfiarao: a Ettore era riferita la stessa espressione in 
Omero, Il. XVII 243; πῆμα, «rovina», in I/. XI 347); va ricordato però 
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che il nome di Polinice era etimologizzato come composto da νεῖκος e 
πολύ (Eschilo, Theb. 576-9; Sofocle, Ant. 110; Euripide, Phoen. 636-7). 

$1. καταβαὶς: la correzione di Pauw, p. 294 (καταβὰς E. Schmid), 
che restituisce la desinenza eolica per καββὰς della tradizione medio- 
evale, è ora suffragata da P Oxy. LXXV 5043 (ved. già Braswell, ad 
Pytb. 4, 22c; inoltre Ucciardello, p. 131). ἁρμάτων: frequente in 
Pindaro il plurale a indicare un solo carro, visto nell'insieme delle sue 
parti (Ol. 1, 77, ecc.: Slater, s.u.). 

52. φαεννᾶς vióv...'Aóoc: Memnone è detto «figlio della splendi- 
da Aurora» (similmente in O/. 2, 83 «l’etiope figlio d’ Aurora»), come 
in Omero, Od. IV 188 Ἠοῦς... φαεινῆς ἀγλαὸς υἱός. La forma non 
contratta ᾿Αόος, qui restituita per motivi metrici da E. Schmid e ac- 
colta da tutti gli editori (ma mantiene la responsione libera Gerber, 
Nemean δέχ), non ha attestazioni; può essere però sostenuta (Henry) in 
base al confronto con Λατόος di Pae. 5 = Ds Rutherford, 44, Πυϑόϊ di 
Isth. 7, 51. ἀκμᾷ: lo stesso errore αἰχμᾷ per ἀκμᾷ in Nem. ιο, 60. 

5 3-7. Celebrare gli Eacidi era una dellestrade percorribili per cele- 
brare Egina; lo avevano fatto altri, e lo fa Pindaro seguendo il loro esem- 
pio; non c'é qui nella «strada degli antichi» connotazione negativa (V. 
Di Benedetto, «RFIC» CXIX 1991, pp. 171-2; ma continua a sostener- 
la M. Asper, Onomata allotria. Zur Genese, Struktur und Funktion poe- 
tologischer Metapbern bei Kallimachos, Stuttgart 1997, p. 31 e nt. 44). 
Poiché l'animo di ognuno é toccato da ció che é piü vicino, il poeta ri- 
torna però all’attualita. Il passo è forse accostabile a Pyth. 6, 43, dove 
il passaggio dal mito (di Antiloco ucciso da Memnone, episodio noto 
da Omero, Od. 4, 188, oltre che dall’Etiopide, p. 68 Bernabé) alla ce- 
lebrazione del committente è segnato da τὰ μὲν παρίχει, «questi fat- 
ti riguardano il passato». 

53. ζακότοιο: lo scolio 85c interpreta l'aggettivo come un'attribu- 
zione all'arma del sentimento dell'eroe (enallage), citando un passo ilia- 
dico in cui le lance sono «avide di saziarsi di carne» (XI 574 = XV 317; 
considerazioni simili nello scolio b a I/. IV 126, dove la freccia «brama 
volare in mezzo ai guerrieri»; cfr. VIII 111, XVI 75: la lancia di Diome- 
de μαίνεται, «infuria»; per Pindaro, ved. l'aggettivo µονόψαφος rife- 
rito alla spada in Nem. 10, 6). In effetti l'aggettivo è solitamente riferito 
a persona (I/. III 320, ecc.), e indica il sentimento dell'ira che nell’ I/ia- 
de caratterizza Achille, ma Pindaro lo usa per cose inanimate anche in 
Pae. 9 = A1 Rutherford, 18 (dell'acqua); il significato può dunque essere 
qui «furiosa, vendicatrice», ma anche «violenta». Interessante lo scolio 
85b, dove si osserva che non si tratta di un epiteto comune, come può 
essere µείλινος («di frassino»), ma relativo all'arma di Achille «a due 
punte» (per la quale sono riportate citazioni di Eschilo, Sofocle, e del- 
la Parua Ilias). ταύταν: la maggior parte degli editori accolgono la 
correzione metrica tatta di Pauw, p. 295, per corresponsione perfetta 
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(puó essere doppio accusativo: «queste cose trovarono lungo una stra- 
da frequentata», oppure con apposizione: «queste cose, via frequenta- 
ta, trovarono»); il testo tradito sembra però confermato da ὁδὸν λόγων 
oggetto di εὑρίσκω in Ol. 1, 110. παλαιότεροι: Pindaro fa riferi- 
mento agli «antichi» per confermare i suoi racconti (Ol. 7, 54-5; Pyth. 
3, 80, su cui Cannatà, Pindaro interprete, p. 86 e nt. 7; Nem. 3, 52-3), 
o per prenderne le distanze (O/. I 36 «diró dite contro chi mi ha pre- 
ceduto»); in questo caso egli li segue, almeno fino a un certo punto. 
54. ὁδὸν ἀμαξιτὸν εὗρον: è la via percorribile dai carri, dunque 
«larga», che diversamente da qui Pindaro evita a favore di un «breve 
sentiero» in Pyth. 4, 247-8 (negativa deve essere la ricorrenza anche 
in Pae. 7b = C2 Rutherford, 11, malgrado la lacuna centrale sia stata 
colmata variamente, con interpretazioni diverse: ved. D'Alessio, Una 
via lontana, pp. 167-74; Rutherford, pp. 248-9); per l'immagine cfr. 
Nem. 7, 51. L'idea del "trovare" poetico (su cui Gentili, Poesza, pp. 
69-71) ritorna con lo stesso oggetto ὁδὸν in Οἱ. 1, 110; inoltre in Ol. 
3, 4; Pyth. 1, 60; 12, 6-7; Nem. 8, 20; fr. 122, 14 Maehler. ἕπομαι 
δὲ καὶ αὐτὸς: nel poeta che segue i suoi predecessori è possibile ve- 
dere un parallelismo con il vincitore, che procede sulle orme dei suoi 
antenati (v. 15). Lo stesso verbo è utilizzato in OL. το, 78 per indicare 
il rapporto dell'epinicio attuale con la sua forma primordiale (ἀρχαῖς 
δὲ προτέραις ἑπόμενοι). ἔχων μελέταν: è iunctura esiodea (Op. 
457), a breve distanza da un verso cui Pindaro fa riferimento esplicito 
in Isth. 6, 66-7 μελέταν ἔργοις ὀπάζων, «mettendo zelo nelle azioni» 
(Op. 412 µελέτη δέ τοι ἔργον ὀφέλλει, «la solerzia favorisce l'opera»). 
$5. πὰρ ποδὶ ναὸς: espressioni come πὰρ ποδί (Ol. 1, 74), πὰρ ποδός 
(Pyth. 3, 60; 10, 62; cfr. l'aggettivo παρπόδιος in Nem. 9, 38), ἐν ποσί 
(Pyth. 8, 12), πρὸ ποδός (Isth. 8, 12) fanno riferimento a ciò che è vi- 
cino, di immediato interesse; le espressioni citate sono però assolute, a 
differenza del nostro caso in cui si trova la specificazione «della nave». 
La possibilità che l'espressione valga «alla base della nave» (per πούς 
«base» di un monte ved. Pyth. 11, 36, Nem. 4, 54) sembra da escludere, 
in quanto onde a quel livello non possono destare preoccupazione. Se- 
condo gli scolî 94a-b, «piede della nave» è il timone (πηδάλιον), spie- 
gazione accolta da Péron, pp. 141-3, il quale cita un passo di Antifonte 
in cui il pilota era chiamato 6 ποδοχῶν (fr. 96 Diels-Kranz); si tratta di 
un significato che Farnell, p. 285, riteneva non attestato, escludendo- 
lo da Omero, Od. X 32 πόδα νηὸς ἐνώμων, dove è interpretato solita- 
mente come «reggevo la scotta» (è questo il significato dell'espressione 
in Sofocle, Ant. 715, ecc.; nello stesso Omero, al plurale, in Od. V 260; 
a Pindaro, e ad Aristofane, si richiama per tale valore di πούς un codi- 
ce del commento di Servio a Virgilio, Aen. V 830: Schroeder poneva 
con crux la testimonianza come fr. 31 5, ritenendo che il grammatico in- 
terpretasse male il nostro passo; altrettanto erronea riteneva però l’in- 
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terpretazione dello scolio pindarico); ma «timone» è dato come possi- 
bile alternativa a «gomena dell'antenna» dallo scolio al luogo omerico, 
e senz'altro cosi é interpretata la perifrasi da commentatori alle Cate- 
gorie di Aristotele (Porfirio, p. 67 Busse; da lui dipende Simplicio, p. 
33 Kalbfleisch, che cita il passo odissiaco; cfr. Anonimo, Parafrasi, p. 
2 Hayduck); si tratta di una metafora barocca, accostabile a Timoteo, 
Pers. 90-1, dove «piedi montani della nave» sono i remi (ved. commen- 
to di J.H. Hordern, Oxford 2002, ad loc.; e proprio ai remi Pindaro fa- 
rebbe riferimento nel nostro passo secondo White, p. 241). Per Ger- 
ber, Nemean δέχ, non è necessario pensare che Pindaro avesse in mente 
una precisa parte della nave, ma solo il suo cammino. 

56. λέγεται: il verbo introduce la massima di carattere popolare 
(allo stesso modo φαντί in Pyth. 7, 19a). 

56-7. δονεῖν / ϑυμόν: propriamente detto di fenomeni atmosferici, 
il verbo é usato metaforicamente già in Saffo, fr. 130 Voigt (di Eros); 
gli organi psichici interessati sono, oltre θυμός (anche in Bacchilide, 1, 
178-9), φρήν (Pyth. 4, 218-9 e 6, 36), καρδία (Bacchilide, fr. 12 Maehler). 

57-66. Volentieri il poeta si è assunto il duplice compito di celebra- 
re Alcimida e la sua famiglia. Sembra questa l'interpretazione preferibi- 
le del passo (Fraccaroli, p. 580; Fennell; Bundy, p. 82; Péron, pp. 36-7; 
Gallet, pp. 125-6; Race; si tratterebbe invece di «Alcimida e gli Eacidi» 
secondo Bury; Farnell; Hubbard ap. Nagy, Pindar's Homer, p. 16 nt. 44; 
Kurke, pp. 58-9; Burnett, p. 157), già proposta negli scolî 97a-b in alter- 
nativa a «Alcimida e il suo allenatore Melesia» (di cui si parlerà alla fi- 
ne): cosi L. Schmidt, p. 507; Christ; Puech; I. Düring, Pindarica, «Era- 
nos» XXXI 1933, p. 19; Figueira, Excursions, p. 210; Gerber, Nemean 
Six (il quale elenca ancora altre possibilità); Henry. Il poeta continua in- 
fatti dicendo che il suo compito di messaggero consisteva nel celebrare 
la vittoria di Alcimida, venticinquesima per la famiglia (cfr. ’Istrzica 6, 
dove la narrazione del mito degli Eacidi é interrotta a v. 56 per passare 
alle vittorie con la motivazione «per Filacida sono venuto come dispen- 
siere di canti, e per Pitea e per Eutimene»). E vero che l'encomio della 
famiglia non era sentito come altro rispetto alla lode del celebrato, ma 
in questo caso la parte riservata ai familiari era particolarmente ampia. 

57. £xóvu δ᾽ ἐγὼ νώτῳ: con espressioni di questo tipo il poeta espri- 
me spesso la propria disponibilità verso la lode (Bereitwilligkeit: ved. 
Nem. 4, 74; 5, 22); con lo stesso participio, in Ol. 13, 96-7 Μοίσαις... 
ἑκών / Ὀλιγαιθίδαισίν τ᾽ ἔβαν ἐπίκουρος, «le Muse e gli Oligetidi 
venni volentieri a servire» (in Bacchilide, 4, ο ἑκ[όν]τι νόωι, con lin- 
guaggio più piano è «animo», invece che il «dorso», a essere «dispo- 
nibile»; cfr. 5, 195-7). μεϑέπων δίδυμον ἄχϑος: il participio, che 
ritorna nella stessa posizione metrica a v. 13 riferito ad Alcimida, riba- 
disce il parallelismo poeta-atleta. Per il compito poetico come «carico» 
(«debito» in Ol. το, 3. 8) cfr. ναυστολέοντες di v. 32: il poeta si cari- 
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ca sul dorso il peso delle lodi dei Bassidi (che sara subito dopo quan- 
tificato: venticinque vittorie agli agoni sacri); essi, che hanno prova- 
to «fatiche» (v. 24, πόνων: su questo parallelismo «prove» dell'atleta, 
«carico» del poeta, ved. Nagy, Pindar's Homer, pp. 136-45), le «por- 
tano per mare». E diverso il duplice compito di cui il poeta parla nel- 
l’Istmica 1, dove afferma che, impegnato a comporre un’ode in onore 
di Apollo, non voleva per questo rinunciare a cantare la vittoria del suo 
compatriota Erodoto vincitore all'Istmo, ma intendeva «aggiog(are) il 
compimento di entrambi gli omaggi» (6 ἀμφοτερᾶν τοι χαρίτων σὺν 
δεοῖς ζεύξω τέλος), componendo insieme due odi. 

«70. ἄγγελος ἔβαν: per il poeta che giunge «araldo» cfr. Nem. 4, 74 
κάρυξ ἑτοῖμος ἔβαν, dove ugualmente l'espressione segna il passaggio 
dal mito alla celebrazione della famiglia del vincitore. 

58-9. In quanto messaggero, il poeta «annunzia» che la vittoria 
di Alcimida é la venticinquesima per la famiglia. τοῦτο γαρύων / 
εὖχος: il sostantivo indica sempre in Pindaro il «vanto» agonale (ΟΙ. 
10, 63; Pyth. 5, 21). 

59. τοὺς ἐνέποισιν ἱερούς: Pindaro definisce senz'altro «sacri» gli 
agoni principali in Newz. 2, 4; Ol. 8, 64; 13, 15. Qui risulta un po’ stra- 
na l’aggiunta «che proclamano», ma non bisogna credere che ci sia 
ironia o insofferenza per le direttive della famiglia (così Norwood, p. 
261 nt. 44): si tratta piuttosto di dare autorevolezza all’affermazione 
(ved. λέγεται di v. 56). 

60. ᾽Αλκιμίδας τό γ᾽ ἐπάρκεσε: il testo è stato corretto variamen- 
te per trovare una corresponsione metrica, modificando il nominativo 
nella forma eolica con desinenza breve (Αλκιμίδα Ahlwardt, Bergk, 
Mezger; ma nei nomi propri tale desinenza sembra piuttosto lunga: A. 
Morpurgo, «Glotta» XXXIX 1960, p. 104), in vocativo (Αλκίμιδα, 
σέ γ᾽ ἐπαρκέσαι Turyn, Gerber, Nemean Six, ᾽Αλκίμιδα, τέ γ᾽ ἔπαρ- 
κέσαι Snell), accusativo (Αλκιμίδαν ἐπαρχέσαι Schroeder), o geniti- 
vo (con correptio: ᾿Αλκιμίδα 6 γ᾽ E. Schmid, Puech, Henry); i vari in- 
terventi, nei confronti di una tradizione unanime (è presupposta anche 
dallo scolio 97d), sono comunque poco soddisfacenti: contro il vocativo 
va l'introduzione di παῖ σέ a v. 62 (lo osservano Christ e Henry); con- 
tro l'accusativo lo stesso Schroeder nota come l'infinito dopo γαρύω sia 
inusitato; il genitivo comporta per alcuni anche la correzione di κλει- 
τᾷ γενεᾷ al nominativo (Boeckh, Donaldson, Henry). Preferisco perciò 
mantenere il testo tradito, con la corresponsione impura che potrebbe 
essere giustificata dalla presenza del nome proprio (per cui Schroeder 
confrontava ᾽Αχιλεύς a v. sob, Christ i casi di ΟΙ. 10, τος, Nem. 7, 70). 

61-3. Alla sorte é attribuito il mancato conseguimento di due vitto- 
rie olimpiche da parte di Alcimida e Politimida (con termine generico 
definito «parente» nello scolio 104a: οἰκεῖος). Pindaro ricorda vittorie 
mancate in Nem. 11, 22-9, dove sono i genitori a tenere lontano il figlio 
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da gare più importanti; anche in Pyth. 3, 72-6, il poeta sembra consola- 
re lerone per una sconfitta ai giochi pitici del 474 (l'ipotesi, gia di Wi- 
lamowitz, p. 283, è argomentata da E. Cingano, «QUCO» n.s. XXXIX 
1991, pp. 97-104). In Bacchilide, 11, 24-36 un insuccesso è attribuito 
alla divinità o a un errore nel giudizio degli uomini (similmente nell'E- 
pinicio 4, per la mancata realizzazione di una quarta vittoria pitica a Ie- 
rone, a v. 12 si parla della «bilancia di Dike»: C. Catenacci, «QUCC» 
n.s. LXXVI 2004, pp. 77-9; che fosse lo stessoleronea cederla a Polize- 
lo ritiene H. Maehler, «ZPE» CXXXIX 2002, pp. 19-21). Qui lo scolio 
104a interpreta nel senso che i due ragazzi erano in procinto di parteci- 
pare a una gara da cui furono esclusi perché nel frattempo era spuntata 
lorola barba; l'interpretazione é chiaramente inaccettabile, dal momen- 
to che Alcimida è ancora παῖς all'epoca della vittoria nemea celebrata 
(v. 13; cfr. παῖ di v. 62); delle altre ipotesi avanzate (alcune sono ricor- 
date da Cummins, p. 327 nt. 32), nessuna appare sicura. Casi in cui la 
sorte aveva il suo ruolo erano quelli in cui l'assegnazione dei turni sulla 
base dell'estrazione comportava che qualcuno dei concorrenti arrivas- 
se all'incontro dopo essere stato fermo (ved. ἔφεδρος in Nem. 4, 96); 
Luciano, Hermot. 40, conclude la descrizione del procedimento con 
«é fortuna non da poco per l'atleta affrontare senza stanchezza avver- 
sari affaticati»; tale testimonianza era svalutata da Schroeder, che pen- 
sava invece all'esclusione a sorte da una gara in cui si erano presentati 
troppi concorrenti; ved. peró un epigramma del 49 d.C. in cui un atle- 
ta si vanta di aver conseguito una vittoria non grazie a una sorte fortu- 
nata, ma senza essere rimasto fermo (IG V 225 = Anth. Gr. App., Ep. 
ded. 169, 12 ἀνέφεδρος, 18-9 οὐ γὰρ ἓν εὐτυχίῃ κλήρου στέφος, GAA’ 
ἐφεδρείης / χωρὶς, ἀπ᾽ ᾿Αλφειοῦ καὶ Διὸς ἠσπασάμην; in proposito, 
S.G. Miller, Arete: Greek sports from ancient sources, Berkeley 19917, 
p. 71; N.B. Crowther, «Stadion» XVIII 1992, pp. 68-74). All'impreve- 
dibilità della sorte piuttosto che alla forza attribuiva il conseguimento 
di alcune vittorie atletiche anche Pausania (VI 1, 2 τῷ παραλόγῳ τοῦ 
κλήρου xai οὐχ ὑπὸ ἰσχύος). 

61. κλειτᾷ γενεᾷ: riprende παλαίφατος γενεά di v. 31. δύο: 
va connesso a dive’ di v. 63 («fiori», nel senso di «vittorie», come in 
Ol. 2, 50; 7, 80). Κρονίου πὰρ τεμένει: l'espressione è solitamen- 
te intesa (Slater, s.v. Κρόνιος, b; Gerber, Nemean Six) come «nel re- 
cinto del colle Cronio» (a Olimpia), sottintendendo ὄχϑου (espresso 
in Ol. 9, 3; Nem. 11, 25),λόφου (Ol. 5, 17; 8, 17) οπάγου (Ol. το, 50); 
in dipendenza da τεμένει (cfr. Ποσειδάνιον ἂν τέμενος di v. 41) lag- 
gettivo potrebbe valere peró «figlio di Crono», cioé Zeus (cosi in Ol. 
2, 12; Bacchilide, 17, 65, ecc., sebbene con ulteriori specificazioni): che 
si tratti di Olimpia risulta comunque chiaro da Ὀλυμπιάδος di v. 63. 

63. κλᾶρος προπετῆς: l'aggettivo riferito alla «sorte» ha valore meta- 
forico, «precipite, sconsiderata» (in Menandro, fr. 288, 2 Kassel-Austin, 
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caratterizza la vita del soldato); in cunctura con sinonimi di κλᾶρος si 
trova in un'epigrafe messenica di II secolo d.C. (μοῖρα: IG V 1, 1355) 
ein una frigia probabilmente coeva (δαίμων: Monumenta Asiae Mino- 
ris Antiqua IV 89), in Giano Laskaris, Epigr. 60, 2 (τύχα). 

64-6. Lode dell'allenatore Melesia, ricordato anche in Nem. 4, 93, 
con una duplice immagine: egli é pari a un delfino veloce, nel guida- 
re le mani é un auriga; i termini di paragone si trovano all'inizio e alla 
fine della frase (δελφῖνι-ἁνίοχον), in mezzo il verbo (εἴποιμι) e log- 
getto della lode (Μελησίαν). 

64-5. Caratteristica dei delfini è la velocità (Pyth. 2, 50; 4, 17; fr. 234, 
2 Maehler); ma a essi sono paragonati gli Egineti, in Isth. 9, 6-7, perla 
loro ἀρετά; anche in questo caso, dunque, non è necessario attribuire 
a Melesia la velocità, come sarebbe possibile per il fatto che l'allenato- 
re era anche atleta (così Gerber, Nemean δέχ, sulla base di Ol. 8, 54-60 
e Nem. 4, 93-4); la velocità è tra l’altro localizzata «in mare», per cui il 
paragone si adatterebbe piuttosto a un nuotatore. Il rapporto deve es- 
sere omologico: Melesia è eccellente tra gli allenatori, come il delfino 
(per velocità) tra i pesci (così Dissen, p. 416; Fennell; Postgate, p. 386; 
Stoneman, Ploughing a Garland, p. 132); poco pertinente il confronto 
con Luciano, Lexiph. 5 (Bury, p. 235; Nicholson, p. 152), dove il verbo 
δελφινίζω è ben comprensibile nel significato di «immergere» il capo 
in acqua per nuotare. δελφῖνί κεν τάχος δι᾽ ἄλμας / ἴσον εἴποιμι: 
questa sistemazione del testo, accolta da Turyn, Gerber, Nemean Six, 
Henry, comporta soltanto la correzione di xe in xev; Schroeder e Snell- 
Maehler, invece, mutano xe in καὶ, aggiungendo al verso seguente χ(ε) 
dopo ἶσον (cosi Wilamowitz, p. 397 nt. 2), contro l'uso pindarico che 
va a favore di ἴσον (ma recupera la lunga iniziale Lomiento in Ol. 4, 25). 

66. χειρῶν τε καὶ ἰσχύος Avioxov: Bury citava παλαισμοσύνης 
δεξιὸν ἡνίοχον di un epigramma attribuito a Simonide (Anth. Pal. 
XVI 2, 2; é ritenuto di eta alessandrina da D.L. Page, Further Greek 
Epigrams, Cambridge 1981, p. 244, mentre sembra possibile la pater- 
nità simonidea a Bravi, pp. 103-5); in quel caso però è un atleta a es- 
sere celebrato come «abile auriga di lotta» (ipotizza un rapporto tra 
l'epigramma e il nostro passo Nicholson, pp. 252-3 nt. 71); più natu- 
rale l'immagine pindarica, secondo cui l'allenatore dirige «le forti ma- 
ni» (endiadi, come nota Gerber, Nemean Six: cfr. αὐχένα καὶ σθένος 
di Nez. 7, 73), allo stesso modo che l'auriga i cavalli (metaforicamen- 
te era usato il verbo già in Anacreonte, fr. 15 Gentili = 360, 3-4 Page 
τῆς ἐμῆς / ψυχῆς ἡνιοχεύεις, «della mia anima sei l'auriga»). La me- 
tafora anche alla fine dell'Is/7zica 5, dove è lodato Pitea, che per Fila- 
cida «guida il corso dei colpi» (59-61 πλαγᾶν δρόμον εὐϑυπορέσαι). 
E cfr. l’Istrzica 4, dove ugualmente alla fine dell'ode l’allenatore Or- 
sea è definito «pilota timoniere» (71b κυβερνατῆρος οἰακοστρόφου). 


Nemea settima 


1-4. Linvocazione iniziale é rivolta a Ilizia, figlia di Era (cosi gia se- 
condo Omero, I/. XI 271; Esiodo, Theog. 922), dea del parto. Il suo cul- 
to é attestato in varie località della Grecia (Pingiatoglou, passim), Atti- 
ca, Delfi, Beozia, Peloponneso, Delo (qui in suo onore era cantato un 
inno del mitico cantore Olen: Pausania, I 18, 5), ecc., ma non a Egina. 
Molteplici le spiegazioni riportate nello scolio 1a per chiarire la presen- 
za di Ilizia nell'ode: 1) Sogene era giovane, e il suo nome era stato pro- 
clamato al posto del reale vincitore, Neottolemo (la tesi qui attribuita 
ad «alcuni», con l'obiezione di Didimo, fr. 54 Braswell, che questi casi 
si verificavano soltanto con le vittorie ippiche, é riportata come aristar- 
chea nello scolio 56a); 2) Ilizia è messa in rapporto col nome di Soge- 
ne («salva la stirpe»), in quanto «salva chi nasce» (con il rilievo che si 
tratterebbe di una freddura, e che Pindaro fa accostamenti del genere 
solo in casi di omonimia); 3) il padre di Sogene era sacerdote di Ilizia 
(ma, si aggiunge, non esistono testimonianze in proposito); 4) nei pres- 
si dell'abitazione c'era un santuario di Ilizia (parimenti, si dice, non se 
ne sa nulla); 5) Pindaro loda la virtù naturale piuttosto che acquisita, e 
llizia, al momento della nascita, ha predisposto il celebrato verso l'atle- 
tica (con l'obiezione che questo varrebbe per tutti gli altri celebrati); 6) 
infine l'idea ritenuta migliore, quella di Aristodemo discepolo di Aristar- 
co, secondo il quale Sogene era nato quando il padre era in tarda età, 
dopo le sue preghiere alla dea (la gioia di un padre che arriva ad avere 
un figlio tardi è espressa da Pindaro in una similitudine di Οἱ. ιο, 86- 
90). Lo scoliaste parla di una conferma a questa ipotesi in un epigram- 
ma di Simonide, senza riportarlo; la spiegazione é rigettata da Young, 
Nemean 7, p. 635, che individua l'epigramma in Anth. Pal. VI 216, un 
distico costruito su giochi di parole tra nomi propri e il verbo σώζειν 
(Σῶσος xai Σωσώ, σῶτερ, σοὶ τόνδ᾽ ἀνέϑηκαν: / Σῶσος μὲν σωϑείς, 
Σωσὼ δ᾽, ὅτι Σῶσος ἐσώϑη, «Sosos e Soso a te, salvatore, dedicano que- 
sta offerta: Sosos per essersi salvato, Soso per la salvezza di Sosos»); di- 
versamente Pavese, «La settima Nemea», p. 687 nt. 1: lo scolio è fede- 
degno (come ritenevano pure Fennell, p. 78; Coppola, p. 5 1; Farnell), 
e l'epigramma al quale si faceva riferimento doveva essere un altro, an- 
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dato perduto (cosi ora Poerio, pp. 71-6, la quale ritiene credibile la te- 
stimonianza di Aristodemo in quanto autore, oltre che di un’opera su 
Pindaro, di una suepigrammi tebani). La storia può essere naturalmen- 
te autoschediastica, é tuttavia possibile che sia stato il nome del vincito- 
re a suggerire al poeta l'invocazione alla dea della nascita (ved. Lloyd- 
Jones, Modern Interpretation, p. 129 e nt. 117, il quale combina questa 
spiegazione con quella relativa alla «virtà per natura»). 

1. Ἐλείθνια: la forma tràdita Εἰλείϑυια, che si corregge per moti- 
vi metrici, è quellaomerica (attestata anche nelle epigrafi). Ugualmente 
in Ol. 6, 42, mentre Ἐλ- è quasi unanime in Pyth. 3, 9 (lacunoso l'ini- 
zio del nome in Pae. 12 = G1 Rutherford, 17: Ἐ]λ-). Nell'I//ade è gra- 
zie alla dea che gli uomini vedono la luce (XVI 187-8 «ma quando Ili- 
zia lo portò alla luce»; XIX 103-4 «Ilizia porterà alla luce un uomo»), 
perciò Era trattiene Ilizia, o le Ilizie, quando vuole ritardare la nasci- 
ta di Eracle (XIX 119) e di Apollo (Hymn. Hom. Ap. 97). Successiva- 
mente, sarà Artemide ad assumere questa funzione. A Roma Ilizia era 
chiamata Era secondo Dionisio d’ Alicarnasso (Ant. Rom. IV τς, 5); la 
stessa assimilazione ad Argo si fonda su Esichio, € 862, dove però il te- 
sto presenta una lacuna che rende incerta la notizia. πάρεδρε Mot- 
ρᾶν: l'associazione di Ilizia con le Moire, dee del destino, ritorna in O/. 
6, 42 (con una sola di esse, Lachesi, in Pae. 12 = G1 Rutherford, 17); 
il loro rapporto (per le attestazioni figurative ed epigrafiche ved. Pin- 
giatoglou, pp. 95-6; R. Olmos, LIMC III, pp. 685-99), noto anche da 
Platone, Symp. 206d, Flegonte, FGrHist 257 F 40 e Antonino Libera- 
le, 29, 1, risulta tra l'altro dall’epiteto innico εὔλινος («che fila bene») 
attestato per Ilizia da Pausania, VIII 21, 3, con riferimento a un’attivi- 
tà propria delle Moire, una delle quali aveva nome Κλωδώ («la filatri- 
ce»). βαϑυφρόνων: l'aggettivo, attestato in Solone, fr. 29a, 1 Gen- 
tili-Prato, e nella letteratura astrologica, puó indicare, in riferimento 
alle dee del destino, l'imperscrutabilità della sorte (ma cfr. βαϑυμῆτα 
di Nem. 3, 53 e φρενὸς... βαϑείας di Nem. 4, 8). 

2-4. Dopo la genealogia (solo di parte materna), l'ambito di perti- 
nenza, anticipato da «genitrice di figli», è meglio specificato nei ver- 
si che seguono. 

2. μεγαλοσϑενέος: l'epiteto, che ricorre anche nella forma 
μεγασϑενής (per l’alternanza degli aggettivi in peyaA- e µεγα- ved. 
commento a Nem. 11, 21), è riferito a dei (a Zeus nel fr. 57 Maehler, in 
Bacchilide, 17, 52, ecc.), ma anche a uomini (ad Achille in Pyth. 6, 21, 
a Orione in Corinna, fr. 662, 1 Page), e persino a cose (alloro in Isth. 
5,2). ἄκουσον: l'ascolto invocato dalla dea prepara in questo ca- 
so non una richiesta, ma un ringraziamento. γενέτειρα τέκνων: la 
iunctura non trova paralleli, πάντων γενέτειρα è la terra in un fram- 
mento euripideo (182a, 1 Kannicht), mentre tardi é attestato l'epite- 
to (di uso poetico secondo i lessici di Fozio, Suda, ecc.) in riferimento 
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ad Afrodite (Hymn. Orph. 55, 2; Hymn. Mag. 22, 1). Ma diffuso era il 
culto di Venere genitrix a Roma. ἄνευ σέϑεν: «senza di te» espri- 
me in forma negativa il campo di attivita generale di Ilizia, ripreso in 
forma positiva a inizio di frase (alla fine di v. 6); sotto forma di litote 
ricorre in Hymn. Hom. 29, 4 οὐ γὰρ ἅτερ σοῦ («non senza di te»). E 
infatti un modulo tipico dell'inno; nella duplice forma positiva e nega- 
tiva si trova anche all'inizio dell’ Ol:mepica 14, rivolto alle Cariti: 5 σὺν 
γὰρ ὑμῖν, 8 οὐδὲ... Χαρίτων ἅτερ. 

3-4. οὐ φάος, οὐ μέλαιναν δρακέντες εὐφρόναν /... ἐλάχομεν... 
“Hfav: la doppia negazione i n asindeto anche in Pyth. 3, 29-30 (κλέπ- 
τει TÉ uv / οὐ ϑεὸς οὐ βροτός, «non l’inganna né dio né uomo») e nel 
fr. 232 Maehler (τὸ πεπρωμένον οὐ πῦρ, οὐ σιδάρεον σχήσει τεῖχος, 
«né fuoco, né mura ferree potranno trattenere cid che é destinato»); si 
trova preceduta da ἄνευϑε in Simonide, fr. 259 Poltera οὔτις ἄνευϑε 
δεῶν ἀρετὰν λάβεν / οὐ πόλις οὐ βροτός. Nel nostro caso, le negazio- 
ni legate al participio δρακέντες valgono anche per il verbo di modo 
finito ἐλάχομεν (ved. Kühner-Gerth II 2, p. 199; in Pindaro cfr. p. es. 
vv. 25-7; diversamente Privitera, L'esordio; Hebe; Negazione, che cor- 
regge ἐλάχομεν in ἐλάδομεν, traducendo «sfuggiamo, restiamo igno- 
ti» a Ebe, nel senso «restiamo senza giovinezza»). È improbabile che 
si debba legare il primo οὐ a ἄνευ σεϑεν di v. 2 (equivarrebbe cioè a 
σὺν δὲ tiv), come voleva Heyne, o che si debba correggere il testo, con 
Hartung (οὐ φάος ἐκ μελαίνας δραχέντες εὐφρόνας) e Bergk (οὐδὲ 
κνέφας μελαινᾶν... εὐφρονᾶν). 

3. La vita é indicata non semplicemente come «vedere la luce» (Pau- 
sania connetteva l'iconografia di Ilizia con fiaccole in mano al fatto che 
«porta alla luce i bambini»: VI 23, 6 ἐς φῶς ἄγουσα τοὺς παῖδας), 
ma anche il contrario, la «notte nera» (analoga espressione polare in 
Nem. 6, 6). μέλαιναν... εὐφρόναν: il termine εὐφρόνη, a indica- 
re la notte (come in Esiodo, Op. 560; Eschilo, Pers. 221, ecc.), è soli- 
tamente inteso come un eufemismo; in antico era spiegato con il fat- 
to che la quiete è favorevole alla riflessione e al giudizio, a εὖ φρονεῖν 
(Plutarco, de curiositate 12, 521d; Etymologicum Magnum, s.u.; ecc.). 
µέλαινα... εὐφρόνη ritorna in Sofocle, El. 19, con l'epiteto riferito al- 
la notte già in Omero. In Pyth. 4, 195-6 ἐκάλει νύκτας τε καὶ πόντου 
κελεύϑους / ἅματά τ᾽ εὔφρονα (Giasone «invocava le notti e le vie del 
mare e i giorni sereni»), l'aggettivo, concordato con ἅματα, va riferito 
anche a «notti» e «vie del mare» (ved. Braswell, ad loc.). 

4. τεὰν ἀδελφεὰν... βαν: sorella di Ilizia, come lei figlia di Era, 
è Ebe (Esiodo, Theog. 922); il termine di parentela introduce la figura 
mitologica, che perde peró la sua identità a favore del concetto astrat- 
to: «non otteniamo la giovinezza» (la stessa idea è espressa con «colse il 
frutto di Ebe dall'aurea corona» in Ol. 6, 57-8, e in Pyth. 9, 109-10 so- 
no i pretendenti di una fanciulla a voler «cogliere il frutto fiorito di Ebe 
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dalla corona d'oro»). In relazione alla persona come al concetto vale 
l'aggettivo ἀγλαόγυιον, «dalle splendide membra», hapax; tradiziona- 
li sono però ἀγλαὰ γυῖα (Omero, Il. XIX 385; Bacchilide, 17, 103-4) e 
ἀγλαὸς ἥβη (Teognide, 985; Simonide, Anth. Pal. VII 258, 1; Bacchili- 
de, 5, 154, ecc.); il composto νεόγυιος («dalle giovani membra») è ri- 
ferito a ἥβα nel fr. 123, 12 Maehler. La zunctura λάχεν ἥβην in Agazia, 
Antb. Pal. VI 59, 3. 

5-6. Prima dell'introduzione del vincitore, una sentenza scandisce 
la diversità dei destini umani. 

5. ἀναπνέομεν: è tradotto in genere «aspiriamo», ma quel che se- 
gue sembra indicare che qui Pindaro sottolinei la differenza dei risul- 
tati («non viviamo tutti con sorte uguale»), come ai vv. 54-8, piutto- 
sto che delle aspirazioni (per cui cfr. O/. 9, 100-7). ἐπὶ ἴσα: con 
diversa prosodia ricorre in Omero, I/. XII 436 = XV 413 (ὣς μὲν τῶν 
ἐπὶ ἶσα μάχη τέτατο πτόλεμος τε, «cosi lotta e guerra erano pari da 
entrambe le parti»), nel primo caso dopo una elaborata similitudine 
con la bilancia. ; 

6-8. A Ilizia si fa risalire il merito della vittoria, vista in due momen- 
ti: il giudizio (κρυϑείς) e il canto, che costituisce il centro del discorso 
(al canto è infatti riservato il verbo principale, ἀείδεται). 

6. Si accoglie per questo verso la correzione di Erasmus Schmid, che 
trova sostegno in Euripide, Hel. 255 τίνι πότμῳ συνεζύγην; («a quale 
destino sono stata aggiogata?»). Difende il tradito ζυγόν ð’, in endiadi 
con πότμος di D, Loscalzo, I} giogo («il giogo del destino separa» chi 
da alcune, chi da altre mete): rimarrebbe comunque da spiegare nötuw 
di B, che sembra difficilior (come genitivo lo accoglieva Heyne: xóvuo 
ζυγόν ἕτερον). σὺν δὲ τίν: equivale a σέο ἕκατι di Isth. 5, 2; an- 
che nell’Istrzica V inci pit innico, rivolto a Theia madre del Sole, scandi- 
sce due volte l'azione della divinità (dopo σέο éxatt, a v. 6 διὰ τεάν... 
τιμὰν), con riferimento alla visibilità di ambiti diversi (loro da una par- 
te, dall'altra le navi, i carri, gli atleti negli agoni); qui, la frase introdotta 
da ἄνευ σέϑεν di v. 2 è riferita a tutti gli uomini, quella che segue σὺν 
δὲ tiv di v. 6 al caso particolare del celebrato. tiv: la stessa forma 
del pronome (su cui ved. commento a Nem. 3, 83) ritorna ai vv. 58 e 90 
(la ripetizione si spiega con le numerose apostrofi dell'ode). 

7-8. Il vincitore é introdotto prima come «il figlio di Tearione», 
quindi con il suo nome, Sogene; solitamente Pindaro si serve o del no- 
me o del patronimico, in alternativa (Cannatà, «Occasione», p. 162 e 
nt. 53); qui Pindaro, che non voleva rinunciare al nome del padre (sul- 
la cui rilevanza all'interno dell'ode ved. Introduzione, p. 144), aveva 
d'altra parte l'esigenza di menzionare subito il nome del celebrato: al- 
la fine della prima strofe dove si conclude la preghiera, esso doveva 
essere posto in relazione con la divinità invocata all'inizio per il suo si- 
gnificato («che salva la stirpe»). 
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7. ἀρετᾷ κριϑείς: «per il suo valore» connota positivamente il parti- 
cipio «giudicato» (usato assolutamente in Nem. 4, 1, mentre trova pre- 
cisa specificazione in Sofocle, Phil. 1425 ἀρετῇ τε πρῶτος ἐκκριϑεὶς 
στρατεύματος, «giudicato l'eroe più valoroso dell'esercito»). 

8. εὔδοξος: l'aggettivo, frequente in Pindaro (al vincitore Mida è ri- 
ferito in Pyth. 12, 5), si preferisce a ἔνδοξος di D, di uso prosastico (εὔδ- 
si corregge nel fr. 172, 6 Maehler, ap. scolio a Euripide, Andr. 796); la 
posizionesembra indicare che abbia qui valore predicativo («Sogene é 
celebrato glorioso») piuttosto che attributivo. μετὰ πενταέϑλοις: 
«fra i pentatléti» (similmente Bacchilide, ο, 27 πενταέϑλοισιν γὰρ 
ἐνέπρεπεν, «tra i pentatlèti si distingueva»). Di uso poetico è la co- 
struzione di µετά col dativo. 

9-10. La frase, introdotta con γὰρ, spiega perché Sogene si è di- 
stinto, e perché è celebrato col canto: perché è di Egina, la città de- 
gli Eacidi (l’indicazione anticipa il mito, dedicato agli Eacidi Aiace e 
Neottolemo) che ama il canto e ama cimentarsi nelle gare (lo scolio 
gb presenta una spiegazione secondo la quale in particolare gli Egine- 
ti avevano fama nel pentathlon, invenzione di Peleo; tale notizia ritor- 
na in uno scolio a Elio Aristide, Pan, p. 195, 18 Jebb, mentre Pausa- 
nia, II 29, 9 racconta che durante una gara di pentathlon Peleo aveva 
ucciso il fratellastro Foco). Analoga lode degli Egineti nella frammen- 
taria Istmica 9: essi sono «abili ministri delle Muse e delle gare ago- 
nali» (7-8 ταμίαι τε σοφοί / Μοισᾶν ἀγωνίων τ᾽ ἀέθλων); frequente 
poi, nell’elogio delle città, l'associazione del canto all'attività guerrie- 
ra, che degli agoni costituiva un equivalente (ΟΙ. το, 14-5; 13, 22-3: 
ved. Said - Trédé-Boulmer, p. 165). πόλιν... Αἰακιδᾶν: uno sco- 
lio ad Aristofane, Pax 251, a proposito della Sicilia chiamata «città», 
richiama lo stesso uso riguardo a Egina, definita da Pindaro ἆ μὲν 
πόλις Αἰακιδᾶν (così Dübner; a torto mantiene il tràdito πολλάκις 
Holwerda, nell'edizione del 1982: D'Alessio, «The lost Isthmian», p. 
33 nt. 11), «la città degli Eacidi»; Snell ipotizza che la citazione (fr. 242 
Maehler) possa derivare da un'ode egineta di cui su un papiro leggia- 
mo parte dell’inscriptio e del primo verso (Pae. XXII h = Z24 Ruther- 
ford: Αἰγινή[ταις εἰς / ]Α]ακ[), per cui sarebbe stata l’inizio di un'o- 
de pindarica; ma non si puó escludere la possibilità di una citazione 
mnemonica, per quanto rispettosa del dialetto, di questo passo della 
Nemea: lo stesso scolio, per esemplificare lo stesso uso, riporta infatti 
un verso euripideo (Ion 294) con l'omissione di un pronome senza il 
quale il trimetro giambico non funziona. 

9. φιλόμολπον: l'aggettivo si trova al vocativo in Alcmane, fr. 1 Ca- 
lame = 51 Davies e in Stesicoro, fr. 90, 9 Finglass (detto qui della Musa, 
nel primo caso probabilmente di Apollo); all'isola di Delo é attribuito 
in Callimaco, Del. 197. δορικτύπων: in Nem. 3, 60 l'aggettivo è ri- 
ferito al grido di guerra dei Troiani e dei loro alleati; qui la tradizione é 


438 COMMENTO VII, 9-12 


divisatra accusativo singolare e genitivo plurale, che sembra confermato 
da Pae. 6 = D6 Rutherford, 176-7 δο[ρικτ]ύπων.../ Αἰακ]ιδᾶν (cosi in 
Rutherford, sulla base di F. Ferrari, «SCO» XXXVIII 1988, pp. 172-3). 

ιο. ἐϑέλοντι: soggetto non è «gli Eacidi» (cosi Bury e Puech), ma 
«gli abitanti di Egina» (scolio ga oi Αἰγινῆται), ricavabile da πόλιν 
di v. 9 (che a indicare «Egineti» Pindaro si serva qui di «Eacidi» ritie- 
ne C. Mann, p. 207); in tal senso va tra l'altro il confronto di θυμὸν 
ἀμφέπειν con ἀμφέπων / ϑυμόν ai vv. 91-2, dove il soggetto è Soge- 
ne; nella zunctura, il verbo equivale ad «avere» (cosi lo scolio 9a), ma 
con una connotazione enfatica di ἐθέλοντι («vogliono con ogni ze- 
lo»). σύμπειρον: hapax. 

11-2. La sentenza introduce il motivo del successo come argomen- 
to di celebrazione poetica, in forma condizionale (per cui ved. com- 
mento a Nem. 3, 19-21). 

11. τύχῃ; il verbo semplice equivale qui al composto εὐτυχεῖν (co- 
me in Ol. 2, 51, con iunctura analoga a quella di v. το: τὸ δὲ τυχεῖν 
πειρώμενον ἀγωνίας), pure presente in Pindaro (Ol. 7, 81; Isth. 3, 
I). μελίφρον᾽ αἰτίαν: il vincitore offre «dolce occasione (di can- 
to)»; l'aggettivo, glossato «che rende dolce l'animo» (Esichio, u 739, 
ecc.), è spesso riferito al sonno (Omero, I/. II 34; Bacchilide, 1, 50, ecc.) 
o alvino (Od. VII 182, ecc.); in Pindaro è sempre relativo al canto (al- 
la voce delle Celedoni in Pae. 8, 78 = B2 Rutherford, 115-6, allo sco- 
lio nel fr. 122, 14 Maehler). 

12-3. Il motivo che le grandi imprese rimangono ignote se non so- 
no celebrate dal canto, frequente in Pindaro (Ol. το, 91-3; Pyth. 3, 
112-5; Isth. 7, 16-9), è celebre soprattutto nella formulazione di Ora- 
zio (Carm. IV 9, 25-8 uixere fortes ante Agamemnona / multi; sed omnes 
inlacrimabiles / urgentur ignotique longa / nocte, carent quia uate sa- 
cro); cfr. Teocrito, 16, 34-58, sulla cui pindaricita, tra gli altri, Sbardel- 
la, Teocrito pindarico. 

12. ῥοαῖσι Μοισᾶν: l'immagine delle correnti d'acqua ritorna a v. 
62 come similitudine, riferita alla gloria apportata dal poeta; cfr. Isth. 
7, 18-9, dove similmente «quel che non giunge al sommo fiore dell'arte, 
aggiogato al fluire illustre dei versi» é destinato all'oblio (vv. 16-7 «dor- 
me l'antico splendore e sono immemori gli uomini»); fr. dub. 334(a), 
3 Maehler (ῥοαὶ δὲ Μοίσᾳ vel Motoouc? Snell; ῥοαὶ δὲ Μοισαίω[ν 
μελέων Ferrari, Tre note, p. 50); il canto come «onda che corre» anche in 
OL 10, 10 (κῦμα... ῥέον) ePae. 6 = D6 Rutherford, 128-9 (ἀοιδᾶν / ῥόδια 
δεκομένα, «ricevendo le onde dei canti»: soggetto è Egina). All'origine 
dell'immagine (su cui Péron, pp. 236-40) é il «dolce fluire» della paro- 
la: di Nestore in Omero, I/. I 249, delle Muse o di chi da esse é onora- 
to/amato in Esiodo, Theog. 39. 84. 97. ἐνέβαλε: aoristo gnomico; 
il composto è stato restituito da Erasmus Schmid sulla base dello sco- 
lio 16a, al posto del verbo semplice, ametrico. tat: ha valore di- 
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mostrativo (per cui Carey, Five Odes, rinvia soprattutto a Simonide, fr. 
258, 2 Poltera ai μεγάλαι T’ ἀρεταὶ). μεγάλαι... ἀλκαί; il plura- 
le di ἀλκή, «forza» che si esplica nelle azioni, indica le «azioni valoro- 
se» (cfr. Pae. 2 = D2 Rutherford, 37, dove sono dette τεῖχος ἀνδρῶν, 
«muro di uomini»); l'aggettivo µεγάλη si trova riferito al sostantivo già 
in Omero, Od. IX 514 (ma al singolare). 

14-6. La poesia é uno specchio perle belle imprese, che nel canto 
trovano compenso alle fatiche. In senso diverso era utilizzata la meta- 
fora da Alcidamante, che definiva l’Odissea «specchio della vita uma- 
na» (fr. 34 Avezzü, ap. Aristotele, Rbet. III 1406b; il retore si servi- 
va dell'immagine anche nell'orazione Sui sofisti, 32 «guardando negli 
scritti, come in uno specchio, éfacileosservarei progressi dell'anima»); 
in Platone, é l'opera del pittore che, come uno specchio, rappresen- 
ta la realtà nella sua apparenza (Resp. X 596d-e). Per Pindaro lo spec- 
chio é strumento di conoscenza, con la luce che rende pit visibili le 
azioni (similmente Plutarco, de gloria Atheniensium 1, 345f: «come in 
uno specchio, attraverso le parole si riflette la fama dell'azione»); l'im- 
magine aveva dunque per i Greci più spesso valore positivo (ved. E. 
Fraenkel, ad Eschilo, Ag. 838-40) che negativo, in quanto deformante 
(così sostiene invece W.B. Stanford, Enemies of Poetry, London 1980, 
p. 63; anche per Hubbard, p. 103, lo specchio formato dalle corren- 
ti delle Muse ha la capacità di trasformare, e distorcere, le immagini). 

14. Evi σὺν τρόπῳ: l'espressione, prosastica, indica la poesia come 
unica possibilità per sottrarre all'oscurità «belle gesta» (l'idea é sotto- 
lineata da otov in Pyth. 1, 93 «solo il vanto della fama che sopravvive 
ai mortali rivela per merito di narratori e poeti la vita di quei che furo- 
no»; da µόνον nel fr. 121 Maehler «conviene ai valenti essere celebra- 
ti... con odi bellissime. Solo questo infatti conferisce onori immortali, 
muore ogni bella impresa che si tace»); Pindaro esclude dunque che 
possano avere questa funzione arti diverse (come la statuaria: ved. l'i- 
nizio della Nemea 5). In Ol. το, 77 (τὸν ἐγκώμιον ἀμφὶ τρόπον, can- 
ti «intonati all'encomio»), τρόπος sembra abbia valore musicale (ved. 
Lomiento, ad loc.). 

15-6. All’origine del canto è posta qui la figura di Mnemosine, la 
dea della memoria, madre delle Muse (cosi Pindaro, secondo la tradi- 
zione esiodea, in Isth. 6, 74-5; Pae. 6 = D6 Rutherford, 54-6; 7b = C2 
Rutherford, 16). 

15. Μναμοσύνας ἕχατι λιπαράµπυκος: solo qui il nome è tra- 
mandato con vocalismo ionico-attico (Μνη-), giustamente corretto da 
Boeckh, seguito da tutti gli editori; é poco probabile infatti che il poe- 
ta si servisse della forma epica (come vorrebbe Forssman, p. 142) imi- 
tando in particolare Esiodo, Theog. 915-6, dove le Muse ricevono l'e- 
piteto χρυσάµπυκες: proprio questo aggettivo ritorna infatti in Pyth. 
3, 89 e Isth. 2, 1 riferito alle Muse, chiamate come sempre in Pindaro 
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Motoat, non Μοῦσαι secondo il vocalismo esiodeo (ancora le Muse 
sono definite εὐάμπυχες in Dith. 1, 13). Il composto λιπαράμπυξ (in- 
tegrato da Snell in Pae. 2 = D2 Rutherford, 99 e ripreso parodicamen- 
te da Aristofane, Ach. 671) puó avere uguale significato, indicare cioé 
lo splendore di un «diadema» o di un copricapo, una benda, di tessu- 
to (per cui cfr. λιπαροκρήδεμνος, «dal velo splendente», in Omero, 
Il. 18, 382, ecc); altri composti con il sostantivo sono in Pindaro xva- 
νάμπυξ (fr. 29, 3 Maehler, detto di Tebe; l'aggettivo ritorna, in conte- 
sto lacunoso, in Bacchilide, 25, 15), ἑλυκάμπυξ («dal diadema ricur- 
vo», riferito a Semele in Dith. 75, 19, a una dea non meglio identificata 
nel fr. 52c = D3 Rutherford, 15); nelle arti figurative, le Muse sono raf- 
figurate sia con diademi sia con bende (rispettivamente, p. es., LIMC 
VI 2, p. 384 fig. 13 e p. 383 fig. 6). 

16. εὕρηται {tis} ἄποινα µόχθων: l'idea del canto come ricompen- 
sa per le fatiche ritorna in Isth. 1, 45-6 («per il poeta é un facile do- 
no, in cambio di fatiche molteplici, dicendo una parola di lode, erige- 
re la lode comune splendidamente»); cfr. Isth. 3, 7 «in premio delle 
imprese gloriose (εὐκλέων δ᾽ ἔργων ἄποινα) è giusto cantare il valen- 
te». Altrove si parla di «compensa per il valore» (Pyth. 2, 14 ἄποιν᾽ 
ἀρετᾶς) o «per la vittoria» (Isth. 8, 4, ecc.: ved. Gianotti, La Nemea 
settima, p. 387 nt. 3), elementi che qui erano stati anticipati (ved. an- 
che μόχϑων ἀμοιβάν di New. 5, 48, dove «compensa alle fatiche» è la 
vittoria). Linterpolazione del τις si può spiegare come una dittogra- 
fia (ΤΑΙΤΙΣ). χλυταῖς ἐπέων ἀοιδαῖς: sovrabbondante l’espres- 
sione, che ritorna in Nem. 9, 7, per indicare il canto; ἐπέων... ἀοιδάν 
anche in Aristofane, Az. 908 (all'interno di un passo intessuto di stile- 
mi lirici: ved. Kugelmeier, p. 111), dove però éméwv è accompagnato 
da un aggettivo (μελιγλώσσων), come in altri testi più tardi (Boeo, fr. 
2, 2 Powell: ἀρχαίων; Nestore di Laranda, Anth. Pal. IX 364, 4 ὑμε- 
τέρων, ecc.); cfr. anche μελέων... ᾠδάς di Crizia, fr. 8, 1 Gentili-Prato. 
In Isth. 7, 19 l'espressione κλυταῖς ἐπέων ῥοαῖσιν (per l'enallage cfr. 
anche O/. 1, 105 κλυταῖσι... ὕμνων πτυχαῖς) ricorre in contesto ana- 
logo («dorme l'antico splendore e sono immemori gli uomini di quel 
che non giunge al sommo fiore dell'arte, aggiogato al fluire illustre dei 
versi»). L'aggettivo ha valore attivo, «che dà gloria» (ved. Privitera, ad 
Isth. 2, 2; cfr. Pyth. 3, 114 κλειναῖς ἀοιδαῖς). ἔπεα non comporta ne- 
cessariamente un riferimento alla poesia epica: è cosi in Nem. 2, 2, ma 
in Ol. 3, 8 i «versi» sono associati al suono di lira e aulo. 

17-8. Le persone sagge, conoscendo la capacità eternatrice della 
poesia, non rinunciano a farsi celebrare per desiderio di guadagno (cfr. 
Nem. 9, 32-4). Il senso del passo risulta chiaro confrontando i consigli 
rivolti dal poeta a Ierone in Pyth. 1, 90-4 «se ami udire sempre dolce 
fama di te, largheggia nelle spese senza angustiarti; libera come il noc- 
chiero il vento alla vela. Non t'ingannino, amico, gli ambigui guadagni 
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(μὴ δολωθῆς, ὦ φίλε, κέρδεσιν); solo il vanto della fama che sopravvive 
ai mortali rivela per merito di narratori e poeti la vita di quei che furo- 
no». Cfr. anche Bacchilide, fr. 1 Maehler φρένα καὶ πυκινάν / κέρδος 
ἀνθρώπων βιᾶται, «il guadagno riesce a sopraffare anche un animo 
saggio». L'attribuzione di σοφοί-ἔμαϑον (con l'omissione di μέλλον- 
ta) a Sofocle in Apostolio 15, 59a (Corpus Paroemiographorum Grae- 
corum, edd. E.L. Leutsch-F.G. Schneidewin, Hildesheim 1958, II, p. 
644) è con tutta probabilità un errore, sebbene non si possa escludere 
la presenza in entrambi i poeti di un’espressione proverbiale. 

17. σοφοὶ: non sono qui i poeti, come spesso in Pindaro (e come 
anche qui intendono molti, tra cui Wilamowitz, p. 161), ma coloro che 
a essi si rivolgono (ved. soprattutto C. Pavese, I} motivo della liberali- 
tà, pp. 109-10, che pone a confronto Isth. 2, 12; Young, Nemean 7, pp. 
641-3; Most, p. 146; sono gli uni e gli altri secondo Schwenn, Der jun- 
ge, pp. 104-5; Hubbard, Seventh Nemean, pp. 62-3; fa rientrare anche 
l'uditorio Lasso de la Vega, La séptima Nerea, p. 95). Essi sanno co- 
me spirerà il vento, sono cioè previdenti (ved. Nem. 1, 27-8). Lespres- 
sione che indica tale qualità, «conoscono il terzo vento», é intesa dallo 
scolio 25b «quale vento spirerà per tre giorni, oppure spirerà il terzo 
giorno». La seconda possibilità sembra preferibile sulla base di Poli- 
bio, XXXIV 11, 18 (citato da Strabone, VI 2, 10): gli abitanti delle iso- 
le Lipari potevano predire, sulla base dell'attività del vulcano, quale 
vento avrebbe soffiato tre giorni dopo (tov εἰς ἡμέραν τρίτην πάλιν 
μέλλοντα ἄνεμον πνεῖν). Alla metafora marina ben si adatta σοφοί, 
come nota Carey, Five Odes (ved. l'attribuzione dell'aggettivo al timo- 
niere in Archiloco, fr. 40 Tarditi = 211 West; Bacchilide, 12, 1, ecc.). 

18. οὐδ᾽ ὑπὸ κέρδει βλάβεν: la frase piuttosto compressa (per la 
quale ved. Pyth. 1, 92, cit. supra, e Pyth. 3, 54 κέρδει καὶ σοφία δέδε- 
tat, «il sapere é messo in catene dal guadagno») trova quasi una para- 
frasi in Teognide, 201-2: chi si arricchisce contro giustizia «immediata- 
mente crede di riportarne un guadagno, che alla fine si muta in danno» 
(αὐτίκα μέν τι φέρειν κέρδος δοκεῖ, ἐς δὲ τελευτήν / αὖϑις ἔγεντο 
κακόν). E certamente Teocrito ha presente questo passo, insieme con 
altri pindarici, quando, in Cariti o Ierone, lamenta che, a differenza di 
un tempo, gli uomini non si curano di farsi lodare per imprese valoro- 
se, ma «sono vinti dal guadagno» (v. 15 νενίκηνται δ᾽ ὑπὸ κερδέων), 
e «dalle Muse proviene la fama agli uomini, le ricchezze dei morti le 
consumano i vivi» (vv. 58-9), ma é fatica vana averela meglio su un uo- 
mo «danneggiato dall'avidità»: φιλοκερδείᾳ βεβλαμμένον (v. 63; in 
proposito, ora Sbardella, Teocrito pindarico). 

19-20. L'attaccamento alle ricchezze, che puó impedire di farsi ce- 
lebrare, è dannoso in quanto i ricchi, non meno dei poveri, sono de- 
stinati a morire. L'impotenza della ricchezza davanti alla morte é idea 
tradizionale, da Solone, fr. 18, 9 Gentili-Prato (2 Teognide, 1187), a 
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Simonide, fr. 258 Poltera, a Orazio, Carm. I 4, 13-4, ecc. ϑανάτου 
πέρας / ἅμα νέονται: il testo tradito παρά / σᾶμα («giungono al segno 
di morte») presenta, oltre la preposizione a fine di verso (per cui ved. 
peró Nem. 10, 31), una lunga in corresponsione con due brevi (ma la 
lunga è costante nella ricostruzione di Gentili, «Colometria», pp. 54- 
61, dove inoltre la preposizione si trova all'interno di colon), νέονται 
bisillabico per sinizesi (in casi come questo molto rara: Barrett, p. 188 
nt. 201); difendono il testo tradito Kirkwood, p. 267; Most, p. 144 nt. 
37; Loscalzo, Nemea settima. Il problema principale è tuttavia il sen- 
so dell'espressione: sebbene in Omero una «tomba» (σῆμα) sia utiliz- 
zata da Achille come τέρμα («limite», della corsa: I}. XXIII 331-3), il 
significato di «confine» é noto solo dal v. 18 della Descriptio orbis di 
Dionisio Periegeta (I-II secolo d.C.); in Pindaro, σᾶμα vale «indica- 
zione» o «tomba» (Slater, s.u., a-b); con molti editori (Christ, Schroe- 
der, Turyn), si accoglie perciò la correzione di F. Wieseler, ap. Dissen- 
Schneidewin, πέρας / ἅμα (presuppone un processo inverso rispetto a 
Pae. 9 = Αι Rutherford, 13, dove δὶς ἅμα dei codici viene corretto in 
δὲ σᾶμα; altrettanto economica, ma meno felice, la correzione di Bury 
πάρος / ἅμα, difesa da Sbardella, Teocrito pindarico, p. 70 e nt. 20). La 
iunctura πεῖρας... θανάτου si trova in Ol. 2, 31 (alternanza delle due 
forme si ha per esempio in Alceo: fr. 345, 1 Voigt πειράτων, fr. 350, 1 
περάτων); con verbo di moto, espressione equivalente in Omero, I. VI 
143 ὀλέϑρου πείραθ’ ἵκηαι («tu giunga al confine di morte»; frequen- 
te poi la zunctura 9avávovo τέλος / τέλος ϑανάτοιο). La correzione 
corrisponde alla parafrasi dello scolio 25a οἱ πλούσιοι καὶ oi πένητες 
ὁμοίως τελευτῶσι («ugualmente muoiono i ricchi e i poveri»), ripre- 
sa nella parte finale (r. 2 3) al singolare; per ἅμα col valore di «insieme, 
ugualmente», senza riferimento temporale, cfr. LSJ, s.u., II. Giovanni 
Tzetze, che in Chil. IV 775 scrive ó πενιχρὸς καὶ ἀφνεὸς ϑνήσκομεν 
ἅμα πάντες («poveri e ricchi, ugualmente tutti moriamo»), contamina- 
va il nostro passo con Isth. 7, 42 ὑνάσκομεν γὰρ ὁμῶς πάντες (Christ). 
Metricamente si ha cosi una corresponsione perfetta, con véovtat tri- 
sillabico (a favore di questa soluzione Barrett, pp. 187-8). 

20-1. La poesia, nonché cantare le gesta gloriose, può celebrarle ol- 
tre il loro valore: è il caso di Omero nei confronti di Odisseo, la cui fa- 
ma fu superiore al suo patire (anche un personaggio di Filostrato, Her. 
14, 2, afferma che Odisseo fu celebrato da Omero µειζόνως, «al di so- 
pra» del suo valore). Il riferimento va all’Odissea (non a poemi ciclici, 
come pensava Fennell: ved. Introduzione, p. 144). 

20. ἐγὼ δὲ: per l'espressione usata come forma di transizione, ved. 
commento a Nem. 3, 11. ἔλπομαι: nella critica di miti il verbo è uti- 
lizzato da Erodoto, II 43, 3; 120, 3 (l'osservazione è di Howie, Thucydi- 
des, p. 103 nt. 113). 

21. πάϑαν: è evidente la ripresa da Od. I 4 πάϑεν (Fränkel, Wege, 
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pp. 360-1; Carey, Five Odes, p. 143; Kirkwood, p. 267; Most, p. 149). 
I] termine è inteso come neutro, «experience», da Currie, p. 312 nt. 92, 
ma sono certamente evocati gli ἄλγεα del verso odissiaco. ἁδυεπῆ: 
in Nem. 1, 4 l'aggettivo («dalla dolce parola») é riferito da Pindaro al 
proprio canto, qui a Omero, malgrado le sue menzogne. Di «dolcezza» 
della menzogna parla Dione Crisostomo, 11, 1 (ψεῦδος γλυκύ), nell'o- 
razione dedicata appunto alla narrazione omerica della guerra troiana. 

22 sg. È a causa delle menzogne della poesia che la fama di Odis- 
seo va al di là delle sue imprese. 

22. ol: si discute se vada riferito a Omero, come sembra più proba- 
bile, a Odisseo (Fránkel, Wege, pp. 360-1), o a entrambi (é volutamente 
ambiguo per Untersteiner, pp. 80-1; Kromer; Most, p. 150; Hubbard, 
Seventb Nemean, pp. 63-4; K. Morgan, «Generic Ethics and the Pro- 
blem of Badness in Pindar», in I. Sluiter-R.M. Rosen [edd.], Kakos. 
Badness and Anti-Value in Classical Antiquity, Leiden-Boston 2008, 
p. 52). Altri vedono un riferimento alle menzogne di Odisseo da una 
parte, all'arte di Omero dall'altra (Kóhnken, pp. 47-55, seguito da Lo- 
scalzo, Nemea settima, i quali invece di te di Hermann integrano γε 
di E. Schmid; ingegnoso, per la spiegazione paleografica dell'errore, 
᾿μφὶ di Bury, che si basa sul confronto con Pyth. 8, 33-4 χρέος... / ἐμᾷ 
ποτανὸν ἀμφὶ μαχανᾷ); riferiva il pronome a Odisseo, le menzogne 
e l’arte a Omero Mezger (ma la posizione del pronome sembra esclu- 
dere questa possibilità). A intendere il passo può aiutare il confronto 
con Ol. 1, 28b-29 ὑπὲρ τὸν ἀλαδῆ λόγον / δεδαιδαλμένοι ψεύδεσι 
ποικίλοις ἐξαπατῶντι μῦϑοι («talvolta al di là del vero ingannano rac- 
conti adorni di menzogne variegate»): anche qui, l'atteggiamento ver- 
so le menzogne del mito non é negativo in assoluto. 

22-3. ποτανᾷ... ἔπεστί tu l'arte di Omero (uayava: il termine in- 
dica l’arte poetica anche in Pyth. 8, 34, e il poeta invoca εὐμαχανίαν 
da Mnemosine e dalle Muse sue figlie in Pae. 7b = C2 Rutherford, 
15-7; cfr. εὐμαχανίαν di Istb. 4, 2, ἀμάχανο[ν di Pae. 6 = D6 Ruther- 
ford, 53, sull’incapacita degli uomini di fare poesia senza l'aiuto divi- 
no), é «alata» («alate» diventano le imprese del destinatario grazie al- 
l'«arte» di Pindaro in Pyth. 8, 33-4; «alato» è chi si occupa di poesia in 
Pyth. 5, 114, l'inno in Isth. 5, 63; «io ti ho dato le ali» dice Teognide, 
237 rivolgendosi al destinatario), ha qualcosa di «sacro» (la σεμνότης 
è qualità attribuita alla poesia tragica da Platone, Gorg. 502b, in parti- 
colare a Eschilo da Aristofane, Ran. 1004, Menandro, Asp. 414, ecc.). 

23. σοφία δὲ κλέπτει παράγοισα μύϑοις: l'arte del poeta (per 
σοφία in tal senso, Slater, s.u., b) inganna, deviando con i suoi rac- 
conti (la connessione tra ψεύδεα e κλέπτειν ritorna in Pyth. 3, 29-30: 
Apollo, «che tutto conosce, non tocca menzogna né mai l'inganna né 
dio né uomo»). La zunctura κλέπτειν μύϑοις anche in Euripide, Her. 
fur. 100, in riferimento alle favole con cui Megara distrae i bambini in 
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pianto nell'attesa del padre; παράγω è detto in Pyth. 11, 25 degli amori 
notturni che deviarono Clitemestra. I μῦϑοι sono connotati da Pinda- 
ro negativamente anche in altri casi (D. Loscalzo, «Pindaro tra μῦϑος 
ελόγος», in Cannatà-D'Alessio, p. 168 sgg.): sono associati alle men- 
zogne in Ol. 1, 29, all’inganno in Nem. 8, 33 (a proposito delle stesse 
vicende di Aiace che Pindaro introduce subito dopo). 

23-4. τυφλὸν... πλεῖστος: la breve frase serve di transizione dal di 
scorso generale al mito di Aiace, caso esemplare della cecità degli uo- 
mini. La cecità qui attribuita al cuore (ἦτορ è in Pindaro soprattutto 
sede delle passioni, sebbene anche della ragione, come già in Omero: 
ved. S.D. Sullivan, «RBPh» LXXIII 1995, pp. 17-38; Id., «Emerita» 
LXIV 1996, pp. 11-29) é propria della mente in Pae. 7b = C2 Ruther- 
ford (18 φρένες: di chi si metta sulla strada della poesia senza le Mu- 
se; che Pindaro dipende qui da Parmenide, fr. 6, 3-7 Diels-Kranz, di- 
mostra D'Alessio, Una via lontana, pp. 170-2) e in Ol. 12, 9 (φραδαί, 
in relazione al futuro: τῶν δὲ μελλόντων τετύφλωνται). La cecità del 
cuore, priva di paralleli con ἦτορ, è frequente nei cristiani con καρδία. 

24. ὅμιλος ἀνδρῶν ὁ πλεῖστος: la posizione delle parole fa assu- 
mere colore all'espressione, in sé prosastica (ved. Tucidide, III 1, 2 tov 
πλεῖστον ὅμιλον τῶν ψιλῶν, «la maggior parte della fanteria leggera»; 
senza articolo zAeiotov ὅμιλον in Omero, I/. XV 616). ὅμιλος ἀνδρῶν, 
iunctura omerica (ἀνδρῶν... ὅμιλον Il. X 338, Od. XVI 29, ecc.), ritor- 
na in Pytb. το, 46; qui però l'aggiunta di 6 πλεῖστος connota l'espres- 
sione di un senso negativo, corrispondente a τὸ πὰν di OZ. 2, ἃς, dove 
«la massa» è contrapposta αἱ συνετοί (ved. nota di Ferrari; meno sicu- 
ro di questa interpretazione Catenacci). 

24-30. Come esempio dell'incapacità di giudizio degli uomini é 
portato il suicidio di Aiace, al quale l'eroe fu spinto quando le armi di 
Achille non furono assegnate a lui, il pit forte dopo il figlio di Peleo 
tra quelli che avevano preso parte alla spedizione di Troia. 

25-7. L'assegnazione delle armi di Achille, dopo la morte dell'eroe, 
a Odisseo piuttosto che ad Aiace, e il conseguente suicidio del figlio 
di Telamone, sono ricordati più ampiamente in un'altra ode egineta, 
Nem. 8, 23-7, e inoltre in Isth. 4, 35-6. 

25. £ và v:la tradizione, divisa tra &àv e ἐὰν, è problematica. La se- 
conda forma comporterebbe un aggettivo («buono, nobile») mai at- 
testato al femminile; con la prima, possessivo da riferire alla «verità», 
si dovrebbe intendere come «la verità nei confronti di Aiace», perso- 
naggio che peró é introdotto solo nella frase successiva (l'anticipazione 
del riflessivo in Pyth. 4, 159-60, ricordata da Carey, Five Odes, si pone 
all'interno della stessa proposizione: κέλεται γὰρ &àv ψυχὰν κομίξαι 
/ Φρίξος, «Frisso c'impone di richiamare la sua anima»). Si accoglie 
perciò, con la maggior parte degli editori, la correzione di Boeckh È = 
αὐτόν (cfr. Ol. 9, 14, dove vale αὐτήν), cioè ὅμιλος ἀνδρῶν ὁ πλεῖστος, 
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«la maggior parte degli uomini»; per la pospositiva a inizio di verso, lo 
stesso Carey cita Nem. 4, 64 e Isth. 8, 10 (entrambi in verità casi pro- 
blematici), ma puó valere anche la presenza in Pindaro di prepositive 
a fine di verso. ἰδέμεν: infinito aoristo, è correzione metrica di E. 
Schmid per εἰδέμεν, perfetto; sulle due forme, ved. Lomiento, Nem. 
7, che difende la forma tràdita accolta da Heyne (il dattilo sostituireb- 
be il tribraco corrispondente nel secondo piede dell'epitrito trocaico; 
ma sembra preferibile un'interpretazione coriambica); tuttavia anche 
a livello semantico l'aoristo sembra più adeguato nel contesto: «se la 
folla, cieca, avesse potuto vedere la verità», piuttosto che «conosce- 
re». ὅπλων χολωϑείς: la breve frase allude a una vicenda eviden- 
temente ben nota all'uditorio, come risulta gia nell’ Odissea; l'anima di 
Aiace se ne sta in disparte nell'Ade, «in collera per la vittoria» riportata 
da Odisseo (XI 5 44 κεχολωμένη εἵνεκα νίκης; cfr. 554 χόλου εἵνεκα 
τευχέων, «il rancore per le armi»). Tale versione non parla esplicita- 
mente di follia (secondo la versione che conosciamo soprattutto dal- 
l'Azace di Sofocle), e non è detto che la presupponga; è vero che il ver- 
bo sembra implicare perdita momentanea della ragione in Ol. 7, 29-31, 
dove, quando Tlepolemo figlio di Eracle uccide Licimnio in uno scatto 
d'ira (χολωδ είς), il poeta aggiunge, per spiegare il gesto privo di mo- 
tivazioni (il participio è usato assolutamente), che «la mente stravolta 
svia persino il saggio»; ma nulla di tutto questo in Nem. το, 60, dove 
il participio trova come qui una sua specificazione (ἀμφὶ βουσίν πως 
χολωδείς). La costruzione in quel caso è diversa, ma per il genitivo 
ved. Omero, Il. XVI 320 (κασιγνήτοιο χολωϑείς, «furente per il fra- 
tello»), ecc., e, relativamente alla stessa vicenda delle armi, Sofocle, Ai. 
41 χόλῳ βαρυνϑεὶς τῶν ᾿Αχιλλείων ὅπλων. 

26. ὃ καρτερὸς Αἴας: negli stessi termini si parla di Bellerofonte in 
Ol. 13, 84; qui tuttavia la forza di Aiace acquista un’enfasi particolare: 
l'aggettivo è infatti ripreso al verso seguente, nella sua forma superlativa. 

27. λευρὸν ξίφος: l'aggettivo riferito alla spada è inteso nello sco- 
lio 39a come πλατύ, «larga, piatta», o piuttosto πλάγιον, «obliqua», 
non in sé, ma per il modo in cui era penetrata. Questa seconda spie- 
gazione potrebbe corrispondere alla difficoltà del suicidio, quale risul- 
ta da Nem. 8, 23-7 (ved. commento), ma il significato sembra estraneo 
all'aggettivo (l'equivalenza λευρή’ πλαγία si trova soltanto in scolio a 
Oppiano, Hal. III 343, mentre in altri testi scoliastici o lessicografici 
prevale la spiegazione λεῖον xai πλατύ, che vale piuttosto «liscio»: è 
riferito a strade, pianure, rocce); la spada potrebbe dunque essere «af- 
filata», come in Sofocle, Az. 820 σιδηροβρῶτι ϑηγάνῃ νεηκονής («af- 
filata da poco sulla cote che divora il ferro»; il confronto in Postgate, 
p. 387). κράτιστον ᾿Αχιλέος ἄτερ μάχᾳ: la verità sul conto di 
Aiace, che era lui il più forte in battaglia a parte Achille, si trovava 
già in Omero, come ammette lo stesso Pindaro in Isth. 4, 35-9 (con la 
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sua morte l'eroe «muove rimprovero ai figli degli Elleni che andaro- 
no a Troia. Ma Omero gli ha reso onore tra gli uomini, ed esaltando- 
ne tutto il valore insegnó a cantarlo ai posteri sullo scettro dei versi 
divini»); in I/. II 768 sg. si legge infatti «tra gli uomini, il migliore era 
Aiace Telamonio, fin che durava l’ira di Achille», in XVII 279-80 = 
Od. XI 550-1 «Aiace nell’aspetto e nelle imprese eccelleva sugli altri 
Danai, tranne il Pelide perfetto» (similmente in XI 469-70); la tradi- 
zione è ripresa, tra gli altri (Alceo, fr. 387 Voigt; Carmina conuiualia, 
fr. τό Fabbro, ecc.), da Sofocle, che pone l'affermazione proprio sul- 
la bocca di Odisseo (Az. 1340-1). In Pindaro, il diverso punto di vi- 
sta può essere messo in relazione con un diverso ‘Omero’ (di volta in 
volta quello dell’ I/iade, dell’Odissea, o dei poemi ciclici), oltre che col 
diverso pubblico: davanti ai Tebani dell’ Istmica egli afferma che Aia- 
ce aveva ricevuto gloria da Omero, davanti agli Egineti dichiara che 
il suo valore era stato sacrificato a favore di Odisseo (questa seconda 
spiegazione in Nisetich, pp. 9-23). 

28-30. La partecipazione di Aiace alla guerra di Troia come detta- 
ta non da interesse personale, ma dal desiderio di favorire gli Atridi, 
è un elemento presente in altre trattazioni del mito, per esempio nella 
tragedia di Sofocle. E la stessa motivazione è data da Pindaro quando 
parla della partecipazione all'impresa da parte dei Corinzi, in Ol. 13, 
58-9 γένει φίλῳ σὺν ᾿Ατρέος Ἑλέναν κομίζοντες («con l'amica stir- 
pe di Atreo a riprendere Elena»). 

28. ξανϑῷ Μενέλᾳ: l'epiteto, che Pindaro riferisce anche ad Achil- 
le (Nem. 3, 43), è tipico di Menelao in Omero (Il. III 434, ecc.); la sua 
presenza qui, poco funzionale, è naturale in ragione dell’omericità del 
tema (cfr. le «navi veloci» dei vv. 28-9). δάµαρτα κομίσαι: l'infi- 
nito ha valore finale, «per riportare la sposa». 

28-9. ϑοαῖς / ἂν ναυσὶ: la iunctura omerica, comunissima, ritorna 
in ΟΙ. 6, τοι (al singolare); 12, 3-4 (come qui divisa tra fine di verso e 
inizio del successivo); Pyth. 5, 87. 

29. εὐϑυπνόου Ζεφύροιο πομπαί: il soffio di Zefiro, vento d'Oc- 
cidente, «spirante diritto», indica navigazione favorevole (πομπαῖον... 
οὖρον vale «vento propizio» in Pyth. 1, 34:il vento è quasi una «scor- 
ta»); il composto εὐϑύπνοος ritorna in Aristotele, Mund. 394b (ugual- 
mente riferito ai venti, come in Teodoro Prodromo, Rhodanthe et Do- 
sicles VI 208, dove l'aggettivo è accompagnato da προπομπός) e nella 
letteratura medica. 

30. πρὸς Ἴλου πόλιν: Troia è indicata come la città di Ilo (figlio di 
Troo e padre di Laomedonte, a sua volta padre di Priamo, come narra 
Omero, I/. XX 231-7). ἀλλὰ... γὰρ: il nesso enfatizza qui, come a 
v. 52, la massima introdotta (Slater, s.u. ἀλλά, B 1 c). 

30-1. ἀλλὰ κοινὸν... / xp Aida: ritorna il motivo della morte co- 
mune a tutti (cfr. 19-20), qui espressa con un'immagine, «l'onda dell’A- 
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de», coerente con il viaggio per mare appena menzionato. Il motivo 
κοινὸς θάνατος, noto sin da Omero, Od. III 236 (l'aggettivo è in quel 
caso ὁμοίϊον), è frequente nella letteratura consolatoria (Lisia, Epit. 
77, ecc.); e in Plutarco, Septem sapientium conuiuium 9, 153a si legge 
che alla domanda ti κοινότατον la risposta era stata proprio ϑάνατος. 

31. πέσε δ᾽ ἀδόκητον ἐν καὶ δοκέοντα: tra le varie interpretazio- 
ni proposte (riassunte da Gerber, Nemean 7), due sono le più segui- 
te; 1) la morte si abbatte ugualmente «sull'ignoto e su chi ha rinoman- 
za» (Dissen, pp. 422-3; Heyne; Gildersleeve, The Seventh Nemean, p. 
135; Wilamowitz, p. 134 nt. 10; Schadewaldt, p. 305; Kóhnken, p. 66 
nt. 142; Young, A Note; Loscalzo, Nemea settima); 2) «su chi non l'a- 
spetta e su chi l'aspetta» (Fraccaroli; Farnell; Gerber, Nemean 7; Ca- 
rey, Five Odes). Le due interpretazioni trovano conciliazione a opera di 
Gentili, Trittico, pp. 12-3: la morte cogliel'ignaro e chi l'attende, l'igno- 
to e il famoso; la morte di Neottolemo, per la sua accidentalità, finisce 
con l'essere anche ingloriosa (similmente Hubbard, Seventh Nemean, 
p. 64 nt. 42: chi si aspetta la morte si difende contro di essa acquistan- 
do fama). Meno probabile «inattesa e anche su chi l'attende» (Bury; 
Hummel, pp. 152-3): come notava già Thummer, Relzgiositát, p. 34 nt. . 
3, κοινὸν presuppone che ἐν regga sia δοχέοντα sia ἀδόκητον (per la 
trasposizione del καὶ, enfatica, ved. O/. 2, 28 ἐν xai ϑαλάττᾳ; Pyth. 
10, 58 ἐν καὶ παλαιτέροις). Un sostegno alla seconda interpretazio- 
ne si potrebbe vedere nei versi 17-20 (chi è previdente sa che, ricco o 
povero, é destinato a morire); il riferimento andrebbe alla morte acci- 
dentale di Neottolemo (ved. v. 42) e a quella di Aiace (cosi Carey, Fi- 
ve Odes, con la possibilità di interpretare «inattesa» per Neottolemo, 
«attesa» da parte di Aiace: l'ingiustizia subita lo indusse alla morte, ma 
per lui, a differenza di altri, la mortefu motivo di onore). A sostegno 
della prima sembra vada però il fr. trag. adesp. 482, 4-5 Kannicht-Snell 
καθελὼν μὲν δοχέοντ’, ἀδόχητον è’ ἐξαείρων, dove l'oggetto è me- 
glio individuabile in chi ha fama / chi non ne ha (è Zeus che abbatte 
/ solleva). Decisivo é poi il rapporto con la frase che segue, sull'onore 
dei morti cui tocca la fama. Si ha dunque una progressione rispetto ai 
wv. I9-20: poveri e ricchi muoiono ma, discriminati dalla celebrazione 
poetica, diventano gli uni oscuri, gloriosi gli altri (Lasso de la Vega, La 
séptima Nemea, p. 97; cfr. Schadewaldt, p. 299). év: dorico = éc 
(Slater, s.u. &c, εἰς, èv, 2). 

31-2. La morte é comune, mentre onore hanno, tra i morti, quelli 
la cui fama si accresce per opera della divinità. 

32. θεὸς: è generico, non indica una divinità specifica, come la Mu- 
sa (scolio 46a, Heyne) o Apollo (Woodbury, p. 110, secondo il quale 
l'identificazione sarebbe facile nel contesto delfico, che peró non é sta- 
to ancora introdotto). ἁβρὸν αὔξει λόγον: l'aggettivo è riferito da 
Pindaro a κῦδος («gloria», lo stesso valore che assume λόγος qui, co- 
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me a v. 21) in OL. 5, 7, Isth. 1, 50 («compiuta, rigogliosa»: ved. il com- 
mento di Privitera); la metafora vegetale é esplicita, con riferimento al- 
la poesia, in Ol. 6, τος ἐμῶν δ᾽ ὕμνων del εὐτερπὲς ἄνϑος («accresci 
il fiore gioioso dei miei inni»); Dith. 1, 14 ἀέ]ξετ᾽ ἔτι, Μοῖσαι, ϑάλος 
ἀοιδᾶν («fate crescere, o Muse, il fiore dei canti»); il verbo è detto del- 
le Muse anche in Aristotele, fr. 842, 18-21 Page. 

32-6. L'interpretazione del passo varia in base alla punteggiatura, a 
come si intende la parola all'inizio di v. 33, e alla forma verbale accol- 
ta all'inizio di v. 34, dove già nell'antichità (scolio 47) la terza plurale 
μόλον era presa in considerazione accanto alla terza singolare uóAev 
(attribuita a Didimo: fr. 55 Braswell); si aggiunge poi la possibilità di 
μόλον come prima singolare. Vari sono dunque i risultati; 1a) τεϑνα- 
κότων βοαθόων genitivo assoluto: Neottolemo giunse a Delfi «mor- 
ti i soccorritori» (di Ettore secondo Aristarco, come attesta lo scolio 
47, dove peró si ritiene pià probabile trattarsi dei soccorritori di Eu- 
ripilo, dopo la cui uccisione Neottolemo espugnó Troia); contro que- 
sta interpretazione Farnell, p. 293, osserva come, a parte il fatto che 
viene ignorato il τοι, nel contesto i soccorritori non potrebbero essere 
alleati dei Troiani, ma di Neottolemo. Propone di scrivere Βοαθόων 
con lettera maiuscola Woodbury, pp. 107-8, che vede un’allusione 
agli interventi militari in soccorso di Delfi, tra i quali Pindaro avreb- 
be posto la spedizione di Neottolemo (così Maehler nell’edizione del 
1987). 1b) se si pone dopo τεϑνακότων punto, βοαδόων può essere 
genitivo plurale, e τοὶ soggetto di μόλον: «tra i difensori che giunsero» 
(Boeckh; Bury; Mommsen; Sandys; Schadewaldt; Schroeder; Turyn). 
IC) sempre con βοαθόων genitivo plurale, τοι con valore di particel- 
la asseverativa e la forma verbale μόλεν di cui è soggetto Neottole- 
mo: «tra gli eroi, giunse» (Loscalzo, Neottolemo; Id., Nemea settima). 
2a) βοαθοῶν (con desinenza varia) participio, da riferire a Neottole- 
mo soggetto di μόλεν (così M. Schmidt; Farnell; Snell; Bowra; Köhn- 
ken, p. 67; Kirkwood, «Nemean 7», p. 82 e nt. 39; Carey, Five Odes); 
il participio è interpretato come riflessivo da Hummel, p. 291 («pour 
s'aider lui-méme»), che ritiene il «correre in aiuto» dell'eroe al santua- 
rio espressione insolita per indicare un’offerta. 2b) con diversa pun- 
teggiatura, riferiscono il participio βοαϑοῶν al dio Rose, ap. Farnell, 
p. 293; Most, Nem. 7, pp. 262-71, seguito da Erbse, Mythos, p. 26; 
Sandin: «onore hanno coloro la cui fama un dio nutre dopo la morte, 
andando in loro aiuto. Perciò Neottolemo giunse a Delfi - e giace nel 
recinto pitico — dopo aver distrutto la città di Priamo» (ma contro la 
possibilità di considerare parentetica la frase ἐν Πυϑίοισι — κεῖται 
ved. Pelliccia, Nemean 7). 2c) ancora con βοαϑοῶν participio, ma con 
μόλον prima persona, «sono venuto in soccorso» (Wilamowitz, p. 162 
nt. 2; Gianotti, La Nemea settima, p. 398 sg.; Segal, Seventh Neme- 
an, pp. 445-50; Wüst, pp. 144-5, 154-5; Lloyd-Jones, Modern Inter- 


COMMENTO VII, 32-33 449 


pretation, p. 132 sg.; Dont, pp. 105-6; Race; Braswell, Didymos, pp. 
232-3; per la prima singolare gia Fraccaroli, il quale accoglieva perd 
βοαθόον, correzione di Hermann da riferire a λόγον di v. 32). Altre 
possibilita dipendono da interventi congetturali. Per quanto riguarda 
la forma verbale di v. 34, μόλεν, con soggetto Neottolemo, ha il van- 
taggio di riportare a un elemento ben noto, il viaggio dell'eroe a Del- 
fi, che sarebbe ripreso circolarmente a v. 40 (ῴχετο); problematica è 
però la posizione del soggetto, espresso al verso successivo; è vero 
che il fenomeno si verifica spesso in Pindaro (Farnell richiama il caso 
particolarmente complesso di O/. 10, 24-30; e altri casi sono citati nel 
commento di Lomiento), ma qui il soggetto si troverebbe all’interno 
di una proposizione secondaria, dopo due principali (probabilmen- 
te a questo si riferiva Wilamowitz, siebentes, p. 137, con «die Stellung 
von Νεοπτόλεμος spricht dagegen, dass er schon μόλεν regiert hät- 
te»). Sembra preferibile dunque accogliere uóAov con soggetto il poe- 
ta, che in O/. 1 3, 96-7 dice di esser venuto «in soccorso» (ἐπίκουρος) 
alle Muse e agli Oligetidi (la famiglia del vincitore); in O/. 1, 109-11 
si augura di celebrare a Olimpia una nuova vittoria di Ierone, trovan- 
do «una via di parole soccorritrice» (ancora ἐπίκουρος); in Ol. ο, 83 
afferma di essere venuto a difendere gli onori (τιµάορος) della fami- 
glia del vincitore. A favore di questa soluzione sembra vada anche la 
struttura: se il mito di Neottolemo inizia a v. 34 con la sua sepoltura 
a Delfi, con la tomba da dove esercita la sua funzione cultuale si con- 
clude a v. 47. Una difficoltà sta nel fatto che il luogo dove il poeta di- 
ce di essere giunto non è qui, come negli altri epinici, quello della vit- 
toria e/o della performance (OL. 5, 19; 7, 13; 9, 82; 14, 18; Pyth. 2, 3-4; 
Nem. 4, 73-4; 6, 57; Isth. 5, 21; 6, 57:è il modulo dell’aduentus, secon- 
do la terminologia di Pavese; parla di espressione metaforica Segal, 
Seventh Nemean, p. 447, seguito da Stoneman, ad /oc.). Il giungere a 
Delfi puó essere spiegato se Pindaro faceva riferimento all'occasione 
del Peana 6 (cosi Wilamowitz, p. 162 nt. 2 e Lloyd-Jones, Modern In- 
terpretation, p. 132), un'ode nella quale egli dice ἦλϑον / ἔταις ἆμα- 
χανίαν ἀ[λ]έξων / τεοῖσιν ἐμαῖς te τιμ[α]ῖς (vv. 9-11, «sono venuto 
per porre rimedio all'impotenza dei tuoi cittadini e difendere i miei 
privilegi»). Anche qui il poeta utilizza, per indicare il proprio inter- 
vento, una terminologia forte, militare, come nella Nemea, dove influi- 
sce anche il contesto delfico: βοαϑόος è infatti nome di un mese del 
calendario delfico, ed epiteto di Apollo (ved. soprattutto Woodbury, 
p. 107). Da rifiutare la proposta βόας ϑύων di De Lucia (Neottolemo 
venne a Delfi «per compiere un sacrificio di buoi»), la quale compor- 
ta tra l'altro lo spostamento della particella vov dalla seconda posizio- 
ne, che é quella consueta. 

33. βοαθοέων: per questa desinenza del participio invece della for- 
ma contratta, Barrett, p. 132 nt. 36; D'Alessio, Una via lontana, pp. 
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169-70 nt. 52; Currie, p. 309 e nt. 79; è forma dorica (con sinizesi), at- 
testata in vari documenti epigrafici; proponeva Boatéwv M. Schmidt, 
p. CXXXIX (forma accolta da Carey, Five Odes, p. 150). παρὰ: è 
correzione metrica, sulla base dello scolio. Il valore di γὰρ è recupera- 
to da chi, invece di tot, scrive t@, con valore causale («per questo io 
venni» Fraccaroli, p. 588 nt. 2). 

33-4. μέγαν ὀμφαλὸν εὐρυκόλπου /... χϑονός: in termini analo- 
ghi Pindaro indica spesso Delfi (in Pae. 6 = D6 Rutherford, 120 yàg 
παρ᾽ ὀμφαλὸν εὐρύν, «presso l'ampio ombelico della terra», zbid., 17 
χϑονὸς ὀμφαλὸν παρὰ σκιάεντα, con l'aggettivo «ombroso»); il rife- 
rimento va alla storia, da lui stesso narrata (fr. 54 Maehler, dubitativa- 
mente attribuito a un peana), di come convergessero in quel luogo le 
due aquile che Zeus aveva inviato da oriente e occidente, per cui si de- 
terminò così l’ombelico, il centro, della terra. εὐρύκολπος: equi- 
valente a εὐρύστερνος, attribuito alla terra in Esiodo, Theog. 117, ri- 
torna solo in età bizantina (Tzetze, Chil. I 1, 14, ecc.); in Pyth. 9, τοι, 
Pindaro riferisce alla terra l'aggettivo βαϑύκολπος, solitamente detto 
di figure femminili («dal seno profondo»). 

34-5. èv Πυδίοισι δὲ δαπέδοις / κεῖται: della tomba di Neottole- 
mo a Delfi parlano anche Ferecide (FGrHist 3 F 64a = fr. 11 Dolcetti, 
«sotto la soglia del tempio»); Euripide, Andr. 1240 («presso l’altare pi- 
tico»); Asclepiade di Tragilo (FGrHist 12 F 15, ap. scolio 62b: seppelli- 
to in un primo tempo «sotto la soglia del tempio», l’eroe fu poi trasferi- 
to da Menelao nel recinto sacro; sulla localizzazione di questo τέµενος, 
Pouilloux, p. 49 sgg.; G. Roux, Delphes. Son oracle et ses dieux, Paris 
1976, p. 197); Strabone, IX 3, 9; Pausania, X 24, 6. 

35. πόλιν Νεοπτόλεμος ἐπεὶ xod ev: la distruzione di Troia è at- 
tribuita da Pindaro a Filottete in Pyth. 1, 54 (Πριάμοιο πόλιν πέρ- 
oev), ad Agamennone in Pyth. 11, 33-4 (mori «dopo ch'ebbe dissol- 
to dalla loro opulenza, per causa d'Elena, le case dei Troiani arsi dal 
fuoco»), agli Eacidi in Isth. 5, 36-8 («annientarono Troia due volte, al 
seguito d’Eracle prima e poi con gli Atridi»; cfr. Isth. 8, 51-5, dove si 
dice che, con l'uccisione di Memnone ed Ettore, Achille «costrui agli 
Atridi il ritorno e liberó Elena»; Pae. 6 = D6 Rutherford, 9o- 1: Achil- 
le avrebbe distrutto la città, «se non avesse vigilato Apollo»). In par- 
ticolare a Neottolemo, come qui, soltanto in Pae. 6, 104 (διέπερσεν 
Ἰλίου πόλ[ιν: ancora un elemento che collega il peana e l'epinicio). 
Chiara la contrapposizione all’Odissea, che si apriva con la rivendi- 
cazione dell'impresa al protagonista (ved. Introduzione, pp. 144-5); 
è vero che nella Nekyia Odisseo, parlando ad Achille del figlio, ricor- 
da con un plurale la distruzione di Troia, e la parte di bottino toc- 
cata per questo a Neottolemo (Od. XI 533-5 ἀλλ᾽ ὅτε δὴ Πριάµο- 
ιο πόλιν διεπέρσαμεν αἰπήν, / μοῖραν καὶ γέρας ἐσϑλὸν ἔχων ἐπὶ 
νηὸς ἔβαινεν / ἀσκηϑής, «ma quando abbattemmo la citta scoscesa 
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di Priamo, egli tornó sulla nave avendo la sua parte e il nobile dono, 
illeso»), ma il v. 533 è formulare. L'aggettivo πτολίπορϑος è riferito 
nell’ I/iade ad Achille quattro volte, due a Odisseo, mentre nell’ Odis- 
sea è esclusivo del protagonista. Neottolemo è definito περσέπολις 
Τρώων nell'inno cantato dagli Eniani durante la cerimonia delfica in 
suo onore nel romanzo di Eliodoro (III 2). 

36. τᾷ καὶ Δαναοὶ πόνησαν: a Troia (ο «per Troia»: le due possi- 
bilità nello scolio 53) «anche i Danai penarono», come i Troiani (per 
questo valore del xai, Christ; diversamente lo scolio 53, seguito da 
Kohnken, p. 64: «come Neottolemo», che solo riuscì a distruggere la 
città; riferiva il καὶ a tutta la frase Schroeder). L'idea, con cui si apriva 
la Parua Ilias (fr. 1 Bernabé «Ilio canto e la Dardania dai bei puledri 
intorno alla quale molto patirono i Danai servitori di Ares»), sarebbe 
stata messa sulla scena da Euripide con l’Ecuba e, soprattutto, con le 
Troiane. Dei πόνοι dei Greci a Troia, ai quali pone fine la distruzione 
della città, Pindaro parla in Pyth. 1, 54 e nel Peana 6 (89-90 πόνων... 
μεγάλων); la città è definita «travaglio d’eroi» anche in Isth. 6, 28, do- 
ve il discorso è relativo alla prima spedizione greca contro Troia (ma 
è da escludere che il xai del nostro verso faccia riferimento a Eracle, 
guida di quella spedizione, come voleva Mezger). 

36-7. ὃ δ᾽ ἀποπλέων /... ἵκοντο: dopo la presa di Troia, Neottolemo 
manca Sciro, isoletta a oriente dell’Eubea che era stata conquistata da 
Achille (Omero, Il. IX 668) e dove egli era stato allevato (XIX 326; da 
lì era stato condotto a Troia: Od. XI 508-9, Pindaro, Pae. 6 = D6 Ru- 
therford, 100-3), e giunge a Efira, sulla costa ionica presso la Molossia 
(in Pae. 6, 109 il luogo d'arrivo è indicato come σχεδὸν δ[ὲ Το]μάρου 
Μολοσσίδα γαῖαν, «la terra molossia, presso il Tomaro», monte del- 
l’Epiro; al viaggio per mare tormentato allude il verso seguente: «non 
sfuggì ai venti»). Lungo fu dunque il suo vagare dal mare Egeo al ma- 
re Ionio, secondo la ricostruzione pindarica, mentre in Omero si parla 
di un ritorno positivo, senza specificare la destinazione (Od. III 188-9 
«Bene, si dice, arrivarono i Mirmidoni di lancia gloriosa, che l'illustre 
figlio del magnanimo Achille guidava»; anche in IV 9 l’«illustre città 
dei Mirmidoni» su cui il figlio di Achille regnava non trova specifica- 
zioni). Secondo altre tradizioni l’eroe, su consiglio di Teti, arrivava tra 
i Molossi per terra, attraverso la Tracia: Nostoz, p. 95 Bernabé; Pseudo- 
Apollodoro, Epit. 6, 12. Per Pausania, I 11, 1 e Servio, ad Aen. II 166, 
la scelta dell'eroe di andare da Troia in Epiro era dovuta alle predizioni 
dell’indovino troiano Eleno; il consiglio di Teti e la predizione di Ele- 
no anche in Eratostene, FGrHist 241 F 42 (il ritorno per terra è inter- 
pretato come una sorta di espressione di umiltà, quasi uno scudo con- 
tro la vendetta degli dèi, da P. Wathelet, Le retour de Néoptolème et 
les Grenouilles d’ Aristophane, «Kentron» IV 1988, pp. 27-31). La ver- 
sione pindarica accentua i pathea di Neottolemo rispetto a Odisseo: 
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era stato lui-a prendere Troia, e come Odisseo aveva errato sul mare, 
ma diversamente da lui non era neppure riuscito a tornare in patria. 
37. ἅμαρτε: come nota Most, pp. 167-8, è qui attribuito a un er- 
rore umano ció che nel peana é una maledizione divina (112-7: il dio 
aveva giurato che non sarebbe tornato a casa). Nella prosa, il manca- 
re una meta è indicato col composto διαμαρτάνω (Tucidide, I 106, 1 
διαμαρτὸν τῆς ὁδοῦ, «avendo sbagliato strada»). πλαγχϑέντες... 
ἵκοντο: la trasposizione di Boeckh è accolta dalla maggior parte degli 
editori (Fennell mantiene la corresponsione libera, che comportereb- 
be per l’ipponatteo una finale di tre lunghe, non attestata). Diversa- 
mente Barrett: ritenendo improbabile tale trasposizione, che compor- 
ta tra l’altro una libertà di responsione e vocale breve a fine di verso, 
recupera una vecchia proposta di Ahlwardt, modificando l’accento in 
πλανᾶτες (o, con diverso vocalismo, πλανῆτες); πλανᾶται Itsumi, p. 
320, con Mommsen. Riesce però difficile rinunciare al participio pas- 
sivo che richiama il proemio dell’Odissea, dove lo stesso verbo è rife- 
rito a Odisseo (I 2 πλάγχϑη, ἐπεὶ Τροίης ἱερὸν πτολίεϑρον ἔπερσε, 
«vagò, dopo che distrusse la rocca sacra di Troia»). In Pindaro, il plu- 
rale che subentra al singolare può indicare che l’errore è del capo, ma 
a subirne le conseguenze sono tutti quelli del suo seguito (lo scolio 53 
parla invece di schema pindarico, plurale al posto del singolare); ana- 
logo slittamento si verifica in Omero, Od. IV 512-20 (ma a maggior di- 
stanza) a proposito del ritorno di Agamennone («sfuggì alle dee della 
morte... arrivarono a casa»: il confronto in Loscalzo, Nemea settima). 
38-40. MoXocoíq ... γέρας: breve fuil regno di Neottolemo (il mo- 
tivo è la morte prematura, come risulterà da v. 42) sulla Molossia, ma la 
regione rimase da allora ai suoi discendenti. Di questo dominio dell’e- 
roe Pindaro parla in Nem. 4, 51-3, all'interno del catalogo di sovrani- 
tà degli Eacidi. Come tali, infatti, erano sentiti i Molossi nel poema ci- 
clico dedicato ai Nostot (sulla dipendenza pindarica dai Nostoz insiste 
S. Funke, Arakidenmythos und epetrotisches Königtum, Stuttgart 2000, 
pp. 38-58), e ancora in Strabone, VII 7, 5 (ved. N.G.L. Hammond, Epr- 
rus, Oxford 1967, p. 382). A torto dunque si è escluso che tale popola- 
zione, chiamata barbara da Tucidide (II 80, 5-6), fosse ritenuta di stir- 
pe eacide (così Woodbury, pp. 122-3; contra, Carey, Five Odes, p. 152, 
il quale ricorda tra l'altro cheera considerata greca da Erodoto, I 146, 
1 e VI 127, 4; in Pyrrb. 1, Plutarco parla della conquista della regione 
da parte di Neottolemo che lasció il potere regale ai suoi discendenti 
chiamati Pirridi, e di un periodo di imbarbarimento superato verso la 
fine del V sec.). Il passo, sebbene non riportato al futuro, ha un tono 
oracolare: l'espressione ὀλίγον χρόνον, molto rara in poesia (Omero, 
Il. XIX 157; XXIII 418), a proposito di un regno ritorna in Oracula 
Sibyllina 12, 25. Come profezia di Teti é riportato il regno della stirpe 
di Neottolemo sulla Molossia in Euripide, Andr. 1246-9 (i discenden- 
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ti di suo figlio, «unico superstite della stirpe di Eaco, uno dopo l'altro 
regneranno sulla Molossia»). Il vaticinio di Eleno noto dallo scolio a 
Omero, Od. III 188 al quale dobbiamo un frammento di Eratostene 
(FGrHist 241 F 42) riferisce che Neottolemo avrebbe dovuto fermar- 
si dove vedeva costruire case con fondamenta di ferro, muri di legno, 
tetti di lana, ció che vide nella palude Pambotis dell'Epiro (nessun par- 
ticolare in Pausania, I 11, 1). Il breve regno di Neottolemo, e la conti- 
nuità per la sua stirpe, potevano rientrare in una profezia insieme con 
la morte dell'eroe e la sua sepoltura a Delfi con onori cultuali, intro- 
dotta a v. 44 con un termine tecnico degli oracoli, ἐχρῆν: ved. ad loc. 
per l'oracolo noto in proposito da Strabone. 

39. φέρει: la variante φέρεν di B (parafrasata con l'aoristo ἔσχεν, 
«ebbe», nello scolio 56b) è difesa da Most, p. 168 nt. 162, come imper- 
fetto la cui azione continua nel presente; ma il cambiamento temporale 
sembra necessario per segnare la differenza rispetto a ἐμβασίλευεν (e 
proprio alla presenza di questo imperfetto puó essere dovuto l'errore). 

40. οἱ: equivale a un possessivo, come in Pyth. 4, 48 αἷμά ot («la 
sua stirpe»), malgrado la posizione faccia pensare a valore attributivo 
(des Places, pp. 31-2), per cui Fennell traduce «in his honour» e Lloyd- 
Jones, Modern Interpretation, p. 131 e nt. 122a «honours him for that 
royalty». γέρας: ritorna con questo senso di «retaggio» in O/. 7, 68. 

40-2. χετο... μαχαίρᾳ: Neottolemo, recatosi con le primizie del 
bottino troiano a Delfi, vi trova la morte in una contesa per le carni sa- 
crificali. Diverse motivazioni sono attestate a proposito di questo viag- 
gio dell'eroe: per ricevere un responso sulla possibilità di avere figli in 
Ferecide FGrHist 3 F 64a = fr. τι Dolcetti, per chiedere ragione al dio 
della morte del padre nell’ Ermione di Sofocle (Argum., p. 192 Radt) 
e in Euripide, Or. 1657 (tale motivo anche in Euripide, Andr. 50 sgg., 
dove una seconda visita è dettata dalla necessità di chiedere perdono 
per questo); i due obiettivi sono elencati, insieme con una spedizio- 
ne militare, nello scolio 58 (l'intenzione di saccheggiare il tempio an- 
che in Strabone, IX 5, 9). Diverse erano anche le narrazioni sulla sua 
morte. Nel Peana 6, lo uccide Apollo «mentre contendeva con i sa- 
cerdoti per i molti onori» (117-9): ιἀιμφιπόλοις δὲ / p,ver v, πε- 
Qi τιμᾶν / δηρι]αζόμενον xvávev; il passo è riportato dallo scolio 94a 
alla Nemea nei termini ἀμφιπόλοις μαρνάμενον μυριᾶν περὶ τιμᾶν 
ἀπολωλέναι (nell'edizione, Drachmann accoglie μοιριᾶν di Boeckh 
per il trädito μυρίαν, corretto anche in altri modi, ma senza necessi- 
tà: ved. ora Rutherford, p. 313; l'aggettivo era tramandato e interpre- 
tato variamente, ma lo spazio nel papiro del Peana presuppone pro- 
prio μ.υριιιᾶιν,, come ha chiarito F. Ferrari, «Minima Pindarica II», 
in Cannata-Grandolini I, p. 313; preferisce ancora κυριᾶν Kurke, Sixth 
Paian, p. 100 nt. 58). La situazione è diversa nella Nemea, dove a ucci- 
dere non é Apollo, che punisce l'eroe per l'uccisione di Priamo presso 
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l'altare, ma un uomo, per quella contesa sulle carni del sacrificio. Pau- 
sania, I 13, 9, riportauna tradizione secondo la quale l'ordine di ucci- 
derlo venne dalla Pizia (ma in II 29, 9 Pausania attribuisce l'uccisione 
a Pilade, in X 24, 5 al sacerdote di Apollo), tradizione che potrebbe 
essere rispecchiata da Euripide, Andr. 1 144-8, dove una voce terribile 
proviene dal santuario, eccitando contro Neottolemo Oreste e i suoi. 
Straordinaria consonanza con la versione pindarica presenta Trifiodo- 
ro, 643 Δελφὸς ἀνὴρ ἐλάσας ἱερῇ κατέπεφνε μαχαίρῃ («un uomo di 
Delfi, trafiggendolo con un coltello sacro, lo uccise»); sembra chiara 
la dipendenza da Pindaro, ben noto al poeta epico (Cannata, «Pinda- 
ro in Trifiodoro», pp. 193-8), sebbene parlando di saccheggio egli di- 
verga sulla motivazione della presenza dell’eroe a Delfi. 

41. κτέατ᾽ ἄγων: la forma xtéat- ha poche attestazioni rispetto a 
xtéav- (che può essere considerata facilior), qui riportata dal codice B 
e chiarita da Bergk come variante supra lineam nell'antigrafo del codi- 
ce D, dove si legge κτέατ᾽ ἀνάγων. 

42. κρεῶν... ὕπερ μάχας: in Ferecide, FGrHist 3 F 64a, Neottole- 
mo vede i Delfi che sottraggono le carni degli animali sacrificati e ri- 
mane ucciso nella colluttazione che segue il suo tentativo di oppor- 
si. Di consuetudine delfica parlano lo scolio alla Nemea (62a «dicono 
che mentre Neottolemo faceva sacrifici i Delfi sottraevano le offerte, 
come é loro costume; Neottolemo, mal sopportando, tentava di impe- 
dirlo, ed essi, armati di spade, lo uccisero») e lo scolio al Peana (118b 
«per le carni che i Delfi, come é loro costume, arraffavano, egli si sde- 
gnó e tentava di impedirlo, perció fu ucciso»; segue l'interpretazione 
alternativa che Neottolemo volesse depredare il santuario per vendica- 
re il padre). In analoga situazione sarebbe stato ucciso Esopo, il quale 
si beffava del fatto che «quando qualcuno andava a sacrificare al dio, 
i Delfi stavano attorno all'altare portando con sé coltelli (μαχαίρας), 
e ciascuno tagliando una parte della vittima se la portava via, cosic- 
ché spesso il sacrificante rimaneva senza» (Aesopica T. 25, p. 221 Per- 
ry): si tratta di una parodia popolare secondo Kurke, Sixth Paian, p. 
97. ἔλασεν... μαχαίρᾳ: il verbo è solitamente costruito con l'accu- 
sativo dell’arma usata (ved. Nem. 10, 69-70); il dativo ricorre quando 
si colpisce con un oggetto (Omero, I/. II 199 «con lo scettro»), o an- 
che con un'arma da taglio utilizzata impropriamente (I/. V 584 ξίφει 
ἤλασε κόρσην «lo colpi con la spada alla tempia»). Ma in Pindaro il 
verbo assume il valore generico di «colpire» persino in riferimento a 
un'arma da lancio (ΟΙ. ιο, 71 «il bersaglio col giavellotto»). ἀν- 
τιτυχόντ’: il verbo indica la casualità della situazione che porta alla 
morte (Carey, Five Odes; Most, p. 170). ἀνὴρ: l'enfasi sulla parola 
«uomo», sottolineata da Carey, Five Odes, comporta che la differenza 
rispetto alla versione del Peana, dove a uccidere per mano di Paride é 
Apollo, non può essere sottovalutata (in Euripide, Ardr. 1150-1, all’in- 
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terno del racconto sull'uccisione dell'eroe per volere di Oreste, si leg- 
ge «colpito da un uomo di Delfi che lo uccise», ma il v. 1151 è espunto 
da molti editori, dopo Hartung). L'arma, un coltello, serve a identifi- 
care l'assassino in un sacerdote; Machereo, «l'uomo del coltello», é il 
nome dell'uccisore in vari testi, tra cui Asclepiade di Tragilo, FGrHist 
12 F 15, ap. scolio 62b, che ne parla come di una versione poetica dif- 
fusa («quasi tutti i poeti concordano»). 

43. βάρυνϑεν δὲ περισσὰ Δελφοὶ: la notazione che i Delfi si ad- 
dolorarono moltissimo per la morte di Neottolemo (in grande rilievo 
a inizio della triade) indica che essi non volevano quella morte. Anche 
questo particolare indirizza la narrazione in un senso diverso rispetto 
al Peana, dove il mito si conclude con l'uccisione nel temenos, «presso 
il vasto ombelico della terra». La trasposizione di E. Schmid riporta il 
δέ nella seconda posizione e ristabilisce la metrica. ξεναγέται: il 
termine, Papax (in prosa è attestato Eevay66), vale più che «ospitali», 
letteralmente «che guidano gli stranieri»; secondo G. Howie, «Klio» 
LXVI 1984, p. 526 nt. 121, il riferimento va a personaggi che avevano 
il compito istituzionale di proteggere i pellegrini, i πρόξενοι (Euripi- 
de, Andr. 1103, Ion 1039). 

44-7. ἄλλα... πολυϑύτοις: la morte di Neottolemo era voluta dal 
destino, perché uno degli Eacidi sorvegliasse le cerimonie sacre. La se- 
poltura e il culto di Neottolemo a Delfi sono variamente attestati (di- 
scussione dei dati e delle interpretazioni in Suárez de la Torre, Neopto- 
lemos, pp. 153-76), ma non si può credere a Pausania, I 4, 4, che pone 
l'inizio del culto dopo l'invasione dei Galli del 279 a.C. (prima di que- 
sta data la tomba non avrebbe ricevuto alcun onore, in quanto l’eroe 
era considerato nemico); ved. Fontenrose, p. 196 sgg., che fa risalire 
il culto dell'eroe almeno all'inizio del VI secolo; Pouilloux, p. 53 sgg.; 
Currie, pp. 296-307. 

44. τὸ μόρσιμον ἀπέδωκεν: la morte di Neottolemo appare volu- 
ta dal destino anche in Euripide, Or. 1656 (ϑανεῖν γὰρ αὐτῷ μοῖρα 
Δελφικῷ ξίφει, «è destino che egli muoia a opera di una spada del- 
fica»), dove Apollo lo presenta però sotto luce negativa. µόρσιμος, 
omerico, ricorre sostantivato anche in Pyth. 12, 30; Nem. 4, 61; Pae. 
6 = D6 Rutherford, 94 (e già in Solone, fr. 1, 55 Gentili-Prato al plu- 
rale). ἐχρῆν: il verbo rientra nella terminologia tecnica oracolare 
(Suárez de la Torre, oracles, p. 351 e nt. 33), e proprio di un oracolo 
relativo alla tomba di Neottolemo nel recinto sacro a Delfi parla Stra- 
bone, IX 3, 9 (188 Parke-Wormell). La sequenza pogo’... χρῆν ri- 
torna in Pae. 6, 94-6, ma ad altro proposito: ciò che non poteva non 
compiersi, in quanto destinato, era in quel caso che Troia fosse distrut- 
ta. ἔνδον ἄλσει παλαιτάτῳ: lo stesso termine indica in Pae. 6, 14 
il luogo sacro (ἄλσος ᾿Απόλλωνος), caratterizzato da una ricca vege- 
tazione, come risulta dallo stesso Pindaro, che in Pyth. 4, 74 definisce 
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Delfi «l'ombelico, il centro della madre terra dai begli alberi» (μέσον 
ὀμφαλὸν εὐδένδροιο... ματέρος); «antichissimo» era anche il tempio, 
sebbenevarie costruzioni si fossero succedute nel tempo (Pindaro le ri- 
corda in Pae. ἃ = B2 Rutherford, 100 sgg.). Per la costruzione di ἔνδον 
col dativo cfr. Nem. 3, 54. 

45. Αἰακιδᾶν κρεόντων: come κρέων si parla di uno degli Eacidi, 
Foco, in Nez. 5, 12. τὸ λοιπὸν: equivale a τὸν λοιπὸν χρόνον (che 
ricorre nel fr. 133, 5 Maehler = Threnos 65, 5 Cannata, «per il tempo 
avvenire») anche in Pyth. 5, 118. 

46. ϑεοῦ παρ᾽ εὐτειχέα δόμον: il tempio delfico di Apollo è defi- 
nito δόμον... ϑαητὸν («dimora mirabile») in Pyth. 7, 10-2. 

46-7. Del ruolo di Neottolemo nel culto delfico rimane traccia nel 
romanzo di Eliodoro, dove in particolare sembra significativo il ver- 
bo «sorveglia» (III το, 1 ἐποπτεύει) in relazione all'aggettivo pindari- 
co ϑεμισκόπον (ved. Woodbury, p. 129). ἡροῖαις δὲ πομπαῖς /... 
πολυθύτοις: lo scolio 68a parla di cerimonie in cui il dio invitava gli 
eroi a banchetto; si tratta con tutta probabilità delle Teossenie (cosi già 
Wilamowitz, p. 130), una festa in cui la distribuzione delle carni sacri- 
ficali costituiva un elemento importante (Rutherford, p. 310 e nt. 21, 
pp. 314-5; cfr. Kurke, Sixth Paian, p. 101). In Pyth. 5, 77 l'aggettivo 
πολύϑυτος è riferito al banchetto sacrificale in onore di Apollo Carneo. 

47. ϑεμισκόπον: ba pax, l'aggettivo è ricordato in uno scolio recen- 
ziore a Pyth. 5, 29, a proposito del composto ϑεμισκρεόντων riferito ai 
Battiadi, ivi chiarito con τῶν δικαιοτάτων καὶ νομίμως βασιλευόντων 
καὶ μετὰ διχαιοσύνης («giustissimi, che regnano secondo legge e con 
giustizia»); in altri composti pindarici, ϑεμίπλεκτος di Nem. 9, 52, 
ϑεμίξενος di Pae. 6, 131, il primo elemento ha valore avverbiale, «se- 
condo norma» intrecciato, ospitale; anche ϑεμισκόπος dunque varrà 
«secondo giustizia sorveglia». 

48. εὐώνυμον ἐς δίκαν: l'aggettivo, riferito a Egina al v. ἃς, ritorna 
in Pyth. 11, 58 detto di χάρις («la grazia di un buon nome»); a δίκη è 
riferito anche in Platone, Leg. VI 754e, dove si tratta di intentare «una 
causa di buona fama». La causa è qui quella di Neottolemo (Setti, p. 
419) piuttosto che quella del poeta stesso (come intendono invece al- 
tri, tra cui Wilamowitz, p. 631). τρία ἔπεα διαρκέσει: l'espres- 
sione «tre parole» é topica per «poche parole» (cosi Ruck, p. 146, con 
riferimento al lat. tra uerba; Woodbury, p. 113 nt. 74, confronta τρία 
ῥήματα in Aristofane, Nub. 1402, Dione Crisostomo, 66, 17, ecc.; in 
Ol. 13, 98 Pindaro si propone di dire παύρῳ ἔπει, «con poche paro- 
le», le vittorie istmiche e nemee della famiglia del celebrato), per cui 
è vano cercare quali siano (non sembra rilevante, per il nostro pas- 
so, il fatto che in Dione Crisostomo, 75, 7 «tre parole» siano connes- 
se con la proclamazione dei vincitori ai giochi: οὗτος 6 τὰ τρία ῥήμα- 
ta, οἷς ἕκαστος κηρύττεται τῶν ἀγαθῶν, πολλοῖς ἀποφήνας τοῦ ζῆν 
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τιμιώτερα). Lo scolio 70 riporta la spiegazione di Aristarco, secondo 
cui il poeta, biasimato dagli Egineti per il trattamento di Neottolemo 
nel peana, qui si serve di tre argomenti per la difesa: era destinato che 
morisse cosi, che uno degli Eacidi dopo la morte fosse posto nel tem- 
pio, e ancora che uno degli Eacidi sorvegliasse le processioni eroiche. 
Nello stesso scolio, una diversa spiegazione sui tre elementi é attribuita 
aun generico «alcuni»: Neottolemo era stato ucciso per le carni; i Del- 
fi si addolorarono per la sua morte; era destinato che fosse ucciso. Lo 
scolio riporta infine la spiegazione di Aristodemo, che vedeva un rife- 
rimento alle tre triadi dell'epinicio (e alle tre stanze dedicate al mito di 
Neottolemo pensa Gildersleeve, The Seventh Nemean, pp. 131, 137). 

49. οὐ ψεῦδις ὁ μάρτυς: il «testimone» è variamente individua- 
to in 1) Neottolemo (Dissen, p. 429; Fennell; Fraccaroli, p. 589 nt. 
2; Farnell; Setti, pp. 419-20; Puech; Bowra, Pindar, p. 73; Lasso de la 
Vega, La séptima Nemea, p. 100; Loscalzo, Nemea settima); 2) Apol- 
lo (Rauchenstein, p. 425 sg; Schwenn, Der junge, p. 115 sg.; Carey, 
Five Odes; Most, p. 178; Erbse, Mythos, p. 271; Teffeteller; similmen- 
te Woodbury, p. 111 sg., che parla più genericamente del «dio»); 3) 
Pindaro (Mommsen; Gildersleeve, The Seventh Nemean, p. 131; Wi- 
lamowitz, pp. 162-3; Schadewaldt, p. 313; Tugendhat, p. 395; Lloyd- 
Jones, Modern Interpretation, p. 133; Ruck, p. 148; Segal, Seventb Ne- 
mean, p. 449; Dont, p. 110; Poiss, p. 102; R. Mann, p. 329 e nt. 76; a 
questa interpretazione puó essere accostata quella di Montanari, pp. 
461-7, che parla del tempo, in quanto coopera col poeta); 4) Neotto- 
lemo e Pindaro (Hubbard, Seventh Nemean, pp. 65-6); 5) la tomba 
dell'eroe (Burnett, p. 193, che a nt. 31 ricorda le colonne di Eracle, 
«testimoni» in Nem. 3, 23; Maslov, p. 232). La mancanza di falsità che 
caratterizza il «testimone» va a favore dell'ipotesi di Apollo o di Pin- 
daro (per Apollo, documentazione in Carey, Five Odes; sul rapporto di 
Pindaro con la verità, da lui invocata in Ol. το, 4 e nel fr. 205 Maehler, 
ved. A.M. Komornicka, Quelques remarques sur la notion ἆ ἀλάδεια 
et de ψεῦδος chez Pindare, «Eos» LX 1972, pp. 235-53); la connessio- 
ne con ciò che precede (ved. ψεύδεα di v. 22) e cid che segue (a v. 50, 
con pot, si introduce la persona del poeta) sembra indicare proprio 
Pindaro. Egli si definisce «testimone» in O/. 4, 3 («delle gare»), 6, 21 
(il poeta, che ha prestato giuramento, testimonierà sulle qualità del ce- 
lebrato, e le Muse ἐπιτρέψοντι, «approveranno»); in Parth. 2, 38-9 è 
la prima persona femminile del coro a dire di essere venuta come «fe- 
dele testimone» (πιστὰ μάρτυς). ψεῦδις è variante metrica di ψευδής, 
non attestata altrove (ma Wilamowitz, p. 407 e nt. 1, voleva introdur- 
la in Nem. 8, 25). ἔργμασιν ἐπιστατεῖ: il verbo col dativo, nel si- 
gnificato di «assistere», in Eschilo, Ag. 1248. 

50-3. La sezione mitica é interrotta con una duplice motivazione, 
la difficoltà da parte del poeta, il fastidio da parte di chi ascolta; simil- 
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mente in Nem. 10, 19-20, dove la dichiarazione del poeta che non é 
in grado di narrare tutte le glorie argive si accompagna al motivo del 
κόρος; anche nel nostro caso, l'audacia di cui si parla è intesa come 
impossibilità dallo scolio 73 (ἀδύνατόν uor καὶ τολμηρὸν, «per me è 
impossibile e audace»). Ma una differenza rispetto a quel passo (e a 
Nem. 4, 71-2, Isth. 6, 56) consiste nel fatto che la difficoltà qui non è 
relativa al numero delle imprese, bensi all'adeguatezza della lode: sa- 
rebbe audace da parte del poeta parlare per una via di parole corri- 
spondente alle splendide gesta. 

50. Αἴγινα, τεῶν Διός τ᾽ ἐκγόνων: da Egina e Zeus era nato Ea- 
co, capostipite degli Eacidi (ved. Nem. 8, 6-7). Con l'apostrofe a Egi- 
na inizia una nuova frase secondo lo scolio 73 (seguito da Bury; Cop- 
pola, p. 59; Schadewaldt, p. 313; Pavese, «La settima Nemea», p. 674; 
Carey, Five Odes; Lasso de la Vega, La séptima Nemea, p. 99; Race; Lo- 
scalzo, Nemea settima), ma le «imprese» di v. 49 (ἔργμασιν) hanno bi- 
sogno di una specificazione: «dei figli tuoi e di Zeus». ϑρασύ μοι 
τόδ᾽ εἰπεῖν: il pronome deve avere valore prolettico («questo ὲ auda- 
ce per me, dire parole»). 

51. φαενναῖς ἀρεταῖς: le «imprese luminose» (come astri, ai qua- 
li l'aggettivo è spesso riferito; e φαεννὸν ἄστρον, «astro luminoso» 
è definita Egina in Pae. 6, 126) corrispondono a ἔργοις καλοῖς di v. 
14. ὁδὸν κυρίαν λόγων: è l'immagine tradizionale della via del 
canto (su cui soprattutto Becker, e ora Nünlist, pp. 228-83), frequen- 
te in Pindaro (cfr. Nem. 6, 54); si intende solitamente ὁδὸν κυρίαν co- 
me «via maestra» (Fennell, Bury), ma la «via di parole» (che ritorna in 
Ol. 1, 110) deve essere piuttosto «adeguata» (lo scolio 73 chiarisce con 
ἀντάξιον, κυρίως ἔχουσαν) alle imprese («giusta per azioni splendi- 
de» Kóhnken, p. 74; «legalmente valida» Most, p. 179, che evidenzia 
all'interno di tutta l’ode la terminologia legale). La correzione μυρίαν 
di Janko, introducendo un aggettivo («innumerevole») spesso riferi- 
to da Pindaro e Bacchilide a parole indicanti «strada» (Isth. 4, 1; 6, 
22; ecc.), riporterebbe la difficoltà del poeta all’aspetto quantitativo. 

52. οἴκοθεν: potrebbe avere semplice valore di genitivo, «della ca- 
sa, patria», ma in presenza della «strada» è più probabile che il suffis- 
so abbia il valore di moto da luogo (così in Ol. 3, 44, Isth. 4, 12), «che 
muove da casa». In Nem. 3, 31 l'avverbio indica i miti degli Eacidi 
all’interno di un’ode egineta, e così anche qui secondo Fogelmark, Ne- 
mean 7; in particolare, il riferimento può andare alla versione egineta 
del mito, accolta da Pindaro (cosi Kóhnken, p. 75 sgg.; R. Mann, pp. 
331-2). Meno probabile che valga «sin dall'inizio», come nella narra- 
zione epica (la possibilità in Ruck, p. 145), malgrado in Pyth. 8, 25 la 
fama di Egina risulti perfetta «fin dalle origini» (ἀπ᾽ ἀρχᾶς); l'avver- 
bio è riferito alla capacità del poeta da Lloyd-Jones, Modern Interpre- 
tation, p. 134. Suggestiva l'interpretazione di Dissen, p. 430, «a Egi- 
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na», in contrapposizione alle lodi di Neottolemo fuori della patria, che 
pero non si accorda bene con ció che segue. ἀλλὰ γὰρ: per il nes- 
so, ved. commento a v. 30. ἀνάπαυσις: termine prosastico, ricor- 
re in Mimnermo, fr. 5, 2 Gentili-Prato nella forma ἁμπ- (in Esiodo, 
Theog. 55 ἄμπαυμα). γλυκεῖα: la dolcezza nel porre fine a un'at- 
tività corrisponde alla qualità di ció che, a lungo, puó provocare sazie- 
tà (il miele, l'amore). κόρον: il motivo era già in Omero, I/. XIII 
636-7 «di ogni cosa viene sazietà, del sonno, dell'amore e del dolce 
canto» (il confronto nello scolio 76; reciprocamente, lo scolio al luogo 
omerico cita il nostro passo); sulla «sazietà» d'amore anche Euripide, 
fr. 213 Kannicht. In Pindaro, cfr. Nem. ιο, 20, Ol. 2, 95, Pyth. 1, 81-4 
(dove ricorre insieme con l'opportunità di lodare in breve: «se adegui 
il tuo discorso all'occasione stringendo in breve le fila di molti argo- 
menti, minore é il biasimo degli uomini, poiché la molesta sazieta ot- 
tunde le rapide speranze e ai cittadini pesa nel segreto del cuore udi- 
re le nobili imprese degli altri»); similmente in Pyth. 8, 29-32 («non ho 
tempo d'affidare alla lira e alle voci soavi, in un lungo racconto, tutti 
i suoi meriti perché sazietà non irriti chi ascolta»); sulla relatività del 
concetto, ora H.S. Mackie, pp. 9-37; per la persistenza nella lettera- 
tura latina (soprattutto Orazio, Serm. I 10, 9-10) e medioevale, Cur- 
tius, pp. 99-100, 545-6. 

53. 1eonv’ ἄνϑε᾽ ᾿Αφροδίσια: con «gioiosi fiori di Afrodite», la dea 
della gioia (cfr., con lo stesso aggettivo τερπνόν, Mimnermo, fr. 7, 1 
Gentili-Prato «quale gioia senza l'aurea Afrodite?»), si indica l'amore; 
altre metafore del mondo vegetale con riferimento alla dea in Pyth. 6, 
1-2: «di nuovo solchiamo il campo di Afrodite»; Isth. 2, 4-5: «la dolce 
maturità dell'estate che suscita la regale Afrodite»; ved. anche Nem. 8, 
1; senza riferimento alla dea in fr. 123, 1 Maehler: «a tempo giusto do- 
vevi cogliere gli amori, nella giovinezza». 

54-8. Ancora espressioni gnomiche, che segnano il passaggio all'at- 
tualità: le differenti sorti degli uomini, l'impossibiltà di una felicità per- 
fetta (similmente ai vv. 5-6). 

54-5. Poco pertinente il confronto operato dallo scolio 79 con Ome- 
ro, Od. XIV 228 «un uomo ha gioia da un lavoro e un altro da un al- 
tro» (lo notava già Dissen, p. 420): la diversità qui messa in eviden- 
za da Pindaro non riguarda infatti le preferenze degli uomini (motivo 
pur presente in Isth. 1, 47-51 efr. 221 Maehler), ma la qualita della vi- 
ta (per tale valore cfr. βιοτή in Omero, Od. IV 565: nella pianura Eli- 
sia «é facilissima la vita per gli uomini») che essi ottengono in sorte. 

55-60. Per quanto diversi siano i destini degli uomini, é comunque 
impossibile ottenere una sorte solo positiva: quella di Tearione lo é in 
giusta misura. L'idea, che corrisponde all'immagine mitologica degli 
orci da cui Zeus mescolando distribuisce il bene e il male (Omero, I/. 
XXIV 525-33, un passo ripreso da Pindaro in Pyth. 3, 81-2: «per un 
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bene due mali gli immortali spartiscono agli uomini»), ricorre spes- 
so nella poesia epinicia; è connessa, come qui, al µακαρισµός del de- 
stinatario in Bacchilide, 5, 53-5 οὐ / γάρ τις ἐπιχϑονίων / πάντα γ᾽ 
εὐδαίμων ἔφυ («nessunotra gli uomini ha felicità completa»). Non bi- 
sogna dunque accogliere l'ipotesi che il poeta voglia con questo con- 
solare il padre di Sogene, il quale avrebbe conosciuto sconfitte (cosi 
Hermann, p. 4; cfr. Kóhnken, p. 84 sg.): i limiti della sua felicità sono 
quelli degli uomini, ricordati spesso ai vincitori (Gianotti, p. 1 32 sgg.). 

56. εὐδαιμονίαν ἅπασαν: cfr. ἅπας... ὄλβος di fr. 129 Maehler = 
Threnos 58a, 7 Cannata (dove si tratta della «felicita» dei beati, i soli 
che possano averla nella sua interezza). 

56-8. Altro elemento che caratterizza la felicità umana è l'incon- 
stanza, la mancanza di quella solidità che il poeta augura invece al de- 
stinatario a v. 98 (ἐμπεδοσδενέα βίοτον); di una εὐδαιμονία «che 
fiorisce durevolmente» Pindaro parla in Pyth. 7, 20-1 (παρμονίμαν / 
ϑάλλοισαν: cfr. Nem. 8, 17), ma anche in quel caso trova una limita- 
zione (nell'invidia: ved. Bernardini, a v. 22). 

56-7. οὐκ ἔχω / εἰπεῖν: l'espressione, prosastica, è attestata anche 
in Euripide, fr. 18 Kannicht, e Teocrito, 10, 37. Linfinito dipende da 
ἔχω, con il valore «sono capace di», mentre in Ol. 13, 11, Pyth. 2, 57, 
Isth. 5, 47 ricorrono degli accusativi in rapporto ai quali gli infiniti pos- 
sono avere valore finale-consecutivo. 

58-60. Apostrofe a Tearione, che dalla Moira ha ottenuto la sua giu- 
sta parte di felicità, egli che unisce l'audacia all'intelligenza: é dunque 
uno di quei σοφοί di cui si parlava ai vv. 17-8. Lo scolio 87, infatti, os- 
servando che Pindaro ammette l'audacia soltanto associata all'intel- 
ligenza, cita il fr. 231 Maehler, in cui l'audacia é definita «impetuo- 
sa», l'intelligenza «previdente» (τόλμα τέ μιν ζαμενὴς καὶ σύνεσις 
πρόσκοπος ἐσάωσεν). È vero che il padre di Sogene non doveva ave- 
re al suo attivo imprese gloriose (in caso contrario Pindaro le avrebbe 
ricordate), ma le sue qualita consistono nel far si che possa cimentar- 
si il figlio (cfr. Nem. 11, 22 e 32: fu la mancanza di audacia dei genitori 
che impedi al figlio successi superiori a quelli riportati). 

58. ὤρεξε: il verbo, qui detto della Moira, in Pyth. 3, 110 è rife- 
rito alla divinità («se fasto e ricchezza il dio mi porga»), come già in 
Omero, Il. XI 79, ecc. (oggetto è sempre qualcosa di positivo, come la 
gloria. τίν: per la forma dorica del pronome, ved. commento a v. 
6. ἐοικότα καιρὸν ὄλβου: in Pyth. 1, 57 il poeta augura a Ierone 
che il dio gli conceda dv ἔραται καιρὸν («la giusta misura di quanto 
brama»); qui, la dimensione spazio-temporale di καιρός è unita alla 
nozione di ‘convenienza’ (Turrini, p. 558). 

59. τόλμαν τε καλῶν: l'audacia ha sempre in Pindaro valore po- 
sitivo; per il rapporto con le belle imprese cfr. Pyth. 5, 116-7 (ὅσαι v 
εἰσὶν ἐπιχωρίων καλῶν ἔσοδοι, / τετόλμακε, «quanti sono gli accessi 
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a belle domestiche imprese egli ha osato»). ἀρομένῳ: da ἄρνυμαι, 
è correzione di Hermann, p. 249, peril tradito ἀραμένῳ (da ἀείρω), 
che ha la prima sillaba lunga. 

6ο. σύνεσιν οὐκ ἀποβλάπτει φρενῶν: il tràdito σύνεσις (mantenu- 
to, tra gli editori, solo da Christ e Loscalzo) sembra impossibile, non 
essendo il verbo attestato con funzione intransitiva; non ha valore l'o- 
biezione a σύνεσιν di Hermann, p. 249, da parte di Bernard, p. 1 14 nt. 
28, che non si capisce come la Moira possa «danneggiare il senno» di 
Tearione: a danneggiarlo potrebbe essere la prosperità concessa dalla 
Moira (cfr. v. 18, sui σοφοί che non si lasciano danneggiare dal gua- 
dagno). La iunctura σύνεσις φρενῶν ritorna in Partenio, Narr. 4, 1. 

61-3. Ancora riflessioni in prima singolare, sulla gloria con cui il 
canto di lode compensa le persone di valore (la stessa connessione di 
idee in Nem. 9, 6-7: alle imprese si addice il canto, senza il quale esse 
rimangono nascoste nel silenzio). Lencomio del poeta é caratterizza- 
to in negativo da una metafora («respinge il biasimo tenebroso»), in 
positivo da una similitudine: verso l'amico conduce la gloria «come 
corsi d'acqua», si paragona cioé a un giardiniere (lo esplicita lo sco- 
lio 89b), con un'immagine simile a quella dei poeti «aratori delle Mu- 
se» di Nem. 6, 32. 

61. ξεῖνός εἰμῖ: loscolio 89b intende la dichiarazione nel senso che, 
se gli Egineti fossero concittadini del poeta, encomiandoli egli dareb- 
be l'impressione di compiacerli per il rapporto di cittadinanza (ed è 
qui citato un verso, attribuito dagli editori a Pindaro, che costituisce il 
fr. 181 Maehler ... 6 γὰρ ἐξ οἴκου ποτὶ μῶμον ἔπαινος χίρναται, «la 
lode che viene da casa si mescola al biasimo»); ma poiché li loda da 
estraneo, non puó essere oggetto di critiche. Un'interpretazione esatta- 
mente contraria é riportata nello stesso scolio (dove sembra attribuita 
a Didimo: fr. 57 Braswell): Pindaro dice di essere straniero in quanto 
può lodare senza invidia, a differenza dei concittadini, che sono soli- 
ti invidiare chi si distingue (tale interpretazione, presente anche nello 
scolio 89c, «dico la verità essendo straniero, al di fuori dell'invidia dei 
concittadini», è accolta da Wilamowitz, szebentes, p. 139, il quale ri- 
corda Pyth. τι, 28 κακολόγοι δὲ πολῖται, «i cittadini sparlano»; cfr. 
D'Alessio, First-person Problems, p. 127 e nt. 35). Μα l’interpretazione 
preferibile sembra «sono tuo ospite» (cfr. a v. 65 προξενίᾳ; per il rap- 
porto poeta-committente in termini di ospitalità-amicizia, cfr. Gianotti, 
p. 14; Kurke, pp. 135-59), un rapporto fra Tebani ed Egineti che trova 
corrispondenza sul piano mitico a v. 86, dove Eaco è detto ospite, ol- 
tre che fratello, di Eracle. Tale dichiarazione del poeta di essere «ospi- 
te» di Tearione sarebbe irrilevante secondo Farnell, che preferisce in- 
terpretare «sono prosseno» (cfr. v. 65); essa risulta però funzionale se 
si considera che le doti di cui il padre del vincitore è dotato consisto- 
no, oltre che nel far partecipare il figlio alle gare (τόλμα), nel farle ce- 
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lebrare (σύνεσις φρενῶν). σκοτεινὸν ἀπέχων ψόγον: secondo lo 
scolio 89b l'espressione vale «nessuno mi biasima»; vi è riportata pe- 
ró anche l'interpretazione di Didimo, fr. 57 Braswell, «non biasime- 
ró nessuno»: il biasimo costituisce in realtà il polo negativo della lode 
operata dal poeta, come in Pyth. 2, 52-3, «io debbo evitare il morso ve- 
emente dell'ingiuria» (su cui ved. il commento di Cingano); lo dimo- 
stra anche l'aggettivo «tenebroso», corrispondente alla «tenebra» che 
fitta copre le grandi imprese prive di canti (v. 13); dall’oscurità è ca- 
ratterizzata l'invidia in Nem. 4, 39-40. Per la brevità della seconda sil- 
laba di εἰμι davanti a ox-, ved. Nota metrica. 

62. ὕδατος ὥτε ῥοὰς: l'immagine della lode «come correnti d'ac- 
qua» riprende quella della prima triade «correnti delle Muse» (v. 12). 

63. κλέος ἐτήτυμον: la gloria riversata da Pindaro sui suoi celebra- 
ti, a differenza di quella che Odisseo aveva ottenuto da Omero, è «au- 
tentica, veritiera»; proprio alla verità è riferito l’aggettivo in O/. 10, 
54. ποτίφορος δ᾽ ἀγαϑοῖσι μισϑὸς οὗτος: che il canto di lode è 
«compenso» per le persone di valore (cfr. v. 16) Pindaro afferma an- 
che in Isth. 1, 50-1 («chi negli agoni o in guerra colga compiuta gloria, 
riceve, encomiato, il guadagno più alto»; il termine utilizzato è in quel 
caso Χέρδος, ma μισθός si trovava a v. 47: «diverso compenso agli uo- 
mini è dolce per le opere loro, al pastore, a chi ara...»); si tratta della ri- 
compensa «adatta» (ποτίφορος dorico per πρόσφορος anche in Nem. 
3, 31): cfr. fr. 121, 1 Maehler πρέπει δ᾽ ἐσλοῖσιν ὑμνεῖσϑαι («s'addi- 
ce ai valenti esser celebrati»). 

64-9. Il poeta, continuando a parlare in prima persona (poco pro- 
babile l’ipotesi di Carey, Five Odes, che dietro la prima persona sia da 
vedere qui Tearione: ved. D'Alessio, First-person Problems, pp. 132- 
4), afferma che il suo canto sarà apprezzato dai discendenti di Neotto- 
lemo come dai concittadini del destinatario. 

64-5. Con «un Acheo che abita sopra il mare Ionio» Pindaro do- 
veva fare riferimento ai Molossi, discendenti di Neottolemo, che ave- 
va combattuto a Troia (Carey, Five Odes, p. 162; Bernard, p. 103; che 
un delegato dei Molossi fosse presente all'esecuzione dell’ode è ipotesi 
suggestiva: Currie, pp. 340-3; Burnett, pp. 195-6). Negli scolî 94a-b si 
parla degli Epiroti (o dello stesso Neottolemo), in quanto Mirmidoni; 
lo scolio 95a aggiunge che i Mirmidoni erano chiamati Achei sulla base 
di Omero, I/. II 684 (gli uomini sui quali comanda Achille «sono chia- 
mati Mirmidoni, Elleni e Achei»), e per la localizzazione si cita lo stes- 
so Pindaro, Nem. 4, 51, dove il regno di Neottolemo si estende appun- 
to sino al mare Ionio, nome che valeva anche per la parte settentrionale, 
piü spesso denominata Adriatico. In alcuni passi di Strabone Efira, men- 
zionata da Pindaro a v. 37 come punto di arrivo di Neottolemo, è col- 
locata ὑπὲρ τῆς ϑαλάττης, e dei Molossi si dice che abitano ὑπὲρ τοῦ 
Ἰονίου κόλπου (VII 7, 8). Partendo da questa documentazione, Most, 
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Nemean 7, pp. 315-21, specifica che l'espressione non vale «sul mare» 
o «vicino al mare», ma «a una significativa altitudine sul mare» (simil- 
mente già Carey, Five Odes, p. 162); sebbene Tucidide parli di Efira «so- 
pra il porto, nell'entroterra» (I 46, 4), non bisogna tuttavia pretende- 
re eccessiva precisione geografica da Pindaro, che a v. 37 pone la città 
come punto di arrivo delle peregrinazioni per mare. Che l'«Acheo» sia 
Neottolemo sostengono altri, tra cui Woodbury, pp. 121-5, sulla base di 
Nem. 4, 51-3. A parte la diversità di quel contesto, sembra comunque 
da escludere che Pindaro parlasse in questi termini dell'eroe, la cui se- 
poltura a Delfi è stata ricordata ai vv. 74-5. Poco probabile anche l’in- 
terpretazione di Dissen, p. 456 ed E. Friese, Pindarica, Berlin 1872, p. 
24 sg. (ripresa tra gli altri da Pavese, «La settima Nemea», pp. 674-6 e 
Lloyd-Jones, Modern Interpretation, p. 135), secondo cui si tratterebbe 
dei Metapontini, coloni achei, per indicare qualcuno che abita molto 
lontano, agli estremi confini del mondo. Insostenibile poi l’idea di Whi- 
te, pp. 241-2, la quale diversifica il soggetto di οἰκέων (Pindaro, che si 
trova al di là del mare Ionio, in Sicilia), rispetto ad ᾿Αχαιός (un Greco). 

64.00 µέμψεταί p’: l'espressione è intesa come una litote da Carey, 
Five Odes («mi loderà»), il quale cita tra l'altro Isth. 2, 20 οὐκ ἐμέμφϑη 
(il celebrato «non si lagnò» dell’auriga, che gli aveva dato la vittoria); 
questo valore è senz'altro possibile, ma, se si accetta per l’ode la funzione 
apologetica nei confronti del Peana, si può credere che il poeta volesse 
dire proprio «non avrà di che lamentarsi» (in forma negativa è presenta- 
to, ai vv. 68-9, anche il giudizio da parte dei concittadini del celebrato). 

65. οἰκέων: bisillabico per sinizesi, presenta comunque la lunga in 
corresponsione con una breve. La responsione si normalizza, e il par- 
ticipio rimane trisillabico, se si espunge xai (la proposta è di Barrett, 
p. 188 nt. 202). προξενίᾳ πέποιϑ᾽: il sostantivo può valere gene- 
ricamente «rapporti ospitali» (così tra gli altri Lloyd-Jones, Modern 
Interpretation, p. 135; Pavese, «La settima Nemea», p. 677; Wood- 
bury, p. 196; Most, Nemean 7, p. 324 sg.; Hubbard, p. 157 nt. 93: ma 
diversamente in «Dissemination», p. 83 nt. 34), oppure avere il signi- 
ficato tecnico di «prossenia», carica di chi, nella propria città, proteg- 
geva i cittadini di uno stato straniero che gli aveva assegnato tale fun- 
zione (a differenza di Marek, G. Herman, Ritualised Friendship and 
the Greek City, Cambridge 1987, pp. 130-42 insiste sulle analogie tra la 
carica istituzionale e il costume privato della Eevia da cui si era svilup- 
pata); con questo valore, si è ipotizzato che Pindaro fosse prosseno dei 
Molossi (Wilamowitz, p. 168; Figueira, pp. 329-30; ma M.B. Wallace, 
Early Greek proxenoi, «Phoenix» XXIV 1970, pp. 205-6, pensa piut- 
tosto a rapporti amichevoli); che lo fosse Tearione (Carey, Five Odes); 
che Pindaro fosse prosseno degli Egineti o Tearione dei Tebani (D’A- 
lessio, p. 133 nt. 51); che prosseni dei Molossi fossero gli Egineti (Lo- 
scalzo, Nemea settima), e specificamente Tearione (Currie, pp. 340-3; 
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Fearn, p. 197). Si tratta di ipotesi non verificabili, e verso il significa- 
to generico sembra indirizzare l'uso pindarico (in generale, per le pa- 
role composte con preposizione priva di funzionalità, Dornseiff, pp. 
19, 134; qui potrebbe costituire una variatio rispetto a ξεῖνος di v. 61): 
così in Ol. ο, 83, per un vincitore di Locri opunzia, προξενίᾳ è ἀρε- 
τᾷ v ἤλδον, «per il rapporto ospitale e peril valore (di Lampromaco) 
sono venuto» (Gerber, ad loc., propende per il senso tecnico, ma sen- 
za escludere la possibilità contraria; similmente Giannini. Con valo- 
re tecnico la zunctura ritorna in un'epigrafe ateniese di metà V secolo: 
IGI 3, 1154 2 SEG X 408 προξενίας ἀρετῆς τε χάριμ προ(γ)όνων TE 
καὶ αὐτὸ / ἐνϑάδ᾽ ᾿Αϑηναῖοι Πυϑαγόρην ἔϑεσαν, «qui gli Ateniesi 
hanno posto Pitagora, per il rapporto ospitale e la virtù degli antena- 
ti e di lui»); Isth. 4, 8 πρόξενοί τ᾽ ἀμφικτιόνων («solleciti delle gen- 
ti vicine»; per il valore generico Privitera); Parth. 2, 39-41 ἤλυϑον ἐς 
χορόν... ἀμφὶ προξενίαισι («sono venuta nel coro... per il rapporto 
di ospitalità»). In Pyth. 10, 64, poi, si trovail semplice Eevia in dipen- 
denza dalla stessa forma verbale: πέποιϑα ξενίᾳ προσανέϊ Θώρακος 
(«confido nella benigna ospitalità di Torace»); e sembra interessante 
il fatto che in O/. 1, 103 una affermazione della superiorità di Ierone 
sia introdotta con la medesima forma verbale, accostata alla qualifi- 
ca del celebrato come «ospite» (πέποιθα ξένον: «confido che nessun 
ospite tra i viventi esperto di opere belle ma anche piü saldo al potere 
celebreró»). In particolare, mi sembra da escludere l'idea che Pinda- 
ro fosse prosseno degli Egineti, particolare che non risulta da nessuna 
delle odi eginetiche (tra esse, la Pitica 8 è del 446, dunque sicuramen- 
te posteriore a questa). Ev τε δαμόταις: devono essere i concit- 
tadini del destinatario, gli Egineti (ved. Hubbard, Seventh Nemean, 
p. 69; Most, Nemean 7, p. 330); se si trattasse dei «concittadini» del 
poeta, i Tebani (cosi, con gli scoli 97a-b. 98a, Bury; Gildersleeve, The 
Seventb Nemean, p. 139; D'Alessio, p. 133 nt. 53), avremmo l'inseri- 
mento di un motivo estraneo al problema qui affrontato (è vero che ai 
propri concittadini fa riferimento la prima persona di Nem. 8, 38, ma 
in quel caso la dichiarazione é assoluta), il rapporto di Pindaro con il 
territorio dell'eroe (Molossia) e la città del celebrato (Egina): invece 
di credere che a questi due poli si aggiungesse un terzo, bisogna pen- 
sare che il secondo fosse sdoppiato (rapporto di ospitalità con il com- 
mittente, rapporto di fiducia con la cittadinanza tutta). 

66. ὄμματι δέρκοµαι λαμπρόν: la luminosità dello sguardo indica 
serenità, stato d'animo al quale puó essere accostato quello di chi, fie- 
ro della sua stirpe, «non nasconde la luce degli occhi» (Nem. 10, 40-1 
μὴ κρύπτειν φάος / ὀμμάτων); per l'aggettivo avverbiale con un ver- 
bo che indica «vedere», cfr. Pyth. 2, 20 δρακεῖσ᾽ ἀσφαλές («sicuro lo 
sguardo»). Non sono certa che l'espressione, come afferma Adorjáni, 
p. 76 sgg., sia in rapporto con il «cuore cieco» dei vv. 23-4: la cecità, 
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come egli stesso argomenta, riguarda in quel caso il piano intelletti- 
vo, diversamente da qui. οὐχ ὑπερβαλών: il composto, apparte- 
nente all'ambito atletico (Omero, I/. XXIII 843, ecc.), è usato qui as- 
solutamente, come ad es. in Euripide, A/c. 1077. Esichio v 358 glossa 
ὑπερβολία con ὕβρις, κόρος («tracotanza, sazietà»), e la mancanza di 
ὕβρις è accostata in Isth. 4, 8-9 all'ospitalità (πρόξενοι); alla misura 
è associato il buon rapporto con cittadini e stranieri in Isth. 6, 69-71. 

67. βίαια πάντ᾽ ἐκ ποδὸς ἐρύσαις: il rifiuto della violenza appare 
netto anche in un iporchema di Pindaro (frr. 109-10 Maehler «dolce é 
la guerra a chi non la conosce...»), sebbene Polibio, riportandone al- 
cuni versi, attribuisca questo rifiuto al medismo dei Tebani durante la 
guerra persiana (IV 31, 6). 

67-8. Con la speranza nel futuro si chiude la sezione in prima sin- 
golare di Nem. 4, 33-43. 

68. ποτὶ χρόνος ἕρποι: il composto προσέρπω, sempre detto del 
tempo avvenire, in Pyth. 1, 57 (nell'augurio a Ierone); con lo stesso sog- 
getto é anche usato il verbo semplice: New. 4, 43, Pae. 2 = D2 Ruther- 
ford, 26-7. ἀνερεῖ: il composto introdotto da Gildersleeve, «AJPh» 
III 1882, p. 452, indica «dire ad alta voce, proclamare» (di un araldo 
in Pyth. 1, 32; 10, 9); il tradito div con il verbo semplice al futuro (su 
cui A.C. Moorhouse, «CQ» XL 1946, p. 5; H. Raeder, Ein Problem in 
griechischer Syntax. Die Verbindung der Partikel dv mit Futurum, Co- 
penhagen 1953), accolto da Loscalzo, Nemea settima, peer 
una sfumatura di eventualità poco adeguata. 

68-9. Nuovo appello al giudizio di altri, in questo caso pit indefi- 
nito: «chi conosce» me, o la verità (cosi Carey, Five Odes), potrà dire 
se le mie parole sono false. 

69. πὰρ µέλος: l'espressione musicale («fuori tono») è spesso usata 
con valore metaforico, per il parlare a sproposito (Platone, Phil. 28b, 
ecc.; nel trattato falsamente attribuito a Dionisio d’Alicarnasso, Ars 
rhetorica 11, 6, tale uso è riportato come tipico dei musici: εὑρήσεις 
τὸν μουσικὸν λέγοντα: παρὰ μέλος λέγεις’); in positivo (per cui cfr. 
ἓν µέλει, «a tempo»: Platone, Soph. 227d, ecc.), la metafora ricorre 
sotto altra forma in Pyth. 8, 67-9, dove il poeta prega Apollo ἑχόντι 
è εὔχομαι νόῳ / κατά tiv’ ἁρμονίαν βλέπειν / ἀμφ᾽ ἕκαστον, ὅσα 
νέομαι («con animo benevolo volgi lo sguardo in accordo a ció che di 
volta in volta percorro col mio canto»). ψάγιον óagov ἐννέπων: 
le parole del poeta non sono «oblique», false; l'aggettivo ritorna forse 
in P Oxy. LXIX 4712, fr. 64, 2 (ved. G.B. D'Alessio, ad loc.); è glos- 
sato da Esichio con πλάγιον, λοξόν, ἐπικεκλιμένον, «obliquo, incli- 
nato» (λοξά anche nello scolio 100b); il sostantivo vale in Pindaro sia 
«parole» (Pyth. 4, 137), sia «voci» (Pyth. 1, 97, Nem. 3, 11: ved. com- 
mento ad loc.); qui il significato oscilla tra i due poli: Pindaro parla del- 
le sue parole che sono canto. 
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70-3. Dopo l'apostrofe alla patria, Egina (50), e al padre, Teario- 
ne (58), finalmente l'apostrofe al vincitore, Sogene, con riferimento al 
casato. Il giuramento in prima persona riprende quanto é stato detto 
prima, con un passaggio dalla metafora musicale a una similitudine di 
ambito agonistico. Il passo presenta problemi testuali e interpretati- 
vi di difficile soluzione. 

70. Εὐξένιδα πάτραδε: il nome della famiglia non è attestato al- 
trove, sembra tuttavia da escludere la possibilita, avanzata nello scolio 
103a, che si tratti invece di un aggettivo equivalente a εὔξενε, «ospi- 
tale», con riferimento alla fama degli Egineti nel rapporto con gli stra- 
nieri. ἀπομνύω: in altri casi Pindaro ricorre al giuramento quan- 
do afferma straordinarie qualità del destinatario (ved. commento a 
Nem. 11, 24-9). 

71-3. La similitudine del giavellotto, si legge negli scolî, è dettata 
dal fatto che si tratta di una delle prove del pentathlon, la gara in cui 
era risultato vincitore Sogene (che insieme con il giavellotto e la lot- 
ta, menzionata a v. 72, il poeta alludesse con l’iperbato dei vv. 75-6 al- 
la prova del salto ritiene Howie, Stylistic enactment revisited). Essa ri- 
torna però in un epinicio che celebra una vittoria curule (Pyth. 1, 44), 
variante della più diffusa immagine del canto come freccia (Ol. 1, 112, 
Isth. 2, 3, ecc.: Simpson, p. 452 sgg.; Nünlist, pp. 151-2). 

71. τέρμα προβαὶς: l'espressione può equivalere a παρὰ σκοπὸν, 
«oltre la meta, fuori campo», di O/. 13, 94 (anche qui metafora per l’at- 
tività poetica, come probabilmente nel fr. 6a, g Maehler); gli scolî rife- 
riscono infatti la metafora agli atleti che «lanciano il giavellotto oltre 
la meta stabilita, e perciò sono squalificati» (103b τοῦτο δὲ ἀπὸ τῶν 
πεντάϑλων μετενήνοχε τῶν TO ἀχόντιον παρὰ TO ὡρισμένον τέρμα 
βαλλόντων καὶ διὰ τοῦτο ἐξάϑλων γυνομένων, cfr. 103c-d). In que- 
sto senso potrebbe andare il confronto con Pyth. 1, 43-5 ἔλπομαι / μὴ 
χαλκοπάραον ἄκονϑ᾽ ὡσείτ᾽ ἀγῶνος βαλεῖν ἔξω παλάμᾳ δονέων, / 
μακρὰ δὲ ῥίψαις ἀμεύσασϑ᾽ ἀντίους (in relazione alla lode del desti- 
natario, «spero di non essere come colui che scaglia fuori campo bran- 
dendo con la mano il giavellotto dalle guance di bronzo, ma sorpassa- 
re con un lungo lancio i rivali»). Che il poeta rivendica la correttezza 
della sua lode, escludendo il confronto con un giavellotto perdente, 
intendono anche Lee, Athletics; Patrucco, pp. 182-4, 197, secondo il 
quale τέρμα indica però la linea da dove si fa il lancio (il verbo è in- 
terpretato come intransitivo pure da altri, con interpretazioni diverse 
dell'accusativo τέρμα: ved. Hummel, p. 103 e nt. 2). Negli scoli 106b- 
c si trova invece l’interpretazione che, dopo la brillante prova col gia- 
vellotto, si poteva risultare vincitori del pentathlon senza dover soste- 
nere la lotta (così Jüthner e Race): tale spiegazione funziona però male 
con il v. 74, dove si afferma la positività del ponos. Esichio doveva ave- 
re presente il nostro passo quando glossava προβάς (la forma tràdita 
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in Pindaro, corretta da Turyn nella forma eolica), con ὑπερβάς, esat- 
tamente come nello scolio recenziore 104 (cfr. οὐχ ὑπερβαλών di v. 
66). ἄκονῦ᾽ ὥτε xaAxozdoaov: dixe è forma dorica per ὥστε. L'ag- 
gettivo «dalle guance di bronzo», tradizionalmente epiteto dell'elmo 
(Omero, I/. XII 185, ecc.), è riferito al giavellotto (che aveva la pun- 
ta di bronzo) anche in Pyth. 1, 44. ὅρσαι: l'infinito aoristo, in di- 
pendenza dal verbo di giuramento, puó indicare non solo presente o 
passato, ma anche futuro; non risulta dunque chiaro se il discorso va- 
da riferito a quanto già detto, o a quel che si dirà. 

72. ϑοὰν γλῶσσαν: «veloce» è la lingua, come il giavellotto a cui è 
paragonata. ὃς ἐξέπεμψεν: a sottrarre «alla lotta» è il giavellotto, 
con riferimento all'esclusione dalle gare successive in seguito a un tiro 
sbagliato: le parole del poeta erano corrette, per cui egli rimaneva in 
gara, continuando con l’ode (così Floyd; Burnett, p. 197). La seconda 
persona ἐξέπεμψας di B costituirebbe un'indicazione temporale rife- 
rita a Sogene, che era uscito vittorioso dalla lotta prima di mezzogior- 
no, in tempi molto rapidi (proponeva ὅτ᾽ ἐξέπεμψας Stone). A par- 
te l'anacoluto che ne conseguirebbe, questo si accorderebbe male con 
l'affermazione di v. 74 sulla «fatica» (analoga obiezione vale per l'in- 
terpretazione di Lattimore, secondo il quale la vittoria era dovuta al 
fallo di un avversario che altrimenti avrebbe battuto Sogene). L'erro- 
re si spiega facilmente col riferimento della gara a Sogene, che in essa 
Si era cimentato con esito felice. 

73. αὐχένα καὶ σθένος: endiadi per «il collo forte». ἀδίαν- 
tov: l'aggettivo é stato inteso nel senso «senza lividi» da Wilamowitz, 
siebentes, p. 142 nt. 20, ma col valore di «asciutto» ricorre in Simoni- 
de, fr. 271, 5 Poltera; Bacchilide, 17, 122, ecc. αἴθωνι... ἁλίῳ: lag- 
gettivo, riferito in Omero allo splendore di metalli (I/. IV 485, ecc.) ο 
all'ardore di animali come cavalli (I/. II 839, ecc.), in Pindaro è detto 
della folgore (Ol. το, 83, Pyth. 3, 58), del fumo (Ol. 1, 23), ma anche 
della volpe (O/. 11, 19), con riferimento al colore, «fulvo»; nel nostro 
caso il contesto indirizza verso l'ardore. 

74. Dal confronto con Nem. 4, 1-2 appare corretto il significato at- 
tribuito alla frase nello scolio 109: gioia più grande segue una vitto- 
ria riportata con sforzo. τὸ τερπνὸν: il termine indica la gioia per 
le vittorie atletiche anche in Pyth. 10, 19. πεδέρχεται: equivale a 
μετέρχεται, e ha valore intransitivo; come transitivo è inteso da Segal, 
Seventh Nemean, pp. 436-40; Id., Agonistic Problems, pp. 43-4 (egli 
considera πόνος soggetto e τὸ τερπνὸν oggetto; contra Most, p. 195 nt. 
56) e da Loscalzo, Nemea settima, che ne fa soggetto la relativa di v. 72: 
«chi trasse dalle lotte asciutto il collo, prima chele membra cedessero 
al sole ardente, consegue — se ci fu fatica — un piacere maggiore» (ma 
il collo asciutto sembra difficilmente conciliabile con la fatica); super- 
flua comunque la correzione πεδέρχεαι di Floyd («you seek after»). 
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75-6. ἔα µε... καταϑέμεν: con queste parole, Pindaro sembra scu- 
sarsi di qualcosa. Non di come aveva trattato Neottolemo nel peana 
(cosi intendono Farnell; Kirkwood, «Nemean 7», p. 76), ma per aver 
affrontato nell’ode i propri problemi (Mezger; Schroeder; Schadewaldt, 
P. 320 sg.; Jüthner, p. 170; similmente Carey, Five Odes: l'imbarazzo 
di Pindaro é dovuto al fatto di aver ignorato a lungo Sogene). Lo sco- 
lio 1 10 interpreta l’infinito come dipendente dall'imperativo, «lascia 
che io, seppure nell'eccitazione ho gracchiato, porti il mio tributo al 
vincitore» (ἔα pe, εἴ τί περ ἂν ἀερϑεὶς ἀνέκραγον, νικῶντί γε χάριν 
φέρειν); tra gli editori moderni, lo segue Hartung (Christ fa dipen- 
dere da ἔα µε l'infinito εἴρειν di v. 77, considerando parentetico tut- 
to quel che si trova in mezzo), mentre gli altri isolano ëa pe, con el- 
lissi dell'infinito, frequente per questo verbo (ai luoghi citati da Most, 
p. 197 nt. 65, si aggiunge ἔασον nel fr. 215a, 4 Maehler nella nuova 
lettura di F. Ferrari, «Maia» XLIV 1992, pp. 227-31). Sembra questa 
l'interpretazione preferibile («lasciami fare» dice Pindaro, rivolto an- 
cora a Sogene), in quanto con l'altra bisognerebbe considerare paren- 
tetico où τραχύς εἶμι (espressione significativamente tralasciata nella 
parafrasi dello scolio), da cui sembra invece dipendere l'infinito xa- 
ταϑέμεν che segue. χάριν... καταϑέμεν: il composto indica «met- 
tere giù» in vari sensi; qui è probabile che l’espressione significhi «ren- 
dere, compiere omaggio», «pagare il debito» con il canto (cosi, dopo 
H. Stephanus, Thesaurus Graecae Linguae V, col. 1268, Schadewaldt, 
p. 62; Carey, Five Odes: cfr. i vv. 16 e 63); diversamente Wilamowitz, 
p. 163 sg., che intendeva il verbo come «ritrattare», e Pavese, «La set- 
tima Nemea», p. 679 sg., il quale interpreta «se portato oltre dall’en- 
tusiasmo ho elevato la voce, non sono restio ad abbassarla». πέ- 
ραν ἀερθείς / ἀνέκραγον: lo stesso verbo, indicante l'alzare la voce 
o avere una voce sgradevole, come quella dei corvi (ved. κραγέται in 
Nem. 3, 82), è attribuito a Odisseo in Omero, Od. XIV 467, quando 
il personaggio dice di essere spinto dal vino, sotto il cui effetto si di- 
cono parole che sarebbe meglio evitare (uno stato di eccitazione che 
ben potrebbe essere espresso con il πέραν ἀερϑείς di Pindaro, il qua- 
le però non chiarisce la causa di tale condizione). 

76. οὐ τραχύς: l'aggettivo indica l'atteggiamento di asprezza che 
Pindaro ritiene corretto nei confronti dei nemici (Pyth. 8, 10; Pae. 2 = 
D2 Rutherford, 32: in entrambi i casi, con il verbo ὑπαντιάζω, «an- 
dare contro»; Nem. 4, 96), per gli amici vale dunque il contrario (ved. 
Slater, s.u.: «I am ready»). 

77-9. L'invito a «intrecciare corone» è seguito dalla definizione 
dell’attività della Musa come un intarsio di oro e pietre preziose. Poco 
probabile l'idea di un contrasto tra la prima attività, che «è facile», e l’a- 
zione della Musa (cosi probabilmente lo scolio 114c λέγειν τι ἐλαφρὸν 
περὶ τῶν ἱερῶν στεφάνων ἀναβάλλου, οἷον ui] λέγε κοῦφα περὶ τῶν 
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vuxovtov, ἀλλὰ τοὐναντίον μεγάλα λέγων αὔξανε αὐτούς, «astieni- 
titi dal parlare leggermente delle corone sacre, cioé non parlare a cuor 
leggero dei vincitori, ma al contrario esaltali dicendo cose grandi»; si- 
milmente lo scolio 1 13, e molti studiosi moderni: Wilamowitz, p. 163 
nt. 4; Schroeder, p. 523; Puech; Norwood, p. 108; Frankel, Dichtung, 
pp. 369 e nt. 38, 560; Bowra, Pindar, p. 16; Lasso de la Vega, La sép- 
tima Nemea, p. 107; Carey, Five Odes); non troviamo infatti qualcosa 
come un δέ a indicare la contrapposizione, ma il τοι, probabilmente 
con funzione asseverativa. Deve trattarsi dunque del motivo della fa- 
cilità della lode (ved. Most, pp. 198-9), come in Nem. 8, 46, Isth. 1, 45 
(«per il poeta é un facile dono, in cambio di fatiche molteplici, dicen- 
do una parola di lode, erigere la lode comune splendidamente»); cfr. 
anche ἀκίνδυνον ἔπος di Pyth. 2, 66: le qualità del celebrato permet- 
tono al poeta di lodarlo «senza alcun rischio». 

77. εἴρευν στεφάνους: la stessa metafora in Ol. 6, 86-7 ἀνδράσιν 
αἰχματαῖσι πλέχων / ποικίλον ὕμνον («intrecciando per gente guer- 
riera un inno armonioso»); Isth. 8, 66-7 πλεκέτω μυρσίνας στέφανον 
(un compagno «intrecci un serto di mirto»); nel fr. 179 Maehler (citato 
dallo scolio 116) ὑφαίνω 8’ ᾽Αμυδαονίδαισιν ποικίλον ἄνδημα («in- 
tesso per gli Amitaonidi una fascia variegata»). L'immagine é attribuita 
anche a Simonide, che definiva Omero στεφανηπλόκος («intrecciato- 
re di corone»: Simonide, T. 91 Poltera); ved. ora A. Capra, «Simoni- 
de e le corone di Omero», in G. Zanetto-D. Canavero-A. Capra-A. 
Sgobbi (edd.), Momenti della ricezione omerica. Poesia arcaica e teatro, 
Milano 2004, pp. 101-26, il quale nei tre elementi della corona pinda- 
rica (oro, avorio, corallo) individua una corrispondenza con le tre fi- 
gure celebrate a v. 80 sgg., Zeus, Eracle e Sogene (dio, eroe, uomo; 
ma Eracle è presentato qui con statuto divino: v. 89 θεός). Limmagi- 
ne ebbe grande fortuna, ma Plutarco rifiuta l’attività, come effimera e 
senza frutto (de audiendo 8, 41e: tutto il passo, in cui si trova una ci- 
tazione simonidea, risale secondo Frankel, Dichtung, pp. 470-1 e nt. 
40, a Simonide, al quale farebbe riferimento Pindaro nel nostro pas- 
so). ἀναβάλεο: il verbo è interpretato come «astieniti» nello sco- 
lio 114c (ved. supra); in effetti, con significato analogo il verbo ricorre 
in Ol. 1, 80 (ἀναβάλλεται γάμον ϑυγατρός, «rimanda le nozze della 
figlia»), Nem. ο, 29. Ma il verbo è anche tecnico per l'inizio del canto 
(Omero, Od. 1, 155 ἀνεβάλλετο καλὸν ἀείδειν, ecc.: ved. Grandoli- 
ni, pp. 101-3), ed è usato come qui assolutamente in Aristofane, Pax 
1269, «comincia» (ἀναβαλοῦ); con valore musicale Pindaro utilizza il 
sostantivo ἀμβολάς in Pyth. 1, 4 («preludi»: cfr. il commento di Cin- 
gano); ved. inoltre ἀμβολάδαν di New. 10, 33. In questo senso il pas- 
so è chiarito nello scolio 114d «intona e comincia a dire qualcosa di 
leggero sulle vittorie: se hai detto qualcosa di troppo grande, amplifi- 
cando, ora comincia a dirne qualcosa con leggerezza» (ἀνακρούου xai 
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ἄρχου τι λέγειν ἐλαφρῶς περὶ τῶν στεφάνων: ei μείζονα εἴρηκας 
αὐξητικὸς ὢν, νῦν ἐλαφρῶς ἄρχου τι λέγειν περὶ αὐτῶν). Linvito é 
rivolto a dare inizio a una nuova parte del canto destinata al vincitore 
più direttamente di quanto non fosse sino a quel momento; e il nuovo 
canto comincia come di rito, a v. 80, con Zeus (ved. commento a Nem. 
2, 3). τοι; si tratta probabilmente della particella asseverativa, fre- 
quente in Pindaro a fine di verso (Ol. 2, 42; Nem. 6, 11; ecc.), piutto- 
sto che del dativo del pronome di seconda persona (= σοι: alla fine del 
verso solo in Nem. 3, 76); lo si riferisce preferibilmente a Pindaro (co- 
si Schadewaldt, p. 63 nt. 1; des Places, p. 17; Slater, s.u. σύ, B c a; ma 
a Sogene lo riferiscono altri, tra cui Most, p. 199 nt. 83). 

78-9. La corona della Musa é fatta d'oro e pietre preziose, avo- 
rio e corallo. 

78. κολλᾷ: il verbo, che ritorna in O/. 5, 13 (passo di incerta inter- 
pretazione, su cui ora Lomiento, ad /oc.; Braswell, Didymos, p. 147), è 
quasi tecnico per indicare l’incastonatura; si trova infatti nei Lithica di 
Posidippo (12, 4: anche in quel caso, tra le pietre saldate sull'oro, una 
è di provenienza marina, una conchiglia); cfr. l'aggettivo λυϑοκόλλητος, 
«adorno di pietre preziose», in Teofrasto, de lapidibus 35, ecc. Aristofa- 
ne riferisce ad Agatone il verbo κολλομελεῖ («incolla») nel passo in cui 
l'attività del poeta & descritta con terminologia dell'ambito artigiana- 
le, in particolare della cantieristica e della falegnameria (Thesm. 54, su 
cui ved. C. Prato, Milano 2001 e C. Austin-S.D. Olson, Oxford 2004, 
ad loc.). χουσὸν Ev τε λευκὸν ἐλέφανϑ᾽; l'accostamento dei due 
materiali era piuttosto ricercato (si ricordino le statue criselefantine di 
Fidia); a essi si potevano aggiungere altri materiali preziosi, come l'am- 
bra: cosi è descritto lo scudo di Eracle in Pseudo-Esiodo, Scut. 141-2 
(dove l'avorio ha lo stesso epiteto λευκός, presente anche in Omero, 
Il. IV 141; Od. XVIII 196). 

79. λείριον ἄνϑεμον ποντίας ὑφελοῖσ᾽ ἐέρσας: il «fiore di giglio 
sottratto a rugiada marina» é il corallo (cosi lo scolio 116, dove si tro- 
va peró anche l'alternativa che si tratti della lana colorata di porpora; 
questa seconda possibilità è sostenuta da Irwin, pp. 206-8; Boedeker, 
pp. 93-4; di gigli raccolti presso il mare parlavano invece Friederichs e 
Mezger, p. 372; di perle Fraccaroli, p. 594). La perifrasi pindarica po- 
trebbe trovare sostegno anche nell'etimologia popolare di «corallo»: 
Κουράλια: παρὰ τὴν ἅλα: ϑαλάσσης ταῖς κόραις κόσμος («Coralli: 
presso il mare; ornamento dal mare per le fanciulle») troviamo in Orio- 
ne, Etymologicum, s.u. κουράλια (cfr. Giorgio Cherobosco, de ortho- 
graphia, p. 228 Cramer); tra gli studiosi moderni si é pensato piuttosto 
a κόρη ἁλός, «figlia del mare»: ved., anche per altre ipotesi, L. Leurini, 
«Il corallo nei testi greci e latini», in Morel -- Rondi-Costanzo — Ugoli- 
ni, p. 86 (bisogna comunque dire che Pindaro, utilizzando l'aggettivo 
πόντιος invece che ἅλιος, non mostra di farvi riferimento). Nel nostro 
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caso si è pensato al corallo bianco (così tra gli altri Fennell; Duchemin, 
p. 246; ne sono stati trovati esemplari ad Argo e all’Istmo di Corinto: 
A. Hermary, «Le corail dans le monde grec antique: les témoignages ar- 
chéologiques», in Morel — Rondi-Costanzo — Ugolini, p. 136), ma Pag- 
gettivo «liliaceo» non si riferisce necessariamente al colore (che qui, 
accanto all’avorio, non avrebbe grande effetto), può indicare la «deli- 
catezza» del «fiore» (Bury; Carey, Five Odes, p. 172; Drew Griffith — 
D’Ambrosio-Griffith, pp. 258-66; diversamente R.B. Egan, «Glotta» 
LXIII 1985, pp. 14-24 e R. Sardiello, «Rudiae» VIII 1996, pp. 101-2: 
l'uno connette l'aggettivo con il «brillio» del corallo, l'altra con il «ni- 
tore» del giglio): i lessicografi antichi (ved. Apollonio Sofista, Lexikon 
Homericum 107, 24, ecc.) chiarivano infatti λειριόεντα con ἁπαλόν 
(«liliaceo: delicato»), e lo scolio 116 dice che il corallo, quando si tro- 
va nel profondo del mare, è ἁπαλόν e simile a una pianta, si pietrifica 
una volta strappato, fuori dall'acqua. «Flessibile» intende qui λείριον 
Egan, che identifica ποντία ἔερσα con il rosmarino (in latino ros ma- 
ris), pianta utilizzata nell'antichità per le corone; ma la «rugiada» indi- 
ca piuttosto la purezza dell'«acqua» (marina), come in Eschilo, Eum. 
904 (novtiag δρόσου); Euripide, Iph. Taur. 255 (ἐναλίαι δρόσωι), ecc. 

80-4. La nuova sezione del canto comincia da Zeus, protettore dei 
giochi nemei, ma anche, in quanto padre di Eaco, progenitore degli 
Egineti; perció il poeta puó «levare serenamente» il suo canto. 

8ο. Διὸς δὲ μεμναμένος: per la «memoria» come «celebrazione» 
cfr. Nem. 9, 9-10. ἀμφὶ Νεμέᾳ: la preposizione col dativo, in di- 
pendenza da verbi che indicano celebrazione col canto, anche in Οἱ. 
9, 13, Pyth. 2, 62. 

81. πολύφατον ϑρόον ὕμνων δόνει: il verbo, che ha qui per ogget- 
to «il suono degli inni» (in Pae. 9 = Αι Rutherford, 36 ϑρόος è il suo- 
no dello strumento musicale), in Pyth. 1, 44 indica «brandire» il gia- 
vellotto (sempre all'interno di una similitudine relativa al canto), per 
cui dietro l'immagine del poeta ricompare quella dell'atleta (lo stesso 
verbo δονέονται è però riferito in Pyth. 10, 39 αἱ cori e agli strumen- 
ti musicali: «volteggiano ovunque cori di fanciulle, suoni di lire e stre- 
piti d'auli»). πολύφατος, detto degli agoni in Pyth. 11, 47, dell'inno in 
Ol. 1, 8, è solitamente inteso come «famoso» (πολυϑρύλλητον lo sco- 
lio 118; che Pindaro giochi sull'ambiguità dell'aggettivo, riconducibi- 
le a φημί ο φαίνω, ipotizza P. Hummel, «RPh» LXVI 1992, pp. 289- 
99); qui peró sembra piü adatto il significato «dalle molte voci, corale»; 
ambiguo anche πολύφαμος di sth. 8, 58 («glorioso» o «dalle molte vo- 
ci» può essere infatti il canto funebre che le Muse versano sulla tomba 
di Achille); per l'equivalenza dei due aggettivi, ved. scolio a Ol. 1, 13e; 
scolio a Omero, Od. II 150d; Anonimo, Lexeis rbetoricai 80 Naoumides. 

82. ἡσυχᾷ: l'avverbio anticipa la perfetta aderenza all’occasione del 
tema di canto, Zeus, dichiarata con chiarezza nella frase successiva; al- 
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tri (Dissen, p. 436; Setti, p. 428) vi vedono un riferimento al tono del 
canto, tranquillo in contrapposizione a quello usato sino a questo mo- 
mento (ἀνέκραγον di v. 75). βασιλῆα δὲ ϑεῶν: la designazione di 
Zeus come «re degli dèi», già esiodea (Theog. 886), ritorna in Ol. 7, 
34. πρέπει: il verbo, destinato a diventare tecnico per indicare la 
«convenienza» del canto, con riferimento alla celebrazione del dio pro- 
tettore degli agoni in cui era avvenuta la vittoria ritorna in Pyth. 5, 103- 
7 tov ἐν ἀοιδᾷ νέων / πρέπει χρυσάορα Φοῖβον ἀπύειν, / ἔχοντα 
Πυϑωνόϑεν / τὸ καλλίνικον λυτήριον δαπανᾶν / μέλος χαρίεν (il vin- 
citore «nel canto dei giovani deve invocare Febo dalla cetra d’oro, poi- 
ché da Pito ottiene, compensoalle sue spese, il dolce canto di vittoria»). 

83. δάπεδον ἀντόδε: il luogo della celebrazione può essere Nemea 
o piuttosto Egina, in considerazione della frase che segue (cosi già lo 
scolio 120), dove il γάρ ha valore esplicativo; in particolare, pensava- 
no all’beroon di Eaco a Egina Fennell e Bury (cfr. New. 5, 53), ma una 
alternativa altrettanto probabile scaturisce dall'invocazione che segue 
a Eracle, tra i cui templi si trovava la dimora del vincitore. 

83-4. ϑεμερᾷ / ὁπί: il testo tradito presenta alla fine del verso un 
anapesto in corresponsione col cretico del resto dell'ode (di sequenza 
coriambica al posto di quella giambica parlava lo scolio metrico); una 
corresponsione perfetta è assicurata da ἡμέρᾳ (aggettivo pindarico: ved. 
Nem. 9, 44) di Benedictus, correzione accolta da quasi tutti gli editori, 
ma rifiutata da Wilamowitz, stebentes, p. 144 nt. 22; Young, Notes, p. 
21; Tessier, pp. 96-8; B. Gentili, «BPEC», s. 3*, XVII 1996, p. 130. Sa- 
rebbe infatti difficile spiegare la corruzione in un aggettivo rarissimo: 
glossato da Esichio ὃ 2 32 Bepeory βεβαία. σεμνή. εὐσταϑής («sicura, 
solenne, ben fondata», cfr. 233 ϑεμερόν: σεμνόν, 234 ϑεμερόφρονας), 
è integrato in un'iscrizione di età imperiale (IG XIV 1018, 3 = Anth. 
Gr. Epigr. ded. 340, 3 ϑεμε[ρώτε]ρα). Il composto ϑεμερῶπις («dallo 
sguardo sicuro») si trova in Eschilo, Prom. 1 34 (riferito a αἰδώς); Em- 
pedocle, fr. 122, 2 Diels-Kranz = 113, 2 Gallavotti (di Armonia, con- 
trapposta alla «Contesa sanguinosa»). 

84-6. Ancora una sezione in prima persona, dove Eaco é definito 
«signore della mia patria»; l'affermazione non é dunque da attribuire al 
poeta (come fanno Wilamowitz, stebentes, pp. 144-5; Gildersleeve, The 
Seventh Nemean, p. 151; Wüst, pp. 146-7, che interpretano πολίαρχος 
come «protettore», «custode» di Tebe; cosi anche Erbse, Pindarica, p. 
40, secondo il quale Pindaro richiama la parentela mitica di Tebe ed 
Egina; diversamente Lefkowitz, pp. 66-8, che interpretava πάτρα co- 
me «fratria», con riferimento agli Egidi, originari di Egina; cfr. Calva- 
ni Mariotti 1987, p. 115), ma al coro. Si tratta peró di una "inserzio- 
ne" che turba, tra la prima persona qua poeta dei vv. 61-76 e la stessa 
funzione ai vv. 102-4 (già nello scolio 12 3a si mette in evidenza lo stra- 
no comportamento in quest’ode del poeta, che «ora si rivolge in pri- 
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ma persona a quelli che lo biasimano a proposito di Neottolemo, ora 
introduce a parlare il coro degli Egineti»). Le proposte di correzione, 
eliminando la prima persona (ted Pauw, p. 307; £d = «sua» Hermann, 
p. 250, difesa da M.R. Lefkowitz, «BICS» XL 1995, p. 148, e accolta 
da Burnett), o intervenendo su πολίαρχον, riconducono il testo a una 
sequenza piü lineare, ma é rischioso allontanarsi dalla tradizione in 
un caso del genere (su tutto il problema, soprattutto D'Alessio, First- 
person Problems, pp. 134-5, e ora Currie, first person, pp. 247, 273-4). 

84. λέγοντι: verbi di «dire» introducono vicende divine o comun- 
que mitiche anche in Ol. 2, 28 (λέγοντι), Isth. 8, 46a (φαντὶ), Nem. 9, 
39, ecc. (cfr. dicunt in Orazio, Carm. I 8, 14), senza implicare presa di 
distanza da parte del poeta (ved. Gerber ad ΟΙ. 9, 49), che della nasci- 
ta di Eaco da Zeus ed Egina parla altrove direttamente (Nerz. 8, 6-7; 
Isth. 8, 21-2; Pae. 6 = D6 Rutherford, 134-40). ὑπὸ µατροδόκοις 
γοναῖς: il sostantivo ha lo stesso valore in Isth. 7, 7 Ἡρακλείοις γοναῖς 
(ugualmente di Zeus: «col seme Eracleo»), mentre in Pyth. 4, 143 va- 
le «generazioni». Nell'aggettivo, hapax, il valore passivo del secondo 
elemento, «accolto dalla madre», é singolare rispetto agli altri compo- 
sti pindarici: μηλοδόκος («che riceve greggi»), οἰνοδόκος («che con- 
tiene il vino»), πανδόκος («che accoglie tutti»), πολεμαδόκος («che 
sostiene la battaglia»). 

85. ἐμᾷ μὲν πολίαρχον εὐωνύμῳ πάτρα: è Egina la «patria famo- 
sa»; l'aggettivo (che ricorre a v. 48) é riferito ad Atene in Nem. 4, 19, 
all'isoletta di Tenedo, «patria» del destinatario, in Nem. 11, 20. 

86-92. Una frase sulle gioie del buon vicinato introduce il moti- 
vo che spiega l'invocazione a Eracle: il dio aveva dimora presso la ca- 
sa del vincitore. 

86. L'invocazione a Eracle, inattesa (si trova verso la fine della frase), 
é motivata con il fatto che Eaco é suo «ospite caro e fratello»; il passo 
é riportato da Morrison, The Narrator, p. 97 nt. 288, trai pochi pinda- 
rici in cui si trovi l'apostrofe a un personaggio non divino (Pyth. 4, 175 
Periclimeno; Isth. 1, 55 Anfitrione; ecc.); ma è chiaro che Eracle è qui 
«un dio» da v. 89 (ϑεός). σέο: = σοῦ. προπράονα: l'aggettivo, 
tramandato nella forma προπρεῶνα, ὲ ποῖο soltanto da testi gramma- 
ticali (Erodiano, de prosodia catholica 3, 1, p. 19 Lentz; ecc.); lo scolio 
123c chiarisce con πρόϑυμον, «devoto». Il tradito μὲν che segue era 
corretto nell'infinito epico ἔμεν (Jurenka, «WS» XV 1893, pp. 27-8) o 
in quello eolico ἔμμεν (Turyn), con προπράον᾽ bisillabico per sinizesi; 
il problema è ora brillantemente risolto da Barrett, p. 188 nt. 202: l’in- 
finito non è necessario, basta espungere pèv per avere una corrispon- 
denza perfetta senza elisione e sinizesi in προπράονα. ξεῖνον: non 
sappiamo di rapporti ospitali diretti tra Eaco ed Eracle; questi è ospite 
di Telamone, figlio di Eaco, nel mito di Isth. 6, 26-54 (in scolio a Nem. 
4, 37 a ospitare Eracle è anche Peleo): al banchetto nuziale dell'eroe, 
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Eracle gli augura la nascita di un figlio invulnerabile, Aiace, e insieme 
muovono per la prima spedizione contro Troia, compiendo varie im- 
prese; proprio a questo episodio potevano pensare gli Egineti, tra l'al- 
tro destinatari dell'Istzzzca. ἀδελφεόν: «fratello» di Eaco è Eracle, 
come lui figlio di Zeus, sebbene da madri diverse; analogamente, fra- 
tello di Castore è detto Polideuce (Nem. 10, 73), cui comune è la ma- 
dre. γεύεται: il verbo è solitamente relativo a cose, ἀέϑλων (Pyth. 
10, 7 «assapora le gare»), ἀρετᾶν (Nem. 3, 42), πόνων (Nem. 6, 24), 
στεφάνων νικαφόρων (Isth. 1, 21-2 «assaporando vittoriose corone»); 
con riferimento a persone ritorna in Eschilo, fr. 243, 1-2 Radt véag 
γυναικὸς..., ἥτις ἀνδρὸς ᾖ γεγευμένη (dove si tratta di rapporto ses- 
suale invece che di amicizia: «una giovane donna... esperta di uomo»). 

86-9. Sul tema del buon vicino, lo scolio 127a cita Esiodo, Op. 345 
(«i vicini accorrono senza cintura, se la allacciano i parenti»), lo scolio 
127c il verso seguente («disgrazia è un cattivo vicino, gran vantaggio 
quello buono»). In Pindaro, però, il rapporto di vicinato è sempre re- 
lativo a eroi o divinità (ved. Rusten, p. 295): Pyth. 8, 56-60 «con gioia 
getto ghirlande ad Alcmeone e l’irroro del mio canto, poi ch'egli è mio 
vicino» (sui problemi relativi all'identificazione della persona loquens, e 
sull'identificazione di questo luogo di culto, ved. il commento di Gianni- 
ni); Isth. 1, 5 2-4 «a noi, ricambiando, conviene celebrare il vicino Scuo- 
titerra figlio di Crono, benevolo patrono delle corse coi carri» (come 
chiarisce Privitera, la vittoria di Erodoto tebano era dovuta a Posidone, 
venerato non lontano dalla città, oltre che patrono dei giochi istmici). 

87. paipév xe: l'apodosi all'ottativo con xe segue la protasi con l'in- 
dicativo anche in Nem. 10, 85-7 (ved. Hummel, p. 352). 

87-8. yeitov’... γείτονι χάρμα: il poliptoto (insieme con ἀνδρὸς 
avnenellastessa frase) enfatizza il rapporto di vicinato, come in Alcma- 
ne fr. 109 Calame = 123 Davies μέγα γείτονι γείτων («gran cosa un 
vicino per il vicino»); si tratta certamente di espressioni popolari: il te- 
ma del vicino buono o cattivo è espresso con poliptoti anche in Me- 
nandri et Philistionis sententiae, sez. 2 (Comparatio Menandri et Phili- 
stionis), 133, ecc. Esiodeo è poi γείτοσι χάρματα (Op. 701). νόῳ... 
ἀτενέϊ: la iunctura già in Esiodo, Theog. 661, dove indica la «tenacia» 
dei Centimani contro i Titani. 

88-9. πάντων / ἐπάξιον: in unione con πάντων l'aggettivo (che 
ritorna in Isth. 4, 44) assume valore superlativo (πάντων... ἄξιον in 
Omero, Il. XV 719). 

89-92. La vicinanza del dio (di Eracle, in questo caso: Pindaro, che 
lo definisce «eroe-dio» in Nem. 3, 29, narra la sua assunzione sull’O- 
limpo in Nem. 1, 69-72) è introdotta come possibilità: «e se la conce- 
de anche un dio». 

89-90. εἰ... ἀνέχοι, / ἐν tiv x’ ἐϑέλοι: la stessa struttura di periodo 
ipotetico (ei con l'ottativo nella protasi, ottativo con xe nell’apodosi) in 
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Ol. 6, 4-6 indica conseguenza inevitabile (εἰ è’ εἴη μὲν Ὀλυμπιονίκας, /... 
tiva xev φύγοι ὕμνον κεῖνος ἀνήρ...; «se uno è vincitore olimpico... a 
qual inno potrebbe sfuggire...?»). 

89. αὐτὸ καὶ ϑεὸς ἀνέχοι: a ragione Rusten, p. 290 nt. 4, rifiu- 
ta il trattino presente dopo il verbo nell'edizione Snell-Maehler (e già 
Schroeder), che introdurrebbe un anacoluto o un'ellissi dell'oggetto. 
Il composto significa in Pyth. 2, 89 «innalzare», nel fr. 119, 3 Maehler 
«offrire», lo stesso valore che qui il verbo deve assumere, in alternati- 
va a «mantenere» (per cui ved. Omero, Od. XIX 111, ecc.); il prono- 
me può essere riferito a χάρμα o all'intera frase. 

9o. év tiv: vale «sotto la tua protezione», come in Sofocle, Oed. 
tyr. 314 (Èv ool). Γίγαντας ὃς ἐδάμασας: tra le imprese di Era- 
cle, è menzionata quella contro i Giganti, l'ultima tra quelle profetiz- 
zate da Tiresia in Nem. 1, 61 sgg., prima dell'assunzione in Olimpo, e 
l'unica fra tutte in cui i nemici sconfitti hanno una identità piü preci- 
sa che non gli uomini e le fiere menzionate prima in quell'ode. L'ucci- 
sione di uno dei Giganti, Alcioneo, è ricordata anche in Nem. 4, 27 e 
Isth. 6, 32-3: in entrambe le odi, eginetiche, l'impresa è compiuta insie- 
me con Telamone, elemento certamente ben noto al pubblico di que- 
sta Nemea. εὐτυχῶς: anticipia l'augurio di buona sorte, che trove- 
rà ampio spazio ai vv. 98-101. 

91-2. ἀταλὸν ἀμφέπων / ϑυμὸν: lo stesso verbo, con lo stesso og- 
getto, era riferito agli Egineti tutti a v. 10; la qualità qui attribuita a So- 
gene é la tenerezza nei confronti del padre, un sentimento esaltato da 
Pindaro anche in Pyth. 6, 19-42 a proposito di Trasibulo figlio di Se- 
nocrate agrigentino, con l'esempio di amore filiale di Antiloco, che sa- 
crifica la sua vita per quella del padre Nestore. 

92. προγόνων ἐὐκτήμονα ζαϑέαν ἄγυιαν: la via degli antenati di 
Sogene è «ricca» (ἐὐκτήμων, frequente come nome proprio, come ag- 
gettivo ha un uso limitato quasi esclusivamente alla letteratura astrolo- 
gica) e «divina» (il motivo risulta chiaro dai versi che seguono). 

93-4. La casa di Sogene si trova fra due templi di Eracle (per la pre- 
senza di due aree sacre vicine dedicate alla stessa divinità, ved. com- 
mento di Loscalzo, Nemea settima). Così Pindaro, ma da altre fonti 
sappiamo di un solo Herakleion a Egina (Senofonte, Hell. V 1, 10, lo 
colloca alla distanza di undici stadi dalla località chiamata Tripurgia). 

93. τετραόροισιν WY ἁρμάτων ζυγοῖς: la posizione della casa al 
centro delle due aree sacre é indicata con la similitudine del giogo all'in- 
terno del carro; negli scolí 137a, cGvyoigé reso con il singolare ῥυμός, 
e l’aggettivo è riferito a ἁρμάτων: «come il timone di un carrotirato da 
quattro cavalli» (lo stesso Pindaro riferisce l'aggettivo a ἅρμα in Pyth. 
10, 65, mentre qui è concordato per enallage con ζυγοῖς). 

94-7. Nuova apostrofe a Eracle, con la preghiera di intercessione 
presso Zeus e Atena, oltre che per un intervento diretto. 
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94. ἀμφοτέρας Lov χειρός: enfatica questa espressione per dire 
che la casa di Sogene é raggiungibile sia a destra sia a sinistra da uno 
dei luoghi sacri a Eracle; χείρ indica posizione anche in Pytb. 6, 19; fr. 
146 Maehler (e già Omero, Od. V 277, ecc.). ὦ μάκαρ: allo stes- 
so modo Pindaro invoca Pan nel fr. 96 Maehler; come qui preceduto 
dall'interiezione, l'aggettivo ritorna forse in un ditirambo (4h Maehler = 
fr. 27 Lavecchia, 10), ed era già in Saffo, fr. 1, 13 Voigt (ved. inoltre L. 
Lehnus, L'inno a Pan di Pindaro, Milano 1979, p. 153). 

95-6. τὶν... γλαυκώπιδα: tipica della preghiera l'insistenza sulla se- 
conda persona (ved. ἐν tiv a v. 90, σύ av. 98), qui enfatizzata dalla po- 
sizione a inizio di verso. A Eracle si addice persuadere (azione frequen- 
te nei confronti di divinità da parte di altri dèi: Teti convince Zeus in 
Ol. 2, 80, Zeus lo fa con Posidone in Nem. 5, 37) Zeus e Atena; non 
pone problemi il riferimento a Zeus (indicato come «sposo di Era»), 
padre di Eracle e dio dei giochi; ma si spiega bene anche la presenza 
della «vergine glaucopide», in quanto protettrice di Eracle (Omero, 
Il. VIII 362-5). Le due dee menzionate sono presenti anche nel Peana 
6, 87-9: contro di loro Apollo deve lottare per uccidere Achille, men- 
tre Zeus non può impedire il compimento del destino; gli dèi vicini a 
Eracle sono dunque gli stessi che proteggono gli Eacidi, da cui Soge- 
ne discende (è un altro elemento di parallelismo tra Neottolemo e So- 
gene). γλαυκῶπις in Pindaro solo qui è usato come aggettivo (con 
una iunctura omerica: γλαυκώπιδι κούρῃ IJ. XXIV 26, Od. II 433; cfr. 
XXIV 518), altrove è sostantivato (ved. New. 10, 7). 

96-7. ἀλκάν /... διδόμεν: per questa capacità di Eracle, lo scolio 
141b ricorda opportunamente l’epiteto ἀλεξίκακος («che allontana 
i mali»), con cui era onorato in varie regioni della Grecia (Ellanico, 
FGrHist 4 F 109; SEG XXVIII 232, ecc.). Con il genitivo, ἀλκά indi- 
ca «forza, coraggio» per difendersi da qualcosa (Esiodo, Op. 201; So- 
focle, Oed. tyr. 218). L'aggettivo δύσβατος è più frequente in prosa, 
ma si trova in Eschilo, Pers. 1074 (riferito alla terra persiana, «doloro- 
sa da percorrere»). 

98-101. Il sostegno di Eracle può essere non solo di carattere nega- 
tivo (allontanare il male), ma anche positivo: può rendere stabile una 
sorte felice, e prolungarla pure ai discendenti. È chiaro il parallelismo 
tra il yégas augurato qui ai discendenti di Sogene e quello che manten- 
gono i discendenti di Neottolemo ai vv. 39-40 (lo osservava già Bury). 

98. εἰ γὰρ: con l’ottativo, introduce un desiderio anche in Pyth. 1, 
46. ov iv: la correzione di Triclinio σφισιν (per il tràdito σφιν) 
ha avuto scarsa fortuna dopo la brillante congettura di Paul Maas (ap. 
Schadewaldt, p. 322 nt. 1; ved. Lehnus, Postille inedite, pp. 250-1), che 
introduce una forma cretese del: pronome di terza persona singolare 
(= αὐτῷ), restituita anche in Pyth. 4, 36 (è attestata in Pseudo-Esiodo, 
fr. 245 Merkelbach-West, ecc.). Il plurale è difeso da Carey, Five Odes 
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e Loscalzo, Nemea settima (lo accoglie anche Race) sulla base di ana- 
loghe preghiere per la famiglia: O/. 2, 14-5 (εὔφρων ἄρουραν ἔτι πα- 
τρίαν σφίσιν κόμισον / λοιπῷ γένει, «serba ancora benigno la terra 
dei padri alla stirpe futura»); 8, 87-8 (preghiera perché Zeus ἀπήμαν- 
τον ἄγων βίοτον / αὐτούς τ᾽ ἀέξοι καὶ πόλιν, «recando una vita senza 
mali accresca essi e la loro città»), ecc. Qui ρετὸ, a parte il fatto che la 
famiglia è introdotta a v. 100 («i figli dei figli»), è problematica la pre- 
senza di βροτοῖσιν av. 96: il dativo plurale sarebbe riferito agli uomini 
in generale, non alla famiglia del vincitore. In direzione del solo Soge- 
ne porta anche il fatto che il punto estremo dellavecchiaia si riallaccia 
alla giovinezza (ἥβᾳ), quella età di cui gode adesso il celebrato. èu- 
πεδοσϑενέα βίοτον: l'aggettivo, hapax (cfr. ἐμπεδόμοχϑος di ΟΙ. 1, 
59, riferito a βίος: «vita di pene senza fine») richiama ἔμπεδον div. 57 
(il benessere può diventare stabile se un dio lo vuole: ved. C. de Heer, 
ΜΑΚΑΡ-ΕΥΔΑΙΜΩΝ-ΟΛΒΙΟΣ-ΕΥΤΥΧΗΣ. A study of the seman- 
tic field denoting happiness in ancient Greek to the end of the 5th cent. 
B.C., Amsterdam 1969, pp. 43-4). 

99. ἥβᾳ λιπαρῷ τε γήραϊ διαπλέχοις: il verbo regge βίοτον del 
verso precedente (sottinteso in Pyth. 2, 82, «tesse interamente il suo 
tempo»; e con oggetto βίον è attestato in Erodoto, V 92 & 1, ecc.; con 
ἁμέραν in Alcmane, fr. 3 Calame = 1 Davies, 38: in quei casi il signi- 
ficato è «trascorrere la vita, il tempo», mentre qui ha valore causati- 
vo, «far trascorrere»). La vecchiaia è definita «fiorente», con una iun- 
ctura odissiaca (XI 136, XIX 368, ecc.); come tale è definita una tarda 
età caratterizzata dal benessere e dalla presenza di figli in Od. 4, 208- 
11 (ved. inoltre Lapini, p. 120 nt. 41). 

100. evdaipov’ ἐόντα: la frase participiale, riferita a βίοτον di v. 
98, enfatizza il concetto di prosperità, che è già appannaggio della fa- 
miglia (cfr. v. 58); l'augurio è che possa durare, ed essere trasmessa ai 
discendenti. 

100-1. L’augurio per i discendenti («i figli dei figli», topico a par- 
tire da Omero, Il. XX 308) è che non solo mantengano, ma accresca- 
no i privilegi di cui attualmente la famiglia gode; già in Omero anche 
la preghiera di Ettore che il figlio fosse detto «più forte del padre» (I/. 
VI 479). Sembra meno probabile che yégas (lo stesso termine utilizza- 
to nella sezione mitica a v. 40 per «gli onori regali», anche lì in unione 
con l’avverbio αἰεί) vada inteso soltanto come riferimento alla vittoria 
(cosi alla fine di Pyth. 5,124 εὔχομαί νιν Ὀλυμπίᾳ τοῦτο δόμεν γέρας 
ἔπι Βάττου γένει, «prego che anche in Olimpia dia [scz/. Zeus] questo 
onore alla stirpe di Batto»; questo significato è sostenuto tra gli altri da 
Fennell, secondo cui la vittoria superiore per il futuro sarebbe olimpica 
o delfica, con un ritorno a Neottolemo), o a qualcosa come una carica 
sacerdotale (così lo scolio 147); con un valore diverso il termine ritorna 
in Isth. 5, 33 (è riferito agli «onori» che Iolao riceve da morto a Tebe). 
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102-4. Ancora un'affermazione in prima persona, che contrasta con 
l'atmosfera di serenità della frase precedente (Lloyd-Jones, Modern In- 
terpretation, p. 136; Most, p. 204), e ha dato vita a discussioni infini- 
te. Lo scolio 150a accoglie la spiegazione di Callistrato (discepolo di 
Aristofane di Bisanzio: F Montana, LGGA), secondo cui il poeta giu- 
stificherebbe il ricorso al mito di Neottolemo in quanto vicino del dio 
delfico, come Sogene era vicino di Eracle. Lo stesso scolio riporta pe- 
ró l'opinione di Aristodemo (scolaro di Aristarco), che collegava que- 
sti versi alla trattazione del mito di Neottolemo nel Peana 6. Il riferi- 
mento al peana é escluso da Slater, Futures, che intende il futuro come 
convenzionale e riferisce la negazione, invece che a φάσει, all’infinito 
che segue: «il mio cuore dichiara di non aver ingiuriato Neottolemo», 
interpretando l'insieme come una litote per «il mio cuore dichiara di 
averlo lodato», in questa ode (similmente già Bundy, pp. 28-9, e anco- 
ra Thummer I, p. 95; Ruck, p. 144; Kóhnken, p. 80; d'accordo con l’i- 
dea della litote Arrighetti, pp. 96-7, e Pavese, «La settima Nemea», p. 
681, il quale dà credito però allo scolio 56a, secondo il quale Neotto- 
lemo era il nome dell'allenatore; si limita al problema della negazione, 
da legare all'infinito, J.R. Wilson, «Glotta» LXVI 1988, pp. 88-92; ri- 
badisce la propria idea Slater, Nemean 7). Contro tale interpretazio- 
ne Fogelmark, Studies in Pindar, pp. 106-14; Cerri, il quale sottolinea 
giustamente come ποτε di v. 102 non possa riguardare la parte prece- 
dente della composizione; Carey, Five Odes, pp. 177-8 (sulla stessa li- 
nea Lasso de la Vega, La séptima Nemea, pp. 110-1; Erbse, Mythos, p. 
20). Indipendentemente dal Peana 6 interpretano l'intero passo Most, 
pp. 203-4 (l'affermazione di non essersi espresso in termini empi nei 
confronti dell'eroe si spiega bene all'interno di una preghiera rivolta 
a un altro eroe e discendente di Zeus, Eracle); Burnett, pp. 199-201; 
Ead., Spontaneity, p. 506 (Pindaro direbbe di aver parlato di Neottole- 
mo senza ripetere tre-quattro volte vecchie storie, ma dicendo qualco- 
sa di nuovo); Currie, pp. 317-21 (il laudator, che aveva indirettamente 
paragonato Sogene a Neottolemo, si difenderebbe dalla possibile ac- 
cusa di aver cosi abbassato la figura dell'eroe). 

102. τὸ δ᾽ ἐμὸν οὔ ποτε pacer κέαρ: Pelliccia, Mind, p. 347, so- 
stenendo che il «cuore» non può essere soggetto di un verbo dicendi, 
propone di correggere in ἐφήσει, «non mi spingerà». La correzione 
è economica e il ragionamento suggestivo, ma è audace restituire un 
verbo che non ha lasciato traccia neppure nell'esegesi scoliastica, par- 
ticolarmente ricca a proposito di questo passo. La singolarità dell'e- 
spressione si potrebbe spiegare come uno di quegli elementi di carat- 
tere popolare particolarmente fitti in quest'ode (ved. Introduzione, 
p. 148). τὸ è’ ἐμὸν /... κέαρ ritorna in Isth. 5, 19-20, quando Pindaro 
afferma, nell'ode destinata a Filacida egineta, «il mio cuore non gusta 
senza gli Eacidi gli inni». 
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103-4. ἀτρόποισι Νεοπτόλεμον ἑλκύσαι / ἔπεσι: lo scolio 150a 
chiarisce ἑλκύσαι con ἐνυβρίσαι, «oltraggiare, metafora derivata dai 
cani che trascinano i corpi» (metafora agonistica é invece considerata 
da Pavese, «La settima Nemea», p. 682, ed Erbse, Mythos, p. 20, sulla 
base tra l'altro di Nem. 4, 94); l’immagine individuata dallo scolio sem- 
bra confermata dal participio papuAdxag di v. τος e da un passo plato- 
nico (ricordato da Poiss, p. 115 nt. 133), in cui si dice che i giovani alle 
prime armi si divertono a utilizzare la dialettica per confutare, «come 
cuccioli tirando e dilaniando con.le parole chi capiti loro vicino» (Resp. 
VII 539b οἱ μειρακίσκοι, ὅταν τὸ πρῶτον λόγων γεύωνται, ὡς παιδιᾷ 
αὐτοῖς καταχρῶνται, ἀεὶ εἰς ἀντιλογίαν χρώμενοι, καὶ μιμούμενοι 
τοὺς ἐξελέγχοντας αὐτοὶ ἄλλους ἐλέγχουσι, χαίροντες ὥσπερ Oxv- 
λάχια τῷ ἕλκειν TE καὶ σπαράττειν τῷ λόγῳ τοὺς πλησίον ἀεί). Lol- 
traggio consiste nelle parole ἄτροποι. L'aggettivo, propriamente «non 
flessibili», dunque «rigide», è qui inteso come «offensive» (Lloyd- 
Jones, Modern Interpretation, p. 136; Carey, Five Odes); «non appro- 
priate» (scolio 150a; Kóhnken, pp. 80-1; Arrighetti, p. 93 nt. 179; Erbse, 
Mythos, p. 20); «inadeguate alle circostanze» (Gentili, Poesia, pp. 197- 
8); «immutabili, sempre le stesse» (Most, pp. 205-6; Steiner, SJander's 
Bite, p. 155). Secondo Hubbard, p. 103, nt. 95, ἀτρόποισι integra la 
dichiarazione di v. 14 (ἑνὶ σὺν τρόπῳ) nel senso che le parole relative 
a Neottolemo non sono state «senza revisione». 

104-5. Con i versi conclusivi Pindaro, afferma Carey, Five Odes, mo- 
stra la sua impazienza verso questo tema: é inutile dire altro, in quan- 
to egli non è ciarliero, e gli Egineti non sono bambini. L'allitterazio- 
ne (ταὐτὰ δὲ τρὶς τετράκι v) riproduce efficacemente l’idea espressa 
(Steiner, Slander’s Bite, p. 155; di imitazione del balbettio infantile raf- 
forzante l'effetto di Διὸς Κόρυνϑος, parole senza senso, parla Segal, 
Seventh Nemean, p. 477). 

104. ταὐτὰ δὲ τρὶς τετράκι T’ ἀμπολεῖν: similmente in Sofocle, 
Phil. 1238 Δὶς ταὐτὰ βούλει καὶ τρὶς ἀναπολεῖν p’ ἔπη; («vuoi che 
io ripeta due tre volte le stesse parole?»); il confronto sostiene ταὐτὰ 
di Boeckh (e già aliqui ap. E. Schmid: ved. scolio 150a τὰ αὐτὰ ἀναπο- 
λεῖν) per ταῦτα (cfr. anche Aristofane, Nub. 546-7 οὐδ᾽ ὑμᾶς ζητῶ Ἔα- 
πατᾶν δὶς καὶ τρὶς ταὔτ᾽ εἰσάγων, / ἀλλ᾽ αἰεὶ καινὰς ἰδέας εἰσφέρων 
σοφίζομαι, «non cerco di ingannarvi mettendo in scena due tre volte 
la stessa storia, ma escogito soggetti sempre nuovi»). Il verbo compo- 
sto non si trova mai utilizzato nel suo valore concreto (Esichio w 304 
ἀναπολεῖν δὲ τὸτρὶς ἀροτριᾶν τὴν γῆν, «arare tre volte la terra», può 
riprendere il passo del Fi/ottete), ma ha sempre valore metaforico (la 
stessa immagine nel nostro «rivangare»). Interessante anche il confron- 
to con un passo del Fedro platonico, dove l'abilità a ripetere le stesse 
cose due tre volte, ora in un modo ora in un altro, é messa in rappor- 
to con la giovinezza (235a δὶς καὶ τρὶς τὰ αὐτὰ εἰρηχέναι... ἐφαίνε- 
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to δή por νεανιεύεσϑαι ἐπιδεικνύμενος ὡς οἷός ve Gv ταὐτὰ ἑτέρως 
τε καὶ ἑτέρως λέγων ἀμφοτέρως εἰπεῖν ἄριστα). 

105. ἀπορία τελέϑει: ripetersi significa mancare di strade (quelle 
strade di cui Pindaro ripetutamente proclama l'abbondanza: ved. Isth. 
I, I, con il commento di Privitera), di risorse; il sostantivo é usato solo 
in prosa, a differenza dell'aggettivo ἄπορος, presente più volte anche 
in Pindaro. μαψυλάκας: il verbo ritorna soltanto in un frammen- 
to tradito da Plutarco, de cobibenda ira 7, 456e, che parte della tradi- 
zione attribuisce a Saffo (fr. 158 Voigt: guardarsi dall'ira, sotto il cui 
effetto la lingua «latra»), ma Schneider riteneva pindarico. Lo scolio 
recenziore 155 Abel, Ἐπὶ ματαίῳ ὑλακτῶν καὶ φλυαρῶν. ᾿Απὸ τῶν 
κυνῶν εἴληπται τοῦτο τῶν οὕτως ὑλακτούντων καὶ ἐπ’ οὐδεμιᾷ προ- 
φάσει («latrando e cianciando invano. Uso derivato dai cani che ab- 
baiano senza motivo») parla esplicitamente della stessa metafora dei 
cani individuata dallo scolio 1 soa in ἑλκύσαι. τέχνοισιν: vale qui 
«bambini» (cfr. New. 1, 42) piuttosto che «figli» (come interpretava 
Heyne, pensando a un padre che, non avendo cosa raccontare ai figli, 
ripete sempre la stessa storia: ma rimane fuori, in questa spiegazione, 
μαψυλάκας). Come esempio di mancanza di discernimento i bambini 
ricorrono in Pyth. 2, 72 «bella sembra ai fanciulli la scimmietta, sem- 
pre bella» (ved. il commento di Cingano, ad loc.), Aristofane, Nub. 539 
(i ragazzi «ridono» ai gesti osceni). Διὸς Κόρυνϑος: l'espressione 
proverbiale, che ritorna, oltre che negli autori citati in apparato, nei 
paremiografi e nei lessicografi (tra cui Esichio è l'unico a citare Pin- 
daro), era usata «a proposito di chi ripete sempre le stesse cose» (ἐπὶ 
τῶν τὰ αὐτὰ λεγόντων); cosi lo scolio 155a, d'accordo con molti testi 
lessicografici e scoliastici (l’espressione è fatta risalire ad Alete il quale, 
impadronitosi della città grazie a una profezia di Zeus, perciò l'avreb- 
be chiamata «Corinto di/da Zeus»). Una diversa spiegazione si trova 
però nello scolio 15 5b, «di quelli che si vantano troppo, e vanno a fi- 
nire miseramente» (ἐπὶ τῶν ἄγαν σεμνυνομένων, καὶ δειλῶς ἀπαλ- 
λαττόντων), con la storia che i Corinzi avevano mandato ambasciato- 
ri dai Megaresi, i quali si volevano sottrarre al loro dominio, per dire 
tra l'altro che «Corinto figlio di Zeus» giustamente si sarebbe lamen- 
tato se non si fossero vendicati di loro; ma nella battaglia che ne segui 
furono i Megaresi ad avere la meglio: è Demone, storico del IV-III se- 
colo a.C., che fa risalire a questo episodio l'espressione (FGrHist 327 
F 9). Lostesso racconto ritorna peró anche in molti testi che presenta- 
no la prima interpretazione «a proposito di chi ripete sempre le stesse 
cose»; nello scolio ad Aristofane, Ran. 439 (dove accanto alla versio- 
ne dei Megaresi se ne aggiunge una che vede al loro posto i Corciresi) 
si trovano anche alcune di queste frasi che sarebbero state ripetute: 6 
Διὸς Κόρινθος ὑμᾶς ποϑεῖ, 6 Διὸς Κόρινϑος du’ ὑμᾶς λυπεῖται, καὶ 
συνεχῶς τὸ ὁ Διὸς Κόρινϑος ἔλεγον, «Corinto di Zeus vi rimpiange, 
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Corinto di Zeus si addolora a causa vostra, e continuamente dicevano 
Corinto di Zeus». Mentre alcuni testi menzionano le due spiegazioni in 
alternativa, altri le unificano: «di quelli che fanno le stesse cose e non 
concludono nulla» (Pausania Atticista = Fozio = Suda, s.u. Ὑπέρου 
περιτροπή: ἐπὶ τῶν ταὐτὰ ποιούντων καὶ μηδὲν περαινόντων: καὶ 
αὗται δὲ αἱ παροιμίαι τοῦτο δηλοῦσιν: ὁ Διὸς Κόρυνϑος). Interes- 
sante la spiegazione data da Loscalzo, Nemea settima, sulla base di Pau- 
sania, II 1, 1, secondo il quale nessuno aveva mai creduto seriamente 
che Corinto fosse figlio di Zeus, tranne i Corinzi; ricordare molte vol- 
te al pubblico la veridicita delle sue parole, direbbe Pindaro, avreb- 
be potuto renderle non credibili e prive di senso: non si chiarisce peró 
cosi la presenza dei bambini come destinatari. Tale presenza, insieme 
con il «latrare», aggiunge qualcosa all'elemento della ripetizione, per 
la quale sarebbe bastata la proposizione precedente: potrebbe essere 
il «vantarsi», inopportuno nei confronti dei bambini. 


Nemea ottava 


1-5. Incipit innico, dal quale é assente peró la preghiera (ved. Intro- 
duzione, p. 177), forse da sottintendere come proposizione principale. 
L'invocazione a un principio divino, con la specificazione del duplice ef- 
fetto che esso può avere sugli uomini, si trova anche all'inizio della Pitt- 
ca 8 (Hesychia), dove gli effetti negativi, qui solo accennati, sono esem- 
plificati col ricorso a personaggi mitici; la parte positiva riguarda anche 
in quel caso Egina, la città celebrata: a v. 22 l'isola & definita «giusta» 
(δικαιόπολις), Ἡσυχία all'inizio è invocata come figlia di Aixa. Qui 
a essere invocata é Hora, la stagione della giovinezza, per la quale cfr. 
Ol. το, 104 e fr. 122, ἃ Maehler (ὥρας καρπόν, equivalente a καρπὸν 
"Hag di Ol. 6, 58 e Pyth. 9, 109-10): il destinatario doveva dunque 
essere giovane, come il vincitore dell’Olimpica 9, definito ὡραῖος a v. 
94. In Isth. 2, 4-5 la stagione che ispira desideri d'amore (Αφροδίτας 
/ εὐϑρόνου µνάστειραν ἁδίσταν ὀπώραν) è in particolare la stagione 
dei frutti. Che il linguaggio erotico, presente anche in altre odi indiriz- 
zate a giovani (Pyth. 6; Isth. 2; frr. 123-4 Maehler), non debba far pen- 
sare necessariamente a rapporti particolari del poeta, ha messo in luce 
Von der Mühll 1964, pp. 168-72; qui esso é finalizzato alla narrazione 
dell'amore di Zeus ed Egina (allo stesso modo é spiegata la presenza di 
Afrodite nel Peana 6 av. 4 da Coppola, p. 39 nt. 1; Perrotta, p. 165 nt. 6). 

1. Anche altrovein Pindaro leStagioni sono personificate, maal plu- 
rale (Ol. 4, 1; 13, 17; Pyth. 9, 60; fr. 30, 6 Maehler; Pae. 1 = Dı Ruther- 
ford, 6; fr. 75, 14 Maehler). In Esiodo i loro nomi sono Eunomia, Dike, 
Eirene (Theog. 902). πότνια: è riferito in Pindaro, oltre che a dee (ad 
Afrodite in Pyth. 4, 213; a Demetra nel fr. 37 Maehler), allaninfa Libia 
(Pyth. 9, 55), alla Musa (Nem. 3, τ), a una delle Cariti (Οἱ. 14, 13), alla 
luce del sole (Pae. 9 = A1 Rutherford, 10); il potere di Hora, stagione 
della giovinezza, deriva dal suo rapporto con Afrodite, di cui è messag- 
gera, nel senso che rende manifesti i sentimenti ispirati dalla dea (ved. 
J. Rudhardt, Thémis et les Hörai. Recherche sur les divinités grecques de 
la justice et de la paix, Genéve 1999, p. 91); a livello mitologico il rap- 
porto Afrodite-Ore è attestato in Hymn. Hom. 6, 5-15: la dea, nata dal- 
la spuma del mare, è accolta e addobbata splendidamente dalle Ore che 
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la conducono fra gli altri immortali. κάρυξ ᾿Αφροδίτας ἀμβροσιᾶν 
φιλοτάτων: Afrodite è definita nel fr. 122, 4 Maehler ματέρ᾽ ἐρώτων, 
e nel fr. 128, 1 Maehler si trova l'espressione χάριτας T’ ᾿Αφροδισίων 
ἐρώτων («le grazie degli amori di Afrodite»); quest'ultimo brano sem- 
bra giustificare l'interpretazione usuale del genitivo ᾿Αφροδίτας come 
dipendente da φιλοτάτων (diversamente Henry, secondo cui entram- 
bi i genitivi dipendono da κάρυξ). Per gli «amori divini» cfr. Pae. 9 = 
A1 Rutherford, 35 (ἀμβρόσιος è il talamo di Melia, la ninfa unitasi ad 
Apollo), Pyth. ο, 39a (Πειϑοῦς ἱερᾶν φιλοτάτων: Peitho fa parte del 
corteggio di Afrodite). In un passo delle Supplici di Eschilo dove Danao 
mette in guardia le figlie, nell'età che attrae lo sguardo dei mortali (997 
ὥραν ἐχούσας τήνδ᾽ ἐπίστρεπτον βροτοῖς), dai pericoli che quella sta- 
gione fiorente comporta (998 τέρειν᾽ ὀπώρα δ᾽ εὐφύλακτος οὐδαμῶς), 
av. 1001 Si trova menzione di κηρύσσει Κύπρις, purtroppo all’ inter- 
no di una frase corrotta (t καρπώματα otatovtat κηρύσσει Κύπρις). 

2. παρϑενηϊΐοις... γλεφάροις: la giovinezza posa sulle «palpebre», 
metonimia per gli occhi (cfr. Omero, dove è il sonno a posare sulle pal- 
pebre, o sugli occhi: I. 10, 26 ὕπνος ἐπὶ βλεφάροισιν ἐφίζανε; 91-2 
En’ ὄμμασι νήδυμος ὕπνος / ἱζάνει), sede tradizionale del desiderio 
amoroso (ved. Esiodo, Theog. 910-1; Ibico, fr. 287, 1-2 Davies; Alcma- 
ne, fr. 3 Calame = 1 Davies, 20-1; Simonide, fr. 9 Gentili-Prato = 22 
West, 12; Eschilo, Suppl. 1004-5; Prom. 654; Sofocle, Ant. 795; Trach. 
107; notava la diffusione del motivo nei poeti Filostrato, Her. 54, 4); 
in proposito, S. Durup, «L'espressione tragica del desiderio amoro- 
so», in C. Calame (ed.), L'amore in Grecia, Roma-Bari 1983, pp. 144- 
8. La virgola a finedelverso, presente in quasi tutte le edizioni (non in 
Christ), é opportunamente eliminata da Henry. La coppia «di vergi- 
ni e fanciulli» è espressa con uariatio da Pindaro, alieno da simmetrie 
troppo semplici: l'aggettivo παρϑενηῖοις (in questa forma restituito 
da Hermann, «De dialecto», p. 254), è seguito dal nome al genitivo, 
παίδων. Sulla restituzione della forma pindarica γλεφάροις (Heyne), 
accolta da tutti gli editori, ved. Henry. 

3. Il verso esprime l'effetto irresistibile dell'amore, malgrado la sua 
azione possa essere dolce, o di segno contrario. In Omero, I/. 3, 415, 
Afrodite manifesta nei confronti di Elena l’odio che può subentrare 
all’amore per la sua protetta (ved. Von der Muhll 1964, pp. 168-9: in- 
teressante il confronto con Properzio, I 9, 23-4 Nullus Amor cuiquam 
facilis ita praebuit alas, / ut non alterna presserit ille manu, «A nessuno 
Amore mostra cosi agevoli le sue ali, da non opprimerlo ora con l'u- 
na ora con l'altra mano»); non diversamente nell’Ippolito di Euripide 
la nutrice illustra le due modalità con cui Afrodite opera, serenamen- 
te verso chi cede, con violenza nei confronti dei superbi, affermando 
che anche gli dèi amano, vinti ξυμφορᾷ (vv. 444-58); ancora Euripi- 
de riflette sulla duplice azione di Afrodite (fr. 26 Kannicht dall'Eo/o), 
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e di Eros (Iph. Aul. 543-57; fr. 9294 Kannicht, da cui prendeva spunto 
Cercida di Megalopoli per un'ampia variazione sul tema, che conclude 
esortando alla tranquillità dell'Afrodite «di piazza»: fr. 2 Lomiento). Il 
motivo è sviluppato anche in Ctesia, FGrHist 688 F 8b. ἁμέροις 
ἀνάγκας χερσὶ: già omerica l'immagine delle mani per indicare po- 
tere o protezione divina (A.K. Gross, «Gymnasium» LXXVII 1970, 
pp. 365-75); delle «mani» di Afrodite rimane menzione in un fram- 
mento di Alceo, di cui ignoriamo però il contesto (380 Voigt ἔπετον 
Κυπρογενήας παλάμαισιν). L'aggettivo è corretto in ἡμέροις (dopo 
Schroeder, p. 523, da Turyn, Snell-Maehler, Henry) sulla base dell'u- 
so epigrafico, ma la forma con alpha, la sola attestata in Pindaro (O/. 
13, 2; Pyth. 1, 71; ecc.), prevalente anche nel resto della lirica, è difesa 
da Forssman, pp. 41-3; Braswell, Nemean Nine, p. 132; Id., Pindar in 
Antiquity, pp. 22-3. Per la «necessità» in amore, ved. Aristarco di Te- 
gea, fr. 2, 1-2 Snell Ἔρωτος ὅστις un πεπείραται βροτῶν, / οὐκ ol- 
δ᾽ ἀνάγκης ϑεσμόν («non conosce necessità chi non ha sperimentato 
amore»). Più complesso il contesto dello scolio pindarico per Senofon- 
te di Corinto, dove si legge «con la necessità tutto é bello» (fr. 122, 9 
Maehler, su cui Cannatà, «Pindaro e la pietra», p. 413). βαστάζεις: 
il verbo ha qui, come in Pyth. 4, 296, il valore proprio di «toccare» (é 
usato metaforicamente in Isth. 3, 8, mentre non è chiara l'accezione in 
Ol. 12, 20, con oggetto λουτρά: «fare i bagni»: Catenacci, ad loc.); con 
la specificazione delle «mani», in Eschilo, Ag. 35 (χέρα... χερί) e So- 
focle, Phil. 655 (χεροῖν). ἕτερον è’ ἑτέραις: ἑτέραις ha qui va- 
lore eufemistico (lo scolio chiarisce con σκληραῖς, «dure»), come in 
Pyth. 3, 34 Saipwv δ᾽ ἕτερος («un demone avverso»); per il poliptoto 
ved. commento a Nem. 1, 25. 

4-5. La frase sembra spostare il discorso dall'ambito erotico a uno 
più generale, costituendo il punto di raccordo tra la prima parte, in 
cui è esaltata l'azione di Afrodite, e la seconda, in cui è /᾿ἀρετή di Eaco 
a essere celebrata (ved. Frankel, Wege, pp. 361-2); l'ampliamento del 
campo di azione (πρὸς ἔργον ἕκαστον, «in ogni cosa», per cui cfr. Ol. 
13, 47-8 ἔπεται δ᾽ ἐν ἑκάστῳ / μέτρον: νοῆσαι δὲ καιρὸς ἄριστος, 
«in ogni cosa conviene misura, il meglio a conoscerla é l'attimo giu- 
sto») é peró solo apparente: quel che segue (gli amori di Egina e Zeus) 
mostra che si rimane nell'ambito specifico. 

4. ἀγαπατὰ: per il neutro plurale invece del singolare ved. commen- 
to a Nem. 4, 71/72. καιροῦ un πλαναϑέντα: il motivo del καιρός 
è fondamentale nel pensiero pindarico (ved. Untersteiner, pp. 35-45, 
65-102; Gallet); in riferimento agli amori, che si devono «cogliere al 
momento opportuno, nella giovinezza», cfr. fr. 123, 1 Maehler χρῆν 
μὲν κατὰ καιρὸν ἐρώτων δρέπεσϑαι, ϑυμέ, σὺν ἡλικίᾳ e fr. 127, 1-2 
Maehler εἴη καὶ ἐρᾶν καὶ ἔρωτι / χαρίζεσϑαι κατὰ καιρόν (per il 
valore temporale da attribuire in quei passi a καιρός ved. van Gronin- 
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gen, pp. 53-4, 125-6; nel nostro caso vale invece «opportunità»: Carey, 
eighth Nemean, p. 27; Henry). 

5. τῶν ἀρειόνων ἐρώτων: gli amori di segno positivo, in relazione al- 
la duplicità della loro natura, sono definiti «migliori» (allo stesso modo 
Esiodo indica la Contesa positiva col comparativo, oltre che col positi- 
vo: Op. 19 ἀμείνω, 24 ἀγαϑή); sulla funzionalità dei comparativi (cfr. 
17 παρμονώτερος, 22 χειρόνεσσι) per il poeta che distribuisce lode e 
biasimo, ved. Bulman, p. 44. ἐπικρατεῖν: invece di questo com- 
posto («governare»), ci si aspetterebbe qualcosa come ἐπικυρεῖν (col 
gen., «incontrare, ottenere»), e proprio tale verbo è proposto da van 
Herwerden, p. 27, malgrado comporti una breve al posto di una lunga. 

6-7. L'unione di Zeus con Egina, cantato pure da Bacchilide, 9, 55- 
6, è rievocato con particolari diversi in Isth. 8, 21-3 («giacque con te, 
dopo averti portata nell'isola Enopia, dove al padre tonante generasti 
il nobile Eaco, tra i terreni il più saggio»); suggestiva soprattutto la nar- 
razione di Pae. 6 = D6 Rutherford, 134 sgg. «presso le acque dell'Aso- 
po il figlio di Crono rapi un giorno da casa la vergine Egina dall'ampio 
seno; allora auree chiome dell'aria nascosero nell'ombra il dorso del 
vostro paese, affinché sul divino letto nuziale...»: cid che segue è estre- 
mamente frammentario, ma è probabile che anche qui si continuasse 
con Eaco, il figlio nato da quella unione (Rutherford, p. 326). In Bac- 
chilide, 13, 95-9, l'unione di Endaide e Eaco introduce la celebrazio- 
ne dei loro discendenti Achille e Aiace. 

6. οἷοι καὶ... λέκτρον ποιμένες ἀμφεπόλησαν: gli amori sono «mi- 
nistri» dei doni di Cipride; ποιμήν ricorre con lo stesso valore metafo- 
rico in Ol. 10, 88-9 πλοῦτος ὁ λαχὼν ποιμένα / ἐπακτὸν ἀλλότριον 
(«ricchezza toccata a un pastore straniero»); cfr. il verbo ποιμαίνειν 
in Ol. τι, 9: lalode per chi vince a Olimpia «vuole essere pascolo della 
mia lingua»; Isth. 5, 12-3: «due cose pascono il fiore più dolce dell'esi- 
stenza con una felicità rigogliosa: se uno ha fortuna e se ode parole di 
lode». Sulla base di questo verso, nel frammento di P Oxy. XV 1792 
(Pindaro, fr. 52m Maehler = G1 Rutherford) i primi editori integrava- 
no a v. 4 [λέ]χος ἀμφεπό[λει, mentre ora si preferisce ]χος ἀμφέπο[ισ᾽ 
(Lobel, Snell-Maehler) o [λέ]χος ἀμφέπο[ισ᾽ (Rutherford). Con οἷος 
καὶ è introdotto un paradigma mitico, dopo considerazioni gnomiche, 
anche in Eschilo, Ag. 399. 

7. Κυπρίας δώρων: tradizionale la perifrasi «doni di Afrodite» per in- 
dicare la bellezza (Omero, Il. III 54, ecc.) o l'amore (Hymn. Hom. Dem. 
102; Anacreonte, fr. 56, 3 Gentili, ecc.; nella forma Κύπριδος... δῶρα 
in Bacchilide, 17, 10); tutto proviene dagli déi, che presiedono ognu- 
no ad ambiti diversi, per cui la poesia é «dono delle Muse» (Omero, 
Od. VIII 64; Archiloco, fr. 1 Tarditi = West; Anacreonte, fr. 56, 3 Gen- 
tili, ecc.), il vino di Dioniso, ecc. La iunctura δῶρα Κυπρίας ritorna in 
Ol. 1, 75; al di fuori di questa espressione, la dea (nata a Cipro secondo 
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la tradizione attestata a partire da Esiodo, Theog. 199, e nell'isola og- 
getto di culto particolare) non è ricordata altrove da Pindaro in questi 
termini; malsicuro un collegamento con la menzione di Cinira e Cipro 
a v. 18, si potrebbe trattare semplicemente di una uariatio rispetto a v. 
I. ἔβλαστεν: propriamente «germogliare», ma il verbo è usato da 
Pindaro solo metaforicamente (in Ol. 7, 69 dell’isola di Rodi che nasce 
dal mare); qui potrebbe indicare l'autoctonia di Eaco, e dunque degli 
Egineti suoi discendenti (Carnes, Myth and Politics: 1995, pp. 8-11; 1996, 
P. 90). Οἰνώνας βασιλεύς: l'esigenza di variatio da cui nasce il ri- 
corso all'antico nome di Egina «Enona» (ved. commento a Nem. 4, 46) 
trova qui una motivazione ulteriore nel fatto che Egina, al verso prece- 
dente, e il nome della ninfa invece che dell'isola. Potrebbe essere una 
memoria pindarica il riferimento a Eaco di Euripide, quando parla del- 
la sua nascita da Zeus ed Egina, come Οἰνώνας πρόμος (I ph. Aul. 699). 

8. Figlio di Zeus ed Egina, re dell'isola, è Eaco, «eccellente di ma- 
no e consiglio»: sono le virtà fondamentali dell'uomo secondo la con- 
cezione saldamente riconosciuta nell'opera pindarica (ved. commen- 
to a Nem. 1, 26-8; in particolare, il binomio χεῖρες-βουλή, risalente a 
Omero, Od. XVI 242, ritorna con la stessa funzione eulogica nella poe- 
sia epigrammatica: Garulli, pp. 340-1). In Isth. 8, 22-6, di Eaco si ri- 
corda solo la saggezza, mentre il valore guerriero, insieme con le qua- 
lità intellettuali, è attribuito ai suoi discendenti. 

8-12. Per questo spontaneo assoggettarsi dei popoli vicini alla signo- 
ria di Eaco, lo scolio 19a richiama l’episodio della siccità da cui i Gre- 
ci erano stati salvati grazie alle sue preghiere (l’episodio è noto da Iso- 
crate, 9, 14-5; Diodoro Siculo, IV 61, 1-3; Pausania, I 44, 9; II 29, 7-8; 
Pseudo-Apollodoro, III 12, 159; Clemente Alessandrino, Strom. VI 3, 
28, 4-6; ritorna anche in scolio a Nem. 5, 17b; scolio a Pae. 6, 125). Il 
poliptoto introduttivo (πολλά νιν πολλοὶ) e l’uso degli imperfetti (λι- 
τάνευον, ἤϑελον) devono però far riferimento a più di un episodio («in 
molte occasioni»: ved. Carnes, Myth and Politics, 1995, pp. 18-25, se- 
condo il quale all'epoca di Pindaro il mito relativo all'ambasciata do- 
veva circolare a Egina in forma allargata a una serie di occasioni); e in- 
fatti, se in Pseudo-Apollodoro leggiamo dell’azione di Eaco in seguito 
alla sterilità causata dal delitto di Pelope, che dopo aver fatto a pezzi il 
re arcade Stinfalo ne aveva disseminato le membra, Diodoro parla di 
un intervento di Eaco suggerito dall’oracolo agli Ateniesi quando una 
carestia era stata provocata da Zeus per la morte di Androgeo figlio di 
Minosse. La fama di saggio di cui Eaco godeva (Isth. 8, 23-4 «anche agli 
dèi egli dava giusti consigli») gli era valsa la funzione di giudice, in ter- 
ra (Pausania, I 39, 6) e tra i morti (Isocrate, 9, 15; Platone, Apol. 41a, 
ecc.). πολλά νιν πολλοὶ; il poliptoto «molti molto» (per cui cfr. Οἱ. 
6, 78-9,λιταῖς ϑυσίαις / πολλὰ δὴ πολλαῖσιν, dove si parla delle sup- 
pliche e dei sacrifici ripetutamente indirizzati a Ermes) enfatizza l'at- 
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trattiva esercitata da Eaco (con differente valore si presenta l’anafora a 
v. 20), sulla quale Pindaro insiste ulteriormente nei versi successivi (l'en- 
fasi è accentuata dal mutamento ritmico: con πολλοί finisce la sequen- 
za trocaica e comincia quella dattilica, più solenne). λιτάνευον: il 
verbo non è utilizzato soltanto in riferimento a divinità (cosi in Pae. 9 = 
A1 Rutherford, 38), ma in Nem. 5, 31-2 è Ippolita che per sedurre Pe- 
leo πολλὰ... λιτάνευεν; la iunctura in Omero, I. IX 581; XXIII 196 (ma 
era anche della prosa: Senofonte, Hell. II 4, 26 πολλὰ λιτανεύοντας). 

9-10. dfoati... / ἤϑελον... ἑκόντες: gli eroi vicini «spontaneamente 
volevano, volentieri» (i tre elementi, disposti in posizione enfatica all’i- 
nizio, alla fine e al centro della frase, ribadiscono la spontaneità della 
sottomissione) obbedire ai «comandi» di Eaco. 

9. ἁβοατί: l'avverbio ἀβοητί è glossato da Esichio, a 154, con ῥαδίως 
(«facilmente»), un valore molto generico e debole; «senza guerra» in- 
terpreta lo scolio 14a, così pure Farnell e Carey, eighth Nemean, p. 29 e 
nt. 16, il quale cita πεζοβόαις = «fanti» di Nem. 9, 34; ma il significato 
sembra qui piuttosto «senza essere chiamati» (Slater, s.u.), sebbene man- 
chino confronti sicuri; nell’epica tarda e in epigrafi ἀβόητος vale «senza 
voce, in silenzio» (Nonno, Paraphrasis Euangelii secundum loannem XII 
173; XVIII 62), «senza risonanza» (IG II 2, 12774; Paolo Silenziario, Des- 
criptio Sanctae Sophiae 138), «non pianto» (Griechische Vers-Inschriften 
1095, 3); in un frammento di Euforione (54, 2 Powell) tràdito in scolio 
a Pindaro, Ol. 8, 41a si accoglie ἀβοηδί («senza aiuto»), ma può essere 
interessante il fatto che si parli di Eaco. L'intero passo pindarico sembra 
poi presente in un encomio esametrico di età imperiale, purtroppo lacu- 
noso (fr. XXXVI 2, 18-9 Heitsch) ἔτλη γὰρ πρηνής (o)e κυλγνδο[μ]έ- 
γη παρὰ ποσσίἰ / πολλὰ πόλις λιταν[εῦσαι ...] σου δ᾽ ἀβόητα (la città è 
Tebe egiziana). ἥρώων ἄωτοι περιναιεταόντων: Pausania, II 29, 7-8, 
ricordando il rilievo dell’ Aa&eror a Egina raffigurante gli ambasciatori 
dei Greci presso Eaco, specifica che «venivano da ogni città». La čun- 
ctura ] ἄωτος ἡρώω[ν (con immagine di ambito vegetale: ved. commen- 
to a Nem. 2, 9) ritorna nel fr. 111a, 7 Maehler (e in Teocrito, 13, 27-8). 

10. ἀναξίαις: così, prima di altri, FL. Abresch, «Miscellaneae Obser- 
vationes» VI 2, 1735, p. 398 (ved. Henry). Il plurale è insolito; in Eschi- 
lo, fr. 283 Radt, si trova il singolare, e nel singolare ἀναξίᾳ proponeva 
di correggere Wilamowitz, pp. 406-7 nt. 3; ma il plurale è supportato 
dallo scolio 14b (οὕτω διέπρεπε, φησίν, ὥστε τοὺς περιοικοῦντας 
ἑχουσίως πείϑεσϑαι ταῖς ἀναξίαις, τουτέστι ταῖς ἀρχαῖς καὶ ταῖς 
βασιλείαις αὐτοῦ); contro il singolare, il cui iato davanti a ἑκόντες 
non sarebbe avvertito per la presenza del digamma, Henry, p. 76, no- 
ta che in Ol. το, 29 c’è elisione prima di ἑκών. 

11-2. L'indicazione di Atene e Sparta come le città principali della 
Grecia proietta sulla Grecia mitica la situazione del V secolo (ved. In- 
troduzione, p. 176); in Euripide, A/c. 445-52, le due città compaiono 
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come i luoghi in cui sarebbe stata cantata la gloria di Alcesti; Pindaro 
le ricorda ancora insieme per le battaglie vittoriose rispettivamente di 
Salamina e di Platea in Pyth. 1, 76-7. 

II. κρανααῖς ἐν ᾿Αϑάναισιν: la iunctura ricorre nella stessa se- 
quenza, nello stesso caso, in Ol. 7, 82 (κρανααῖς ἐν ᾿Αϑάναις) e 13, 
38 (κρανααῖς ἐν ᾿Αϑάναισι). L'epiteto «rocciosa», sempre riferito a 
Itaca in Omero, è detto di Delo in Isth. 1, 3; ma ad Atene ai Κρανααί 
indicava senz'altro la città (ved. Aristofane, Az. 123, col commento di 
G. Zanetto, Milano 1987 e N. Dunbar, Oxford 1995). ἅρμοζον 
στρατόν: gli Ateniesi sono designati come coloro che «armonizzava- 
no, tenevano insieme il popolo» (lo scolio 19a mantiene il valore mu- 
sicale del verbo nella parafrasi εἰς συμφωνίαν ἦγον τὸ πλῆϑος, «con- 
ducevanola moltitudine all'accordo»); Bury vi vedeva un'allusione alla 
democrazia ateniese (sebbene in Pyth. 2, 87 tale forma politica sia indi- 
cata piuttosto negativamente, con στρατός qualificato da λάβρος, «tu- 
multuoso»); la singolarità dell'espressione si potrebbe spiegare forse 
meglio con un riferimento al sinecismo della città (il proclama rivol- 
to da Teseo per l'operazione sarebbe stato δεῦρ᾽ ἴτε πάντες λεῴ: Plu- 
tarco, Thes. 25, 1, ecc.): gli eroi «armonizzavano» elementi di diver- 
sa provenienza (l'anacronismo sarebbe in questo caso meno forte). A 
Sparta erano chiamati ἁρμοσταί dei funzionari che, chiariscono les- 
sici e scolî, avevano il compito di ἁρμόζειν le altre città agli Sparta- 
ni (così p. es. in Anonimo, Syragoge a 2133 Cunningham). Cookesley, 
p. 161, confrontava invece i versi iliadici che, nel Catalogo delle navi, 
caratterizzano il comandante del contingente ateniese: II 553-4 «non 
c'era uomo come lui capace di ordinare (κοσμῆσαι) i cavalli e gli uo- 
mini armati» (versi ricordati da Erodoto, VII 161, 3, che parafrasa il 
secondo con τάξαι τε καὶ διακοσμῆσαι στρατόν). Se στρατόν avesse 
qui il valore di «esercito», perd, gli Ateniesi sarebbero presentati co- 
me chi preparava una guerra, mentre la sottomissione a Eaco sembra 
nella tradizione dettata da ragioni non belliche. 

12. Sparta é indicata come la regione su cui regnavano i Pelopidi (da 
Pelope discendeva Atreo, padre di Agamennone e Menelao, quest’ul- 
timo re di Sparta all'epoca della guerra troiana): laddove della demo- 
cratica Atene é menzionato il «popolo», della città aristocratica é ricor- 
data la famiglia regnante; Πελοπηϊάδαι, la forma restituita per motivi 
metrici, é attestata in Teocrito, 15, 142. 

13-6. ἱκέτας... ἄγαλμα: il poeta si rivolge supplice a favore del vin- 
citore e della sua città a Eaco, antenato della stirpe; a Zeus, protetto- 
re dei giochi, é rivolta la supplica in O/. 5, 17-23, dove pure é unita al 
canto (19 ἱκέτας σέϑεν ἔρχομαι Λυδίοις ἀπύων ἐν αὐλοῖς) e a una 
preghiera per la città e il vincitore (ved. Kóhnken, p. 22). La dedica 
dell'ode da parte del poeta corrisponde a quella della corona da parte 
dell'atleta vittorioso in O/. 9, 110-2, Nez. 5, 53-4. 
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15. Λυδίαν μίτραν καναχηδὰ πεποικιλμέναν: la mitra, propria- 
mente una cintura o fascia per i capelli, portata in segno di festa (H. 
Brandenburg, Studien zur Mitra, Münster 1966; R. Tólle Kastenbein, 
Zur Mitra in klassischer Zeit, «RA» 1977, pp. 23-36; N.P. Bezantakos, 
Ἡ ἀρχαῖα Ἑλληνική μίτρα, Athens 1987), è qui una metafora per l'o- 
de (Köhnken, p. 28 nt. 32; Maehler, p. 90; contro l'interpretazione me- 
taforica Wilamowitz, p. 406 nt. 1; valore concreto oltre che metafori- 
co le attribuisce FJ. Nisetich, «HSPh» LXXIX 1975, pp. 61-2), come 
risulta con chiarezza dall'avverbio καναχηδά (il cui campo semanti- 
co riguarda spesso il suono degli auli: Pyth. 10, 39; Bacchilide, 2, 12). 
Ambigui sono invece gli altri elementi: l'aggettivo «lidia», che indica 
qui il modo musicale (Henry, pp. 26-7; cfr. commento a Nem. 4, 45), 
potrebbe anche riferirsi all'eleganza dell'oggetto (una «mitra lidia» é 
ornamento di giovani donne in Alcmane, fr. 3 Calame = 1 Davies, 67- 
9; di una μ]ιτράναν... / ποίκιλαν ἀπὺ Σαρδίω[ν, insieme con corone, 
parla Saffo, fr. 98a, 10-1 Voigt; ved. inoltre Saffo, fr. 39 Voigt: una cal- 
zatura ποιχίλος è definita Λύδιον κάλον ἔργον); il participio πεποι- 
κιλμέναν, propriamente detto di un intreccio, di un tessuto o ricamo, 
rientra in quella ποικιλία («varietà») che spesso Pindaro attribuisce 
alla propria arte (ved. commento a Nem. 5, 42). Una metafora simile 
troviamo nel fr. 179 Maehler, «intesso una fascia variegata» (ὑφαίνω... 
ποιχίλον / ἄνδημα), mentre in Isth. 5, 62-3 la mitra è offerta dal poe- 
ta al vincitore insieme con la corona e l'inno. L'immagine corrisponde 
alla descrizione dell'ode/ghirlanda in Nem. 7, 77-9. 

16. δισσῶν σταδίων: l'espressione era interpretata come una vit- 
toria nel doppio stadio dallo scolio 26, seguito da alcuni studiosi (ved. 
Introduzione, p. 173 nt. 3); ma Pindaro parla in questi casi di δίαυλος 
(Ol. 13, 37) o διαυλοδρόµας (Pyth. το, 9): si tratta dunque di due vit- 
torie nello stadio, una del padre e una del figlio. ἄγαλμα: il sostan- 
tivo, indicante un oggetto di bella fattura, che genera perció piacere, é 
frequente nelle epigrafi dedicatorie (ved. il terzo capitolo di J.W. Day, 
Archaic Greek Epigram and Dedication. Representation and Reperfor- 
mance, Cambridge 2010). A «monumento» pensava Bury, secondo il 
quale l'ode poteva essere statua per Dini (come in Nem. 5, 1), monu- 
mento sepolcrale per Mega (cfr. v. 47, λίϑον, e Nem. 10, 67). Il riferi- 
mento all'ode come ἄγαλμα è frequente in Bacchilide, il quale aggiun- 
ge la specificazione «delle Muse» (5, 4; 10, 11; fr. 20B, 4-5 Maehler). 

17. σὺν ϑεῷ... παρμονώτερος: è il concetto tradizionale che senza gli 
dèi non si può avere benessere duraturo (cfr. Solone, fr. 1, 9-10 Gentili- 
Prato πλοῦτον δ᾽ ὃν μὲν δῶσι θεοί, παραγίγνεται ἀνδρί / ἔμπεδος), 
frequente in Pindaro (ved. Cannata, pp. 196-7). Anche questa metafora 
appartiene alla sfera vegetale: il benessere «piantato» con l'aiuto di un 
dio (cfr. Isth. 6, 12 δαίμων φυτεύει δόξαν, «un dio dà gloria»; Pyth. 4, 
69 ϑεόπομποί σφισιν τιμαὶ φύτευϑεν, «i loro onori crebbero sanciti 
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dagli dèi»; fr. 141 Maehler ϑεὸς... χάριν ἀοιδᾷ φυτεύει, «un dio... da 
grazia al canto», e anche Bacchilide, 17, 68-9 φύτευσε τιμὰν: è Zeus 
che «diede onore» a Minosse) è per gli uomini più duraturo; sempre 
nello stesso ambito metaforico l'aggettivo, nella forma παρµόνιµος, è 
riferito in Pyth. 7, 20 α εὐδαιμονία ϑάλλοισα («prosperità che fiori- 
sce durevolmente»). 

18. ὅσπερ... Κύπρῳ: il breve exemplum mitico è introdotto dal pro- 
nome relativo, come in Isth. 1, 12; cosi anche narrazioni mitiche ampie 
(Ol. 4, 19; Bacchilide, 11, 26, ecc.). Quale esempio di straordinaria ric- 
chezza elargita dal dio (al quale va riferito il pronome ὅσπερ, legato in- 
vece a ὄλβος nello scolio 28, seguito da Henry) è menzionato Cinira, re 
di Cipro (F. Roscalla, Mida e Cinira: per un confronto storico-religioso, 
«PP» LIII 1998, pp. 5-29). Di lui si parla in Pyth. 2, 15 come sacerdo- 
te di Afrodite, caro ad Apollo (per il parallelismo con Ierone, Cingano, 
ad loc.); è possibile che proprio per il suo rapporto con Afrodite, nel 
cui nome si apre l'ode, egli sia qui menzionato (Fraccaroli, p. 604; ved. 
ora J.H. Molyneux, «Cyprus and Cypriot myth in ancient Greek lyric 
poetry», in T. Papadopoulos-A.S. Chatzistyllis [éds.], Actes du Deuxième 
Congrès International des Études Chypriotes, Nicosia 1985, I, pp. 499- 
507). Bisogna comunque ricordare che l'isola faceva parte del dominio 
degli Eacidi: «a Cipro regna Teucro figlio di Telamone» (Nem. 4, 46). 
L'isola risulta appannaggio di Afrodite in Euripide, Bacch. 402-5 («vi 
regnano gli Amori»); luogo fertile in Erodoto, V 31, 3; ecc. (V. Pirenne- 
Delforge, L’Aphrodite grecque, Athénes-Liége 1994, p. 320). Cinira di- 
ventó proverbiale come simbolo di ricchezza (ved. Tirteo, fr. 9, 6 Prato, 
ripreso da Platone, Leg. II 66oe; fr. lyr. adesp. 37, 32 Powell; Giuliano, 
Epist. 82, 125; Libanio, Epist. 1197, 5; ecc.). Il mito é messo in relazio- 
ne con la produzione di rame, che nella tarda età del bronzo assicuró 
ricchezza all'isola (B. MacLachlan, «The Ungendering of Aphrodite», 
in D. Bolger-N. Serwint [edd.], Engendering Aphrodite. Women and So- 
ctety in Ancient Cyprus, Boston 2002, p. 372); in rapporto con l'attività 
mineraria e invenzioni Cinira è posto da Plinio, Nat. bist. VII 57 (con- 
tro la convinzione che si tratta di un personaggio diverso, ved. C. Brau- 
rain, Kinyras. La fin de l’âge du bronze à Chypre et la tradition antique, 
«BCH» CIV 1980, pp. 277-308). ἔβρισε: il verbo appartiene an- 
cora all'ambito vegetale; transitivamente é usato da Eschilo, Pers. 346, 
come intransitivo da Pindaro in Nem. 3, 40, e, con uguale riferimen- 
to alla ricchezza, da Sofocle, Az. 130 χειρὶ βρίϑεις ἢ μακροῦ πλούτου 
βάδει («prevali per forza, o per grande ricchezza»), un passo che ri- 
chiama Pindaro anche per altri aspetti (ved. Hubbard, Ajax, pp. 326-8). 

19. Analoghe forme di interruzione segnano in genere la transizione 
da un tema mitico all'attualità: ved. Pyth. το, 5 1-4 («Trattieni il remo e 
rapido da prua pianta al suolo l'ancora», con la considerazione che «Il 
fiore degli inni di lode, come un'ape, salta da un argomento all'altro»), 
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Bacchilide, 5, 176-8 («Calliope dalle candide braccia, arresta qui il car- 
ro ben costruito»); qui invece, dopo considerazioni gnomiche, é il mi- 
to principale a far seguito al breve cenno a Cinira (cfr. la Nemea 4 do- 
ve, dopo le considerazioni dei vv. 33-43, continua il mito degli Eacidi 
che era stato interrotto). ἵσταμαι... ἀμπνέων te: il te introduce una 
clausola participiale (Denniston, p. 502; Slater, s.u., A 4 a) anche in Nes. 
11, 44-5. L'immagine «sto fermo con piede leggero, prendendo fiato pri- 
ma di parlare» deriva dall’attivita sportiva: cosi gli scolî 32a-b, dove si 
individua la prova nel pentathlon, in particolare (32a) nella pausa che 
precede il momento della lotta; ma i «piedi leggeri» rinviano piuttosto 
alla corsa: in Omero, Il. XXII 222 i due verbi στῆϑι καὶ ἄμπνυε sono 
utilizzati nel senso «fermati e prendi fiato», dopo la corsa (στάσοµαι 
ricorre in Nem. 5, 16 a indicare l'interruzione di un mito); similmente 
in Esiodo, fr. 76, 23 Merkelbach-West, dove è Ippomene a fermarsi e 
prender fiato (ἔστη δ᾽ ἀμπνείων) alla fine della corsa vittoriosa su Ata- 
lanta. Limmagine (pure applicabile a un movimento del coro: Suárez 
de la Torre, ad loc.) è dunque qui relativa all'attività specifica del vinci- 
tore, come in Οἱ. 13, 114 κούφοισιν ἔκνευσον ποσίν («esci con piede 
leggero dal mare», dopo un elenco di vittorie: anche |’ Olzmpica celebra 
un vincitore nella corsa); per il riferimento alla corsa, ved. anche Sofo- 
cle, Ant. 223-4 οὐχ ὅπως τάχους ὕπο / δύσπνους ἱκάνω κοῦφον ἐξάρας 
πόδα, «non arrivo senza fiato per la corsa, sollevando il piede leggero». 

20 sg. Le «molte cose dette in modo diverso» (cfr. i λόγοι πολλοί 
di Ecateo, FGrHist 1 F 1) potrebbero avere carattere generale (per una 
“multidirezionalità” dell'affermazione ved. Roig Lanzillotta, p. 66 nt. 
36; di ambiguità parla Bulman, p. 44: il nuovo é relativo al mito come 
alla lode del vincitore; similmente Spelman, p. 178 e nt. 4). La novità é 
messa in relazione con la metrica da Henry, p. 72, ma difficilmente af- 
fermazioni cosi impegnative si limitavano a un ambito tecnico. Secon- 
do altri (Bundy, p. 4o; Kóhnken, pp. 31-2; A.M. Miller, Phthonos, pp. 
111-5; Hubbard, Ajax, p. 316 nt. 5; R. Scodel, «Poetic Authority and 
Oral Tradition in Hesiod and Pindar», in J. Watson [ed.], Speaking Vo- 
lumes. Orality and Literacy in tbe Greek and Roman World, Leiden- 
Boston-Kóln 2001, pp. 130-1; H.S. Mackie, pp. 17, 42 nt. 12; Lattmann, 
p. 23), veagd andrebbe inteso come la lode del poeta per il vincitore: 
tale interpretazione potrebbe trovare sostegno in Pyth. 2, 65-7, dove, a 
conclusione dell'elogio del destinatario Ierone, il poeta dice che i suoi 
maturi consigli gli offrono materia di lode «senza pericolo»; ma nel no- 
stro caso la lode del vincitore (meglio, dei vincitori) non si trova né im- 
mediatamente prima (di mezzo c'é la menzione di Cinira), né immedia- 
tamente dopo (segue il mito di Aiace), e non si capirebbe il rapporto 
con le «molte cose dette in modo diverso». Negli scolí si trovano due 
spiegazioni: nuove sarebbero le narrazioni relative a Cinira (32c, 34a), 
o agli Eacidi (32d); la prima, ripresa con spiegazioni varie da Dissen, p. 
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445; Christ; Gundert, p. 143 nt. 390, ritorna ora in Giuffrida, p. 292, 
secondo la quale Pindaro non condividerebbe la tradizione sugli amo- 
ri incestuosi di Cinira con la figlia Mirra (si tratta comunque di una tra- 
dizione piuttosto tarda). Più probabile la seconda: molte cose sono sta- 
te dette in modo diverso (senza rischio); ció con cui si corre pericolo 
sono le cose nuove, quelle che Pindaro si appresta a narrare: la vitto- 
ria di Odisseo su Aiace grazie a parole ingannevoli (cosi Mezger, achte 
nemeische, p. 328; Nisetich, pp. 19, 78 nt. 19; O'Higgins, pp. 119-21, 
130-2; Cannatà, «Il rischio della parola», pp. 71-7; Borsoni, N. 8, 19-33). 

20. πολλὰ γὰρ πολλᾷ: il femminile avverbiale (cosi Pauw, pp. 3 10-1) 
è confrontabile con παντᾷ di Ol. 9, 24, ecc. (Hummel, p. 48); con po- 
liptoto (cfr. v. 8) anche in O/. 8, 23 (πολὺ xai πολλᾷ). ἐξευρόν- 
τα: per il “trovare” poetico cfr. commento a Nem. 6, 54; in particola- 
re, l'associazione con la novità ritorna in O/. 3, 4 νεοσίγαλον εὑρόντι 
τρόπον, «ho trovato un modo di nuovo splendore» (su cui ved. il com- 
mento di Catenacci). 

20-1. βασάνῳ / ἐς ἔλεγχον: βάσανος, la pietra su cui si strofinava 
l'oro per saggiarne la purezza, ritorna come metafora della poesia an- 
cora in Pindaro, fr. 122, 15 Maehler e Bacchilide, fr. 14 Maehler (co- 
si Cannatà, «Pindaro e la pietra»; similmente O. Imperio, «Eikasmós» 
XI 2000, pp. 59-70); ἔλεγχος indica la «prova» in senso generale (in- 
sieme con βάσανος anche in Antifonte, 4, 7 οὐκ ἔλεγχον παρασχὼν 
οὐδὲ βάσανον). 

21-2. Conil riferimento a persone di non uguale valore é introdotto 
il mito di Aiace anche in Isth. 4, 34 «con l’arte di chi vale di meno (χει- 
ρόνων) il destino ha atterrato chi vale di più» (κρέσσονα). E diffuso 
il motivo dell'invidia che colpisce in alto (su cui Most, «Epinician En- 
vies», pp. 138-9), ma é significativo che, in termini vicini a quelli pin- 
darici, lo si trovi nell’ Arace di Sofocle: ai vv. 154-7 il coro afferma che 
«non si sbaglia mirando ad anime grandi», ma che l'invidia «striscia 
contro chi ha» (cfr. Pindaro, Parth. 1, 8-10 «su ogni uomo grava l'in- 
vidia per il suo valore; chi non ha niente nasconde il capo sotto il nero 
silenzio»). Qui l'azione dell'invidia é indicata prima, a livello genera- 
le, con ἅπτομαι (composti di questo verbo ricorrono ai vv. 36-7), e con 
ἐρίζω, un verbo che anticipa la «contesa» del mito relativa alle armi 
(v. 25 λυγρῷ νείκει; e con un accenno alla «contesa» di Adrasto e dei 
Cadmei si chiude l'epinicio); quindi, relativamente ad Aiace, con δάπτω, 
«mordere». ὄψον δὲ λόγοι φϑονεροῖσιν: a costituire esca per l'in- 
vidia, cioé a correre pericolo, sonole «parole» che apportano novità; di- 
versa la situazione di Pyth. 2, 55-6, relativa ad Archiloco, che s'impin- 
gua «nell'insulto e nell'odio», e di Bacchilide, 3, 67-8, dove a lodare è 
il poeta che «non s'impingua nell'invidia» εὖ λέγειν πάρεστιν, ὅσ-/τις 
uli φϑόνωι πιαίνειται). Per Köhnken, p. 31, λόγοι sono invece le pa- 
role dell'invidia. Questo significato metaforico di ὄψον, che vale pro- 
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priamente «companatico», già intuibile in Omero, Il. XI 630 (xeduvov 
ποτῷ ὄψον, «la cipolla stimolo al bere»), doveva essere proverbiale (ma 
rimane solo la formulazione “Opov ἄριστον πόνος τῷ γηρᾷ, «la fati- 
ca è il companatico migliore per la vecchiaia»: 650 Tosi). ἅπτεται: 
soggetto di questo verbo è φϑόνος, ricavabile da φϑονεροῖσιν del ver- 
so precedente (cfr. Kühner-Gerth I, pp. 34-5); dubitando di ciò, Hen- 
ry accoglie la correzione φθόνῳ εἰσίν suggerita (ma rifiutata a favore 
di φϑονερῷ Ἶσιν) da J.-F. Vauvilliers, Traduction poétique des odes les 
plus remarquables de Pindare, Paris 18597, pp. 280-2; la frase che ne ri- 
sulta appare comunque troppo semplice per Pindaro. Contro la resti- 
tuzione della copula anche Lane, p. 358, che propone la congettura 
φϑονέοντι: suggestiva, ma difficilmente conciliabile con κεῖνος di v. 23. 
23-32. Assegnazione delle armi di Achille, tema affrontato in un'al- 
tra ode eginetica (Nem. 7, 23-30), ma anche nell’Istrzzca 4 (35-6), indi- 
rizzata a Melisso tebano. Il mito é narrato à rebours: anzitutto l'evento 
finale, il suicidio di Aiace; quindi la motivazione di quel giudizio che 
aveva spinto l'eroe a morire, le capacità dialettiche di Odisseo, non 
prive di inganno. Infine, una rappresentazione delle imprese impari 
affrontate dai due eroi a Troia. In questi termini, la storia del giudizio 
(passata dai poemi ciclici a numerose tragedie, delle quali rimane sol- 
tanto |’Azace sofocleo) sembra una innovazione pindarica (ved. Cala- 
brese De Feo, Azace, p. 124 sgg.). Nell’Odissea si dice che erano stati 
i Troiani e Atena ad aggiudicare le armi (XI 547); il breve cenno (che 
secondo Sbardella, Aiace, fu introdotto nel poema contro la versione 
corrente, a difesa dell'immagine di Odisseo e dei Greci) é interpretato 
nello scolio in relazione ai Troiani uccisi da Odisseo mentre Aiace tra- 
sportava il cadavere di Achille (si cita per questa versione |’ Eziopide: fr. 
3 Bernabé) o alla risposta che i prigionieri troiani davano alla doman- 
da su quale eroe avesse procurato loro maggiori dolori. Diversamen- 
te nella Parua Ilias: Nestore aveva consigliato di mandare delle spie ad 
ascoltare l'opinione dei Troiani sul valore di Aiace e di Odisseo, e si 
era dato credito a una fanciulla che, ispirata da Atena, sosteneva la su- 
periorità di Odisseo (fr. 2 Bernabé; soltanto del «volere di Atena» si 
parla nel riassunto di Proclo, p. 208 sg. Severyns). Che il voto dei ca- 
pi greci derivasse dal Giudizio delle armi di Eschilo ritengono D. Wil- 
liams, Ajax, Odysseus and the Arms of Achilles, «AK» XXIII 1980, p. 
142 e Hubbard, Ajax, p. 330, note 38 e 40 (se fosse stata un'innova- 
zione pindarica, argomenta quest'ultimo, il poeta avrebbefornito una 
esposizione più completa); sui capi greci si riversa la responsabilità del 
giudizio in un frammento attribuito a Eschilo (fr. dub. 451q Radt; la sua 
provenienza dalla trilogia eschilea su Aiace, in particolare dalle Salami- 
nie, è ora sostenuta da C. Garriga, «Lexis» XXIV 2006, pp. 232-45). 
21. κεῖνος: il pronome si riferisce ancora all’invidia (a Odisseo, che pe- 
rò non è stato ancora menzionato, secondo Nagy, p. 225). Τελαμῶνος 
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δάψεν vidv: il nome di Aiace, introdotto qui come «figlio di Telamo- 
ne», sarà espresso a v. 27. Il verbo, che riprende la metafora di ὄψον 
a v. 21, è utilizzato da Pindaro metaforicamente anche nell'unico altro 
luogo in cui ricorre, nel fr. 222 Maehler (di «morso dell'ingiuria», da 
evitare, il poeta parla poi in Pyth. 2, 53 φεύγειν δάκος ἀδινὸν xaxa- 
γοριᾶν). All'invidia è riferito il sinonimo διεσϑίω in Diogene Laerzio, 
V 76 («divora ogni cosa»). φασγάνῳ ἀμφικυλίσαις: in Isth. 4, 36 
Pindaro dice che «Aiace recise il suo valore» περὶ ᾧ φασγάνῳ (in pro- 
posito Krummen, p. 84, nota che avversario di Aiace diventa la spada); 
l'immagine dell'eroe che cade «intorno» alla sua spada ritorna piü vol- 
te nella tragedia di Sofocle (828 πεπτῶτα τῷδε περὶ νεορράντῳ ξίφει; 
899 φασγάνῳ περιπτυχής; 907 πηκτὸν τόδ᾽ ἔγχος περιπετὲς κατηγο- 
ρεῖ); περιπεσὼν τῷ (Eiger) in Antistene, fr. 54, 6 Giannantoni (il cor- 
po dell’eroe «giace intorno alla spada» in Filostrato, Her. 35, 13). De- 
scrizioni analoghe ritornano anche al di fuori di questo mito, ancora 
in riferimento a un suicidio (Aristofane, Vesp. 523 περιπεσοῦμαι τῷ 
ξίφει), o a un’uccisione (Apollonio Rodio, II 831 περικάππεσε δουρί; 
cfr. Omero, Od. XI 424 ἀποῦνῄσκων περὶ φασγάνῳ). Il verbo si trova 
in Omero, I}. VIII 86 κυλινδόμενος περὶ χαλκῷ, ma la situazione è di- 
versa: un cavallo ferito, per il dolore «si torce intorno all'arma» (il rap- 
porto col passo omerico è enfatizzato da A. Kelly, «Hermes» CKXXIV 
2006, pp. 20-1); nel nostro caso, l’espressione «facendolo rotolare in- 
torno alla spada» è spiegabile forse con riferimento a una particolare 
versione del mito di Aiace (ved. commento a v. 27). 

24-5. Nella «contesa luttuosa» (Adda κατέχει / ἐν λυγρῷ νείκει 
Hermann, «De dialecto», p. 251), l’uomo valoroso, ma non eloquente, 
è destinato all’oblio, mentre riconoscimento grandissimo è accordato 
alla menzogna (il concetto ritorna in Euripide, fr. 56, 2-3 Kannicht = 
Alex., fr. 34, 2-3 Snell ἀγλωσσίᾳ δὲ πολλάκις ληφϑεὶς ἀνὴρ / δίκαια 
λέξας ἧσσον εὐγλώσσου φέρει, «uomo di lingua non pronta, pur di- 
cendo il giusto, ottiene meno di chi parla bene»). LOdisseo mentitore 
è quello della tradizione (ved. in particolare Omero, Od. XIII 25 4-99, 
dove isuoi «racconti bugiardi» sono messi a nudo, non senza compia- 
cimento, da Atena; sul motivo, W.B. Stanford, T he Ulysses Theme, Ox- 
ford 1954, pp. 90-101, 108-17), mentre non si può dire che nell'I/;ade 
Aiace sia «privo di parola»; a parte altri discorsi, brevi ma efficaci (XV 
$02-13; §61-4; 733-41; XVII 629-47), quello teso a convincere Achil- 
le a ritornare in battaglia ha maggiore presa sull'eroe in collera del di- 
scorso perfettamente costruito di Odisseo e di quello emozionalmente 
carico di Fenice (IX 225-655); è vero che in XIII 824 Ettore apostro- 
fa l'Eacide come ἁμαρτοεπές («tu parli a vanvera»), ma i fatti avreb- 
bero dato ragione ad Aiace, non al figlio di Priamo (è comunque in- 
teressante rilevare che l'aggettivo, nella forma ἀφαμαρτοεπής, in III 
215 è riferito in negativo a Menelao: l'eroe è definito «di poche paro- 
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le, ma non incapace a parlare» in contrapposizione a Odisseo, la cui 
eloquenza faceva dimenticare il suo aspetto, meno imponente). Senza 
parole rimane Aiace nell’Odissea, ma non per incapacità: è il rancore 
verso Odisseo che lo spinge, nell’Aldila, a non rispondere al suo ne- 
mico (XI 543-65). All'eloquenza di Odisseo attribuisce l'assegnazione 
delle armi anche Ovidio, Mer. XIII 382-3 quid facundia posset, / re pa- 
tuit, fortisque utri tulit arma disertus (av. 10 era stato lo stesso Aiace a 
riconoscere di non avere facilità di parole: nec mihi dicere promptum); 
il poeta latino riprende la tradizione dei discorsi tenuti dai due avver- 
sari, a noi nota da Antistene (frr. 5 3-4 Giannantoni) e ancora da Quin- 
to Smirneo (V 180-317), ma é interessante una testimonianza figurati- 
va assegnata a fine VI-inizio V secolo (O. Touchefeu, LIMCI 1, p. 326 
n. 80; I 2, p. 243 fig. 80, s.u. «Aias I») in cui Odisseo parla su un po- 
dio mentre Aiace ascolta: in mezzo, le armi di Achille. 

24. ἦτορ δ᾽ ἄλκιμον: variazione della formula omerica ἄλκιμον ἡἦ- 
tog (I/. XVII 111, XX 169, ecc.). 

25. £v λυγρῷ νείκει: la iunctura νείκει λυγρῷ ritorna in Empe- 
docle, fr. 109, 9 Diels-Kranz = 1, 58 Gallavotti; al plurale in Oracu- 
la Sibyllina 3, 379. αἰόλῳ ψεύδει: l'aggettivo, utilizzato solo qui 
da Pindaro, ricorre in ambiti analoghi in Solone, fr. 11, 7 West (ἔπος 
αἰόλον ἀνδρός: u.l. ἔπη αἱμύλου ἀνδρός, preferita da Gentili-Pra- 
to, fr. 15); Bacchilide, 15, 57 (κέρδεα, come in Oppiano, Hal. II 280); 
fr. trag. adesp. 349 Snell (μηχάνημα); esso equivale a ποικίλος, rife- 
rito ἃ ψεῦδος in Οἱ. 1, 29 (ved. Detienne-Vernant, pp. 10-2): e proprio 
ποιχιλομήτης/-όµητις è spesso epiteto di Odisseo (Omero, I. XI 482; 
Od. III 163; XIII 293; ποικιλόβουλος Anth. Pal. XVI 300, 5). Non è 
necessaria la correzione ψεύδι (Wilamowitz, p. 407 ent. 1), forma no- 
ta esclusivamente da Nem. 7, 49. 

26. κρυφίαισι γὰρ ἐν ψάφοις: i voti che decretarono l'assegnazio- 
ne delle armi erano «segreti» (cosi Kóhnken, p. 27 nt. 29; Carey, eighth 
Nemean, p. 31), come quelli che gli dèi pongono «nelle urne d’oro» 
decretando il successo del Citerone contro l'Elicona (Corinna, fr. 654, 
col. I 20-2 Page ψᾶφον... / κρ]ουφίαν κάλπιδας ἐν χρου-/σοφαῖς: se- 
condo Ch. Segal, Pebbles in golden urns. T he date and style of Corinna, 
«Eranos» LXXV 1975, pp. 6-7, l'espressione era invece metaforica in 
Pindaro, dove varrebbe «voto tenuto segreto ad Aiace», e sarebbe stata 
ripresa in senso letterale da Corinna, con riferimento a usi ignoti all'e- 
poca pindarica). Che il voto, introdotto in epoca democratica, fosse so- 
spetto all'aristocratico Pindaro, osserva P. Vidal-Naquet, Fragments sur 
l'art antique, Paris 2002, p. 63. La segretezza poteva comportare bro- 
gli (ved. Dissen, p. 447; Farnell; N.O. Brown, pp. 15-6), come risulta 
chiaramente da Sofocle, Az. 1135, dove Teucro fratello di Aiace rivol- 
ge a Odisseo l'accusa di κλέπτης ψηφοποιός («ladro, adulteratore di 
voti»); tale tradizione é probabilmente rispecchiata da un epigramma 
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tramandato nel corpus aristotelico, dove Areta piange la morte di Aia- 
ce dovuta al fatto che, nel giudizio delle armi, l'inganno (Apata) aveva 
avuto la meglio su di lei (Fragm. Var., Categ. 8, T. so = Anth. Gr. App. 
Epigr. sepulcr. 59). Un giudizio «alla luce del sole, non segreto» é richie- 
sto da Aiace ai giudici nel discorso messo sulla bocca dell'eroe da An- 
tistene (fr. 53, 8 Giannantoni: ph κρύβδην, ἀλλὰ φανερῶς). Nella tra- 
dizione figurativa (fine VI-inizio V secolo), il voto é sempre palese (O. 
Touchefeu, LIMC I 1, pp. 326-7 nn. 80-1, 83-4, 86; I 2, pp. 243-4 figg. 
80-1, 83-4, 86, s.u. «Aias I»), tranne, forse, su un'anfora del pittore di 
Syleus (G.F. Pinney-R. Hamilton, Secret Ballot, «AJA» LXXXVI 1982, 
pp. 581-4 e tav. 77 fig. 1). Ὀδυσσῆ Δαναοὶ ϑεράπευσαν: il verbo 
vale qui «mettersi al servizio di, onorare» (ved. Stefano di Bisanzio, 6 
26 ϑεραπεύειν γὰρ τιμᾶν σηµαίνει), come in Pyth. 3, 109 (oggetto è 
δαίμονα); cfr. anche Isth. 8, 7 μήτε κάδεα ϑεράπευε, «non farti ser- 
vo dei lutti»; problematico il significato nel fr. 123, 8-9 Maehler, dove 
è probabile una corruzione testuale. E possibile che Sofocle ricordas- 
se questo verso quando in Az. 445-6 il protagonista accusa gli Atri- 
di di macchinazioni a favore di Odisseo (νῦν δ᾽ av ᾿Ατρεῖδαι φωτὶ 
παντουργῷ φρένας / ἔπραξαν: per questa accezione di πράσσω ved. 
il commento di P.J. Finglass, Cambridge 2011, ad loc.). 

27. χρυσέων... στερηϑεὶς ὅπλων: le armi di Achille sono dette «d'o- 
ro», come spesso nella poesia tragica (Euripide, Hec. 110, ecc.); nella 
descrizione omerica di I/. XVIII 468-615, Efesto usa vari materiali per 
forgiarle: oltre l’oro, bronzo, stagno e argento (e non sorprende che del 
solo oro si parli in XX 268 = XXI 165). Il participio «privato» indica con 
chiarezza che le armi dovevano andare ad Aiace. φόνῳ πάλαισεν: 
per l'uso metaforico del verbo Bury rinviava a οὐρανῷ / προσπαλαίει 
(«otta col cielo», detto di Atlante) di Pyth. 4, 289-90, e ἄτῃσι παλαίει 
(«dotta contro sventure») di Esiodo, Op. 413; qui peró Aiace, suicidan- 
dosi, non lotta «con la morte» per allontanarla; E. Schmid interpretava 
questa lotta «cum caede» nel senso che non si uccise subito, ma «post 
longam deliberationem», un'interpretazione condizionata sicuramente 
dai monologhi della tragedia sofoclea. Altri hanno tentato di corregge- 
re l'espressione, la quale puó forse essere chiarita col riferimento all'in- 
vulnerabilità di Aiace (un cenno alla possibilità di questa spiegazione 
in O'Higgins, p. 125 nt. 25), versione nota dallo stesso Pindaro (e con 
particolari simili da Pseudo-Apollodoro, III 12, 7, Filostrato, Her. 35, 
6): in Isth. 6, 4 7 Eracle, presente al banchetto nuziale di Telamone, au- 
gura al suo ospite un figlio invulnerabile (ἄρρηκτον φυάν). Che l'invul- 
nerabilità costituisse un problema al momento del suicidio sappiamo 
poi da un frammento di Eschilo: la spada s’incurva quando Aiace tenta 
di uccidersi, ed è una dea a rivelargli l'unico punto vulnerabile, l’ascella 
(fr. 83 Radt; la scena è raffigurata su uno specchio etrusco del IV seco- 
lo conservato a Boston: J.D. Beazley, «JHS» LXIX 1949, p. 8; M. Con- 
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stock-C. Vermeule, Greek, Etruscan and Roman Bronzesinthe Museum 
of Fine Arts, Boston 1971, pp. 264-5; il motivo sembra presupposto an- 
che in una statuettaetrusca del V secolo, che rappresenta Aiace nell’at- 
to di configgersi la spada nell’ascella: M.I. Davies, «AK» XIV 1971, p. 
148 sgg.; ved. inoltre E. Simon, Aras von Salamis als mythische Persön- 
lichkeit, Stuttgart 2003, pp. 19-20). Lo scolio a Sofocle, Az. 833a mette 
in relazione la preghiera che il poeta tragico pone sulla bocca dell'eroe, 
di «squarciare il fianco con un balzo rapido e senza spasimi sulla spa- 
da», con l'invulnerabilità di cui parlava Eschilo, con il quale Sofocle non 
avrebbe voluto competere; di «salto» sulla spada parlano Euripide, He/. 
96 (ἅλμα) e Licofrone, 465 (πήδημα), il quale sull'invulnerabilità delle- 
roe si sofferma ai vv. 455-61. In questa prospettiva diventa pit chiaro 
ἀμφικυλίσαις di v. 23 (accenna a questa interpretazione B.B. Shefton, 
«RA» 1973, p. 208 nt. 1): Aiace rotola intorno alla spada in cerca del- 
la parte vulnerabile. Come una «lotta» (ἅμιλλαν) è visto il suicidio con 
la spada anche da Elena, quando medita di togliersi la vita in Euripide, 
Hel. 356: probabilmente in quanto era arma poco consueta in mano a 
una donna (sulla modalità più comune per il suicidio femminile, l'im- 
piccagione, N. Loraux, Fagons tragiques de tuer une femme, Paris 1985). 

28-32. La preminenza di Aiace in guerra rispetto a Odisseo era un 
dato tradizionale (sin da Omero il figlio di Telamone risultava il mi- 
gliore dopo Achille: ved. commento a Nem. 7, 27), al punto che Pin- 
daro può fare a meno di esplicitarla, limitandosi a rappresentare come 
impari le imprese dei due eroi, sia al momento dell’uccisione di Achil- 
le, che costituiva l'elemento su cui si basava l'assegnazione delle armi 
(ved. commento ai vv. 30-1), sia negli altri giorni di guerra. 

28. n μὰν: ha qui valore asseverativo (Slater, s.u. ἦ, 2 B), come in 
Pyth. 4, 40, Isth. 1, 63 (cfr. Denniston, p. 350). ἀνόμοιά: l'agget- 
tivo, che ricorre altrove solo in prosa, assume grande rilievo dalla po- 
sizione a inizio della frase (e all'inizio del verso seguente si trova il so- 
stantivo ἕλκεα cui va unito). La litote ha funzione di superlativo (ved. 
commento a Nem. 1, 20-4): dire che le ferite furono «non uguali» equi- 
vale a dire che furono «ben diverse». ἐν ϑερμῷ χροῖ: «caldo» è 
detto il corpo, ardente per la lotta o per il dolore (Mezger, p. 328). 

29. ἕλκεα ῥῆξαν: singolare l'espressione «squarciarono ferite» (qua- 
sioggetto interno), mentre è scontato l'uso delverbo con oggetto «fian- 
co» (πλευρὰν) in Sofocle, Az. 834 (il confronto in Bury), o «corazze» 
(ϑώρηκας) in Omero, I/. II 544 (Kóhnken, p. 29 nt. 35); la ferita è il 
risultato dell’azione, per cui si ha una sorta di prolessi. Interessante il 
confronto con ἐνέπαξαν ἕλκος di Pyth. 2, 91 (il verbo solitamente ha 
come oggetto l'arma che produce la ferita: ved. Nez. 7, 26). πελε- 
μιζόμενοι: la correzione di Wakefield, p. 79, suggerita da διακινοῦντες 
ε κινούμενοι dello scolio 48, è giustamente accolta da tutti gli editori 
dopo Boeckh (è un’evidente banalizzazione il tràdito πολεμιζόµενοι, 
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un verbo solitamente usato all'attivo; meno probabile che lo stesso fe- 
nomeno si sia verificato in O/. 9, 32, dove pure molti accolgono πελε- 
μίζων per il tradito πολεμίζων: ved. Gerber, ad loc.); il significato del 
verbo è «pressati, ritirandosi» (cfr. Omero, I/ IV 535 = V 626): gli epi- 
sodi di valore qui ricordati non sono relativi all'attacco, ma alla difesa. 
30-1. Come momento piü significativo del valore dimostrato da Aia- 
ce durante la guerra di Troia é ricordata la lotta per strappare ai nemi- 
ci il cadavere di Achille, prova ricordata nell'Etiopzde (Argumentum di 
Proclo, p. 69 Bernabé), e che assumeva rilevanza in un frammento del- 
la Parua Ilias (fr. 2 Bernabé); allo stesso poema é forse riconducibile un 
frammento papiraceo dove si parla della battaglia intorno al morto, e 
Odisseo si accorda con Aiace su chi debba trasportare il cadavere (fr. 
dub. 32 Bernabé, su cui Bravo, passim). Lo stesso episodio, oggetto di 
rappresentazione frequente nell'arte figurativa di età arcaica (A. Kossatz- 
Deissmann, LIMCI 2, pp. 141-2 figg. 860-88, s.u. «Achilleus»), in quanto 
momento di pericolo gravissimo riaffiora alla mente di Odisseo in Ome- 
ro, Od. V 309-10 (310 περὶ Πηλείωνι ϑανόντι: il brano è menzionato 
dallo scolio pindarico 48, dove erroneamente é attribuito ad Aiace), a 
quella di Agamennone in Od. XXIV 36 sgg. τὰ μὲν... ἄλλωντε: per 
la correlazione pév-te, frequente in Pindaro, ved. Slater, s.u. μέν, 3 b. 
3o. ἀλεξιμβρότῳ λόγχᾳ: l'aggettivo è riferito in Pyth. 5, 91 alle pro- 
cessioni in onore di Apollo, dove pure il significato deve essere «che 
protegge i mortali» (ved. M. Fantuzzi, «QS» XIX 1984, p. 222); di- 
versamente Krummen, p. 13, secondo cui l'alternativa «che allonta- 
na i mortali» (presente negli scolî 121 e 124e alla Pitica) trova soste- 
gno nel carattereguerresco della festa carnea cui Pindaro si riferisce. Il 
primo significato é tra l'altro confermato dall'attestazione come nome 
proprio, equivalente a Αλέξανδρος, ᾽Αλεξάνωρ. νεοκτόνῳ: lag- 
gettivo ritorna soltanto in Etymologicum Gudianum, s.u. ᾿Αρμένιος. 
31-2. ἄλλων τε μόχϑων ἐν πολυφϑόροις / ἁμέραις: similmente in 
Nem. 9, 42 Pindaro, dopo aver ricordato la prima impresa vittoriosa di 
Cromio, sintetizza quelle seguenti, ἄλλαις ἁμέραις. πολυφθόρος è rife- 
rito a ὄμβρος in Isth. 5, 49, dove la «pioggia» è metafora per «guerra». 
32-4. La vicenda mitica diventa a questo punto paradigmatica («an- 
che in passato») di una linea di azione alla quale la persona loquens, 
con appassionata vivacita (ved. Kóhnken, p. 27), si dichiarera esplici- 
tamente estranea a v. 35. Si spiega cosi l'accumulo di aggettivi e appo- 
sizioni relativi alla πάρφασις (analogamente nel fr. 109, 3-4 Maehler, 
in relazione alla στάσις, «ostile, dispensatrice di povertà, odiosa nu- 
trice di giovani»); esso é utile tuttavia anche a chiarire la natura di un 
concetto che non in sé decisamente negativo: ved. Esichio, x 1022 
πάρφασις: παραίνεσις. συμβουλία. παρηγορία. ἢ ἀπάτη, «esortazio- 
ne, consiglio, incoraggiamento. Oppure inganno». In Omero il sostanti- 
vo, e il verbo παράφημι, non hanno connotazioni di «inganno», quan- 
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to di «persuasione, lusinga» (ved. I/. XIV 217, dove la πάρφασις, «che 
rapisce la mente anche dei saggi», fa parte degli incanti contenuti nella 
cintura di Afrodite); connotazione negativa si ha in Ol. 7, 66; Pyth. 9, 
43; Nem. 5, 32 (ved. A.M. Miller, Phthonos, pp. 113-20): il ruolo del- 
la πάρφασις è antitetico rispetto a quello della poesia pindarica, che 
consiste nel dare gloria permanente a ció che ne é degno (Walsh, pp. 
38-9; in proposito anche González de Tobia, pp. 187-97). 

33. αἱμύλων μύϑων ὁμόφοιτος: per l'associazione alla πάρφασις 
dei μῦϑοι αἱμύλοι cfr. l'aggettivo μαλακός riferito a «parole», spes- 
so in unione con il verbo παράφηµι (Omero, Od. XVI 286-7 = XIX 
5-6; Esiodo, Theog. 90; Parmenide, fr. 1, 15 Diels-Kranz). Il superlati- 
vo di αἰμύλος è riferito a Odisseo in Sofocle, Ar. 389, e μῦϑοι ritorna 
con accezione negativa, a proposito dello stesso mito di Aiace, in Nem. 
7, 23. Per l’associazione con l’inganno, anche Esiodo, Theog. 889-90 
δόλῳ φρένας ἐξαπατήσας / αἰμυλίοισι λόγοισιν; Aristofane, Eq. 686- 
7 δόλοισι ποιχίλοις / ῥήμασίν 9" αἱμύλοις. Nonsi conoscono altre at- 
testazioni di ὁμόφοιτος se non in Nonno, dove ricorre spesso sia nelle 
Dionisiache sia nella Parafrasi del Vangelo di Giovanni. δολοφραδής: 
l'aggettivo è rivolto a Ermes in Hymn. Hom. Merc. 282, come qui in 
asindeto con altri termini negativi. κακοποιὸγ: è aggettivo pro- 
sastico (molto frequente nella letteratura astrologica), ma in poesia è 
ben attestato il verbo κακοποιέω (a partire da Eschilo, fr. 111 Radt). 

34.470 μὲν λαμπρὸν βιᾶται: in Bacchilide, 13, 200 il verbo ha co- 
me soggetto φϑόνος, il sentimento da cui deriva la πάρφασις pindari- 
ca (ved. Kóhnken, p. 33; Bulman, pp. 37-55): chi non ne è sopraffat- 
to loda quanti lo meritano. Cfr. fr. com. adesp. 909, 12 Kassel-Austin 
πρὸς γὰρ τὸ λαμπρὸν ὁ φϑόνος βιάζεται (per βιᾶται ved. anche Si- 
monide, frr. 256, 8 e 308 Poltera; Bacchilide, fr. 1, 2 Maehler). τῶν 
δ᾽ ἀφάντων κῦδος ἀντείνει σαϑρόν: l'aggettivo σαϑρός (per cui cfr. 
χλέος / μὴ τὸ δύσφαμον dei vv. 36-7), posto in posizione enfatica al- 
la fine della triade, indica come l'effetto di questo capovolgimento dei 
valori, per cui si dà gloria a ciò che è oscuro, non sia destinato a durare 
(al contrario del κλέος ἄφϑιτον riservato alla morte gloriosa di Achil- 
le: Omero, Il. IX 413); nella stessa posizione, alla fine della triade pre- 
cedente, si trova l’aggettivo παρμονώτερος, di opposto significato: è 
«stabile» il benessere concesso dagli dèi, «putrida» e dunque instabile 
la gloria conseguita con l'inganno (ved. Aristotele, Eth. Nic. 1100b, 7 
σαϑρῶς ἱδρυμένον, dove a essere «fondata su basi instabili» è la felici- 
tà, in contrasto con la «stabilità» delle azioni secondo virtù, definite a 
1100b, 14-5 μονιμώτεραι); una iunctura simile (κῦδος... νόϑον, «falsa 
gloria») si trova in Dioscoride, Anth. Pal. VII 430, 6, mentre σαϑρός 
è riferito a sinonimi di κῦδος come δόξα o χλέος nella letteratura cri- 
stiana. Il composto (ἀντείνει) è lo stesso che a v. 25 indica il ricono- 
scimento tributato alla menzogna. 
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35-7. Il costume al quale la persona loquens dichiara la sua estranei- 
tà riguarda il rovesciamento dei valori, per cui si dà gloria a ció che é 
oscuro; ma si tratta di una gloria che, non essendo sana, é destinata a 
breve vita. In positivo, l'aspirazione é seguire le strade semplici (quel- 
le diritte della verità) e lasciare ai figli una fama non cattiva. Analoghi 
rifiuti in prima persona di comportamenti negativi si trovano in Pyth. 
2, 83-5 (all'inganno e all'adulazione é contrapposta la norma della re- 
ciprocità), 11, 54-8 (alla tirannide si oppongono le virtù comuni, e si 
conclude, come nel nostro passo, con l'aspirazione a lasciare dopo la 
morte «alla prole dolcissima il pià grande dei beni, la grazia di un buon 
nome»). Solo la parte positiva in Pyth. 3, 107-9, dove é espressa la spe- 
ranza della gloria (come qui, κλέος). La prima persona è nel nostro ca- 
so generica, come nella Pitica 2 (per cui Cingano, ad loc.); più comples- 
so il problema della Pitica 11 (ved. Bernardini, ad loc.). 

35. Zed πάτερ: la preghiera è rivolta a Zeus, in quanto patrono 
dei giochi nemei, ma anche sposo di Egina e padre di Eaco (lo nota 
Kohnken, p. 24). 

35-6. κελεύδοις / ἁπλόαις ζωᾶς: per l'immagine «strade della vi- 
ta» cfr. Simonide, fr. 256, 12-3 Poltera (αἰῶνος); Empedocle, fr. 115, 
8 Diels-Kranz (βιότοιο); Euripide, Her. fur. 433 (βίου), ecc. L'aggetti- 
vo è spesso connesso con la «verità»: Eschilo, fr. 176 Radt (dal Giudi- 
zio delle armi), ἁπλᾶ γάρ ἐστι τῆς ἀληϑείας ἔπη; Euripide, Phoen. 469 
ἁπλοῦς ὁ μῦϑος τῆς ἀληδείας ἔφυ, ecc. (ved. M. Cantilena, «QUCC» 
XXI 1976, pp. 81-95; R. Tosi, «Storia di un aforisma: Veritatis simplex 
oratio est, da Eschilo a Oscar Wilde», in G. Ruozzi [ed.], Configura- 
zioni dell'aforisma, Bologna 2000, II, pp. 9-27); è utilizzato in oppo- 
sizione a δόλος da Aristofane, P/. 1158. Spesso riferito alla «verità» è 
il sinonimo ὀρϑός (Sofocle, Ant. 1195; Platone, Phil. 42e). Cfr. poi èv 
εὐϑείαις ὁδοῖς di Nem. 1, 25. 

36-7. κλέος / μὴ τὸ δύσφαμον προσάψω: lo stesso verbo compo- 
sto ha come oggetto un sinonimo di κλέος in Omero, I. XXIV 110 
κῦδος προτιάπτω («procuro gloria»). La «fama gloriosa» cui si aspi- 
ra si contrappone a quella che a v. 34 è definita «putrida»; per la iun- 
ctura δύσφαμον κλέος cfr. Euripide, Hec. 194 δυσφήµους φήμας. Il 
verbo riprende ἐφαπτοίμαν del verso precedente, ἅπτομαι di v. 14 e 
ἅπτεται di v. 22 (Fearn, Pindars’ Eyes, p. 133). 

37-9. Sitrova qui il procedimento tipico della letteratura arcaica no- 
to come Wertpriamel (preambolo dei valori), in cui la scelta dell'io /o- 
quens è contrapposta alle opinioni di altri (l'esempio più famoso è Saf- 
fo, fr. 16 Voigt: ved. U. Schmid, Die Priamel der Werte im Griechischen 
von Homer bis Paulus, Wiesbaden 1964; Race, Priamel, p. 80): negli epi- 
nici di Pindaro il valore dichiarato supremo è sempre la vittoria (O/. 1, 
1-7; 3, 42-4), ο il canto che ne consegue (Ol. τι, 1-6). Qui, come spes- 
so nel poeta, il preambolo si configura come una struttura binaria con 
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il primo elemento sdoppiato: alle aspirazioni altrui per i possedimen- 
ti (mobili o immobili) si contrappone quella di compiacere i cittadini: 
cfr. Crizia, fr. 17 Snell (sul desiderio di nobili natali o di grandi ricchez- 
ze prevale quello della gloria); Teocrito, 16, 64-7 (il poeta, a differenza 
di chi desidera ricchezza sempre più grande, dichiara di preferire «ono- 
re e amicizia degli uomini). In una Priamel di natura diversa (sulle va- 
rie attitudini degli uomini), Bacchilide parla di quelli che si inorgogli- 
scono per «campi e mandrie di buoi» (10, 44 ἐπ᾽ ἔργοισίντε καὶ ἀμφὶ 
βοῶν ἀγέλαις). Con la figura etymologica αἰνέων αἰνητά è enfatizzato 
l'elemento che più sta a cuore al poeta, «lodare le cose lodevoli», men- 
tre il biasimo viene fuori per naturale contrapposizione (diversamen- 
te in Nem. 4, 95-6), ma non è l'obiettivo primario; sul piano della poe- 
sia, esso era affidato a un altro genere, quello giambico, da cui Pindaro 
prende le distanze in Pyth. 2, 54 sgg. (ved. Gentili, Poesia, p. 141 sgg.; 
anche Kirkwood, «Blame and Envy», pp. 179, 182-3, esclude che per 
Pindaro fosse compito del poeta di epinici distribuire biasimo oltre che 
lode: il poeta si limita a difendere ciò che è moralmente giusto, condan- 
nando ció che é sbagliato). La lode e il biasimo di cui si parla qui non 
sono peró solo quelli poetici (l'espressione sarebbe relativa al poeta di 
epinici in generale secondo Lefkowitz, Who sang, pp. 7-9): la specifica- 
zione ἀστοῖς impedisce l'identificazione della persona loquens col poe- 
ta, la cui lode non si limitava certo ai «cittadini», e rafforza l'idea di un 
io generico, paradigmatico (ved. Introduzione, p. 179). 

37. χρυσὸν εὔχονται: il verbo, costruito con l'accusativo, vale «pre- 
gare» per avere qualcosa, «augurarsi, vagheggiare» qualcosa (cfr. H. 
Reynen, Εὔχεσθαι und seine Derivate bei Homer, Bonn 1983). L'oro 
riecheggia, secondo Bury, le «armi d'oro» di v. 27, alle quali aspirava- 
no Aiace e Odisseo: ma a cosa riferire in tal caso i «campi sconfinati» 
che costituiscono l'aspirazione di altri? In realtà l'oro, elemento pre- 
zioso per eccellenza, é una costante nelle Wertpriameln (in Pindaro, 
ved. Ol. 1, 1-2; 3, 42; fr. 221, 3 Maehler). 

38. ἁδὼν: il verbo ἀνδάνω ritorna spesso in preghiere (Ol. 3, 1; Pyth. 
I, 29) o auguri (Pyth. 2, 96). καὶ χϑονὶ γυῖα καλύψαι: gli ideali 
vanno mantenuti «persino» (xai ha valore enfatico) a costo della vita. 
E da escludere che l'insistenza sul tema della morte (già a v. 36 ϑανών) 
stia a indicare che il poeta sentiva avvicinarsi la fine della vita (come 
voleva Bergk): “io” non è infatti identificabile col poeta. La correzio- 
ne καλύψαι di J. Wackernagel (Vermischte Beiträge zur griechischen 
Sprachkunde, Basel 1897, p. 45 nt. 2), accolta da tutti gli editori, sem- 
bra confermata da εὔχομαι τοῖς πολίταις ἀρέσαι καὶ τεθνάναι dello 
scolio 63 (così già Schroeder); il tràdito καλύψαιμ’, difeso da Young, 
Notes, pp. 11-2, non trova confronti sicuri di elisione a fine verso. La 
iunctura via καλύψα(ι) ritorna solo nella tarda grecità, in Nonno, 
Dion. XXX 94 e Paolo Silenziario, Descriptio Sanctae Sophiae 950-1. 
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39. αἰνέων αἰνητά, μομφὰν è’ ἐπισπείρων: la struttura chiastica, 
insieme con l'accusativo dell'oggetto interno, enfatizza l'idea di dare lo- 
de e biasimo. μομφά: ritorna in Isth. 4, 36: Aiace, col suo suicidio, 
muove «biasimo» ai figli degli Elleni. Metaforicamente il verbo σπείρω è 
usato anche in Nem. 1, 13, ma con un oggetto di segno opposto («splen- 
dore»). Per le due frasi contrapposte con solo δέ nella seconda, invece 
che pév... δέ, ved. Braswell, a Pyth. 4, 281-2 (b). 

40-2. Il valore, nutrito dal canto, si innalza fino all'etere; si tratta di 
una formulazione più elaborata dell'omerico κλέος οὐρανὸν ixeı (I. 
VIII 192), κλέος οὐρανὸν εὐρὺν ἵκανε (Od. VIII 74, «la fama arriva- 
va al vasto cielo»), ecc. (altri luoghi in Henry); l'idea è condensata in 
Pyth. 3, 111 nell’aggettivo ὑψηλόν («alta») riferito a κλέος. Valore più 
ampio attribuisce al passo Martha Nussbaum, che lo discute all'inizio 
del suo studio dedicato alla fragilità del bene, interpretandolo nel sen- 
so che l'eccellenza umana é determinata dagli eventi esterni e che pro- 
prio in questa vulnerabilità consisterebbe la sua peculiare bellezza. Ma 
nel senso che abbiamo detto l'immagine ritorna in Pyth. 5, 98-100 («la 
grande virtù, che il fluire degli inni irrora di molle rugiada»); Pyth. 8, 57 
(«irroro del mio canto»); Isth. 6, 19-21 (Pindaro, rivolgendosi agli Eaci- 
di, dichiara suo dovere «aspergerli con parole di lode»); 63-4 («con la 
rugiada pit bella delle Grazie irrorano la patria»); Nem. 7, 62-3; Bac- 
chilide, 5, 197-8 («con le parole di gloria fioriscono le fondamenta di 
nobili imprese»). Per l'immagine dell'albero che attraverso l'aria si in- 
nalza sino all'etere, Omero, I}. XIV 288 δι’ ἠέρος αἰϑέρ᾽ ἵκανεν ε l'ag- 
gettivo οὐρανομήκης (ved. D.S. Carne-Ross, «Arion» n.s. III 1976, pp. 
42-4). αὔξεται... αἰϑέρα: il primo verso presenta all'inizio un cre- 
tico invece di un molosso; altroelemento di sospetto é il fatto che altro- 
ve Pindaro utilizza ὡς ὅτε senza verbo (ved. commento a Nem. 9, 16). 
Ritenendo che uno dei due verbi (αὔξεται, ἀίσσει) fosse da espunge- 
re, Vogt, pp. 270-2, sostituiva diooeı a αὔξεται e poneva una lacuna 
di due lettere alla fine del verso (è questa la soluzione accolta da Wi- 
lamowitz, p. 408 nt. 1, che proponeva di integrare (ἀοῦς), e da Snell- 
Maehler); entrambi i verbi, come osservava Schroeder, a4 /oc. (il qua- 
le tuttavia in appendice, p. 523, propende per la soluzione di Vogt), 
sembrano però confermati dagli scoli (68b αὔξεται δὲ xai f] ἀρετὴ 
τῶν ἀνδρῶν... ὥσπερ καὶ φυτὸν ἐπαίρεται πρὸς αἰδέρα xoi αὔξεται 
ταῖς χλωροποιοῖς δρόσοις, e soprattutto 68d ὡς δένδρον ἀΐσσει πρὸς 
αἰϑέρα ὑγραῖς ἐέρσαις, οὕτω καὶ ἢ ἀρετὴ σοφοῖς ἀνδράσι καὶ δικαίοις 
αὔξεται ἀερϑεῖσα); αὐξήσω si trova anche nello scolio a Nem. 7, 89b, 
all'interno della similitudine poeta-giardiniere, parafrasata con «come 
quello portando l'acqua alle piante le nutre, cosi io portando verso di 
te le correnti dell'inno loderó e accresceró la tua fama». Turyn si limita 
a introdurre il perfetto αὔξηται invece del presente, ammettendo però 
che si possa mantenere il testo tradito, che presenterebbe un ferecra- 
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teo prima del metro trocaico (per questa soluzione anche Puech, inol- 
tre Kóhnken, pp. 34-5 nt. 62, il quale suggerisce di eliminare la virgola 
dopo ἀρετά, e Race). Come glossa αὔξεται è escluso anche da Henry, il 
quale propone di integrare al suo posto, all'inizio di v. 40, qualcosa che 
qualifichi ἀρετά, un genitivo ἀνθρώπων o l'epiteto ὑψηλά. A v. 41 si in- 
tegra (ἐν) con Boeckh, il che comporta, per chi mantiene le due forme 
verbali, porre ἄσσει, forma che Schroeder, p. 523, escludeva come at- 
testata solo a partire dalla tragedia, mentre altrove in Pindaro i compo- 
sti del verbo ricorrono con dieresi (Nem. 5, 43; Isth. 4, 6; cfr. fr. 33a, 3 
Maehler ἄϊσ[); ma Henry ricorda la possibilità del dittongo in Archilo- 
co, fr. 188, 4 West, ammettendo l'alternanza delle due forme in Pinda- 
ro. Il brano é molto simile a un verso riportato senza il nome dell'auto- 
re in Clemente Alessandrino, Paed. I 94, 1 e dubitativamente attribuito 
a Bacchilide (fr. 56 Maehler = fr. dub. 4 Irigoin) ἀρετὰ γὰρ ἔπαινεο- 
μένα δένδρον ὣς ἀέξεται: si potrebbe trattare in realtà di una cita- 
zione mnemonica del passo pindarico (cosi Bergk; Schroeder; Farnell; 
Maehler, Dithyramben), tanto pit che il contesto di Clemente é, come 
quello pindarico, relativo a lode e biasimo. Da Pindaro puó dipendere 
anche Orazio, Carm. I 12, 45-6 crescit occulto uelut arbor aeuo / fama 
Marcelli (ved. Nisbet-Hubbard ad /oc., i quali parlano di poema dichia- 
ratamente pindarico: l'inizio dell'ode riprende infatti l'incipit dell'O- 
limpica 2, diversamente H.D. Jocelyn, Carm. 1.12 and the Notion of a 
‘Pindarising’ Horace, «Sileno» XIX 1993, pp. 101-29, in part. p. 120). 

40. χλωραῖς ἐέρσαις: perla rugiada in connessione con la celebra- 
zione poetica ved. supra, a vv. 40-2; l'aggettivo puó significare «fre- 
sco», come nei frr. 128f, 7 Maehler (Threnos 57 Cannatà) e 122, 3 
Maehler (detto di alberi), o «che rende verde» (cosi lo scolio 68b: ταῖς 
χλωροποιοῖς δρόσοις). 

41. (ἐν) σοφοῖς ἀνδρῶν ἀερϑεῖσ᾽ ἐν δικαίοις τε: il passivo del 
verbo ἀείρω indica l'effetto della poesia in Isth. 1, 64-5 εὐφώνων πτε- 
ρύγεσσιν ἀερϑέντ᾽ ἀγλααῖς / Πιερίδων («sollevato sulle ali splenden- 
ti delle canore Pieridi») e probabilmente in Pae. 14 = S3 Rutherford, 
40 σοφίᾳ γὰρ ἀείρεται; fr. 227, 2-3 Maehler δόξαν εὑρίσκοντι' λάμ- 
πει δὲ χρόνῳ / ἔργα μετ’ αἰϑέρ᾽ (ἀερ)ϑέντα (Cannatà, «Pindaro e la 
pietra», p. 421). Qui troviamo anche il motivo della giustizia, neces- 
saria per riconoscere i meriti (mentre la poesia omerica aveva sacrifi- 
cato quelli di Aiace a vantaggio di Odisseo: Nem. 7, 20-3); ma il rife- 
rimento, piuttosto che ai poeti, puó andare al pubblico, come in Pyth. 
4, 295; 9, 78 (cosi Henry). 

41-2. ὑγρόν / αἰϑέρα: i poeti non tengono conto della distinzio- 
ne, operata a livello scientifico, tra αἰϑήρ, secco, e ἀήρ, umido; que- 
sta iunctura ritorna infatti in Euripide, Ion 796 (inoltre Carm. Epigr. 
Gr. 535, 2); cfr. anche liquidum aethera di Orazio, Carm. II 20, 2 (sen- 
za dubbio memore del brano pindarico secondo Nisbet-Hubbard, ad 
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loc., per i quali il significato in latino è «chiaro», qui piuttosto «ferti- 
le»), Virgilio, Aen. VII 65, ecc. 

42-4. L'amicizia è utile in ogni circostanza: è importante nei mo- 
menti di gioia, ma soprattutto nel dolore; Pindaro rovescia qui la strut- 
tura della Priamel, esprimendo prima l'elemento preminente (dolore), 
quindi uno secondario (gioia), in quanto é proprio questo l'ambito nel 
quale si puó inserire meglio il poeta, celebrando una vittoria, mentre 
non puó riportare in vita chi é morto. 

42. ἀμφὶ πόνοις: l'espressione è intesa come riferita in particolare 
alle gare e alle vittorie da Heyne; Wilamowitz, p. 408; Race, Priamel, 
p. 79 nt. 108, il quale parla di «necessità fisiche»: in effetti con πόνοι 
spesso Pindaro indica le fatiche sostenute dall'atleta, fatiche che si ri- 
solvono in gioia quando sono coronate dalla vittoria (ved. Ner. 4, 1-2; 
7, 74); e l’amico di cui si sente bisogno nel momento della gioia può es- 
sere il poeta che celebra la vittoria (cosi interpreta lo scolio 71b). La- 
scia peró qualche dubbio questa subordinazione dell'attività poetica 
all'assistenza amichevole di cui si ha necessità durante le fatiche, de- 
finita come «suprema». L'affermazione sembra piuttosto di carattere 
generale: gli amici sono importantissimi nelle difficoltà (cfr. New. 10, 
78-9 οἴχεται τιμὰ φίλων τατωμένῳ φωτί: παῦροι È ἐν πόνῳ πιστοὶ 
βροτῶν / καμάτου μεταλαμβάνειν), ma la loro presenza è opportuna 
anche nei momenti lieti. E un’idea che ritorna in Euripide, Ion 730- 
2 σὺν τοῖς φίλοις γὰρ ἡδὺ μὲν πράσσειν καλῶς: / å μὴ γένοιτο δ᾽, 
εἴτι τυγχάνοι κακόν, / ἐς ὄμματ’ εὔνου φωτὸς ἐμβλέψαι γλυκύ («è 
piacevole condividere con gli amici la gioia; ma se qualcosa di triste 
dovesse capitare, é dolce guardare negli occhi di una persona cara»; 
l'ultimo verso é citato dallo scolio 73, seppure con varie corruzioni). 

43. ὑπερώτατα: non conosciamo altre attestazioni di questo super- 
lativo (Henry, ad loc.). 

43-4. μαστεύει... / πιστόν: πιστόν, neutro sostantivato secondo 
molti (con varie interpretazioni, riassunte da Nussbaum, pp. 76-7), è 
opportunamente considerato maschile da H. van Herwerden (Studia 
critica et epicritica in Pindarum, Traiecti ad Rhenum 1884, p. 54, segui- 
to tra gli altri da Schroeder e Puech), come già nello scolio 71b (τέρπε- 
ται ὁρῶν τις πιστὸν φίλον: νῦν δὲ δηλαδή τοῦ Πινδάρου χρεία, ἵνα 
ὑμνήσῃ τὸν νικηφόρον, «si ha piacere vedendo un amico fedele: ora 
chiaramente c’é necessita di Pindaro, che celebri il vincitore»); a esse- 
re sottinteso sembra infatti ἄνδρα da v. 42; né vale l'obiezione di Far- 
nell, p. 308, che tale valore concreto («un uomo fedele, un amico») sa- 
rebbe poco felice con l'astratto τέρψις. 

44-6. È qui chiarito l'ambito particolare cui va riferita l’asserzione 
dei versi precedenti: il poeta non puó richiamare in vita Mega (in que- 
sto egli dichiara la propria insufficienza: sono speranze vane), puó tut- 
tavia celebrarne la vittoria (similmente, nella Pitica 3, Pindaro afferma 
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di non poter ridare la salute a Ierone: vv. 63-76). L'apostrofe a un mor- 
to anche in Isth. 7, 31-6 (è lo zio materno omonimo del destinatario). 

44. τεὰν ψυχὰν κομίξαι: il verbo ricorre con lo stesso significato 
in Pyth. 3, 56 ἄνδρ᾽ ἐκ ϑανάτου xopicar ἤδη ἁλωκότα (di «ridesta- 
re dalla morte chi ne era gia preda» aveva tentato Asclepio); in Ome- 
ro, I. IX 408-9 l’idea è espressa nei termini ἀνδρὸς δὲ ψυχῆ πάλιν 
ἐλϑεῖν οὔτε λεϊστὴ / οὔϑ᾽ ἑλετή («la vita di un uomo non può essere 
conquistata né presa perché torni di nuovo»). Valore diverso ha ἑὰν 
ψυχὰν xouiEaı in Pyth. 4, 159, dove la richiesta di Frisso, apparso in 
sogno, che sia «riportata» in patria la sua anima, comporta il trasferi- 
mento delle sue reliquie (ved. commenti di Braswell e Giannini, ad loc.). 

45. κενεᾶν δ᾽ ἐλπίδων χαῦνον τέλος: la vanità della speranza 
(κενεὰν... ἐλπίδα anche in Simonide, fr. 260, 22-3 Poltera) è indicata 
con κοῦφος in Ol. 13, 83, ἄκραντος in Pyth. 3, 23; cfr. inoltre Simoni- 
de, fr. 7, 11 Gentili-Prato = 7, 8 West: il giovane «con animo leggero 
pensa molte cose inconcludenti» (κοῦφον ἔχων ϑυμὸν πόλλ᾽ ἀτέλεστα 
νοεῖ). Sempre in connessione a χενεός è attestato χαῦνος in Pyth. 2, 61 
(χαύνᾳ πραπίδι παλαιμονεῖ xeved, «con stolida mente lotta invano»). 

46. σεῦ: forma di genitivo omerico, ricorre anche in Ol. 14, 
20. πάτρᾳ Χαριάδαις T’: il termine deve valere qui «patria», dal 
momento che la famiglia (ved. Slater, s.u. πάτρα) sembra qui indica- 
ta col nome dei Cariadi (ved. Introduzione, p. 174 e nt. 2); meno pro- 
babile che te abbia valore epesegetico, nel qual caso avremmo «per 
la tua famiglia dei Cariadi» (ved. Cannatà, «Committenza», p. 57 nt. 
6; esclude del tutto questa possibilità Henry, p. 88). τ᾽ ἐλαφρόν: 
la correzione del Sandys (proposta da Cookesley, p. 166 e Bergk?; e 
l'interpretazione «facile est» si trovava già in Lonicerus) é accolta da 
Bowra e Snell-Maehler (si tratta di un banale errore paleografico). Gli 
altri editori mantengono te λάβρον di D, riferito a Xi dov, con l'infinito 
ὑπερείσαι dipendente da un «sono capace di» ricavabile da δυνατόν 
del verso precedente (ma Hermann, p. 252, correggeva in ὑπερείσω); 
l'aggettivo, «impetuoso», è solitamente riferito a fiumi, onde, fuoco, 
tempeste, all’avidità nel bere o nel cibo, o alla sfrenatezza nel parlare 
(problematica una glossa di Esichio, a 151 3, s.u. ἀηνές, che mette l'ag- 
gettivo in relazione con «eterno»); è utilizzato da Pindaro sempre con 
accezione negativa: in Ol. 2, 86 è detto degli «indottrinati» (μαϑόντες), 
paragonati ai corvi; in Pyth. 2, 87 della «folla» (στρατός) che caratteriz- 
za il regime democratico; in Pyth. 4, 244 delle «mascelle» di un drago; 
del «fumo» in Ol. 8, 36; del fuoco («vampa rapace di Efesto») in Pyth. 
3, 40. La spiegazione dello scolio 79b, διὰ τὸ ῥεύματι χρῆσϑαι τοὺς 
ποιητάς, implica un riferimento alla poesia come «fiume»: ma l'imma- 
gine ossimorica della «pietra impetuosa» (la «powerful, welltuned» vo- 
ce del poeta secondo S. Montiglio, Silence in the Land of Logos, Prin- 
ceton 2000, p. 92, che riprende lo scolio; similmente Pitotto, medium 
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poetico, pp. 109-14) appare troppo audace anche per Pindaro. Il ver- 
bo ὑπερείδω, inoltre, indica «porre sotto qualcosa, come sostegno»: 
sembra da escludere che la «pietra» con questa funzione possa avere 
caratteristiche di impetuosità (improbabile anche l'enallage cui pen- 
sa White, pp. 242-3: «veloce» sarebbe riferito alla pietra invece che ai 
piedi). Diffuso invece nell'opera pindarica il concetto che «é facile» 
esaltare il celebrato: oltre Nem. 7, 77, dove ricorre proprio ἐλαφρόν, 
ved. Isth. 1, 45-6 «per il poeta é un facile dono, in cambio di fatiche 
molteplici, dicendo una parola di lode, erigere la lode comune»; Isth. 
2, 33-4 «non è un monte, e neppure è ardua la via se uno indirizza gli 
onori delle Muse Eliconie agli uomini insigni». 

47. In un epigrammaattribuito ad Anacreonte, la statua di un caval- 
lo è definita μνᾶμα ποδῶν ἀρετᾶς (Anth. Pal. VI 135, 2 «memoria per 
l'eccellenza dei suoi piedi»); cfr. Ol. 12, 15 τιμὰ...ποδῶν. ὑπερεῖσαι: 
il verbo é attestato solo in prosa, e forse nella commedia (fr. dub. com. 
adesp. 177 Kassel-Austin). λίϑον Μοισαῖον: l'ode come «stele del- 
le Muse» non é soltanto una generica metaforica dell'ambito architet- 
tonico, ma può dipendere dal fatto che uno dei due celebrati è morto 
(cfr. v. 16 e Nem. 4, 81). 

47-8. ἕκατι ποδῶν εὐωνύμων / δὶς δὴ δυοῖν: va inteso come «pie- 
di di entrambi due volte famosi» piuttosto che «i due piedi due vol- 
te gloriosi», come interpreta lo scolio 79a; si tratta cioé di celebrare 
una vittoria nella corsa del padre e una del figlio (cfr. Introduzione, 
p. 173); sull'aggettivo, ved. commento a Nem. 11, 20. L'accostamento 
dell'avverbio al numerale ritorna in Euripide, Tro. 817 (δὶς δὲ δυοῖν 
πιτύλοιν, «due volte con due assalti»), a enfatizzare le due distruzio- 
ni di Troia (cfr. anche Nem. 1, 44). 

48-9. La lode (κόμπος) che risuona nel canto è «appropriata all'im- 
presa»: cfr. Isth. 5, 24, dove si dice di «mescere al canto la lode che con- 
viene agli sforzi» (κόμπον τὸν ἐοικότ᾽ ἀοιδᾷ κιρνάμεν ἀντὶ πόνων); 
πρόσφορος è riferito a ἀοιδά in Nem. 9, 7, Parth. 2, 37; ved. inoltre 
Ol. 9, 80-1, dove il poeta si augura di esser degno (πρόσφορος) di pro- 
cedere sul carro delle Muse. 

48. χαίρω: il verbo indica il compiacimento della celebrazione poe- 
tica anche in Pyth. 8, 56-7 χαίρων δὲ καὶ αὐτός /᾿Αλκμᾶνα στεφάνοι- 
σι βάλλω, ῥαίνω δὲ καὶ ὕμνῳ («anch'io con gioia getto ghirlande ad 
Alcmeone e l'irroro del mio canto»). 

49. teic: per inu nel significato di «emettere», con termini che in- 
dicano «voce, canto», ved. Omero, I/. III 152; Aristofane, Az. 233, ecc. 
Sull'uso metaforico, cfr. commento a Nem. 6, 27-8. 

49-50. ἐπαοιδαῖς... / ϑῆκεν: il linguaggio è qui quello medico; per 
le ἐπαοιδαί con funzione terapeutica cfr. Pyth. 3, 51, dove gli «incan- 
tesimi» sono uno dei mezzi con cui Asclepio cura le malattie (ved. G. 
Lanata, Medicina magica e religione popolare in Grecia, Roma 1967, pp. 
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46-51); e proprio un'allusione a quel mito è qui possibile: a differenza 
di Asclepio, che superó i limiti a lui consentiti quando volle richiama- 
re in vita un morto, il poeta non osa tanto, ma si limita col suo canto a 
rendere indolori le fatiche (è l'idea con cui si apre la Nemea 4, presen- 
te anche in Nem. 3, 17-8; cfr. il petrarchesco «cantando il duol si disa- 
cerba» di Canz. 23, 4). Diversamente Maslov, p. 319, che individua in 
κόμπος l'espressione spontanea di lode, in ἐπαοιδά un genere prelet- 
terario che comporta una forza magica, nell'inno ἐπικώμιος un gene- 
re eminentemente letterario la cui autorità è fondata nel tempo mitico. 

50. νώδυνον: i vari lessici che chiariscono il termine con la forma 
più comune ἀνώδυνον potevano avere presente, in alternativa a questo 
verso, Sofocle, Phil. 44, dove l’aggettivo ricorre con la stessa desinenza 
(in Pindaro, cfr. νωδυνίας di Pyth. 3, 6). γε wav: le due particel- 
le ricorrono con valore asseverativo anche in Pyth. 7, 19a; Isth. 3, 18b 
(cfr. Denniston, p. 348). ἐπικώμιος: per l'aggettivo cfr. Nem. 6, 32. 

50-1. Linterpretazione tradizionale di «prima della contesa di Adra- 
sto e dei Cadmei» come un riferimento alla fondazione dei giochi ne- 
mei durante la spedizione degli Argivi contro i Tebani (ved. scolio 85; 
Kóhnken, pp. 34-5; per Adrasto come fondatore dell'agone, Introdu- 
zione, p. XXV) non é condivisa da Carey, eighth Nemean, il quale pen- 
sa invece a un'indicazione cronologica in funzione del mito di Aiace: 
in quell'occasione, alla fine della guerra di Troia, si era manifestata la 
πάρφασις, ma l'inno di lode, che a essa contrappone il poeta, esisteva 
ancor prima, all'epoca della spedizione degli Argivi contro Tebe; si- 
milmente Nagy, p. 192, secondo il quale la poesia encomiastica loda- 
va gli eroi ancor prima degli eventi ricordati dall'epica (ma é interes- 
sante l'osservazione che tale poesia annulla la distinzione tra eroi del 
passato e uomini del presente). L'interpretazione dello scolio é giusta- 
mente valorizzata da Maslov, p. 3 e nt. 4, il quale nota come il partico- 
lare della fondazione dei giochi in onore della morte di Archemoro sia 
particolarmente adatta a quest'ode, che ricorda il padre del vincitore 
(non é chiaro peró da cosa lo studioso desuma un riferimento alla se- 
conda spedizione tebana, quella degli epigoni). Un riferimento a for- 
me primordiali dell'epinicio si trova in Ol. 9, 1-4 (ved. ora Agócs, pp. 
213-6) e 10, 76-8, mentre non sono necessariamente canti di vittoria i 
«dolcissimi inni ai ragazzi» intonati «anticamente» di Isth. 2, 1-5. Co- 
me presupposto di poesia epinicia puó essere interpretato anche Tir- 
teo, che rifiuta la celebrazione di uomini eccellenti nella corsa o nel- 
la lotta (fr. 9 Gentili-Prato = 12 West, 1-4: Thomas, p. 147). ἦν... 
πάλαι: riprende ἦν καὶ πάλαι di v. 32, per sottolineare che l'inno di 
lode, anteriore alla spedizione argiva contro Tebe, esisteva già prima 
dell'«odiosa lusinga» manifestatasi durante la guerra di Troia, succes- 
siva a quella spedizione. 


Nemea nona 


1-3. Sui giochi sicioni, in onore di Apollo, ved. Introduzione, pp. 
197-9. Il corteo da Sicione nel Peloponneso a Etna é naturalmente me- 
taforico (Heath, p. 190; Lefkowitz, W bo sang, p. 4 nt. 3), come quello 
dall'Arcadia a Siracusa di Ol. 6, 98-9 (su cui Calame, «Metaphorical 
Travel», p. 309). Al corteo sono invitate a prendere parte le Muse, in 
un periodo che si apre con il verbo in prima persona plurale (xwudoo- 
uev), e si conclude con un altro verbo, alla seconda plurale (πράσσε- 
1€); piuttosto che a una differenziazione tra l'attività del coro («andia- 
mo in corteo») e quella delle Muse («date vita a un inno»), bisogna 
pensare a uno slittamento di persona tra due esortazioni equivalenti; 
un nuovo invito all'esecuzione musicale si trova infatti in prima plu- 
rale (8 ὄρσομεν, nella stessa posizione, all'interno della strofa, rispet- 
to a πράσσετε, e ugualmente introdotto da ἀλλά), seguito da una di- 
chiarazione dell'inizio del racconto mitico in prima singolare (9-10 ὧν 
ἐγώ / μνασϑεὶς ἐπασκήσω). Che la prima persona plurale, altre volte 
presente a inizio di ode (Ol. 1, το. τό; 6, 1-3; Pyth. 6, 3-4; Isth. 8, 6a. 
8), implichi il pubblico accanto al poeta e al coro, suggerisce Kurke, 
p. 139 nt. 7, seguita da Morrison, The Narrator, p. 63 nt. 148. Un in- 
vito alle Muse perché partecipino al κῶμος si trova in O/. τι, 16 verso 
la fine dell'ode (l'epinicio é costituito da venti versi), mentre all'inizio 
della Nemea 3 la Musa é invocata perché raggiunga la patria del cele- 
brato, dove sono in attesa i giovani TEXTOVEG κώμων. 

1. Κωμάσομεν: piuttosto che futuro, deve essere congiuntivo a vo- 
cale breve, come ὄρσομεν di v. 8, dove la breve è restituita per ragioni 
metriche, ma la tradizione riporta la forma comune di congiuntivo con 
vocale lunga, ὄρσωμεν (ved. Gerber, Short-Vowel, p. 86). 

2. veoxtiotav: èla forma più comune dell’aggettivo (presente in Pyth. 
4, 206), mentre in Bacchilide, 17, 126 si trova νεόκτιτος (con valore me- 
taforico, in riferimento a uno stato d'animo), pit frequente in poesia e 
qui restituita da Barrett, pp. 137, 152, per dare legittimità all'az;ceps bre- 
ve di v. 32 (ἐντί τοι). La città di Etna, definita ἐύκτιτος («ben costrui- 
ta») in Bacchilide, fr. 20C, 7 Maehler, è «da poco fondata» (cfr. Ol. 5, 
8 νέοικον ἕδραν, della rifondata Camarina), dunque la data dell'odc 
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non è molto lontana dal 476/5; fondatore della nuova città è chiama- 
to Ierone in Pyth. 1, 31 (οἰκιστήρ), fr. τος, 3 Maehler (κτίστωρ): ved. 
Cingano, p. 11 nt. 4. ἀναπεπταμέναι ξείνων νενίκανται ϑύραι: 
l'immagine delle porte che, «vinte dagli ospiti, rimangono spalancate», 
visualizza la folla partecipante alla celebrazione della vittoria (il verso è 
citato nello scolio ad Aristofane, Ach. 127a, per l'espressione proverbia- 
le οὐδέποτ᾽ ἴσχει γ᾽ ἡ θύρα, insieme con Eupoli, fr. 286 Kassel-Austin, 
e un frammento dell’Ecale di Callimaco, 2 Hollis: «la onoravano tutti 
i viandanti per l'ospitalità; non teneva infatti chiusa la sua dimora»). E 
cosi suggerito il motivo dell'ospitalità di Cromio, alla quale si dà ampio 
spazio in Nem. 1, 19-24, mentre esplicito é qui il riferimento alla sua ric- 
chezza (1 ὄλβιον... δῶμα), solo indiretto in Ner. 1, 31-2 (prima perso- 
na generalizzante) e 71, dove la iunctura ὀλβίοις èv δώμασι è riferita 
all'Olimpo, sede del parallelo mitico di Cromio, Eracle. Egivov: il 
genitivo d'agente è normale con il verbo vixdw (Sofocle, Az. 1353; Eu- 
ripide, Med. 315; Aristofane, Nub. 1087, ecc.). 

3. GAN’: non preceduto da una proposizione negativa, con valore 
esortativo (Denniston, pp. 13-5), é frequente in Pindaro (ved. Slater, 
s.u., 3; già Omero, I]. XXI 466-7); qui ritorna a v. 8. ἐπέων γλυκὺν 
ὕμνον: corrisponde a ἁδυεπής / ὕμνος di Nem. 1, 4-5; certamente Pin- 
daro metteva in relazione ὕμνος con ὑφαίνω («tessere»; cosi chiara- 
mente Bacchilide, 5, 9-10 ὑφάνας ὕμνον; το, 8 ὕμνοισιν: Spar vé νυν): 
in Ol. 6, 87 egli lo fa oggetto di πλέκων («intrecciando»); l'attività poe- 
tica è espressa nel fr. 179 Maehler con ὑφαίνω δ᾽ ᾽Αμυθαονίδαισιν 
ποικίλον ἄνδημα («intesso per gli Amitaonidi una fascia variegata»); 
in Nem. 4, 44-5 con ἐξύφαινε... µέλος; l'espressione è comunque si- 
mile a ἀοιδῆς ὕμνος («l'inno, fatto di canto») di Omero, Od. VIII 429 
(ved. anche Nem. 7, 16 ἐπέων ἀοιδαῖς e, qui, v. 7). Perla dolcezza del 
canto cfr. commento a Nem. 5, 2. πράσσετε: da escludere la va- 
riante πράσσεται («esige»), accolta da Vogt, p. 250, Fennell e Bury. 
Il verbo deve avere qui il valore di «compiere», come intende lo sco- 
lio (διανύσατε): cfr. Nem. 3, 46 (diversamente LSJ, s.u., III: «grant po- 
wer, of song»). 

4-5. Dopo l’invito alle Muse, è enunciato il motivo del canto (γὰρ 
con valore causale), la vittoria col carro, e i destinatari divini, Latona 
e i suoi figli Apollo e Artemide (in Pyth. 4, 2-3 è la Musa che, insieme 
col vincitore che celebra il trionfo, deve «accrescere» il canto per i figli 
di Latona); la designazione «protettori di Pito», invece che di Sicione, 
suggerisce quasi l’idea di una vittoria più prestigiosa, a Delfi, che era 
la sede principale del culto e dei giochi apollinei. 

4. Soggetto della frase è Cromio, non l'inno, come sosteneva con 
altri von Leutsch, p. 68: malgrado non manchino in Pindaro personi- 
ficazioni del canto, qui risulterebbe grottesca l’immagine del «salire 
sul carro» (diversamente in Nem. 5, 2-3, l'esortazione al canto che, su 
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ogni tipo di nave, muova da Egina per annunciare la vittoria). Limma- 
gine del vincitore che «sale sul carro» (della Vittoria) si trova in un epi- 
gramma attribuito a Simonide (Anth. Pal. VI 213, 4). κρατήσιπ- 
πον: è hapax («vittorioso coi cavalli»; lo scolio 8 propone in alternativa 
«che trattiene in ordine i cavalli», ma cfr. Pyth. 10, 23 χερσὶν ἢ ποδῶν 
ἀρετᾷ κρατήσαις, «vincendo con le mani o la virtù dei piedi»); sono 
frequenti in Pindaro composti analoghi (κρατησιβίας fr. 16 Maehler; 
κρατησίµαχος Pyth. ο, 86, anch'essi hapax; κρατησίπους Pyth. το, 16; 
fr. 13 Maehler). αὐδὰν μανύει: Cromio «dà il segno del canto» in 
onore di Latona e dei suoi figli (cosi Heyne, Puech, Race, Braswell, 
Nemean Nine, il quale discute interpretazioni diverse, come quella di 
Poiss, p. 55, secondo cui Cromio «mostra il canto» agli déi). Lo stes- 
so significato ha forse σαμάνει in un epinicio frammentario di Simo- 
nide (7a, 3-5 Poltera χρυσοφ[όρ]μι[γξ /᾿Απόλλων ἑκαταβόλο[ς / oa- 
μαίνει λιπαρά te Πυϑ[ώ). 

5. Πυϑῶνος αἰπεινᾶς: riferito a Delfi, l'aggettivo costituisce una va- 
riazione di πετράεσσα («pietrosa»: Ol. 6, 48, come Omero, Il. II 5 19; 
IX 405; ecc.); metaforico l'uso in Ol. 9, 108 («impervie sono le arti»), 
Nem. 5, 32. ὁμοκλάροις ἐπόπταις: Apollo e Artemide sono en- 
trambi protettori di Delfi, avendo avuto la stessa sorte (ὁμόκλαρος); 
l'aggettivo, oltre che in Ol. 2, 49, dove è riferito a Senocrate, vincitore 
come il fratello Terone, ritorna in Plutarco, Comp. Ages. et Pomp. 3, 2 
(nella forma ὁμόχληρος). 

6-7. La menzione della vittoria è seguita da espressioni gnomiche 
sull'opportunità di celebrarla col canto. 

6. ἔστι δέ τις λόγος ἀνθρώπων: il λόγος di cui si parla deve esse- 
re non un canto (come sosteneva Heyne, forse sulla base di παλαιὰ 
παραίνεσις καὶ παρὰ ἀνϑρώποις ἀδομένη dello scolio 1 3a, da inten- 
dere peró come «esortazione antica e rzpetuta presso gli uomini», in- 
vece che cantata), e nemmeno un racconto (come in Euripide, Hel. 
17-8, ecc.), bensi un detto proverbiale, come in Simonide, fr. 257 Pol- 
tera ἔστι τις λόγος. Il riferimento potrebbe andare al /ogos attribuito 
in Pyth. 9, 94 al «vecchio marino», a Nereo cioè, secondo il quale bi- 
sogna lodare anche il nemico che compia belle imprese (cfr. Teognide, 
1079): perciò l'esortazione a non nascondere le gesta (93-4 τό... πε- 
ποναμένον εὖ / μὴ... κρυπτέτω) di chi, con le sue vittorie, sfugge alla 
«tacita impotenza» (92 σιγαλὸν duayaviav ἔργῳ φυγών); più conci- 
samente in Nem. 3, 29 ἐσλὸν αἰνεῖν. 

7. μὴ χαμαὶ σιγᾷ καλύψαι: l'idea che qualunque impresa senza il 
canto, di cui si parla subito dopo, è destinata a rimanere oscura, anche 
in Nem. 7, 12-3 efr. 121, 4 Maehler θνάσκει δὲ σιγαϑὲν καλὸν ἔργον 
(«muore l'impresa bella che si tace»). Per l'associazione tra l'oscurità e 
la terra (mentre la fama vola in alto, come in Nem. 6, 48, dove si legge 
che il nome degli Eacidi πέταται δ᾽ ἐπί τε χϑόνα xai διὰ ϑαλάσσας 
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τηλόδεν, o in Pyth. 8, 34: grazie all'arte del poeta, l'impresa «prende 
il volo»; Mezger richiamava anche l'azione del canto più volte espres- 
sa in Pindaro dal verbo ὀρϑοῦν, «levare da terra»), ved. Nem. 4, 40-1 
γνώμαν κενεὰν σκότῳ κυλίνδει / χαμαὶ πετοῖσαν. Nel nostro caso si 
ha sinestesia di elemento auditivo e visivo, come in Parth. 1, 9-10 6 dè 
μηδὲν ἔχων ὑπὸ σιγᾷ μελαίνᾳ / κάρα κέκρυπται (in contrapposizio- 
ne all'invidia che colpisce l'uomo di valore, «chi non ha nulla nascon- 
de il capo sotto il nero silenzio»). ϑεσπεσία δ᾽ ἐπέων καύχας ἆοι- 
δὰ πρόσφορος: l'aggettivo πρόσφορος regge solitamente il dativo, per 
cui Benedictus correggeva in καύχαις, Schneidewin in xavyáoo'; gli 
scolî presentano due interpretazioni: uno lega καύχας a ἀοιδά (16a fj 
διὰ τῆς καυχήσεως ᾠδή, «il canto per mezzo della lode»), l’altro in- 
terpreta l'aggettivo come comparativo (16b προσφορωτέρα ἐστὶ τῆς 
καυχήσεως, «è più adatto della lode»); Schroeder, Farnell e Braswell 
intendono καύχας dipendente da ἐπέων e πρόσφορος usato assoluta- 
mente (o col dativo sottinteso); ma si puó forse interpretare «il canto é 
adatto alla lode» sulla base di Euripide, Hel. 508-9, dove tà πρόσφορα 
è costruito col genitivo (τῆς νῦν παρούσης συμφορᾶς, «ciò che serve per 
la situazione in cui mi trovo»). L'aggettivo ϑεσπέσιος è unito a «can- 
to» anche in Omero, Il. II 600 (ἀοιδή), Pindaro lo riferisce a ἔπεα in 
Isth. 4, 39 (per la zunctura ἐπέων ἀοιδά ved. Nem. 7, 16). Il sostantivo 
καύχα, propriamente «vanto», è raro (lo scolio 16a parla di καύχη co- 
me forma attica per καύχησις), in Istb. 5, 51 ricorre καύχαμα, in Nem. 
11, 29 avya (ugualmente chiarito dallo scolio relativo con καύχησις). 

8-9. Una nuova esortazione al canto, con la menzione dei due stru- 
menti musicali, la cetra e l'aulo, introduce il mito, che prende il via dal- 
l'istituzione dei giochi sicioni. Sempre introdotto da ἀλλά ricorre l’in- 
vito a prendere la cetra in Olimpica 1, 17, a «destarla» in Nemea 10, 
21 (in Nem. 4, 44 l'esortazione è rivolta direttamente alla cetra), ma 
l'accompagnamento musicale non cominciava solo a quel punto (ved. 
Gerber al luogo dell’ Olzmpica, dove lo studioso sottolinea come esorta- 
zioni introdotte da ἀλλά possono servire da elementi di transizione fra 
un tema e l'altro); come nota D'Alessio, Temporal Deixis, pp. 285, 287, 
non si differenzia tempo della composizione e tempo della performance. 

8. L'associazione dello strumento a corde (sempre menzionato per 
primo) con quello a fiato (tecnicamente synaulia) si trova anche in Ol. 
3, 8; 7, 12; 10, 93-4; Pyth. το, 39; Isth. 5, 27 (nella Nemea 3, la lira è 
menzionata a v. 12, gli auli a v. 79). In proposito, oltre M. Maas-J.McIn- 
tosh Snyder, Stringed Instruments of Ancient Greece, New Haven-Lon- 
don 1989, pp. 68-9, su Pindaro in particolare ved. Henry, «Accompa- 
niments». βρομίαν φόρμιγγ᾽ l'epiteto riferito qui allo strumento a 
corde (sulla φόρμιγξ ved. Cingano a Pyth. 1, 1) indica spesso Dioniso 
(il «fremente»), e anche gli strumenti a fiato; βρόμος è detto del suono 
degli auli in Hymn. Hom. Merc. 452; Hymn. Hom. 14, 3; agli auli so- 
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no in genere riferiti aggettivi composti con il sostantivo: βαρύβρομος 
in Euripide, Hel. 1351, Aristofane, Nub. 313 (ai timpani in Euripide, 
Bacch. 156); μελίβρομος in Archia di Mitilene, Anth. Pal. VII 696, 5). 
Nello scolio 18a, dopo la possibilità che l'aggettivo indichi il suono, 
il rumore dello strumento, si avanza l’alternativa che faccia riferimen- 
to alla connessione con il dio; la prima spiegazione è giustamente pre- 
ferita da Braswell, Pindar in Antiquity, pp. 21-2, il quale si dice però 
«almost certain» che l’aggettivo sia qui riferito alla phorminx invece 
che allo strumento a fiato per convenienza metrica: una motivazione 
poco credibile anche alla luce del fatto che per la lira è usato il verbo 
βοέμεται in Nem. 11, 7 (per la phorzzinx ritorna in Nonno, Dion. XIII 
505). ἐπ’ αὐτὰν: tale correzione di Ceporinus è comunemente ac- 
colta, ma difende il tràdito ἐπ᾽ αὐτὸν B. Jacquinod, Le double accusatif 
en grec d'Homère à la fin du V siècle a. J.-C., Louvain-la-Neuve 1989, 
p. 93, secondo il quale ἀνὰ-ὄρσομεν equivale a ὑμνεῖν (cfr. Hummel, 
p. 96), cosicché avremmo «celebriamo per lui (Cromio) la più alta tra 
le gare equestri» (contra Braswell, ad loc.); induce comunque ad acco- 
gliere la correzione il fatto che la difficoltà sintattica coinciderebbe con 
corresponsione impura. ὄρσομεν: sul congiuntivo a vocale breve 
ved. commento a v. 1 (proprio questa forma si trova in Omero, I/. IV 
16, correlata a βάλωμεν). 

9. ἱππίων ἀέϑλων κορυφάν: l'espressione è stata spiegata come ri- 
ferita all'eccellenza delle gare col carro (Christ), ma la relativa che se- 
gue, col mito dell’istituzione delle gare nel loro complesso, chiarisce 
che si tratta di un’iperbole per esaltare quei giochi sicioni che, seppu- 
re di una certa rilevanza, non erano certamente quelli «supremi»; co- 
sì, a più giusto titolo, Pindaro parla degli agoni olimpici in O/. 2, 13 
ἀέθλων τε κορυφάν (cfr. Ol. 1, 7 μηδ᾽ Ὀλυμπίας ἀγῶνα φέρτερον 
αὐδάσομεν); ἐσχάτων ἀέϑλων κορυφαῖς ha valore generale in Nem. 
10, 32, dove però immediatamente si specifica che l'agone supremo è 
quello olimpico. 

9-12. Introducendo il mito dell'istituzione dei giochi sicioni, Pin- 
daro chiarisce la sua intenzione di esaltare l'eroe fondatore: e infatti, 
mentre alle gare sono dedicati soltanto i vv. 11-2, il mito di Adrasto, 
l'eroe argivo che aveva guidato la rovinosa spedizione contro Tebe, 
continua oltre. La funzione del mito non si limita dunque a ricorda- 
re l'istituzione dei giochi cantati, ma va cercata altrove (ved. Introdu- 
zione, p. 200). Di tale istituzione sono messi in evidenza anzitutto due 
elementi: il dio destinatario, Apollo (già ricordato a v. 1 e successiva- 
mente, ai vv. 4-5, in unione con la madre e la sorella), e il luogo, sulle 
correnti dell'Asopo, fiume che scorreva presso Sicione e Fliunte (per 
la possibilità che di tale agone presso l'Asopo si parli in un testo pa- 
piraceo attribuito a Ibico, ved. Introduzione, p. 197, nt. 6); in termi- 
ni analoghi, con lo stesso verbo e con l'indicazione di un fiume, Pin- 
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daro parla della fondazione dei giochi olimpici da parte di Eracle (ΟΙ. 
3, 22 ϑῆχε ζαϑέοις ἐπὶ κρημνοῖς ᾿Αλφεοῦ, «presso le sponde divi- 
ne di Alfeo»; e con la iunctura tw ᾿Αλφεοῦ / ῥεέθροισιν è ricorda- 
ta una vittoria olimpica in O/. 13, 35-6). E naturale che la presenza di 
un corso d'acqua, o di una fonte, fosse determinante ai fini della scelta 
di una località (per la fonte Castalia a Delfi ved. O/. 9, 17-8). Insolita 
la struttura del periodo, con tre relative che si susseguono: l'ultima, a 
v. 11, non deve essere separata con forte segno di interpunzione (cosi 
nell'edizione Snell-Maehler); per la relativa a inizio di strofe cfr. v. 41. 

10. ἐπασκήσω: il verbo, il cui significato primario è «lavorare accu- 
ratamente, esercitare», col valore di «esaltare» (qui determinato dal- 
la presenza di τιμαῖς) sembra ricorrere anche nel fr. 194, 5 Maehler 
(Θήβαν ἔτι μᾶλλον ἐπασκήσει, «ancor più esalterà Tebe», dove sog- 
getto deve essere ὁ τῶν λόγων κόσμος, «l'ornamento delle parole», non 
τὸ νέκταρ [scr]. mei carminis], «il nettare del mio carme», come si legge 
nell'edizione di Maehler: Cannata, La nuova edizione, p. 154); diverso 
il valore del verbo semplice in ΟΙ. 8, 22; Pyth. 3, 109; Nem. 11, 8 (ved. 
ad loc.). κλυταῖς ἥρωα τιμαῖς: all'aggettivo è attribuito qui valore 
attivo-causativo da Poiss, p. 56 (cosi spesso in riferimento al canto o a 
strumenti musicali: ved. Privitera, ad Isth. 2, 2); di questo valore dubi- 
ta peró Braswell, il quale rende con «renowned honours»; la posizio- 
ne accanto a ἥρωα suggerisce la possibilità di una enallage: «famoso» 
era l'eroe, come risulta da una ricca tradizione poetica, seguita da Pin- 
daro, che tra l'altro riporta un suo discorso in Ol. 6, 16-7; ma l’espres- 
sione potrebbe essere anche sovrabbondante, come ἐπίδοξον... κῦδος 
ai vv. 45-6. A Sicione, Adrasto era oggetto di culto: Erodoto, V 67 ri- 
corda il tempietto a lui dedicato nell’agora (1), insistendo sugli onori 
che la città gli riservava (4-5; la ripetizione del verbo τιµάω in proposi- 
to è sottolineata da E. Cingano, «QUCC» n.s. XX 1985, p. 34 nt. 14). 

11-2. Ancora una volta è posto in primo piano l'elemento sacra- 
le (ἑορταῖς), quindi le gare (la stessa sequenza, vista dalla prospettiva 
del partecipante, in O/. 5, 5-6 ἑορταῖς... ἁμίλλαις). 

11. Un breve cenno al tempo in cui Adrasto «regnava su Sicione» 
già in Omero, ΙΙ. II 572 (Αδρηστος πρῶτ᾽ ἐμβασίλευεν). 

12. ἰσχύος τ᾽ ἀνδρῶν ἁμίλλαις ἅρμασί τε γλαφυροῖς: le compe- 
tizioni sono presentate sinteticamente come «gare di forza di uomi- 
ni e con carri ricurvi» (simile l'indicazione delle gare olimpiche in O/. 
ιο, 62 χείρεσσι ποσίν τε xai ἅρματι, dove sono menzionate le pro- 
ve «con le mani, i piedi e col carro»). I due elementi sono espressi in 
termini asimmetrici: da ἁμίλλαις dipende il genitivo ἰσχύος, men- 
tre ἅρμασι è coordinato a ἁμίλλαις, da cui dipende concettualmen- 
te (ma per alcuni, tra cui Braswell, la dipendenza é anche grammati- 
cale). γλαφυροῖς: l'epiteto, riferito in Omero a navi, caverne, alla 
phorminx, puó valere «ricurvi, cavi», oppure «levigati»; con tale signi- 
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ficato l'aggettivo equivarrebbe a ξεστός, riferito al cocchio in Pyth. 2, 
10 (ma il cocchio è detto anche καμπύλος, «ricurvo», in Isth. 4, 29), 
al carro delle mule in Pyth. 4, 94 (εὔξεστος del carro già in Omero, I/. 
XVI 402). ἄμφαινε κυδαίνων πόλιν: all'istitutore dei giochi è ri- 
ferita l’azione di dare gloria alla città, attribuita ai vincitori oltre che 
agli eroi del mito; così diede vanto a Tegea Echemo, con la sua vitto- 
ria nella lotta (O/. το, 66 κυδαίνων... Τεγέαν); Ierone rese gloriosa la 
città di Etna da lui fondata (Pyth. 1, 31 ἐκύδανεν πόλιν); Telesicrate 
vincendo rese illustre Cirene (Pyth. 9, 73 ἀνέφανε Κυράναν); Psaumi- 
de, incoronato d’ulivo, ambisce a destare vanto a Camarina (Ol. 4, 11-2 
κῦδος ὅρσαι σπεύδει Kapagiva); lo stesso Psaumide conla sua vitto- 
ria ha dedicato splendida gloria alla città (5, 7-8 τὶν δὲ κῦδος / ἁβρόν 
νικάσαις ἀνέϑηκε); Achille rese famosa Egina (Ist. 8, 56 Αἴγιναν 
πρόφαινεν). È il fenomeno ricorrente di equiparazione e parallelismo 
tra ambito atletico ed eroico. 

13-27. Il mito si sviluppa adesso in una direzione indipendente dal- 
la fondazione dei giochi, e il perno dell’azione si sposta da Adrasto ad 
Anfiarao, il cui nome si trova all’inizio e alla fine di questa sezione. Le 
vicende qui narrate dovevano essere note soprattutto dalla Tebaide, il 
poema ciclico di cui Pindaro, a quanto attesta uno scolio, cita una frase 
in Ol. 6, 16-7 (sono le parole con cui Adrasto rimpiange la morte di An- 
fiarao, «indovino valente e prode in battaglia» = fr. 10 Bernabé). Nella 
Nemea il mito, che pure si conclude con la scomparsa dell'eroe, risale 
al momento in cui Adrasto e i suoi fratelli, figli di Talao, sono costretti a 
fuggire dalla patria, sopraffatti da Anfiarao. Menecmo di Sicione, citato 
dallo scolio 30a, riferiva come il contrasto fosse sorto alla morte di Pro- 
nax, fratello di Adrasto che regnava su Argo (FGrHist 131 F 10); lo sco- 
lio 30b afferma invece che fu Talao a essere ucciso da Anfiarao (ugual- 
mente Eustazio, ad Il. 288, 33, a proposito di I/. II 566). Sulle vicende 
successive informa anche Erodoto, V 67, 4: signore di Sicione era Poli- 
bo, il quale, non avendo figli maschi, affidò il potere ad Adrasto, figlio 
della figlia (marito della figlia secondo lo scolio 30b). 

13. φεῦγε: ha valore di piuccheperfetto (Braswell). ᾽Αμφϕιάρη... 
καὶ δεινὰν στάσιν: può essere un'endiadi («la contesa con Anfiarao»). 
Leroe non é presentato in questa ode con le qualita profetiche ricor- 
date in Ol. 6, 13, Nem. το, 8-9 (esattamente con le stesse parole: «l'in- 
dovino figlio di Ecle»), forse anche nel fr. 202 Maehler (la possibili- 
ta di vedere Anfiarao nel «profeta dei Micenei dai bianchi cavalli» era 
avanzata da Bergk), e soprattutto in Pyth. 8, 39-55 (dove é riportato il 
responso da lui dato agli epigoni che muovevano in una nuova spedi- 
zione contro Tebe). Il dato non interessava qui il poeta, che dell'eroe 
metteva in luce il lato negativo (in Isth. 7, 33 egli ricorda solo la morte 
prematura di Anfiarao in battaglia, insieme con quelle di Meleagro ed 
Ettore). I codici presentano la forma del nome solitamente attestata in 
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Pindaro, ᾽Αμϕιάρηόν, metricamente impeccabile con te di D, ametri- 
co con ποτε di B, che dà però un senso migliore (ποτε è inoltre pro- 
babilmente rispecchiato dallo scolio 1ος ἔφευγε γὰρ πρὸ τούτου); a v. 
24 poi la metrica richiede per il nome la forma quadrisillabica unani- 
memente tràdita; si preferisce perciò la correzione ᾽Αμϕιάρη ποτὲ di 
Barrett, p. 150 e nt. 89 (Augudenv ποτὲ Bergk, Braswell), che com- 
porta una corresponsione impura (potrebbe essere proprio questo il 
motivo della corruzione); analoga la situazione con ᾽Αμφϕιαρῆ ποτε di 
Schroeder (seguito da Snell-Maehler), ma non si hanno attestazioni si- 
cure di ᾽Αμφϕιαρεύς (ambiguo l'accusativo ᾽Αμϕιαρῆα di Supplemen- 
tum Hellenisticum 912, col. 2, τ), mentre un nominativo ᾽Αμϕιάρης 
é attestato in Etymologicum Magnum 175, 33 (= auctum Il, p. 331, 22 
Lasserre-Livaradas = Erodiano, de prosodia catholica I, p. 71, 18 Lentz; 
II, p. 850, 21 Lentz). ϑρασυμήδεα: l'accezione dell'aggettivo è po- 
sitiva nel fr. 120, 2 Maehler, dove con tale epiteto Pindaro si rivolge 
al destinatario dell'ode Alessandro figlio di Aminta (come in Bacchili- 
de, 16, 15, dove é riferito a Eracle); non sicura in Pyth. 4, 143 (ved. 
Giannini, ad loc.); con valore negativo ricorre però ϑρασύς in Pyth. 
12, 7 (delle Gorgoni); anche l'audacia di Anfiarao, in questo contesto 
di «lotta interna», di sopraffazione violenta, in cui la giustizia sta dalla 
parte di Adrasto (v. 15), non deve essere di segno positivo. 

14. πατρίων οἴκων ἀπό τ᾽ "Αργεος: di un'endiadi «trés homéri- 
que» parla Hummel, p. 155, mentre Braswell sottolinea l'indipendenza 
dei due elementi, la casa, dove risiedeva la famiglia, e la città. Ta- 
λαοῦ παῖδες: figli di Talao furono, secondo la tradizione più diffusa, 
Pronax, Adrasto, Erifile; si aggiungevano Mecisteo (Omero, I/. II 566 
ecc.), Ippomedonte (Sofocle, Oed. Col. 1317-8), Partenopeo, Aristo- 
maco (Pseudo-Apollodoro, I 9, 13). βιασϑέντες Ma: βιάζω solo 
qui in Pindaro (in Nem. 8, 34 βιάω). Il significato di λύα propriamente 
è «dissoluzione», ma il termine è usato come sinonimo di στάσις (cosi 
è glossato da Esichio, al singolare in X 1319, al plurale altrove) anche 
in Alceo, fr. 7o, 10 Voigt (plurale, come nel fr. 36, 11). 

15. κρέσσων... ἀνήρ: una gnome simile interrompe la narrazione 
dell'impresa di Eracle contro Augia in Οἱ. 10, 39/40 νεῖκος δὲ xoeo- 
σόνων ἀποϑέσϑ᾽ ἄπορον, «è impossibile evitare la contesa dei più for- 
ti» (cfr. anche Nem. 10, 72). Qui, lo scolio 3 5a interpreta 6 δὲ ἰσχυρὸς 
ἀνὴρ τὸ προὔπάρχον δίκαιον καταπαύει, «l'uomo forte pone fine al 
diritto di prima», citando Pindaro, fr. 169a, 1-4 Maehler νόμος ὁ πάντων 
βασιλεὺς / ϑνατῶν τε καὶ ἀϑανάτων / ἄγει δικαιῶν τὸ βιαιότατον / 
ὑπερτάτᾳ χειρί («la legge sovrana di tutti, uomini e déi, guida con la 
sua mano altissima, giustificando la violenza estrema»). Sembra questa 
l'interpretazione preferibile (Mezger: «Macht geht vor Recht»), piut- 
tosto che quella dello scolio 35b, che interpreta nel senso di superio- 
rita morale (Adrasto, che aveva subito violenza da Anfiarao, in segui- 
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to si accordó con lui, mostrandosi superiore): 5ixav dovrebbe valere 
in questo caso «contesa» (è l'interpretazione di Heyne, Fennell, Race), 
un significato non attestato peró in Pindaro (Méautis, p. 186; Carey, 
«Ninth Nemean», p. 99 nt. 6; per il plurale in Ist. 8, 24, da interpre- 
tare come «giusti consigli», ved. Privitera). La giustizia è associata da 
Pindaro al padre di Adrasto in Nem. 10, 12. Sull'iperbato, che incor- 
nicia l'aggettivo e il nome a inizio e fine della frase (e del verso), Race, 
Framing hyperbata, p. 29. 

16-7. Questa tradizione su Erifile, la sorella di Adrasto andata in 
sposa ad Anfiarao come pegno di riconciliazione, assume una forma di- 
versa in Diodoro Siculo, IV 65, 6, dove la donna é gia sposata quando 
«decide» sul contrasto di Anfiarao e Adrasto riguardo al regno, asse- 
gnando la vittoria al fratello; il κρῖναι di Diodoro (che ritorna in Pseu- 
do-Apollodoro, III 6, 61) corrisponde a διαιτᾷ dello scolio 3ob, per 
cui è possibile che la frase ὕστερον μέντοι συνεληλύϑασι πάλιν, Ep’ 
ᾧ συνοικήσει τῇ Ἐριφύλῃ ὁ ᾽Αμϕιάραος, iv’ εἴ τι μέγ᾽ ἔρισμα uev 
ἀμφοτέροισι γένηται, αὐτὴ διαιτᾷ, che presenta una citazione esa- 
metrica, «avrebbe deciso Erifile, se una grande contesa fosse sorta tra 
i due», dipenda dalla Tebaide ciclica (fr. dub. 7 West) piuttosto che da 
Omero, I/. IV 38. Di questo personaggio femminile Pindaro parlava 
anche altrove; secondo quanto afferma Elio Aristide, 51, 5, una con- 
siderazione pindarica sulle illusioni di cui sono preda gli esseri uma- 
ni, nellaloro ignoranza (fr. 182 Maehler), scaturiva da parole relative 
a Erifile (probabile perció che il contesto fosse relativo alla spedizio- 
ne contro Tebe). 

16. ἀνδροδάμαν è’: in posizione di forte rilievo (a inizio di strofe, al- 
la ripresa della narrazione dopo la pausa gnomica, che si chiudeva però 
con la parola ἀνήρ riferibile ad Anfiarao), si trova l'epiteto riferito a Eri- 
file; una tradizione nota a partire da Omero (Od. XI 326-7; XV 246-7) 
le attribuiva la rovina del marito, da lei spinto per avidità a morte sicu- 
ra nella spedizione contro Tebe. L'aggettivo, detto in Nem. 3, 39 della 
paura, nel fr. 166, 1 Maehler del vino, puó avere dunque valore nega- 
tivo, «responsabile della rovina del marito» (cosi la maggior parte de- 
gli studiosi, con gli scoli, che fanno riferimento alla fine di Anfiarao, e 
anche all'uccisione di un primo marito); ma non si puó escludere che 
sia positivo («conquistatrice del marito»: von Leutsch, p. 68; Mezger, 
p. 117; Froidefond, p. 72); nel primo caso riuscirebbe difficile spiegar- 
si che il risultato di quella politica matrimoniale sia stata la supremazia 
dei contraenti tra i Greci (17 Δαναῶν ἦσαν μέγιστοι); contro la secon- 
da possibilità va il fatto che era troppo noto il tradimento della donna, 
e che un composto in cui il secondo elemento indica chiaramente l'i- 
dea di «uccidere» é riferito a Erifile in un frammento attribuito a So- 
focle (fr. 187, 1 Radt ἀνδροκτόνου γυναικός; il sinonimo ἀνδροφόνος 
è usato da Pindaro per le donne di Lemno in Pyth. 4, 252); a una vo- 
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luta ambiguità da parte del poeta credeva Bury, secondo il quale l'ag- 
gettivo, positivo a prima vista, avrebbe un sottofondo ominoso (lo se- 
gue Carey, «Ninth Nemean», p. 99). In effetti il poeta potrebbe voler 
reinterpretare dati mitologici tradizionali: inserendo l'aggettivo in un 
contesto positivo egli avrebbe fatto capire che per lui quella donna, de- 
finita «odiosa»» nell’Odissea (XI 326 στυγερήν), era responsabile sol- 
tanto di «conquistare gli uomini» (δαµάζω col valore di «sedurre» in 
Pyth. τι, 24, di Clitemestra, «sedotta da un altro letto»). Il δ᾽ introdot- 
to da Schneidewin sembra opportuno, malgrado si trovino in Pindaro 
casi di asindeto (Braswell, p. 72, ricorda in particolare esempi a inizio 
di strofe o triade; inoltre Maehler, «Satz- Asyndeton»): la frase si con- 
trappone infatti alla situazione di discordia precedente; il quadrisillabo 
all'accusativo seguito dalla particella corrisponde inoltre all'inizio della 
strofe successiva (φαινομέναν δ᾽), con eco certamente non casuale. La 
forma ἀνδροδάμαν come accusativo singolare sincopato potrebbe tro- 
vare confronto in λεοντοδάμαν, attestato come pindarico da Luciano, 
proimag. 19 (ma nel fr. 74 Maehler, cui latestimonianza potrebbe esse- 
re riferita, sembra piuttosto richiesto un nominativo). ὄρκιον... πι- 
στόν: la zunctura, frequente in Omero al plurale, ricorre con valore me- 
taforico in Ol. 1 1, 6, dove «pegno del giuramento» sono gli inni. ὡς 
ὅτε: con ellissi del verbo (Slater, s.u. ὅτε, 2 a-b) anche in O/. 6, 2 e Pyth. 
11, 40 (problematico il caso di Nem. 8, 40), come già in Omero (I. II 
394, IV 462); col genitivo assoluto in Istb. 6, 1. 

17. Οἰκλείδᾳ: per Ecle padre di Anfiarao, già Omero, Od. XV 243- 
4 (il patronimico anche in Ol. 6, 13; Nem. 10, 19). ξανϑοκομᾶν 
Δαναῶν: la caratteristica dei capelli biondi, attribuita a singoli eroi in 
Omero (ma anche in Pindaro: a Menelao in Nem. 7, 28, ad Achille in 
Nem. 3, 43), è qui estesa a tutti i Danai, un termine con cui Omero de- 
signava i Greci che combattevano a Troia, Pindaro anche l'esercito de- 
gli epigoni argivi (Pyth. 8, 52). 

17-8. All'interno dei due versi mancano due-tre sillabe, e non é 
chiaro dove la lacuna debba essere collocata. Nell'edizione teubneria- 
na troviamo la quantità delle sillabe cadute dopo μέγιστοι ({_ ~ _)), e 
Braswell, dopo una discussione delle varie proposte, accoglie in quella 
posizione δὴ τόϑεν di Boeckh, che sarebbe rispecchiato da ἐντεῦϑεν 
ön dello scolio 41, col valore «hinc igitur, hoc est, ob potentiam ex co- 
niunctione virium natam maximam»; la sequenza δὴ τόϑεν καί ποτε 
è però poco convincente; impossibile anzi secondo Farnell e Henry, 
Nemean 9, il quale propone μέγιστοι (σὺν δέ oi), introducendo l'in- 
dicazione esplicita della partecipazione di Anfiarao all'impresa, senza 
la quale il riferimento dei vv. 24-7 alla sua morte sarebbe inaspettata 
(ma il mito era troppo noto perché il pubblico avesse bisogno di quel- 
la specificazione); qui la difficoltà è dovuta al mancato uso, in Pinda- 
ro, di oi con preposizione (in Pyth. 1, 7-8 ἐπὶ va con κρατὶ), e al fatto 
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che la sequenza σὺν δέ oi, attestata in Erodoto, Apollonio Rodio, ecc., 
è sempre seguita dal soggetto. Bergk, seguito da Bury, espungeva ἦσαν 
μέγιστοι, considerandola una glossa tra l'altro per la forma ἦσαν (che 
pero risulta ora attestata nel fr. 111a, 3 Maehler = Ρ Oxy. XXVI 2446, 
fr. 7), e basava la sua integrazione τὰ πρῶτ᾽ ἔγεντ᾽ ᾿Αδραστίδαι sulla 
parafrasi delloscolio 35d τῶν Ἑανϑοχόμων Ἑλλήνων ἐγένοντοπεριφα- 
νέστεροι οἱ περὶ "Αδραστον («tra i Greci, furono molto famosi Adra- 
sto e i suoi»; non è necessaria la correzione di Bergk περιφανέστατοι, 
in quanto nel greco tardo è comune il comparativo pro superlatiuo). 
La proposta di Boehmer µέγιστοι καί ποτε ἐσ(λὸν ἐς) (che presup- 
pone un saut du méme au même), introduce un aggettivo che qualifica 
come «valoroso» l'«esercito di uomini» (a favore di questa correzione 
Schroeder, che nel testo poneva crux prima di ἦσαν μέγιστοι e lacuna 
a fine di v. 17); alla stessa esigenza rispondeva Θήβας ἐς ἑπταπύλους 
λεκτῶν ἄγαγον στρατὸν ἀνδρῶν di Hardie (che comporterebbe la sil- 
laba finale di Θήβας breve); che nella lacuna sia caduto un aggettivo da 
riferire all'esercito ritiene anche Barrett, pp. 177-8, secondo il quale il 
v. 17 finisce con xai mote (con vocale breve a fine verso) e a v. 18 pre- 
ferisce la soluzione di E. Schmid ἑπταπύλους κριτὸν ἐς Θήβας (pro- 
pone tuttavia exempli gratia ϑοῦρον, «impetuoso»); la caduta di un ag- 
gettivo sembra l'ipotesi più probabile, ma conviene, in una situazione 
cosi incerta, lasciare l'indicazione della lacuna. 

18-20. L'esito rovinoso della spedizione contro Tebe era chiaro sin 
dall'inizio, dai presagi negativi degli uccelli e del fulmine di Zeus. I se- 
gnali contrari dovevano avere un ruolo fondamentale in tale impresa: 
Omero vi accenna sommariamente in I. IV 381 ἀλλὰ Ζεὺς ἔτρεψε 
παραίσια σήματα φαίνων («ma Zeus li distoglieva, mostrando segni 
funesti»; ved. inoltre Esiodo, fr. 193, 8 Merkelbach-West Ζηνὸς παρὰ 
ϑέσφατα, «contro i segni di Zeus»; Eschilo, Theb. 379; Euripide, Suppl. 
155-8, 230-1; Hyps., fr. 757, 911 Kannicht; Pseudo-Apollodoro, III 6, 
4). Stazio si dilunga per un centinaio di versi (Theb. III 456-549); pro- 
prio il confronto con Stazio, che ai vv. 506-7 parla dell'assenza del ful- 
mine, insieme con altri elementi, induce Braswell, d'accordo con Far- 
nell e altri, a ritenere che οὐδὲ valga sia in riferimento al participio, sia 
al verbo di modo finito, per cui il volere divino si manifesterebbe con la 
mancanza di segnali; la presenza dell'aggettivo αἰσιᾶν indica però che 
isegnali ci furono, ma «non fausti» (la negazione posposta, a inizio del 
verso seguente, assume grande enfasi; cfr. lo scolio 41, che insiste sulla 
mancanza di segni «provenienti da destra»: r. 11 ἀστραπὴν δεξιὰν, r. 
14 δεξιὸν σημεῖον; diversamente in Stazio, sono positivi i segnali pro- 
venienti da sinistra); per il fulmine di Zeus come segnale che trattiene, 
Race cita Omero, Od. XXIV 539-44. In Pyth. 8, 48-50, Pindaro mette 
sulla bocca di Anfiarao l'oracolo sulla seconda spedizione contro Te- 
be, destinata a essere vittoriosa, con «l'annuncio di un migliore auspi- 
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cio sorprende Adrasto, l'eroe provato da un infausto evento nella sua 
prima impresa»: l'auspicio era «migliore» (ἀρείονος) rispetto a quello 
della prima spedizione. Nell’Epinicio 9 di Bacchilide, «segno di strage 
imminente» è la morte di Archemoro (14 σᾶμα μέλλοντος φόνου), ed 
è introdotto come vano l'intervento di Anfiarao, che non riesce a con- 
vincere gli Argivi a «tornare» in patria (15-7 oU νιν / πεῖϑ’ Ὀϊκλείδας 
πάλιν / στείχειν ἐς εὐάνδρους ἁγ[υιάς): l'indicazione del profeta è 
qui espressa con lo stesso verbo στείχειν utilizzato da Pindaro per il 
segnale di Zeus, che non voleva farli «partire da casa» (v. 20). 

18. ἑπταπύλους Θήβας: per l'epiteto formulare omerico «dalle set- 
te porte» (I/. IV 406; Od. XI 263), frequente anche in Pindaro, ved. 
commento a Nem. 4, 19. 

18-9. αἰσιᾶν / οὐ κατ’ ὀρνίχων ὁδόν: l'aggettivo αἴσιος è utilizzato 
positivamente in Pyth. 4, 23. 197, dove pure il volere di Zeus si esprime 
col tuono; in riferimento agli uccelli in Sofocle, Oed. tyr. 52; in Ome- 
ro si trova ἐναίσιμος (Od. II 182). Per la «via di presagi (uccelli) non 
fausti» ved. Eschilo, Eum. 770 παρόρνιϑας πόρους. 

19. Κρονίων: con la penultima lunga pure in Pyth. 1, 71. ἁστερο- 
πὰν ἐλελίξαις: Zeus fa vibrare il fulmine come un’arma (cfr. Omero, 
I]. XIII 557-8 ἔγχος... ἐλέλυκτο); lo stesso verbo è detto del dio an- 
che in Omero, dove oggetto è però l'Olimpo (Il. I 530; VIII 199 «fe- 
ce vibrare il grande Olimpo»). Pindaro usa anche (come Omero) la 
forma στεροπά (Pyth. 4, 198; 6, 24). μαργουμένους: in Eschilo, 
Suppl. 758 il participio perfetto μεμαργωμένοι (e a v. 741 l'aggettivo 
μάργος) è riferito agli Egizi caratterizzati da arrogante furia (la forma 
attiva pagyaivw si trova con riferimento a Diomede in Omero, I. V 
882; μαργάω al padre Tideo in Eschilo, Theb. 380; a Eteocle e Poli- 
nice in Euripide, Phoen. 1247, a Partenopeo, ibid. 1156). φείσα- 
σϑαι χελεύθου: il verbo col genitivo, nel significato «evitare» qualco- 
sa, anche in Isth. 6, 33-4. 

21-4. I segnali divini avevano avvertito che l'impresa sarebbe sta- 
ta rovina sicura. Velocissimo il ritmo della narrazione: alla partenza 
segue immediatamente la conclusione, la morte lontano dalla patria. 

21. φαινομέναν: il participio si trova nella stessa posizione, e ha ugua- 
le enfasi, dell'aggettivo all'accusativo riferito a Erifile a v. 16. Anche in 
Erodoto, II 161, 4 si parla di una spedizione militare mandata ἐς φαι- 
νόμενον κακόν (mentre in Archiloco, fr. 202 Tarditi φαινόμενον xa- 
xóv indicava probabilmente la donna). σπεῦδεν ὅμιλος ἱκέσϑαι: lo 
stesso verbo, costruito come qui con l'infinito, ha comesoggetto Adrasto 
in Pseudo-Apollodoro, III 6, 1 (ἐπὶ Θήβας ἔσπευδε στρατεύεσθαι), 
concordanza che puó non essere casuale (ved. commento ai vv. 24-7). 

22. χαλκέοις ὅπλοισιν: per le armi di bronzo ved. commento a 
Nem. 1, 51. ἱππείοις te σὺν ἔντεσιν: il sostantivo generico («stru- 
menti») è qui specificato dall'aggettivo (altrove, come in Ol. 7, 12 e 
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Nem. 4, 70, da un genitivo) per indicare i «carri»; cfr. Ol. 13, 20, do- 
ve si parla delle «briglie» (ἰππείοις ἐν ἔντεσσιν µέτρα); al passo del- 
l'Olimpica è riferita la citazione pindarica dagli editori dello scolio a 
Omero, I/. XXIV 277, dove parte della tradizione ha µέτρα, ma è for- 
se da connettere anche al nostro sulla base di petatoowv, che corri- 
sponde a σπεῦδεν (così Braswell, pp. 12 e 87, che individua in µέτρα 
una contaminazione con il passo dell’ Olimpica). 

22 sg. Immagini singolari indicano la morte: «sulle sponde d’Isme- 
no piantato il dolce ritorno, ingrassarono coi loro cadaveri il fumo dai 
candidi fiori». Ἱσμηνοῦ è ἐπ’ ὄχϑαισι: l’Ismeno è il fiume tebano 
presso il quale si collocava la battaglia («presso le correnti dell’Ismeno 
e la fonte di Dirce», Euripide, Phoen. 101-2). Malgrado la tradizione 
pindarica sia unanime per lo spirito dolce del nome, Schroeder lo cor- 
regge in aspro sulla base delle iscrizioni, non solo beotiche; è divisa la 
tradizione nel passo euripideo, dove adesso opta per lo spirito aspro 
DJ. Mastronarde (Leipzig 1988, pp. XXII-XXIII e Cambridge 1994, 
pp. 182-3); ved. anche Henry, a Nem. 11, 36. 

22-3. γλυκύν / νόστον: «dolce» è definito il «ritorno» anche in Pyth. 
4, 32 e 8, 84 (ἔπαλπνος), secondo la tradizione (Omero, Od. XXII 323; 
Archiloco, fr. 1 1, 2 Tarditi, ecc.). 

21. ἐρεισάμενοι: il verbo non convinceva Schroeder, il quale dubi- 
tativamente proponeva l'omerico ἀμερσάμενοι («privati» del ritorno; 
D.S. Robertson, pp. 6-7, correggeva in ἐρευσάμενοι, «tingendo di ros- 
so»). La lezione tràdita è difesa da Hubbard, Ninth Nemean, p. 93 nt. 
40, che confronta alcuni luoghi iliadici in cui il verbo, al passivo, é detto 
del guerriero che «cade al suolo riverso» (VII 145 = XI 144 = XII 192 
ὕπτιος οὔδει ἐρείσϑη); significativo forse anche XXIII 283-4 οὔδει 
δέ σφι / χαῖται ἐρηρέδαται («riverse al suolo» sonole criniere dei ca- 
valli). E determinante, per la comprensione dell'immagine, l'idea con- 
creta che del ritorno avevano i Greci (ved. Carey, «Ninth Nemean», p. 
100): é qualcosa chesi puó «legare» (Omero, Od. XIV 61) o «perdere» 
(Od. XXIII 68), e Pindaro parla di «costruirlo» come un ponte (Isth. 
8, 51, col commento di Privitera). Anche in latino, le Parche di Orazio 
reditum... rupere ad Achille (Epod. 13, 15-6, ripreso da Pascoli in Odi 
e Inni, Il dovere, 21-2: il cavallo Xanto predice all'eroe «che infranto / 
gli era il ritorno»). λευκανδέα σώμασι πίαναν καπνόν: i cadave- 
ri, che «ingrassano la terra» quando sono sepolti (τήνδε πιανῶ χθόνα 
prevede Anfiarao in Eschilo, Theb. 587), «ingrassano il fumo» quan- 
do sono cremati; σώματα πίαναν, presupposto dallo scolio 53b e con- 
siderato con favore dallo stesso Hermann («De dialecto», p. 250, cui si 
deve σώμασι πίαναν), allo stesso modo di σώματ᾽ ἐπίαναν (accolto da 
Boeckh e altri), elimina l'immagine presente in λευκανϑέα, che, se ri- 
ferito ai cadaveri, significherebbe semplicemente «bianchi»; pur in ri- 
ferimento al fumo, in LSJ si dà questo valore all'aggettivo qui (come in 
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Sofocle, Oed. tyr. 742 e Meleagro, Anth. Pal. XII 165, 1); per il signi- 
ficato «dai candidi fiori» cfr. il composto εὐανϑής di Pyth. 2, 62 (è la 
prora delle navi a essere «ornata di fiori») e Isth. 7, $1 (l'aggettivo è ri- 
ferito alla «corona»); un po' diversamente Braswell («white-waxing»). 

24-7. Lasorte di Anfiarao, inghiottito dalla terra squarciata dal ful- 
mine di Zeus, è ricordata più brevemente in O/. 6, 12-4 e in Nem. 10, 
8-9. La scena era oggetto di una imago di Filostrato Maior (I 27). Qui 
viene introdotto il particolare che il prodigio avviene prima che l'e- 
roe fosse colpito alle spalle nella fuga (è la sorte che Diomede diceva 
di preferire piuttosto che fuggire davanti a Ettore in I/. VIII 1 50 τότε 
μοι χάνοι εὐρεῖα χθών, «allora possa spalancarsi per me la vasta ter- 
rà»: Young, Isthmian 7, p. 22 nt. 75). La versione di Pseudo-Apollo- 
doro, III 6, 8 (Αμφιαράῳ δὲ φεύγοντι παρὰ ποταμὸν Ἰσμηνόν, πρὶν 
ὑπὸ Περικλυμένου τὰ vota τρωθῇ, Ζεὺς κεραυνὸν βαλὼν τὴν γῆν 
διέστησεν) rispecchia da vicino la narrazione pindarica, da cui dipen- 
de secondo U. von Wilamowitz-Moellendorff, «Hermes» XXVI 1891, 
p. 225 nt. 3 eJ.G. Frazer, Apollodorus. The Library, Cambridge Mass.- 
London 1921, ad loc. Una concordanza più precisa si trova con lo sco- 
lio pindarico relativo (57a ὁ δὲ Ζεὺς tH ᾿Αμφιαράῳ διέσχισε τὴν γῆν 
κεραυνὸν βαλὼν... πρὶν οὖν φησὶν ὑπὸ τοῦ Περικλυμένου τρωϑῆναι 
τὰ νῶτα); alla possibilita di una dipendenza di Pindaro e del mitografo 
da una fonte epica, probabilmente la Tebaide, pensa invece Braswell. Di 
Anfiarao «in fuga» doveva parlare anche Sofocle: il verbo é utilizzato 
nella fonte del fr. 958 Radt, Strabone, IX 1, 22 (φυγόντα). Le modalità 
della scomparsa furono collegate alla sopravvivenza dell'indovino sot- 
to terra (Senofonte, Cyn. 1, 8, ecc.; non é sicura in tal senso l'interpre- 
tazione di Sofocle, Εἰ. 841, dove πάμψυχος è piuttosto da intendere, 
con i commentatori più recenti, nel senso che mantiene intatte le facol- 
tà mentali), da dove l’eroe-veggente dava oracoli (Erodoto, VIII 134; 
Strabone, IX 2, 10. 22; Pausania, I 34 e IX 8, 3). Secondo Hubbard, 
Ninth Nemean, Pindaro insiste su Anfiarao come eroe ctonio sul suolo 
tebano con l’intento di rivitalizzare un culto che, di grande fama all’e- 
poca delle guerre persiane (Plutarco, de defectu oraculorum 5, 412a), 
doveva ormai essere in declino (ma bisogna osservare come Erodoto, 
VIII 134, 2 sottolinei che quell'oracolo non era consultato dai Tebani). 

24. Lesette pire degli Argivi a Tebe, ricordate da Pindaro anche in 
Ol. 6, 15, pongono un problema, in quanto, tra i sette capi della spe- 
dizione, Adrasto si salva (per l'eroe che ritorna ad Argo, seppure pri- 
vato di moltissimi compagni, ved. Isth. 7, 10-1), Anfiarao è inghiottito 
dalla terra (gli scolî all’ Olimpica aggiungono che Polinice rimase inse- 
polto, ma tale tradizione é attestata a partire dai tragici); nello scolio 
53 c, come in uno scolio all’ Olimpica (23d), si trova la soluzione di con- 
siderare le pire come relative ai soldati piuttosto che ai capi (cosi pu- 
re A. Pariente, «Le monument argien des “Sept contre Thébes”», in 
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Piérart, p. 203 nt. 53). Il numero era tradizionale nell'iconografia gia 
dal VI secolo (ved. M. Daumas, «Argos et les Sept», in Piérart, p. 256; 
Cingano, «I nomi dei Sette», pp. 28-9). Secondo la tradizione attica, i 
morti furono seppelliti non a Tebe ma a Eleusi; intorno a questo mo- 
tivo, che sarebbe diventato fondamentale nella propaganda ateniese, 
si sviluppavano gli Eleusini di Eschilo e le Supplici di Euripide; Pausa- 
nia parla delle tombe a Eleusi in I 39, 2 (ugualmente Plutarco, Thes. 
29), ma in IX 18, 1-3 riferisce di alcune tombe a Tebe (della sepoltura 
a Tebe di Tideo si legge in Omero, I/. XIV 114, un verso ritenuto peró 
spurio nell'antichità). Hubbard, Ninth Nemean, p. 92 sgg., come già 
E. Culasso Gastaldo («Propaganda e politica negli “Eleusini” di Eschi- 
lo», in M. Sordi [ed.], I canali della propaganda nel mondo antico, Mila- 
no 1976, pp. 59-60), ritiene che la versione pindarica fosse una rispo- 
sta all'accusa ateniese di non aver seppellito i cadaveri, in particolare 
una risposta alla tragedia eschilea che risaliva a pochi anni prima del- 
le due odi. La tradizione tebana era peró radicata: é vero che Armeni- 
da, storico del V secolo che parla di «sette pire» nella città (FGrHist 
37 F 4: erano considerate quelle degli Argivi o, in alternativa, dei figli 
di Niobe), potrebbe dipendere da Pindaro, ma al secolo precedente 
risale un'iscrizione argiva nella quale si legge degli eroi (morti e sep- 
pelliti) a Tebe (Pariente, Daumas, in Piérart, p. 253). δαίσαντο: il 
verbo «divorarono» continua la metafora di πίαναν. Crotty, p. 90, vi 
vede un uso «perverse» del linguaggio del banchetto, ma è immagine 
diffusa quella del fuoco che «divora»; per lo stesso verbo in partico- 
lare, ved. Euripide, Heracl. 914 πυρὸς δεινᾷ φλογὶ σῶμα δαισϑείς, 
«divorato nel corpo da una terribile fiamma»; del fulmine che «divo- 
ra la carne», probabilmente di Fetonte, è usato in Supplementum Hel- 
lenisticum 988, 5. Cfr. poi la metafora callimachea πυρὶ δεῖπνον («pa- 
sto per il fuoco»: fr. 148, 23 Massimilla), restituita in Pindaro, fr. 168b 
3 da L. Lehnus, «PP» XXX 1975, pp. 294-5. νεογυίους: l'agget- 
tivo, che ritorna soltanto nel fr. 123, 9 Maehler, riferito alla «giovinez- 
za», esprime il rimpianto per quei morti giovani. σχίσσεν: il verbo 
ha come oggetto la «terra» (γᾶν) anche nel fr. 128 Maehler = Threnos 
57 Cannatà, 8-9, dove peró la situazione é diversa (& Ceneo, eroe in- 
vulnerabile, che muore «spaccando la terra» sotto i colpi di tronchi 
d’albero dei Centauri); «il dorso della terra» in Pyth. 4, 228-9 (si tratta 
di un'espressione enfatica per «arare»: σχίζε νῶτον / γᾶς). In termini 
diversi é narrata l'azione del fulmine di Zeus e del tridente di Posido- 
ne, che «mandano nel profondo Tartaro» l'isola di Ceo e quasi tutta 
la popolazione (Pae. 4 = D4 Rutherford, 42-5); e con il fulmine i figli 
di Crono, «avendo aperto la terra, vi nascosero» uno dei templi delfi- 
ci (Pae. 8, 72-4 = B2 Rutherford, 109-11). παμβίᾳ: hapax, equiva- 
le a παγκρατής, riferito al fulmine in Dith. 2, 15. 

25. βαϑύστερνον: l'aggettivo è riferito alla terra (εὐρύστερνος in 
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Esiodo, Theog. 117) anche in Cypria, fr. 1, 2 Bernabé; Anth. Pal. XV 
24, 1 (Simia); Hymn. Orph. 26, 6 (al mare in Hymn. Orph. 17, 3 € 74, 
3); dubbio il caso di Isth. 3, 12. Di «seno della terra» (στέρνον χϑονός) 
Pindaro parla anche in Pae. 4 = D4 Rutherford, 14 (cfr. Pyth. 9, 101-2 
βαϑυκόλπου / Fas). κρύψεν δ᾽ ἅμ᾽ ἵπποις: il particolare delle ca- 
valle inghiottite con Anfiarao ritorna in O/. 6, 14, ma pure in altri au- 
tori (Euripide, Suppl. 500-1, 926-7; la scomparsa dell'intero carro con 
l'auriga é ricordata forse in termini razionalistici da Pausania, II 23, 2, 
che non parla di intervento divino: li fece scomparire χάσμα γῆς, «una 
voragine della terra»). Lo stesso verbo κρύπτω caratterizza la situazio- 
ne di Anfiarao in Sofocle, E/. 838; Eforo, FGrHist 7o F 96; Pseudo- 
Apollodoro, III 77. 

26 sg. Il «disonore» derivante al guerriero dall'essere colpito alle spal- 
le, in fuga, era stato espresso da Tirteo, che definiva «turpe (αἰσχρός) 
il morto che giace nella polvere, col dorso trapassato dalla punta del- 
la lancia» (fr. 8, 19-20 Gentili-Prato). La scena della lancia che stava 
per colpire alle spalle Anfiarao, mentre é inghiottito da una voragine, 
è raffigurata su una /ekythos di V secolo (I. Krauskopf, LIMC I 2, p. 
560 fig. 17, s.u. «Amphiaraos»). 

26. Periclimeno risulta responsabile della morte di Partenopeo du- 
rante la battaglia tra Argivi e Tebani, nella Tebaide ciclica (fr. 6 Ber- 
nabé), in Euripide, Phoen. 1153-62 (dove é detto figlio di Posidone), 
in Aristodemo tebano, FGrHist 383 F 6, Pseudo-Apollodoro, III 6, 8. 
Secondo lo scolio 57a Periclimeno, figlio di Posidone e Cloride figlia 
dell'indovino Tiresia, è personaggio distinto dal figlio di Neleo, che in 
Pyth. 4, 173-5, ricordato come partecipante alla spedizione degli Ar- 
gonauti, è comunque presentato come «fortissimo» (εὐρυβίας) discen- 
dente di Posidone (nella Pitica Pindaro sembra fondere i due perso- 
naggi, come nota Braswell, ad /oc.). 

26-7. µαχατάν / ϑυμὸν: cfr. v. 37, dove ϑυμὸν αἰχματὰν è riferi- 
to a Cromio. 

27. Il mito é concluso dalla gnome, che giustifica il comportamen- 
to di Anfiarao. Lo scolio 63 spiega con ὁ γὰρ Ζεὺς συνεμάχει τότε 
τοῖς Θηβαίοις («Zeus allora combatteva dalla parte dei Tebani»), e 
ricorda che anche Aiace fuggiva quando si trovava il dio contro, ci- 
tando Omero, I/. XI 547 (a v. 544, era stato Zeus a ispirargli paura: év 
φόβον ὦρσε). Un esempio di figlio degli dèi in fuga è Eracle di fron- 
te a Cicno in O/. 10, 15-6 (cfr. Enea davanti ad Achille in Omero, I/. 
XX 89-98, ecc.). Il verso trova un parallelo nella nuova elegia archilo- 
chea di P. Oxy. LXIX 4708, fr. 1 (G.B. D'Alessio, «ZPE» CLVI 2006, 
pp. 20-1; M.L. West, «ZPE» CLVI 2006, p. 14): a v. 4 si parla di «fug- 
gire», a v. 5 é introdotto Telefo, che «mise paura» agli Argivi, ai vv. 
7-8 la provenienza divina giustifica la paura da cui forti guerrieri so- 
no presi (ἄλκιμ[οι-] ἦ τόσα δὴ μοῖρα ϑεῶν ἐφόβει-, / αἰχμηταί περ 
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ἐόντε[ς.]), a v. 14 gli eroi sono indicati come παῖδες t’ ἀϑανάτων καὶ 
ἀδελφεοί. παῖδες ϑεῶν: l'espressione indica qui gli eroi, «figli di 
dei», come in Pyth. 4, 13, mentre in Isth. 3, 18b si tratta proprio degli 
déi (Privitera, ad loc.); cfr. a v. 3o «figli degli Etnei». 

28-32. Riporta all'attualità la preghiera a Zeus, con apostrofe all'i- 
nizio e alla fine (Κρονίων, Ζεῦ πάτερ), perché allontani la guerra e 
conceda un buon governo, necessario per le celebrazioni festive; ana- 
loga la preghiera a Zeus di Pyth. 1, 67-72 (67 Ζεῦ τέλει᾽, 71 Κρονίων), 
perché Ierone «guidi il popolo alla calma concorde» e desistano dalla 
guerra Fenici e Tirreni. Eunomia, come Eirene e Dike figlia di Zeus e 
Temi (Esiodo, Theog. 902), ha con le sorelle un ruolo rilevante in O/. 
13, 6-17 (a Corinto «hanno dimora Eunomia e le sorelle, stabile fon- 
damento di città, Giustizia, e Pace con lei nutrita, dispensiere di ric- 
chezze agli uomini...»); pace e buon governo si trovano associati, tra 
l'altro, nella preghiera finale ad Apollo dei Persiani di Timoteo (v. 240 
εἰρήναν θάλλουσαν εὐνομίαι). 

28-9. εἰ δυνατόν... ἀναβάλλομαι ὡς πόρσιστα: insolito il ricorso al- 
la «possibilità» in una preghiera (un parallelo é rintracciabile nel Van- 
gelodi Matteo, all'interno della preghiera di Cristo sul monte Getsema- 
ni, «Padre, se possibile, allontana da me questo calice»: ved. S. Pulleyn, 
Prayer in Greek Religion, Oxford 1997, p. 208), probabilmente giusti- 
ficato qui dal fatto che l'azione di «rinviare» la guerra, invece di essere 
attribuita alla divinità, è espressa in prima persona (ἀναβάλλομαι); ta- 
le uso si spiega, secondo Dissen, in quanto gli oranti dicono di fare cid 
che desiderano sia fatto; ma pur nella struttura paratattica, il «ti chie- 
do» con cui al verso seguente é introdotta la seconda parte, con la ri- 
chiesta positiva, si riflette anche sulla prima parte della preghiera. Il ver- 
bo, sempre al medio, è attestato con oggetto μάχας in Erodoto, V 49, 
8; all’attivo, con oggetto xaxdtata, in Stesicoro, fr. 97, 231 Finglass 
(ἀμβάλλων κακότατα πολὺν χρόνον: la regina di Tebe spera che Zeus 
«rinvii a lungo la sciagura»). πεῖραν μὲν ἀγάνορα... ζωᾶς: la guer- 
ra é definita «prova fiera di lance per la morte e la vita». E condizionata 
da usi più tardi la spiegazione dello scolio 67a πεῖραν, τὴν λῃστρικὴν 
ἐπίϑεσυν («attacco di pirati»). L'aggettivo, sempre con valore positi- 
vo in Pindaro (ma negativo p. es. in Omero, I. II 276, Od. I 106, ecc.), 
qui in riferimento a qualcosa che si spera il più lontano possibile, può 
essere spiegato come ricordo della prova che, contro i Fenici, era stata 
sostenuta pochi anni prima, la battaglia di Imera del 480. 

28. Φοινικοστόλων: l'aggettivo riferito alle lance potrebbe esse- 
re volutamente ambiguo (ved. soprattutto Renehan, Ambiguities, pp. 
223-4, che confronta φοινικόλοφος, detto in Euripide, Phoen. 820 del 
drago ucciso da Cadmo fenicio; esclude il doppio senso Braswell); il 
primo elemento del composto, che a prima vista richiama il colore del 
sangue, indica in realtà i Fenici, un pericolo che, malgrado la vittoria 
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greca a Imera nel 480, continuò a essere sentito presente ancora per 
molti anni; ai vv. 67-72 della Pitica 1, del 470, ricorre una preghiera a 
Zeus con la duplice richiesta di pace interna (70 ἡσυχίαν), ed esterna 
(71-2 ἥμερον / ὄφρα κατ’ οἶκον 6 Φοίνιξ 6 Τυρσανῶν 1’ ἀλαλατὸς 
ἔχῃ, «nelle case tranquille dimori il Fenicio, e dei Tirreni desista il gri- 
do di guerra»). Anche il «buon governo» che il poeta nell'ode a Cro- 
mio invoca da Zeus (vv. 29-30) deve corrispondere a quelle istituzioni 
doriche sulle quali Ierone aveva fondato la città di Etna (Pyth. 1, 61-2 
πόλιν xei vav ϑεοδμάτῳ σὺν ἐλευϑερίᾳ / Ὑλλίδος στάϑμας Ἱέρων Ev 
νόμοις ἔκτισσε): proprio di εὐνομία parla Plutarco, quando contrap- 
pone il buon governo di Gelone e Ierone al discutibile modo in cui era- 
no arrivati al potere (de sera numinis uindicta 6, 551f-2a). ταύταν: 
equivale qui a τοιαύταν, «tale, quale» fu la prova tra Argivi e Tebani 
(cosi Mingarelli e molti altri, fra cui Braswell, che cita per l'uso Ol. 1, 
55, ecc.; diversamente E. Schmid e Dissen, che pensavano alla prova 
dei Dinomenidi contro i Cartaginesi). 

30. παισὶν... Αἰτναίων: l'espressione perifrastica (presente anche 
in fr. 77, 1 Maehler, «i figli degli Ateniesi»; Isth. 4, 36b; fr. 118 Maehler, 
«ai figli degli Elleni») trova un precedente già nella junctura omerica 
υἷες ᾿Αχαιῶν. δαρὸν: l'augurio che «a lungo» Apollo «incoroni 
con i fiori di eunomia» il popolo della città celebrata (Tebe) conclu- 
de il Peana 1 di Pindaro (= Di Rutherford). ὀπάζειν: per il verbo 
detto di divinità cfr. commento a Nem. 1, 9. 

31-2. Conseguenza della pace e del buon governo sono le festivi- 
tà pubbliche (cfr. Bacchilide, 13, 186-9: «Eunomia, che ha ottenuto in 
sorte le feste, mantiene nella pace le città di uomini giusti»; dello stes- 
so poeta leggiamo una magnifica descrizione della pace in un Peana, 
fr. 4, 56-80 Maehler): qui la menzione dell'amore per i cavalli chiari- 
sce che si tratta delle feste connesse con le gare; al singolare, ἀγλαῖα è 
in relazione con la Sicilia tutta in Nem. 1, 13. 

31. ἀστυνόμοις: solitamente vale «che proteggono, regolano, le 
città», qui forse «presenti nella città» (cosi Braswell, con lo scolio 73a 
ἀναστρεφομέναις κατὰ τὴν πόλιν); ma è possibile che l'aggettivo, insie- 
me con εὔνομον di v. 29, enfatizzi l'idea di ordine e legittimità di Etna, 
idea con la quale il poeta frequentemente caratterizza l'operato di Iero- 
ne (S.E. Harrell, King or Private Citizen: Fifth-Century Sicilian Tyrants 
at Olympia and Delphi, «Mnemosyne» LV 2002, pp. 441-6). ἔπι- 
μεῖξαι: con lo stesso verbo Pindaro fa riferimento alle vittorie agona- 
li dei Siciliani in Nem. 1, 17-8. 

32-44. La lode di Cromio é introdotta prima in termini generali 
(l'amore per i cavalli e la generosità sono attribuiti agli Etnei), quindi 
particolari, con riferimento alle imprese belliche (elemento che si tro- 
va riferito a tutto il popolo della Sicilia in Newz. 1, 16-8) e alla giustizia. 

32. φίλιπποί: l'aggettivo è riferito a Ierone in Bacchilide, 3, 69. 
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32-4. Il poeta si rende conto dell'eccezionalità di un animo supe- 
riore alle ricchezze (cfr. Euripide, fr. 325, 1 Kannicht κρείσσων γὰρ 
οὐδεὶς χρημάτων πέφυχ᾽ ἀνήρ, «nessun uomo è superiore alle ric- 
chezze»; Callimaco, Epinicio per Sosibio = fr. 384, 56 Pfeiffer xoeio- 
σων... νόος εὐτυχίης, «animo superiore alla fortuna»; in Tucidide, II 
60, 5-6, è Pericle che si definisce yonudtwv κρείσσων, in contrapposi- 
zione a chi è χρήμασι νικώμενος; per Pindaro ved. fr. dub. 346a, 1-b, 
1 Maehler κ]ρέσσονα[ ... ἐν και]ρῶι κτεάν[ων, con Ferrari, Tre note, 
pp. 51-4; altri paralleli in Lavecchia, p. 184; non diversamente in Pyth. 
8, 88-92, «chi una nuova bell'impresa ottenne... nutre un'ambizione 
superiore alla ricchezza»; per l'espressione anche Pyth. 9, 31a µόχϑου 
καϑύπερϑε νεᾶνις / ἦτορ ἔχοισα, «giovinetta dal cuore superiore al- 
la fatica»); aggiunge perció «cosa incredibile ho detto». Similmente in 
Pyth. 5, 107-8, dove Pindaro enfatizza la lode di Arcesilao come non 
sua (ἄνδρα κεῖνον ἐπαινέοντι ovvetoi: / λεγόμενον ἐρέω, «tale è Puo- 
mo che lodano i saggi: io diró quello che dicono»), prima di introdur- 
re in 109-10 una lode analoga: xoéooova μὲν ἁλιχίας / νόον φέρβε- 
ται γλῶσσάν τε, «egli nutre intelletto e parola maggiore degli anni». Il 
motivo dell'incredibilità dell’affermazione consiste nel fatto che il «sen- 
so dell'onore», cui è dovuta la gloria, solitamente «viene meno davan- 
ti al guadagno»; è tradizionale infatti la contrapposizione tra αἰδώς e 
κέρδος (ved. Cairns, passim): Esiodo, Op. 323-4 «quando il guadagno 
inganna la mente degli uomini, la sfrontatezza ha la meglio sul pudo- 
re»; per Teognide, 83-6, sono ben pochi quanti mantengono il pudore, 
non lasciandosi trascinare ad azioni turpi dal desiderio di guadagno; 
in Eschilo, Eum. 704-5 Atena definisce l’Aeropago κερδῶν ἄϑιχτον... 
αἰδοῖον, «incorruttibile, degno di rispetto»; per Teofrasto (Char. 9, 1) 
l'impudenza è «spregio della fama in vista del guadagno». Il concetto 
ritorna in un frammento epinicio di Bacchilide (fr. 1 Maehler) φρένα 
καὶ πυκινάν / κέρδος ἀνθρώπων βιᾶται, «il guadagno riesce a sopraf- 
fare anche un animo saggio». Lo stesso Pindaro, che afferma la previ- 
denza di chi affida alla poesia la propria celebrazione, non facendosi 
danneggiare dal κέρδος (Nem. 7, 17-8), pone in rapporto il guadagno 
con la mancanza di pudore in Nem. 11, 45-7. 

33. ὑπόκρυφα: l'accusativo avverbiale, solitamente diviso in ὑπὸ 
κρύφα (con κρύφα variante di κρυφᾷ, attestato in Pindaro, O/. 1, 47 e 
fr. 203, 2 Maehler; prima di lacuna si trova xovqa in "Ρας. 18 Maehler 
= S7 Rutherford, 10), è difeso da Braswell sulla base della ricorren- 
za dell'aggettivo ὑπόκρυφος in scolio ad Aristofane, Ach. 96a (ritor- 
na in Manuele File, Carm. 2, 215, 128); più numerose le attestazioni di 
ὑποκρύφιος, sempre comunque tarde (a partire da Nonno). 

34-9. Era il «senso dell'onore», visto come una divinità (v. 36 κείνα 
ϑεὸς), a spingere Cromio nelle sue imprese belliche (nello stesso ambito 
ricorre il verbo αἰδέομαι in Pyth. 4, 173 αἰδεσδέντες ἀλκάν: alla spe- 
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dizione degli Argonauti partecipano Eufemo e Periclimeno, «rispettosi 
del proprio valore»). Il poeta le annuncia in termini che rappresenta- 
no un'attività intensissima: presso i fanti, in battaglie equestri e navali, 
egli si adoperava a respingere i nemici con forza e senno. 

34-5. Il periodo ipotetico dell'irrealtà («se ti fossi trovato a com- 
battere al fianco di Cromio») continua l'idea della straordinarietà di 
quanto si afferma: solo un testimone oculare sarebbe in grado di va- 
lutare pienamente le gesta compiute dal personaggio in guerra. L'apo- 
strofe cooptail pubblico nel vivo della performance militare (cosi K.A. 
Morgan, p. 372). 

34. Χρομίῳ xev ὑπασπίζων: xe (= ἄν) nella protasi participiale 
anche in Pyth. το, 62 (τυχών xev), seguita però dall'ottativo σχέϑοι 
(qui dall'indicativo ἔκρινας), «se ognuno ottiene ciò che brama, af- 
ferri l'ambito oggetto del desiderio». παρὰ πεζοβόαις ἵπποις τε 
ναῶν τ᾽ ἐν μάχαις: i vari generi di battaglia sono espressi con uariatio, 
in crescendo: «tra fanti e cavalli e battaglie di navi» (cfr. Saffo, fr. 16, 
1-3 Voigt «alcuni dicono che un esercito di cavalieri, altri di fanti, altri 
di navi sia la cosa più bella sulla terra nera»). πεζοβόας, hapax, equi- 
vale a πεζομάχας di Pyth. 2, 65 (dove è Ierone a trovare gloria com- 
battendo tra cavalieri e fanti): Bod è propriamente il «grido di guer- 
ra», come ἀυτά del verso seguente. 

35. div: forma apocopata di ἀνά piuttosto che particella modale (ved. 
Braswell). ὀξείας ἀυτᾶς: la iunctura ἀντὴ / ὀξεῖ(α) già in Ome- 
ro, IJ. XV 312-3 (l'aggettivo «acuto» ben si adatta al valore primario 
di ἀυτή come «grido di guerra»). 

36. οὕνεκεν: equivale αὅτι, come in Omero, Od. V 216, ecc. κείνα 
δεὸς: «quella divinità», si è visto, è Αἰδώς (così già lo scolio 85a), che 
come tale si trova gia in Esiodo, Op. 200, 324 (ved.J. Hani, «Aidos per- 
sonnifiée et sa portée réelle chez les Grecs», in J. Duchemin [éd.], Mythe 
et Personnification. Actes du 2° Colloque de mythologie, Paris 1980, pp. 
103-1 2); interessante in particolare Euripide, Her. fur. 557, dove si tro- 
va con un dimostrativo: τῆσδε τῆς ϑεοῦ. Utile anche il confronto stabi- 
lito da Heyne con Eschilo, Theb. 409-10, dove il valore di Melanippo è 
espresso con «onora il trono del Pudore» (Αἰσχύνη). La contrapposi- 
zione senso dell'onore-fuga è già omerica: in I). XV 561-4 Aiace esor- 
ta i soldati a mantenere l'aióog in battaglia, aggiungendo «se pensano 
all'onore i guerrieri, sono pit i vivi che i morti; ma se si danno alla fu- 
ga non c’è più gloria né scampo» (il brano ritorna, con variazione di 
un emistichio, in V 529-32, sulla bocca di Agamennone). Oltre la con- 
trapposizione «senso dell'onore-fuga», si noti l'associazione «fuga-man- 
canza di gloria», per cui cfr. vv. 33-4 αἰδὼς... φέρει δόξαν. Altri pas- 
si omerici mostrano come sia αἰδώς a trattenere dalla fuga: in I/. XIII 
95-122 con αἰδώς Posidone apre il suo discorso di esortazione ai Greci 
e con αἰδώς lo conclude, mettendo in guardia dal lasciare la battaglia, 
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che significherebbe la fine per mano dei Troiani (97-8). In I/. XV 661-6 
Nestore, dopo aver iniziato il suo discorso con l'esortazione all'aiódc, 
chiude con la preghiera di resistere, di non fuggire. E all’aidwe esorta i 
Lici Sarpedone, chiedendo dove vogliano fuggire (I/. XVI 422). Anche 
per Tirteo, il fuggitivo disonora la famiglia e non ha αἰδώς (fr. 6, 9-12 
Gentili-Prato); un verso di Timoteo esorta a venerare αἰδῶ, συνεργόν 
del valore in guerra (fr. 789 Page = Hordern). ἔντυεν: l'azione di 
Αἰδώς, che «incitava» Cromio a combattere, è contrapposta a quella 
di Zeus, che cercava di trattenere dalla spedizione gli Argivi (cfr. 19-20 
οὐδὲ Κρονίων... στείχειν ἐπώτρυνε). 

37. ϑυμὸν αἰχματὰν: «guerriero» è l'animo di Cromio, come quel- 
lo di Anfiarao (26-7, con ϑυμὸν nella stessa posizione, all'inizio del se- 
condo verso della strofe), il quale peró, se non fosse intervenuto Zeus, 
Pavrebbe disonorato lasciandosi colpire alle spalle, mentre fuggiva. Il 
riecheggiamento rafforza il contrasto tra il celebrato e il personaggio 
del mito (Carey, «Ninth Nemean», p. 104). Su αἰχματὰν, ved. com- 
mento a Nem. 5, 7. ἀμύνειν λοιγὸν: la zunctura, omerica (I. I 67. 
341, ecc.), ricorre anche in Isth. 7, 28, dove il testo è però corrotto; 
«stornare il flagello» suggerisce che le imprese di Cromio erano difen- 
sive. In questa direzione porta anche la frase successiva, «volgere la nu- 
be di strage incombente sulle schiere nemiche» (cfr. O/. 9, 72, dovelo 
stesso verbo τρέπὠ è detto di Telefo, che «respinge» i Danai), e inol- 
tre l'esempio di Ettore che segue. Ἐνυαλίου: Enialio è metonimia 
per «guerra» anche in Isth. 6, 54, allo stesso modo di Ares, con cui il 
dio era solitamente identificato, in Isth. 5, 48. E βροτολοιγός è definito 
Ares («flagello dei mortali») in Omero (Il. V 455, Od. VIII 115, ecc.). 

37-9. παῦροι... δυνατοί: la frase, oltre a ribadire il carattere difen- 
sivo delle imprese di Cromio, evidenzia che a renderle possibili, ac- 
canto alla forza fisica, era l'animo: l'infinito βουλεῦσαι («decidere»), 
da cui dipende l’altro infinito τρέψαι («volgere»), anticipa il secondo 
elemento del binomio χερσὶ xai ψυχᾷ (sul termine, che ricorre anche 
av. 32 come sede di tratti del carattere, Sullivan). Per il consiglio oltre 
che per l’azione Cromio è esaltato anche in Nem. 1, 26-30, dove pure 
risulta che il disporre di entrambe le qualità è di pochi: av. 25 infatti il 
poeta dice che «diverse sono le arti degli uni e degli altri». 

37-8. φόνου / παρποδίου νεφέλαν: l'immagine della nube di morte 
è già omerica (I/. XVI 3 50 θανάτου δὲ μέλαν νέφος), insieme con quel- 
la della «nube di guerra» (IZ. XVII 243 πολέμοιο νέφος: e cosi è defi- 
nito Anfiarao in Nem. 10, 9); in Pindaro, cfr. Isth. 7, 27 «chi in quella 
bufera (νεφέλᾳ) allontana la grandine di sangue in difesa della cara pa- 
tria», col commento di Privitera; inoltre C.G. Brown. παρπόδιος: 
è hapax (ripreso da Leone Allacci: ved. Introduzione, p. 202); «pres- 
so i piedi» vale qui «incombente», mentre locuzioni come πὰρ ποδός 
di Pyth. 3, 60 e 10, 62 (e altre, per cui ved. commento a Nem. 6, 55) 
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hanno piuttosto valore spaziale. δυσμενέων ἀνδρῶν στίχας: sono 
riconoscibili due formule omeriche, ἀνδρῶν δυσμενέων (Il. X 221, 
ecc.) e στίχας ανδρῶν (Il. III 196, ecc.); cfr. poi Tirteo, fr. 9, 21 Genti- 
li-Prato, dove a «rovesciare le falangi di nemici» (δυσμενέων ἀνδρῶν 
ἔτρεψε φαλάγγας) è chi, rimanendo in prima linea, «dimentica la tur- 
pe fuga» (17 αἰσχρῆς δὲ φυγῆς ἐπὶ πάγχυ λάϑηται). 

39-42. Presso l'Eloro, fiume vicino a Siracusa, si era svolta la batta- 
glia in cui Ippocrate di Gela aveva sconfitto i Siracusani nel 491 (Ero- 
doto, VII 154, 3); in quell'occasione comandante della cavalleria era 
Gelone, come Didimo leggeva in Timeo (fr. 59 Braswell); con buoni 
argomenti lo scontro é localizzato all'altezza di contrada San Paolo da 
Copani, pp. 651-60. La gloria conquistata da Cromio in quella batta- 
glia è accostata alla gloria di Ettore presso il fiume di Troia, lo Scaman- 
dro. Il paradigma mitico di Ettore ritorna in Isth. 7, 32, insieme con 
Meleagro e Anfiarao (secondo Currie, pp. 211-5, in quanto diventa- 
ti dopo la morte in battaglia oggetto di culto); altrove, Pindaro ricor- 
da l'eroe in funzione di Aiace (Ner. 2, 14) o di Achille, suo uccisore 
(Isth. 5, 39; 8, 55, dove il principe troiano è detto ὑπέρϑυμος, «ardi- 
to»; in O/. 2, 81 la definizione «colonna invincibile inflessibile di Tro- 
ia» serve per esaltare chi tale colonna aveva abbattuto). Qui, osser- 
va lo scolio 93a, il parallelismo con il celebrato deve essere attribuito 
al suo combattere per la patria (può trattarsi di una forzatura, men- 
tre un vero e proprio errore commette lo scolio 93b parlando di lotta 
contro i Cartaginesi). La struttura chiastica della frase, Ettore-presso 
lo Scamandro ~ presso l’Eloro-Cromio (ved. Race, Style and Rbeto- 
ric, pp. 173-4), pone alla fine il celebrato, di cui, dopo questa impresa 
giovanile, c'era molto altro da ricordare (a differenza di Ettore, che 
vi aveva trovato la morte). 

39. Per il binomio pensiero-azione, sempre in riferimento a Cro- 
mio, ved. Nem. 1, 26-30. λέγεται μὰν: con «si narra» è introdotta 
la fama di Ettore che, a differenza di quella di Cromio, ha una dimen- 
sione mitica. Analogamente Pindaro introduce narrazioni relative a vi- 
cende divine (ved. commento a Nem. 7, 84), o tra uomini e dèi (Pyth. 
3, 88 λέγονται μὰν). "Extoot μὲν κλέος ἀνϑῆσαι: l'immagine del- 
la gloria che «fiorisce» («cresce», secondo Braswell) ritorna negli stessi 
termini in Pyth. 1, 66 (κλέος ἄνϑησεν), sempre in riferimento al valore 
guerriero (cosi pure in Plutarco, Sert. 18, 3; Caes. 15, 3). 

40. βαϑυκρήμνοισι δ᾽ ἀμφ᾽ ἀκταῖς Ἑλώρου: il fiume Eloro, che 
da Palazzolo Acreide sbocca tra Siracusa e capo Pachino, prende og- 
gi il nome di Tellaro nel primo tratto, Abisso nel secondo. L'aggetti- 
vo βαϑύκρημνος, «dalle rive profonde, scoscese», è riferito al mare in 
Isth. 4, 56 (è quello esplorato da Eracle); dopo Pindaro, ricompare nel- 
la poesia di età imperiale, dove è detto anche di città e monti (Dioni- 
sio Periegeta, 244. 849. 880, ecc.). 
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41. Ev® ᾿Αρείας πόρον ἄνϑρωποι καλέοισι: la relativa che pre- 
cisa la posizione dell'Eloro pone qualche problema. Già lo scolio 95 c 
era incerto seil nome proprio fosse Areia o Reia, e se non fosse in- 
vece da unire al sostantivo seguente (ἄδηλον, eive ‘Peiag eive Ῥέας 
λεκτέον εἴτε ὑφ᾽ Ev ᾿Αρειάσπορον). Il secondo, corretto in Ῥέας, 
è stato messo in rapporto da Boeckh con Eschilo, Prom. 837, dove 
κόλπον Ῥείας è l'antico nome del mare che da Io si sarebbe in segui- 
to chiamato mar Ionio; e proprio in riferimento al mar Ionio Pindaro 
in Nem. 4, 53 usa il termine πόρος. E vero che in quei casi, come in 
Esichio, ϱ 169 (Ῥέας πόντος, ma la tradizione ha πόρτος) e altrove 
(Fozio, o 70, Append. Prou. 4, 65), sembra si tratti dell’ Adriatico, ma 
la denominazione poteva estendersi alla parte inferiore, al mare di Si- 
cilia (così, nel I secolo d.C., Pomponio Mela, II 37. 48. 110); d’altra 
parte Pindaro indica l’itinerario Grecia-Siracusa con «solcando il ma- 
re Ionio» (Pyth. 3, 68-9). Th. Fuhrer, Die Auseinandersetzung mit den 
Chorlyrikern in den Epinikien des Kallimachos, Basel 1992, pp. 51-2, 
ritiene che Callimaco prendesse posizione su questo passo (che dun- 
que sarebbe stato oggetto di discussione già allora), quando scriveva 
È Ῥείης, ὠγύγιον καλέουσι λεχώιον, «lo chiamano antico giaciglio 
del parto di Rea», con una localizzazione nel Peloponneso (lou. 13-4; 
ma contra, ved. Braswell). Nel passo callimacheo, la denominazione è 
dovuta agli abitanti del luogo, nel nostro caso agli uomini in genera- 
le; tale specificazione si trova solitamente in contrapposizione al no- 
me usato dagli dèi (così p. es. in Omero, I/. XX 74, a proposito di un 
fiume: «Kanto lo chiamano gli dèi, gli uomini Scamandro»; ved. per 
altri luoghi il commento di G.S. Kirk a I}. I 403-4, Cambridge 1985 e 
quello di M.L. West a Esiodo, Theog. 387. In Od. X 305 e XII 61 si 
trova solo il nome usato dagli dèi); oppure in opposizione a un nome 
precedente (Esiodo, fr. 23a, 25 Merkelbach-West; Apollonio Rodio, 
II 297); o ancora per fornire una spiegazione etimologica (Esiodo, 
Theog. 270-2: le figlie di Forco e Ceto, nate «vecchie», erano chia- 
mate Graie da dèi e uomini; e una spiegazione etimologica è possibi- 
le anche nel caso callimacheo: ved. D'Alessio, ad loc.). Pindaro uti- 
lizza l'espressione πρὸς ἀνθρώπων καλέονται a proposito di quegli 
uomini le cui anime, giudicate degne di una reicarnazione, nella nuo- 
va vita diventano «nobili re e uomini sommi per forza e sapienza»: 
sono questi che «sono chiamati dagli uomini nel tempo avvenire eroi 
venerandi» (fr. 133 Maehler = Threnos 65 Cannatà). Nel nostro ca- 
so non si trova alcuna spiegazione possibile, se non quella dello sco- 
lio 95c, che, pur tra varie altre spiegazioni assurde, collegava il nome 
della località in cui si era svolta la battaglia a quella del dio della guer- 
ra, Ares. In mancanza di attestazioni del toponimo, conviene dunque 
attenersi alla forma meglio testimoniata, che trova riscontro all’enfasi 
sulla sua denominazione in una possibile spiegazione etimologica. È 
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probabilmente nel giusto Copani, pp. 660-76, secondo cui Areia in- 
dicava Atena (cosi anche White, p. 244), alla quale era stato dedica- 
to un tempio a Platea dopo la battaglia di Maratona (Pausania, IX 4, 
1 ᾿Αϑηνᾶς ἐπίκλησιν ᾿Αρείας): Pindaro avrebbe stabilito cosi un pa- 
rallelismo tra le guerre persiane e quelle sostenute dai Dinomenidi a 
Imera e Cuma. Meno probabile che si trattasse di Afrodite, la Areia 
alla quale era dedicato un tempio sull'acropoli di Sparta (Pausania, 
III 17, 5; ved. ora G. Pironti, Entre ciel et guerre. Figures d Aphrodite 
en Gréce ancienne, Liége 2007, pp. 265-8; S. Georgoudi, L'alternan- 
ce de genre dans les dénominations des divinités grecques, «Eugesta» 
III 2013, pp. 36-40). L'aggettivo é privo di specificazioni sulla dedi- 
ca di una lama ivi ritrovata (A.M. Woodward, «ABSA» XXX 1928- 
29/1929-30, pp. 252-3; M. Osanna, «PP» XLV 1990, pp. 81-6), ma in 
quel caso fa fede il contesto del ritrovamento. 

41-2. δέδορκεν... φέγγος: con δέδορκεν φάος è espressa la gloria 
del celebrato in Nem. 3, 84, dove pure la stessa immagine è utilizzata 
a proposito degli eroi mitici, gli Eacidi (ma a distanza: a v. 64 ἄραρε 
φέγγος); soggetto di δέδορκε è κλέος in Ol. 1, 93-4 («la fama» di Pe- 
lope, fondatore dei giochi). 

42. παιδὶ... 'Aynotóduov: come «figlio di Agesidamo» Cromio è 
apostrofato in Nem. 1, 29, dopo che il suo nome era stato introdot- 
to a v. 7; qui, il nome di Cromio si trova ai vv. 3 e 34. 10090": raf- 
forza il parallelismo tra la gloria di Ettore e quella di Cromio: «que- 
sta» (scil. stessa luce). 

42-3. τὰ δ᾽ ἄλλαις ἁμέραις... φάσοµαι: celebrata l'impresa gio- 
vanile, delle altre si dice soltanto che furono numerose, compiute per 
terra e per mare. Il binomio terra-mare é frequente in Pindaro per in- 
dicare totalità (Nez. 6, 48; Isth. 4, 41), tuttavia non deve essere casua- 
le il fatto che in terminisimili ritorni la celebrazione di Eracle in Nem. 
1, 62-3 (cfr. anche Isth. 4, 55-6). Tra le imprese per mare si vede solita- 
mente un'allusione alla battaglia di Cuma contro gli Etruschi, del 474, 
ricordata nell'epinicio per Ierone del 470 (Pyth. 1, 71-5); alla battaglia 
di Imera del 480 (presentata però dalle fonti piuttosto come battaglia 
terrestre) pensava invece T.J. Dunbabin, The Western Greeks. T he His- 
tory of Sicily and Soutb Italy from tbe Foundation of tbe Greek Colo- 
nies to 480 B.C., Oxford 1948, p. 425 sg., in quanto all'epoca di Cu- 
ma Cromio sarebbe stato avanti negli anni; ma la notazione di Pindaro 
sulla giovane età del celebrato all'epoca dell'Eloro («in età giovanile»; 
cfr. 44 σὺν νεότατι) ammette la possibilità che a distanza di vent'anni 
circa egli potesse ancora combattere. A Imera faceva riferimento an- 
che Lendrum, pp. 241-2, il quale poco credibilmente stabiliva un rap- 
porto tra la sorte di Amilcare, che in quella battaglia scomparve get- 
tandosi nella pira su cui faceva sacrifici (Erodoto, VII 166-7), e la fine 
di Anfiarao. La menzione veloce, e non esplicita, di imprese cosi rile- 
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vanti, a differenza dell'enfasi posta sulla battaglia dell'Eloro, potreb- 
be trovare una spiegazione nel fatto che esse erano rivendicate da Iero- 
ne (cosi Race, Pindar, p. 84). ἁμέραις: il vocalismo è ora attestato 
dal papiro (di III secolo). 

43. πολλὰ μὲν ἐν κονίᾳ χέρσῳ, τὰ δὲ γείτονι πόντῳ: la stessa se- 
quenza ἐν χέρσῳ... πόντῳ, relativamente alle imprese di Eracle, in 
Nem. 1, 62-3; qui i due sostantivi sono però accompagnati da agget- 
tivi: immaginifico κόνιος (epiteto di Zeus, «che provoca polvere», 
noto da Pausania, I 40, 6), mentre é funzionale alla determinazione 
geografica yeitwv (indica il mar Tirreno, dove si svolse la battaglia di 
Cuma). χέρσος è la terraferma, in contrapposizione al mare, anche in 
Ol. 12, 4 (e già in Omero, Od. X 459). φάσομαι: il futuro non va 
riferito a momenti successivi, come intende lo scolio 102a (seguito da 
Boehmer), che lo lega a «in altri giorni», ma realizza la promessa nel 
momento stesso dell'enunciazione (Bundy, p. 21; Slater, Futures, pp. 
86-94; Pfeiffer, futures; con lo stesso verbo, Bacchilide, 11, 24: φάσω). 

44-5. €x πόνων... ὄλβον: la «vita serena» che in vecchiaia attende 
Cromio dopo le sue imprese compiute secondo giustizia corrisponde 
alla «pace» e alla «serenita» ricevute come ricompensa alle grandi fa- 
tiche da Eracle, anch’egli campione della giustizia, paradigma mitico 
del laudando, in Nem. 1, 69-70. E la prosperità ottenuta da Cromio 
(λαχὼν... ὄλβον) corrisponde a quella di Eracle in Nem. 1, 71-2 (λα- 
χόντ’... ὀλβίοις ἐν δώμασι). 

44. σύν τε... δίκᾳ: anche in Pytb. 9, 96 (cfr. Bacchilide, 13, 
202). αἰὼν ἁμέρα: per la correzione in ἡμέρα di Schroeder, p. 
524, non necessaria, ved. commento a Nem. 8, 3. Il sostantivo αἰών, 
più spesso maschile, al femminile ritorna anche in Pyth. 4, 186 e 5, 7. 

45. ἴστω: è detto del vincitore, in riferimento alla necessità di una sua 
consapevolezza del favore divino, anche in O/. 6, 8, costruito come qui 
con il participio predicativo (Loo... ἔχων); cfr. Isth. 7, 27 (iotw... αὔξων). 

46 sg. εἰ γὰρ... ποδοῖν: l'idea che il vincitore ha raggiunto i vertici 
pid alti consentiti a un uomo ritorna con la stessa struttura condizio- 
nale in Nem. 3, 19-20 (ved. commento), dove la meta é espressa con 
l'immagine delle colonne di Eracle (mentre qui ancora una volta l'e- 
roe non é menzionato). Là elemento di eccellenza, accanto all'azione, 
é l'aspetto fisico, qui ricchezza e gloria, gli stessi elementi con i quali 
questo modulo ritorna in O/. 5, 23-4 (cfr. Isth. 5, 13-6). 

46. ἐπίδοξον: può apparire pleonastico in riferimento a κῦδος, che 
però può essere connotato negativamente (ved. Nem. 8, 35); l'aggetti- 
voritorna con questo significato («glorioso») solo nella prosa, p. es. in 
Diodoro Siculo, XIII 83, 4; Pseudo-Plutarco, Apophthegmata Laconi- 
ca 209b, 226b, 239d (nelle opere genuinamente plutarchee ha sempre 
il diverso valore «che si aspetta di...»). 
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46-7. ἄρηται / κῦδος: è iunctura omerica (IJ. XIV 365; frequente 
poi κῦδος ἀρέσϑαι: Il. XII 407, ecc.), che ritorna in Istb. 1, το. 

47. οὐκ ἔστι πρόσωϑεν: per ovviare al guasto metrico della tradizio- 
ne, si accoglie οὐκ ἔστι di D esi corregge πρόσω in πρόσωϑεν (Boehmer, 
seguito dalla maggior parte degli editori), presupponendo un errore di 
aplografia davanti a ϑνατόν. Sebbene in Eschilo, Ag. 947. 952 questo 
avverbio mantenga il valore del suffisso di moto da luogo (si tratta di 
guardare «da lontano»), non ci sono problemi a considerare qui il -&ev 
inefficace, in quanto così sono utilizzati da Pindaro altri avverbi come 
οἴκοϑεν, ecc. Braswell, il quale ritiene invece che il valore di πρόσωϑεν 
sia «from afar» (perciò «sinnlos» anche per Maas, che proponeva οὐχ 
(ἔξλεστι πόρσω, già di Pauw, pp. 318-9: Lehnus, Postille inedite, p. 
248), accoglie οὐκέτ᾽ ἔστι πόρσω di Boeckh, che ha l'inconveniente di 
presentare due ἔτι nella frase (è vero che si trovano in Sofocle, Trach. 
828-9 Πῶς γὰρ ἂν ὁ μὴ λεύσσων / ἔτι ποτ’ ἔτ᾽ ἐπίπονον ἔχοι θανὼν 
λατρείαν, «come potrebbe chi non è più vivo, ancora da morto avere 
servitù di fatiche?», dove però l'anafora è funzionale all’enfasi del pas- 
so, assente nel nostro caso); perciò Barrett, pp. 137-41, accoglie οὐκέτ᾽ 
ἐστὶ πόρσω, ma corregge il secondo ἔτι in &oiv, da legare con ποδοῖν 
di fine verso (il possessivo sembra peró qui poco felice, a differenza di 
quello di Nem. 1, 45, riferito alle «mani» di Eracle). σκοπιᾶς: è il 
posto di vedetta, dunque un luogo alto, «vertice». 

48-9. La sentenza «la pace ama il simposio», con quel che segue, 
potrebbe connettere la serenità raggiunta dal celebrato con la situa- 
zione attuale, il simposio durante il quale sarebbe eseguito l'epinicio 
(ved. Introduzione, p. 199 e nt. 3); ma il simposio può anche costituire 
il momento successivo, la destinazione del corteo che arriva eseguen- 
do l'ode. Sulla relazione pace-simposio indugia Bacchilide nel Peana 
4 (vv. 61-8 e 79 Maehler), e lo stesso poeta presenta l’idea dell’estra- 
neità della guerra al simposio (14, 12-6), attestata anche in Teognide, 
493 sg.; Focilide, 14, ecc. In generale, sul tema, D. Arnould, Guerre et 
paix dans la poésie grecque de Callinos à Pindare, New York 1981; W. 
Dickie, «Hesychia and Hybris in Pindar», in Gerber, Studies Woodbury, 
pp. 83-109. Del simposio fa parte il canto che celebra la vittoria, con 
una voce che diventa audace presso il cratere. Il rapporto simposio- 
musica-Movyia anche in Pyth. 4, 294-6 «partecipando ai conviti... attin- 
gere la pace, reggendo, tra gli uomini saggi della città, l’ornata cetra». 

48. ἡσυχία δὲ φιλεῖ μὲν συμπόσιον: negli stessi termini di φιλεῖν 
é espresso il rapporto vittoria-canto in Nem. 1, 7. Lo scolio a Nem. 5, 
108 cita questo verso come esempio di «inversione», poiché non sa- 
rebbe la pace ad amare il simposio, ma il contrario (in proposito, Can- 
natà, «Criticism», p. 245); e proprio ἡσυχίαν è lezione di codici re- 
centi, presupposta come variante dallo scolio 114b (Braswell, Pindar 
in Antiquity, pp. 25-6), che specularmente cita il verso della Nemea 5. 
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48-9. νεοϑαλής... νικαφορία: «appena fiorita», in riferimento al- 
la vittoria (lo scolio 114a chiarisce, eliminando l’immagine, con vew- 
στὶ χαταπραχϑεῖσα, «ottenuta di recente»), sembra in contraddizione 
con ποῦ’ di v. 52; alcuni attribuiscono perciò all'aggettivo valore pro- 
lettico («si accresce con vigore giovanile»: ved. Poiss, p. 69). Il com- 
posto può però valere «che fiorisce nuovamente» (cfr. νεοσίγαλον, 
detto del canto «dal nuovo splendore», in Ol. 3, 4): la vittoria rifiori- 
va nel momento in cui era celebrata. L'aggettivo (che ritorna con va- 
lore metaforico in Euripide, Iph. Aul. 188; Hymn. Hom. 30, 13) non 
è mai attestato al nominativo femminile singolare; è possibile perciò 
che, oltre Suda v 187, anche i lessici dove si trova νεοϑηληής νεωστὶ 
βλαστήσασα (Esichio, v 32 3; Fozio, v 132; Anonimo, Synagoge v 55 
Cunningham; Lexicon Seguerianum, p. 307,25 Bachmann), malgrado 
il diverso vocalismo, rispecchino questo passo. Per νικαφορία ved. 
commento a Nem. 2, 4. 

49.μαλϑακᾷ... σὺν ἀοιδᾷ: l'aggettivo, qui detto del canto, è spesso 
riferito alla voce (φωνά in Pyth. 4, 137, φϑέγμα in Pyth. 8, 31); con il 
composto µαλδακόφωνοι sono definite le ἀοιδαί in Isth. 2, 8. ϑαρ- 
σαλέα: la voce diventa «ardita» presso il cratere; sugli effetti del vino, 
descritti mirabilmente dai poeti lirici (G.A. Privitera, Dioniso in Ome- 
ro e nella poesia greca arcaica, Roma 1970, p. 129 sgg.), ved. l'enco- 
mio per Trasibulo d'Agrigento (fr. 124a-b Maehler, in particolare v. 11 
ἀέξονται φρένας, «grandi si fanno nell'animo»; dell'effetto sulla voce 
sembra parlasse un passo filodemeo dubbiosamente attribuito a Pinda- 
ro, fr. 124d Maehler); ved. inoltre Bacchilide, fr. 20B, 6 sgg. Maehler; 
Orazio, Carm. I 18, 3-6; Epist. 15, 16-20. παρὰ κρατῆρα: la forma 
ionica al dativo κρητῆρι della tradizione indiretta (con la corruzione 
παραγηρητῆρι in Orione) è ritenuta corretta da Forssman, pp. 133-5, 
secondo il quale sarebbe pervenuta a Pindaro dalla poesia simposia- 
stica ionica (παρὰ κρητῆρι si trova in Teognide, 493. 643, ecc.), ma è 
più probabilmente una banalizzazione dei testimoni (ved. Braswell). 

50-3. Dal cratere si passa alle coppe argentee conquistate dalle cavalle 
di Cromio nella gara sicionia (il premio ricordato anche in Nem. 10, 43). 

so. ἐγκιρνάτω τίς μιν: il pronome deve essere riferito, piuttosto 
che a uno schiavo (come ritiene Crotty, p. 85, che confronta l'ordine 
rivolto a un παῖς in Anacreonte, fr. 396 Page = 38 Gentili), a uno dei 
simposiasti (cosi Kurke, p. 138 nt. 6, sulla base di Isth. 5, 24-5 € 6, 3; 
in quei casi il «mescere» è metaforico, ma si veda Isth. 8, 1-4. 66-7: a 
«destare il corteo» è invitato «qualcuno» tra i giovani, a «intreccia- 
re un serto» si invita «uno dei coetanei»); μιν è il cratere (cfr. Omero, 
Od. VII 179 κρητῆρα κερασσάµενος μέϑυ νεῖμον, «mescolando un 
cratere, distribuisci il vino»). γλυκὺν κώμου προφάταν: ancora il 
cratere é definito «dolce profeta del corteo» (cfr. Ol. 6, 91, dove «cra- 
tere di canti» è detto l’istruttore del coro); analogo uso metaforico di 


COMMENTO IX, 50-54 535 


προφήτης in Antifane, fr. 216, 24 Kassel-Austin (è la fame ad annun- 
ciare il pasto), Menandro, Sam. 735 (l'applauso rivela la benevolenza). 
ἐγκίρναμι è arcaico e poetico per ἐγκεράννυμι. 

51-2. βιατάν / ἀμπέλου παῖδ᾽; per il vino «figlio della vite» cfr. 
Eschilo, Pers. 614, dove è definito «bevanda di madre agreste, delizia 
di vite antica», ed Euripide, Alc. 757 «bevanda figlia della nera madre». 
In Pindaro, la figura ritorna a proposito del giorno, «figlio del sole» 
(Ol. 2, 32), della tracotanza, «madre di sazietà» (O/. 13, 10, su cui ved. 
commento di Lomiento), ecc. L'aggettivo βιατάς è frequente in Pinda- 
ro, che lo riferisce solitamente a dèi ed eroi (Ares, Giasone, Antiloco, 
Achille), all'«animo» di Patroclo in Ol. 9, 75; oltre che in Alcmane, fr. 
3 Calame = 1 Davies, 4, sembra attestato soltanto in Anite, Anth. Pal. 
VII 492, 3 (detto di Ares, come in Pyth. 1, 10). 

52. ποὺ”. l'avverbio indica che la vittoria era stata riportata qual- 
che tempo prima; contro l’idea di Young, Inscriptional noté, pp. 40-2, 
che l’avverbio fosse relativo alla prospettiva dell'esecuzione, ved. Ca- 
rey, «Ninth Nemean», p. 97 nt. 3. ἁμᾶ: è la forma dorica (restitui- 
ta da Vogt, p. 222) per ἅμα, presente negli scolî. 

52-3. ϑεμιπλέκτοις... στεφάνοις: premio delle gare, insieme con 
le coppe, erano dunque anche corone «intrecciate secondo il rito»; co- 
sì l'aggettivo, hapax, è inteso nello scolio 123b (dove si trova tuttavia 
anche l’interpretazione metaforica, accolta da Braswell, che la vittoria 
era stata riportata secondo giustizia); per altri composti con lo stesso 
elemento iniziale cfr. commento a Nem. 7, 47. 

53. Λατοῖδα... Σικυῶνος: il richiamo ad Apollo (figlio di Latona), 
e a Sicione, conclude circolarmente l’epinicio, prima della preghiera 
finale, che introduce un elemento personale. ἱερᾶς: l'aggettivo è 
spesso riferito a località, come in questo caso, sedi di culto (J.T. Hoo- 
ker, ἱερός in Early Greek, Innsbruck 1980). 

53-5. Lode si conclude con una preghiera-augurio, relativamente 
alla celebrazione compiuta, proiettando però la composizione nel fu- 
turo (D'Alessio, Temporal Deixis, pp. 287-8). Sono frequenti in Pinda- 
ro, alla fine dell’ode, riferimenti alla propria poesia (in forma di pre- 
ghiera O/. 1, 115; 6, 105; Pyth. 2, 96). 

54. εὔχομαι: il verbo indica, oltre «pregare» (così anche alla fine di 
Ol. 8 e Pyth. 5), «augurarsi» (Nem. 8, 37: cfr. ἔλπομαι in Nem. 6, 26, 
dove ugualmente la speranza è quella di colpire il segno col proprio 
canto; segue la preghiera alla Musa), «vantarsi» (OL. 7, 23, ecc.; ved. 
Slater). κελαδῆσαι: coordinato con τιμαλφεῖν, infinito presente 
relativo a un’azione assoluta, qui l’aoristo indica in particolare la ce- 
lebrazione attuale (la puntualizzazione in Fennell). σὺν Χαρίτεσ- 
σιν: le Cariti, celebrate nell’Olimpica 14 come divinità di Orcomeno, 
sono Aglaia, Eufrosine, Talia, figlie di Zeus. La loro associazione alle 
Muse (gia in Esiodo, Theog. 64) assicura al canto la bellezza (ved. Pri- 
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vitera, ad Isth. 5, 21), chefa primeggiare il poeta (per la complementa- 
rità in Pindaro di Muse e Cariti, Gianotti, pp. 68-75; MacLachlan, pp. 
103-4). ὑπὲρ πολλῶν: maschile («al di sopra di molti»). τιμαλ- 
φεῖν: è glossato con τιμᾶν da Esichio, τ 895 (la fonte potrebbe esse- 
re proprio Pindaro, o Eschilo, che utilizza spesso questo verbo: come 
qui, all’infinito, in Ag. 922). 

54-5. L'immagine del canto come giavellotto è presente anche in 
Ol. 13, 93 sgg.; Nem. 7, 70-2; Isth. 2, 35 sgg. (ved. Nünlist, pp. 150-3); 
ricorre con gli stessi elementi di voler lodare meglio di altri (per cui la 
metafora agonistica è pienamente funzionale) in Pyth. 1, 42 sgg.: «Ed 
io che bramo lodare un tal uomo, spero di non essere come colui che 
scaglia fuori campo brandendo con la mano il giavellotto dalle guan- 
ce di bronzo, ma sorpassare con un lungo lancio i rivali». La posizio- 
ne alla fine dell'ode (mentre di solito tali immagini del canto come gia- 
vellotto o freccia costituiscono elementi di transizione: ved. Cingano al 
luogo della Pitica), con la presenza di Cariti e Muse, attribuisce al mo- 
tivo un rilievo particolare. 

55. vixav: l’accusativo singolare, attestato nella parafrasi degli scolî 
127a-b, è preferibile al genitivo plurale νικᾶν con il quale rimarreb- 
be privo di oggetto il verbo τιμαλφεῖν (Braswell, Pindar in Antiqui- 
ty, pp. 18-9). oxonot’: la correzione di Ahrens, «Philologus» III 
1848, p. 235, evita lo iato che si ha con il tradito σκοποῦ (ved. com- 
mento di Braswell). 


Nemea decima 


1-18. L'intera triade é dedicata a un catalogo di glorie argive (ved. 
Introduzione, p. 215). Non meraviglia che come argivi siano qui pre- 
sentati anche personaggi che solitamente appaiono tebani, in quanto 
é nota la connessione nei miti di Tebe e dell'Argolide (ved. West, Ca- 
talogue, p. 147): da Argo Anfitrione, nipote di Perseo, muove a Tebe 
con Alcmena, e là nasce Eracle. Le vicende umane sono qui stretta- 
mente intrecciate a quelle divine (Stern, Nemean ro, pp. 125-32): si co- 
mincia con Danao ed Era, si conclude con Eracle ed Ebe, figlia di Era. 

1-6. Argo è presentata, ancor prima che come sede di una dea, Era, 
comecittà di un eroe, Danao (fondatore dellacittà in Euripide, fr. 228, 6 
Kannicht: ved. Braswell, Two Studies, p. 300), e delle sue figlie («città 
delle Danaidi» é detta anche in Euripide, Or. 876). Il mito é noto anzi- 
tutto dalla trilogia eschilea di cui rimane integra la prima tragedia, Le 
Supplici: fratello di Danao era Egitto, i cui cinquanta figli decidono di 
sposare le cugine; costrette al matrimonio, la prima notte di nozze le 
Danaidi uccidono i pretendenti, tutte tranne Ipermestra, il cui sposo 
Linceo sarebbe diventato re di Argo dopo Danao; a questo episodio 
Pindaro fa qui riferimento a v. 6, dopo la menzione delle città fondate 
in Egitto per mano di Epafo, da cui Danao discendeva, ricordando che 
Ipermestra, sola fra tutte, trattenne la spada. Ad Argo Danao é collocato 
da Pindaro anche in Pyth. 9, 112 sgg., nel momento in cui egli prepara 
un agone per nuove nozze; delle cinquanta Danaidi, sono quarantotto 
quelle destinate al matrimonio: Ipermestra aveva sposato il cugino Lin- 
ceo, Amimone si era unita a Posidone (cosi lo scolio 195b). 

1-3. Il tema dell'ode, la celebrazione di Argo e delle gesta che la 
fanno risplendere, é introdotto come invito alle Cariti; le divinità, che 
ritornano a v. 38 in relazione agli agoni, assumono dunque qui la fun- 
zione altrove riservata alle Muse, alle quali spesso si trovano associa- 
te (per la distinta funzione, ved. commento a Nem. 9, 54-5); nel loro 
nome si aprono anche la Pitica 9, dove peró passano in secondo pia- 
no, associate come sono alla prima persona singolare («Io voglio con 
le Grazie dalla stretta cintura annunciare Telesicrate... vincitore a Pi- 
to»), e l’Epinicio 9 di Bacchilide, che, dopo l'invocazione alle dee per- 
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ché diano la gloria, introduce «il divino profeta delle Muse pronto a 
cantare» (vv. 1-6). Singolare è il caso dell’ Olimpica 14 dove, su 24 ver- 
si, i primi 16 si presentano come un inno alle Cariti: a essere celebra- 
ta é la vittoria di Asopico di Orcomeno, sede di un importante culto 
delle tre divinita. In questa Nemea, la loro rilevanza si spiega bene con 
la presenza delle statue divine nel pronao del tempio di Era, attesta- 
ta da Pausania (II 17, 3: l'edificio descritto da Pausania é quello rico- 
struito nell'ultimo quarto del V secolo, ma le statue delle Cariti di cui 
egli parla sono quelle «antiche»; in 17, 4 si legge che la loro immagine 
era scolpita anche sulla corona della statua di Era, opera di Policleto, 
dunque risalente all'epoca successiva all'incendio di cui si legge in 17, 
7). Il rapporto con Era può esser dovuto all'associazione delle Cariti, 
dee della fecondità, con le nozze (ben attestata soprattutto ad Atene: 
MacLachlan, pp. 44-5); figlie di Era risultano in Cornuto, Theol. 15, e 
in scolio a Omero, Od. VIII 364 (ved. già Il. XIV 267 sgg., dove la dea 
promette in sposa una di esse a Hypnos: A. Lo Schiavo, Charites. Il se- 
gno della distinzione, Napoli 1993, p. 48 nt. 47). 

1. ἀγλαοϑρόνων: l'aggettivo riferito alle Danaidi è detto delle Muse 
in Ol. 13, 96, di κοῦραι non chiaramente identificabili in Bacchilide, 
17, 124 (fanciulle ateniesi piuttosto che le Nereidi secondo D.E. Ger- 
ber, «ZPE» IL 1982, pp. 3-5 e Maehler, ad loc.); come εὔϑρονος («dal 
bel trono») e χρυσόϑρονος («dal trono d'oro»), deve alludere all'ele- 
vata dignità del soggetto (ved. commento a Nem. 1, 37-8). 

2. L'antico legame di Era con Argo, evidente dalle attestazioni cul- 
tuali, risulta chiaro già da Omero, I}. IV 5 1-2, dove la dea pone anzi- 
tutto Argo tra le città a lei più care (il passo è citato dallo scolio 1c, 
insieme con Callimaco, fr. 55, 2 Pfeiffer = 146, 2 Massimilla, in cui la 
città è detta ἴδιον... λάχος, «suo feudo»). ϑεοπρεπὲς: l'aggettivo 
si ritrova solo tardi, quasi esclusivamente in prosa. 

2-1. φλέγεται δ᾽ ἀρεταῖς / μυρίαις: espressione analoga ritorna a pro- 
posito della «giovinezza di Peleo», che «splendette in fatiche innumerevo- 
li» (fr. 172, 1-3 Maehler Πηλέος ἀντιϑέου / μόχϑοις νεότας ἐπέλαμψεν 
/ μυρίοις: segue l'enumerazione delle imprese dell'eroe). Il verbo è rife- 
rito al vincitore in Isth. 7, 23 φλέγεται δὲ ἰοπλόκοισι Μοίσαις («dalle 
Muse coi capelli viola egli è aureolato»), all'auriga in Pyth. 5, 45, dove 
è usato all'attivo: σὲ δ᾽ ἠύκομοι φλέγοντι Χάριτες («t'irradiano di lu- 
ce le Grazie dalla bella chioma»). Significativa la relazione con le Mu- 
se o le Cariti: è opera della poesia infatti il diffondersi della luce. E pro- 
babile l'integrazione del verbo anche in Pae. 18 = S7 Rutherford, 4-5 
ἀμφὶ πόλιν φλέγε[ται / ]v ὕμνων σέλας (cosi dubitanter Gerber, Olym- 
pian Nine, p. 31): «per la città» (Argo, anche in questo caso) «divampa 
lo splendore degli inni». Il composto ἐπιφλέγω, con oggetto πόλιν, si 
trova detto del poeta in ΟΙ. 9, 21-2: «infiammando la città con l'ardore 
dei canti» (nella stessa ode, a v. 16, si dice che la città, Opunte, ϑάλλει 
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δ᾽ ἀρεταῖς). ἀρεταῖς indica qui la gloria (conseguenza della virtù), ac- 
cezione documentata in Slater, s.u., c, mentre questo passo è dallo stu- 
dioso posto in d: «pl., deeds of prowess, achievements, exploits» (ma le 
«imprese ardite» sono espresse con ἔργων ϑρασέων ἕνεκεν). 

4. waxed μὲντὰ... Γοργόνος: si interpreta in genere nel senso «lun- 
ghe da raccontare le imprese» (da ultimo Race), confrontando Isth. 6, 
56 ἐμοὶ δὲ μακρὸν πάσας ἀναγήσασϑ᾽ ἀρετάς («lungo per me elencare 
tutte le glorie»), dove però il verbo è espresso; in questa ode inoltre la 
ripetizione del motivo di gesta che sarebbe lungo raccontare, presen- 
te ancora ai vv. 19 e 45-6, sarebbe fastidioso; l'aggettivo € dunque da 
intendere come predicativo (ved. Slater, s.u., a) di ἔργα, sottinteso dal 
verso precedente: «grandi furono le imprese». Nello scolio 6 si trova, 
insieme con la prima interpretazione, anche questa, col significato per 
l'aggettivo di «antiche», oppure «alte e gloriose»; per questo valore di 
μακρός cfr. Isth. 4, 13 μηκέτι paxgotégav σπεύδειν ἀρετάν, «non am- 
bire a una gloria più grande». L'aggettivo, inserito cosi nella serie di at- 
tributi con cui hanno inizio i vv. 3-5 (μυρίαις... μακρὰ... πολλὰ: ved. 
Ringleben, p. 130), serve a sottolineare la grandezza, oltre che il nume- 
ro, delle realizzazioni argive. Perseo, nipote di Acrisio re di Argo, era 
oggetto di culto nella città (l’beroon si trovava sulla strada per Mice- 
ne: Pausania, II 18, 1; la sua statua era rappresentata su monete della 
città); significativa, in Isth. 5, 33, la menzione che «ad Argo é onorato 
Perseo» al'interno di un catalogo di culti che fanno da sfondo a quello 
di Eaco e dei suoi discendenti in Egina. Pindaro, che ricordava la stir- 
pe «amante di guerra» di Perseo (fr. 164 Maehler), narrava la sua im- 
presa contro Medusa in due odi degli anni Novanta, Pyth. 10, 46-8 e 
Pytb. 12, 11-6 (il mito ritorna anche nel Ditirambo 1, di datazione in- 
certa): l'eroe uccide la Gorgone, la sola mortale di tre sorelle, e con la 
sua testa che aveva potere pietrificante stermina Polidette, re di Seri- 
fo che insidiava la madre, e insieme con lui tutti gli abitanti dell'isola. 
In Argo si credeva sepolta la testa della Gorgone (Pausania, II 2 1, 5). 

5. A Epafo, figlio di Zeus e Io che da Argo era stata allontanata 
per la gelosia di Era, è attribuita la fondazione di molte città in Egitto; 
della fondazione di colonie in Egitto da parte di Io e dei suoi figli, di 
Epafo specificamente, si parla in Eschilo, Prom. 813-5, 851-2; in Pyth. 
4, 14 sgg., dove Pindaro riferisce l'oracolo secondo il quale la figlia di 
Epafo, Libia, avrebbe trapiantato «la radice d'altre città nel sacro suo- 
lo di Zeus Ammone», il riferimento va in particolare alla città di Cire- 
ne; secondo Pseudo-Apollodoro, II 1, 4, Epafo, divenuto re dell'Egit- 
to, sposa Menfi figlia di Nilo, fonda la città alla quale dà il nome della 
sposa, e ha una figlia, Libia, da cui il nome della regione. κατα- 
οικίσατ”: metricamente impossibile il tràdito κατῴκισδεν, per cui si 
accoglie solitamente la correzione καταοίκισεν di Maas 1913, p. 299 
nt. 2, molto economica (κατῴχισεν è attestato supra lin. da un codice 
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del XV secolo); la durezza di sottintendere come soggetto Argo (no- 
tatatra gli altri da U. von Wilamowitz-Moellendorff, Arschylos. Inter- 
pretationen, Berlin 1914, p. 18) non costituisce un problema in asso- 
luto, dal momento che Argo ritorna come soggetto, senza che la città 
dopo il v. 2 sia menzionata, a v. 10; ma qui sembrerebbe naturale rite- 
nere soggetto del verbo attivo Perseo (la stessa obiezione vale per (và) 
κατῴκισεν di A. Boeckh, Gesammelte Kleine Schriften V, Leipzig 1871, 
Ρ. 379, seguito da Donaldson e Henry). Preferibile sembra perciò xa- 
ταοικίσατ᾽ di Von der Mühll 1964, p. 97 sg. (per il medio con valore 
passivo cfr. il commento di Braswell a Pyth. 4, 243); l'errore si spiega 
facilmente come una banalizzazione. Val la pena ricordare anche la pro- 
posta di Bury Ἰὼ κτίσεν, malgrado sia sicuramente da escludere (poco 
economica, presenta inoltre iato e responsione di una lunga al posto di 
due brevi), in quanto risponde alla necessità di spiegare l'assenza di Io 
dal catalogo di eroine (ved. commento ai vv. 10-1). ταῖς Ἐπάφου 
παλάμαις: l'espressione «per mano di» ritorna a v. 65. 

6. La decisione di Ipermestra che, a differenza delle sorelle, non 
uccise il marito, é giusta per Pindaro («non sbaglió»), come per tutti 
gli autori successivi (ved. Garvie, p. 207; sulle diverse motivazioni ad- 
dotte dalle fonti per spiegare il gesto, p. 165), mentre rimane incerta 
la ricostruzione del mito nella letteratura precedente, e anche in Eschi- 
lo, della cui trilogia, oltre la prima tragedia Supplici, rimangono pochi 
frammenti. Giusta era comunque considerata nella tradizione rimasta 
viva ad Argosino all'epoca di Pausania: portata in giudizio dal padre 
era stata assolta (II 19, 6. 21, 1); si ricordava il luogo del giudizio, de- 
nominato Kriterion (II 20, 7), e una festa era celebrata ogni anno per 
far rivivere i segnali di fuoco che avevano indicato la salvezza di Iper- 
mestra e Linceo (II 25, 4). μονόψαφον... ξίφος: la singolarità del 
comportamento di Ipermestra é sottolineata in tutte le fonti (solo Eu- 
stazio, ad IJ. 37, 30 parla di «una o due»): in Eschilo, Prom. 865 («una 
sola delle figlie molcirà il desiderio»); Orazio, Carm. III 11, 33 («una 
sola tra molte degna della fiaccola nuziale»); Ovidio, Her. 14, 1 (scri- 
ve all'unico ormai di tanti fratelli). In Pindaro l'idea riceve particolare 
enfasi dall'aggettivo uovówaqov («dal voto singolare, dissenziente», 
su cui ved. Introduzione, p. 222), riferito alla spada; inutile la corre- 
zione in nominativo (A. Hecker, «Philologus» V 1850, p. 439, segui- 
to da Mommsen), banalizzante (che sembri presupposto dalla parafra- 
si dello scolio non è significativo, in quanto funzione della parafrasi è 
proprio quella di appianare le difficoltà); sembra difficile d'altra parte 
inquadrare questo uso nel fenomeno di «animazione delle armi» (co- 
si Maurach, p. 229 nt. 40, che cita in particolare Omero, I/. IV 126, 
dove la freccia è «bramosa di volare»), piuttosto che parlare di enalla- 
ge (Farnell ricorda l'omerico νηλέϊ χαλκῷ di I. III 292, «col bronzo 
spietato»; in Pindaro ved. Nem. 6, 53 ἔγχεος ζακότοιο). κολεῷ: 
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la congettura κόλπῳ di Wesselmann risponde a una considerazione ra- 
zionalistica, per cui una donna non tiene l'arma nel fodero, ma la na- 
sconde «in seno»; attenendosi allo stesso livello di razionalismo, tutta- 
via, bisognerebbe considerare che si tratta semmai di un nascondiglio 
adatto a un pugnale, non a una spada (ξίφος). 

7. Diomede, figlio di Tideo e di una figlia di Adrasto, nell'I/;ade è il 
capo supremo del contingente argivo a Troia, costituito da ottanta na- 
vi (II 559-68); Pindaro lo ricordava probabilmente nel fr. 262 Maehler 
(ap. scolio a Omero, I/. X 435; cfr. Eustazio, ad I/. 817, 28: grazie a Era 
e Atena, con i suoi uccide Reso, che tante perdite aveva causato ai Gre- 
ci). Qui il poeta non menziona alcuna impresa dell'eroe (forse perché tra 
le più famose era la conquista di Tebe, sua patria? Limpresa vittoriosa 
degli epigoni è profetizzata in Pyth. 8, 44-55, dove comunque non è ri- 
cordato Diomede); gli attribuisce invece l'immortalità a opera di Atena. 
Lo scolio 12a ricorda un'isola dell'Adriatico che prendeva nome dall’e- 
roe (tradizione nota anche da Licofrone, 599-600 e Strabone, VI 3, 9), 
e sembra attribuire a Ibico la versione secondo cui Diomede, avendo 
sposato Ermione, era stato reso immortale insieme coi Dioscuri (fr. 294 
Davies); lo scolio aggiunge poi da Polemone (fr. 20 Preller) notizia di 
un santuario ad Argirippa, di onori divini a Turi e a Metaponto. Nel- 
lo scolio 12b si legge che Atena aveva trasferito l'immortalità da Tideo, 
macchiatosi di antropofagia, al figlio (onorato perciò come dio a Turi 
e a Metaponto), una storia nota anche da Ferecide, FGrHist 3 F 97 = 
109 Dolcetti (cfr. Braswell, Nemean Nine, p. 33 e nt. 26). Di un culto a 
Taranto dei Tididi, insieme con Atridi, Eacidi e Laerziadi, leggiamo in 
Pseudo-Aristotele, de mirabilibus auscultationibus 106, 840a. Sulle isole 
dei beati, insieme con Achille, l'eroe è celebrato in un carme conviviale 
(fr. 894 Page = 11 Fabbro). Ad Argo il suo culto era legato a quello di 
Atena (E. Bethe, RE V 1903, col. 819, s.u. «Diomedes»). Una forma 
di attribuzione di immortalità all'eroe é vista già in Omero, I/. V 127-8, 
dove Diomede riceve da Atena il dono di distinguere gli déi dagli uomi- 
ni, da Piérart, panthéon argien, p. 186. ἄμβροτον: l'aggettivo raffor- 
za ϑεόν, indicando la divinizzazione assoluta dell’eroe (la formula ϑεὸς 
ἄμβροτος è riferita in Omero solo a divinità olimpiche: AresI/. XX 358; 
Apollo XXII ο; Ermes XXIV 460; Atena Od. XXIV 4 45). Leccezionali- 
tà dell'evento è messa in risalto dall’iperbato (immortale/dio) e dal chia- 
smo (Diomede immortale-bionda Glaucopide). ξανϑὰ: l'aggettivo 
è riferito ad Atena anche nel fr. 34 Maehler (come in Bacchilide, 5, 92), 
alle Cariti in Nem. 5, 54. Γλαυκῶπις: epiteto di Atena già in Ome- 
ro, è qui sostantivato come in OZ. 7, 51 e in fr. 70d, 38 Maehler (sem- 
bra esprimere, oltre il colore azzurro degli occhi, il carattere fiammeg- 
giante dello sguardo: ved. Lavecchia, pp. 238-40, con bibliografia); con 
funzione aggettivale ritorna in Nem. 7, 96. 

8-9. Anfiarao, uno degli Argivi della prima spedizione contro Te- 
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be, nel corso della battaglia era stato ingoiato dalla terra squarciata 
da un fulmine di Zeus, come lo stesso Pindaro narra in Nem. 9, 24-7. 

8. èv Θήβαις: la località della scomparsa di Anfiarao era indicata fra 
Tebe e Potnie, dove si trovava un «recinto» (Pausania IX 8, 3), la cui at- 
tività oracolare è ricordata da Erodoto, VIII 1 34 (episodio del 480 noto 
anche da Plutarco, de defectu oraculorum 5, 412a-b; Aristid. 19); sui ten- 
tativi di identificazione del luogo, Moggi-Osanna, Pausania IX, pp. 262-3. 

9. Le due attività di Anfiarao sono come qui strettamente connesse 
in Ol. 6, 16-7, dove Adrasto rimpiange «da pupilla del suo esercito, indo- 
vino valente e valido combattente con l'asta», espressione che lo scolio 
dice ripresa dalla Tebaide ciclica (fr. το Bernabé; cfr. Cannatà, «Pindaro 
in Trifiodoro», pp. 193-5); analogamente in Eschilo, Theb. 569; Sofocle, 
Oed. Col. 1313-4. μάντιν Οἰκλείδαν: allo stesso modo, «vate figlio 
di Ecle», Anfiarao è indicato in Ol. 6, 13 ed Eschilo, Theb. 382. πο- 
λέμοιο νέφος: è iunctura omerica (riferita a Ettore in I/. XVII 243), con 
metafora frequente in Pindaro (ved. commento a Nem. 9, 37-8); per l’a- 
stratto in apposizione a una persona cfr. Nem. 6, 50-sob. 

10-1. Il catalogo di glorie argive prosegue con due donne di straor- 
dinaria bellezza amate da Zeus, Alcmena e Danae; dall'incontro con 
questa era nato Perseo (al miracoloso concepimento da parte del dio ac- 
costatosi in forma di pioggia d'oro Pindaro accenna in Pyth. 12, 17-8), 
già ricordato a v. 4; sull'unione con Alcmena, da cui sarebbe nato Era- 
cle, Pindaro ritorna ai vv. 13-7, a conclusione del catalogo. Tra le donne 
argive unitesi a Zeus manca Io, personaggio assente anche dal gruppo 
statuario argivo di Delfi (ved. Introduzione, p. 216) e dai monumen- 
ti argivi a noi noti; è possibile che la città non amasse ricordare la per- 
secuzione di Era, che l'aveva costretta a fuggire dal paese (Cannatà, 
«Poesia e statuaria», p. 101). 

ιο. γυναιξὶ καλλικόμοισιν ἀριστεύει: la bellezza femminile per 
cui la città primeggia risale a quella delle progenitrici mitiche; simil- 
mente in Pyth. 9, 74 καλλιγύναιξ è detta la patria del vincitore, Cirene, 
della cui eroina eponima il poeta aveva narrato il mito; e a v. 106 della 
stessa ode l’aggettivo καλλίκοµος è riferito alla figlia di Anteo, libica. 
Pindaro utilizza anche i sinonimi καλλιπλόκαμος (Ol. 3, 1, di Elena) 
e ἠύκομος (delle Muse Oi. 6, οι, delle Cariti Pyth. 5, 45). 

12. Del padre di Adrasto, Talao, e di Linceo, sono esaltate saggez- 
za e giustizia. Il riferimento (che Wilamowitz, p. 427 nt. 1, dichiara- 
va di ignorare, e che ignorano tutti i commentatori) puó andare per 
lo sposo di Ipermestra al fatto che, quando Egitto giunse ad Argo per 
vendicare l'uccisione dei figli, e Danao era pronto alla guerra, fu Lin- 
ceo a proporre di risolvere il problema pacificamente, per cui si fece 
ricorso a un giudizio da parte di Egiziani e Argivi (scolio a Euripide, 
Or. 872). Quanto a Talao, Pindaro metteva dalla parte della giustizia 
lui ei suoi figli quando, in Nem. 9, 13 sgg., parlando di Adrasto in fu- 
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ga da Anfiarao, lontano da Argo dove non erano piü al potere i figli 
di Talao, commenta che «il più forte pone fine alla giustizia»; ed egli, 
figlio di Biante, era nipote di Amitaone, i cui discendenti, secondo 
Esiodo, erano stati dotati da Zeus di «senno» (fr. 203, 2 Merkelbach- 
West). Le tombe dei due personaggi, ad Argo, erano una di fronte 
all'altra (Pausania, II 21, 2). A Linceo fa risalire l'istituzione dei gio- 
chi argivi Igino, Fab. 170, 9-10; quando il figlio Abante gli annuncia 
la morte di Danao, donandogli lo scudo che questi aveva dedicato nel 
tempio di Era, egli istituisce quei giochi quadriennali nei quali il pre- 
mio era costituito da uno scudo (ved. commento av. 22). φρενῶν 
καρπὸν: la zunctura ritorna in Pyth. 2, 73-4 a proposito di Radaman- 
ti, anch'egli noto per saggezza e giustizia (ved. O/. 2, 75 con il com- 
mento di Catenacci), e in O/. 7, 8, dove è l’ode a essere definita «dol- 
ce frutto dell'ingegno» (cfr. fr. 211 Maehler πραπίδων καρπόν, dove 
peró «il frutto della mente» & qualificato da un aggettivo negativo). 
Ad Anfiarao è riferita invece l'espressione «da solco profondo frutti 
ricava nel pensiero» in Eschilo, Sept. 593 (βαϑεῖαν ἄλοκα διὰ φρενὸς 
καρπούμενος). εὐϑείᾳ συνάρμοξεν δίκᾳ: soggetto deve essere 
Argo (cosi Friederichs, p. 85; Heyne; Christ; Puech; Race; Braswell, 
Two Studies), lo stesso della frase che segue, piuttosto che Zeus (come 
invece si legge negli scoli 21a-b; cosi pure Farnell; Henry). Laggetti- 
vo è riferito spesso a «giustizia» (Teognide, 3 30, ecc.); in Pindaro, cfr. 
Pyth. 4, 153 εὔϑυνε λαοῖς δίκας («pronunziava giuste sentenze al suo 
popolo») e Nem. 8, 35-6. Il verbo composto indica in Solone l'accor- 
do di giustizia con un elemento di segno opposto, la forza (fr. 3o, 16 
Gentili-Prato βίαν te xai δίκην ξυναρμόσας), mentre il verbo sem- 
plice è usato a v. 19 con oggetto εὐϑεῖαν δίκην. 

13. ϑρέψε δ᾽ αἰχμὰν ᾽Αμϕιτρύωνος: di Anfitrione, nipote di Perseo, 
è ricordato il valore guerriero; con tale significato ricorre αἰχμά («asta») 
anche in Pyth. 1, 66; Isth. 5, 33; fr. 199, 2 Maehler (su questo uso me- 
taforico del termine, A. Gostoli, «QUCC» n.s. XIX 1985, pp. 185-8). 
Malgrado Anfitrione fosse legato alle città di Tirinto e Micene, non sor- 
prende che sia qui elencato tra le glorie argive un nipote di Perseo, che 
in Isth. 5, 33 è eroe argivo per antonomasia (ved. commento a v. 4). Sog- 
getto di ϑρέψε è Argo piuttosto che Zeus; per il verbo detto di locali- 
tà ved. Nem. 2, 13 (cfr. Introduzione, p. 38 nt. 5); è interessante la sua 
presenza all'interno di altri cataloghi di glorie cittadine, di Alicarnasso, 
in epigrafi elegiache: IG XII 1, 145 = SEG XXXVI 975 e XLVIII 1130; 
av. 44 di quest'ultima si ricorda che la città "Ανδρωνος ϑρέψε κλυτῆν 
δύναμιν, «nutri la gloriosa arte di Androne» (storico del IV secolo). 

13-5. Linterpretazione più naturale sembra che sia Zeus, «somma- 
mente beato» (τὸν φέρτατον ϑεῶν il dio è definito nella narrazione 
dello stesso episodio di Isth. 7, 5), a entrare nella discendenza di An- 
fitrione (così, con gli scolî 24a-b, Erdmann, p. 47 nt. 1; Christ; Puech; 
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Slater; ved. ora Braswell, Two Studies), piuttosto che il contrario (co- 
me volevano Dissen; Mezger; Bury; Fraccaroli; cosi ora Henry); é vero 
che «la più alta prosperità» (ὄλβον ὑπέρτατον) è attribuita, in Pyth. 3, 
88, a Peleo e Cadmo per le nozze divine, mase il soggetto fosse Anfi- 
trione sarebbe poco immediata l'identificazione del pronome xeivov 
con Zeus. Inoltre, il verbo di moto (ixet’) è ripreso a v. 16 dopo l'in- 
troduzione esplicita di Zeus: ἀϑανάτων βασιλεὺς αὐλὰν ἐσῆλϑεν. 

14-7. È questa la versione più comune relativamente all'unione di 
Zeuscon Alcmena, riproposta brillantemente nell’ Amphitruo plautino: 
per accostarsi a lei, Zeus prende le sembianze di Anfitrione. Una ver- 
sione diversa sembra quella fornita da Pindaro in Isth. 7, 5-7: «il re de- 
gli dèi nevicò a metà notte fiocchi d'oro, quando alle porte d’ Anfitrio- 
ne arrestatosi ne cercò col seme Eracleo la consorte» (lo scolio parla di 
una contaminazione col mito di Danae). Manca la modalità dell’unio- 
ne in Pyth. 9, 84-6 «a lui [scz]. Anfitrione] congiunta e a Zeus la sag- 
gia Alcmena generava in uniche doglie l’invitta forza dei figli gemelli». 

14. ἓν χαλκέοις ὅπλοις: il particolare delle armi di bronzo, con ri- 
ferimento agli uomini di Anfitrione, anche in Nem. 1, 51 (ma per un 
episodio diverso, dove non risulta necessario usarle). 

' 1$. Τηλεβόας ἔναρεν: la spedizione di Anfitrione contro i Teleboi, 
popolazione dell'Acarnania, è nota da Pseudo-Esiodo, Scut. 18-9; Fe- 
recide, FGrHist. 3 F 13b = 48 Dolcetti, ecc. Pindaro ne parlava pro- 
babilmente in Pae. 18 = S7 Rutherford, 10-1 per cui l’editore, p. 426, 
ipotizza l'appartenenza alla stessa ode da cui proviene *Pae. 20 = 51, 
con l'episodio dell'impresa del neonato Eracle contro i serpenti (cfr. il 
commento alla Nemea 1, e Porro, p. 173). L'iscrizione «Mi dedicò An- 
fitrione ritornando dai Teleboi» era presente su uno dei tripodi visti 
da Erodoto (V 59) nel santuario di Apollo Ismenio a Tebe, tempio del 
quale Pindaro ricorda il «tesoro inaccessibile dei tripodi d’oro» (Pytb. 
II, 4-5): tra questi potevano trovarsi quelli di cui Erodoto ricorda le 
iscrizioni (cfr. il commento di G. Nenci, Milano 1994, ad loc., e quel- 
lo di Bernardini alla Pitica). τῷ (8) ὄψιν ἐειδόμενος: frequente a 
partire da Omero questo participio con dativo e accusativo di relazio- 
ne per indicare un dio che assume sembianze umane (p. es. Od. II 268 
Μέντορι εἰδομένη ἡμὲν δέμας ἦδῃ καὶ αὐδήν, «simile a Mentore sia 
per l'aspetto sia per la voce»). Senza accusativo in Pindaro, Pyth. 4, 21 
ϑεῷ ἀνέρι εἰδομένῳ (di Tritone, «dio d'umano sembiante»). La for- 
ma éet6- ritorna in età ellenistica (Mosco, 2, 152), mentre in Omero 
il doppio epsilon si trova nel participio aoristo (ἐεισάμενος). L'intro- 
duzione del δέ (per cui anche Gentili-Lomiento, p. 202 nt. 40), oltre 
a connettere la frase, elimina lo iato (così Henry, mentre si limita a τῷ 
Braswell, Two Studies). 

16. ἀϑανάτων βασιλεὺς: la iunctura ritorna in Nem. 5, 35, come 
apposizione di Ζεύς. 
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17. σπέρμ’ ἀδείμαντον φέρων: in termini simili sono espresse da 
Pindaro altre situazioni particolari di unioni amorose, a v. 81 quella di 
Tindaroe Leda da cui nasce Castore (σπέρμα ϑνατὸν... στάξεν ἥρως), 
mentre in Pyth. 3, 15 φέροισα σπέρµα ϑεοῦ καϑαρόν è detto di Coro- 
nide che, pur «recando il puro seme del dio», di Apollo, si unisce a un 
uomo; in Ol. ο, 61-2 ἔχεν δὲ σπέρµα μέγιστον / ἄλοχος («la sposa ten- 
ne l’augusto seme»), è Protogenia che, unitasi a Zeus, diventa madre di 
Opunte accolto da Locro come proprio figlio. L'aggettivo ἀδείμαντος 
non ritorna in Pindaro se non in Isth. 1, 12, a indicare sempre Eracle 
(a Tebe «Alcmena generò l’impavido figlio»). 

17-8. L'apoteosi di Eracle è associata, come in Nem. 1, 71-2, alle 
nozze con Ebe, figlia di Era (nozze che erano raffigurate su un altare 
nel santuario di Argo: Pausania, II 17, 6); la triade si conclude così con 
la figura della dea ricordata all’inizio. 

18. τελείᾳ: è epiteto di Era (Eschilo, Eum. 214, ecc.), oltre che di 
Zeus (Ol. 13, 115; Pyth. 1, 67, ecc.; cfr. qui vv. 29-30. Il nome di Zeus è 
integrato, in un’epigrafe da Orcomeno di data incerta, accanto a quel- 
lo di Era, entrambi caratterizzati come teleioi: IG VII 3217) e di altri 
dèi (in generale, Eschilo, Theb. 167). L'aggettivo è messo in rappor- 
to col matrimonio nello scolio 31 ἔστι δὲ ὁ γάμος τέλος διὰ τὸ τελει- 
ότητα βίου κατασκευάζειν («il matrimonio è compimento in quanto 
realizza il compimento della vita»; similmente Suda 0 271), dove è ci- 
tato Eschilo, fr. 383 Radt (oltre che come τελεία, Era vi è invocata co- 
me eùvaia, «nuziale»); similmente in Aristofane, Thesm. 973-5 l'epi- 
teto è seguito da «tiene le chiavi del matrimonio», e in Pausania, VIII 
22, 2, è legato alle nozze con Zeus. βαίνοισ᾽ ἔστι: il verbo di mo- 
to, insieme con παρεπλάγχϑη di v. 6, μολών di v. τι, ἵκετίο) di v. 14, 
ἐσῆλδεν di v. τό, è spiegato da Stern, Nemean 10, pp. 125-7, come im- 
plicante comunicazione tra il mondo degliuomini e quello degli déi; il 
movimento di Ebe, se di movimento si tratta (ma la perifrasi puó equi- 
valere a un perfetto, per il quale è normale il valore di «sta»: LS], s.u. 
βαίνω, A I 2; il perfetto è riferito a una statua in Eronda, 4, 36; e ac- 
canto alla statua di Era si trovava la statua di Ebe nel santuario argivo: 
Pausania, II 17, 5), deve essere piuttosto circoscritto all'Olimpo, dove 
la dea aveva la funzione di coppiere (lo stesso verbo é riferito a un al- 
tro coppiere degli dèi, Ganimede, in Euripide, Tro. 820 χρυσέαις ἓν 
οἰνοχόαις ἁβρὰ βαίνων, «che delicatamente muove tra brocche d'o- 
ro»). καλλίστα ϑεῶν: «tra le dee la più bella» è la sposa di Eracle, 
come «supremo» (v. 13) è suo padre, Zeus. 

19-20. Il passaggio dal mito all'attualità avviene tramite una dupli- 
ce motivazione: l’incapacità a narrare tutte le glorie argive e la difficol- 
tà di fronteggiare la sazietà degli uomini. Questo secondo motivo, pre- 
sente anche in Pyth. 1, 81, Nem. 7, 52 (ved. commento ad loc.), ritorna 
come elemento di transizione dalle glorie della città a quelle del cele- 


546 COMMENTO X, 19-21 


brato in Pyth. 8, 29-32, associato alla «mancanza di tempo» (ἄσχολος, 
per cui cfr. qui σχολᾶς di v. 46): «Ma non ho tempo d'affidare alla lira 
e alle voci soavi in un lungo racconto tutti i suoi meriti, perché sazie- 
tà non irriti chi ascolta» (analoga motivazione in Isth. 6, 56-7, dove ri- 
corre lo stesso verbo ἀναγήσασϑαι: «Lungo per me elencare tutte le 
glorie; per Filacida, o Musa, sono infatti venuto come dispensiere di 
canti»). Diffuso è anche l'elemento della difficoltà, o dell'impossibilità, 
di enumerare tutti i trionfi di un singolo o di una comunità (ved. Ber- 
nardini, «Epinici e iscrizioni», p. 40). Singolare invece per Pindaro il 
motivo dell'inadeguatezza del poeta (mentre in Nem. 7, «ο al motivo 
della sazietà é associato quello dell'audacia del poeta): «la mia bocca 
è piccola», nel senso «il mio fiato è corto» (Polluce, Onomast. VI 145. 
149 riporta l'aggettivo βραχύς tra i vari termini indicanti «chi per de- 
bolezza parla poco»); si tratta chiaramente di un espediente retorico 
per amplificare l'oggetto d'encomio, la città di Argo: Pindaro sembra 
alludere ai versi che in Omero precedono il catalogo delle navi, dopo 
l'invocazione alle Muse: «dite chi erano i capi dei Danai. Della molti- 
tudine non potrei parlare né fare i nomi, nemmeno se dieci lingue, die- 
ci bocche io avessi» (I/. II 487-9; il v. 488 ritorna, con qualche variazio- 
ne, in Od. IV 240; XI 517; alla fine di un catalogo, a interrompere la 
narrazione come nel caso pindarico, in XI 328). Con analoga funzio- 
ne il motivo ritorna in Properzio, IV 1, 57-60 «Ed io vorrei poter can- 
tare con pio verso queste mura: ma, ahimé, debole é il canto sulla no- 
stra bocca (nostro est paruus in ore sonus). Tuttavia, qualunque vena di 
poesia fluirà dal mio angusto petto (exiguo quodcumque e pectore riui 
fluxerit), essa sarà posta tutta al servizio della mia patria». 

19. τέμενος: indica un «recinto sacro», per cui Stoneman, p. 262, 
ipotizza che il poeta, nella prima triade, descrivesse un gruppo di sta- 
tue dedicatorio degli eroi nel tempio di Era. Ma l'espressione riprende 
circolarmente «Argo, sede di Era» di v. 2, per cui é tutta la città che, 
per la ricchezza delle sue memorie mitiche, è considerata da Pindaro 
«terra sacra» (cfr. Pyth. 2, 2, dove Siracusa è definita τέµενος di Ares, 
e Pyth. 4, 56, dove τέμενος «del Crónide Nilo» è la Libia). 

20. μοῖραν ἐσλῶν: la iunctura in Bacchilide, 4, 20; cfr. μοῖρα καλῶν 
(Isth. 5, 15, ecc.), τύχαν τερπνῶν (Ol. 13, 115). βαρὺς: con un infi- 
nito epesegetico ricorre anche in Isth. 4, 51 συμπεσεῖν δ᾽ αἰχμᾷ βαρύς, 
«pesante a incontrarlo in battaglia» (di Eracle). 

21. ἀλλ᾽ ὅμως: l'espressione introduce il nuovo tema di canto, la ce- 
lebrazione delle gare; sempre con un imperativo alla seconda persona, 
in Isth. 5, 51, l'invito a concludere la celebrazione della patria del vin- 
citore («E tuttavia il vanto sommergilo con il silenzio», dopo una pri- 
ma singolare: «Molte frecce la mia abile lingua puó far risuonare»). In 
Pytb. 1, 85, dopo un'interruzione determinata dall'esigenza della bre- 
vita nella lode (81-2 «Se adegui il tuo discorso all’occasione, stringen- 
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do in breve le fila di molti argomenti, minore é il biasimo degli uomi- 
ni»), l'esortazione é rivolta invece al destinatario Ierone («Ma tu non 
desistere dalle tue opere belle»). εὔχορδον ἔγειρε λύραν: l'esorta- 
zione rivolta dal poeta a sé stesso o al coro (cfr. Ol. ο, 47 ἔγειρ᾽ ἐπέων 
σφιν οἶμον λιγύν, «desta la via canora dei canti»; diversa la costru- 
zione in Ol. 8, 74, dove si ritorna all'attualità dopo una gnome: ἀλλ᾽ 
ἐμὲ xoi] μναμοσύναν ἀνεγείροντα φράσαι, «ma bisogna che io dica 
destando la memoria») equivale a ἀλλὰ Δωρίαν ἀπὸ φόρμιγγα nao- 
σάλου / λάμβαν(ε), «ora tu stacca dal chiodo la cetra dorica», di Ol. 
1, 17-8 (cfr. Nem. 9, 8-9, con il commento ad /oc.), dove parimenti l'e- 
spressione non significa che l'accompagnamento musicale comincia- 
va solo in quel momento (ved. il commento di Catenacci). Per il fr. 6a 
(e) Maehler, dove soggetto del verbo è la Musa (Moio' ἀνέγειρ᾽ ἐμὲ), 
M. Negri («Nuovi contributi esegetici al P Oxy. XXVI 2451 B fr. 14 
col. I», in B. Palme [hrsg. von], Akten des 23. International. Papyrolo- 
genkongress, Wien 2007, pp. 461-7) pensa a un'interruzione del mito 
cui doveva seguire l’elogio del vincitore. L'aggettivo εὔχορδος è hapax, 
ma numerosi sono i composti in -χορδος, con la prima parte a indi- 
care spesso il numero di corde della lira (sullo strumento, ved. com- 
mento a Nem. 3, 12). 

22-4. ἀγών τοι χάλκεος / δᾶμον ὀτρύνει ποτὶ βουϑυσίαν Ἥρας, 
ἀέϑλων τε κρίσιν / Οὐλία παῖς: ἔνϑα νικάσαις: la punteggiatura é 
quella presupposta dallo scolio 39, 13-6 ὁ τοίνυν ἀγὼν ὁ στερρότατος 
τὸν δῆμον παρορμᾷ εἰς τὴν τῆς ϑεοῦ ϑυσίαν, εἴς τε τὴν τῶν ἄϑλων 
κρίσιν τὸν δῆμον ὁ τοῦ Οὐλίου παῖς Θειαῖος παρορμᾷ («l'agone for- 
tissimo spinge il popolo al sacrificio in οποτε della dea, al giudizio del- 
le gare lo spinge il figlio di Ulia Teeo»), dove si aggiunge che il verbo é 
costruito ἀπὸ κοινοῦ. In tutte le edizioni si trova invece punto in alto 
dopo χρίσιν, ma vari motivi inducono a spostare la pausa: a) ἔνϑα che 
segue mais occupa cosi la posizione incipitaria consueta per il relativo 
(in particolare, cfr. Pyth. 9, 73, dove a inizio di frase si trova, come qui, 
ἔνϑα νικάσαις); b) con due soggetti il verbo ὀτρύνω ricorre anche in 
Nem. 1, 7 ἅρμα δ᾽ ὀτρύνει Χρομίου Νεμέα τ᾽ ἔργμασιν νικαφόροις 
ἐγκώμιον ζεῦξαι μέλος (dove costituiscono un’endiadi: «il carro vit- 
torioso a Nemea»); c) il vincitore risulta indicato una prima volta come 
«figlio di Ulia», successivamente col suo nome. E questo l'uso piü co- 
mune in Pindaro, nei cui epinici sono pochissimi i casi di presenza del 
nome paterno insieme con quello personale del vincitore (le poche ec- 
cezioni sono discusse in Cannatà, «Occasione», p. 162 nt. 53); d) l’in- 
dicazione «figlio di...» in riferimento al vincitore si trova in fine di fra- 
se anche in Ol. 6, 9 (Σωστράτου vids); Nem. 2, 10 (Τιμονόου παῖς); 
Nem. 3, 20 (παῖς ᾿Αριστοφάνεος), sempre al nominativo; e) a differen- 
za della frase risultante dalla punteggiatura tradizionale, che presenta 
una struttura lineare, poco pindarica (soggetto, oggetto, verbo, comple- 
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menti), con l'interpunzione dello scolio risulta una struttura chiastica (i 
due soggetti posti uno all'inizio, l'altro alla fine), frequente in Pindaro. 

22. λάβε φροντίδ᾽; è espressione prosastica (ma col verbo ἔχειν ri- 
corre in Simonide, fr. 8, 10 West; Euripide, Med. 1301). ἀγώντοι 
χάλκεος: per l'agone argivo indicato come «bronzeo» lo scolio 39 pre- 
senta due spiegazioni possibili: «o in quanto forte, o perché bronzeo 
era l'oggetto dato in premio»; lo scolio 152a a Ol. 7, 83, dove Pinda- 
ro parla del «bronzo argivo» (6 τ᾽ ἐν Αργει χαλκὸς) all'interno di un 
catalogo di vittorie, specifica che il premio era costituito da tripodi, le- 
beti, scudi e crateri; la notizia è confermata da alcune iscrizioni di og- 
getti (idrie, un lebete e un tripode) risalenti al V secolo (Amandry, pp. 
211-53), e nel catalogo di vittorie su un'iscrizione del IV secolo (SEG 
XXXV 267, 8) troviamo [...."Agyouls χαλκὸν ἐσαγάγετο (ved. Piérart, 
panthéon argien, p. 175 nt. 15). Esichio, e 965 glossa ἀγὼν χάλκειος 
contà &v”Aoyeı Ἑκατόμβαια, mentre non è sicura l'espressione ἀγὼν 
où χάλκεος in un epigramma attribuito a Diotimo (Anth. Pal. IX 391, 
3). «Agone» sembra qui un termine che abbraccia i due elementi della 
festa, il sacrificio di buoi e il giudizio delle gare. Diversamente in O/. 
6, 8ο ἀγῶνας ἔχει μοῖράν T’ ἀέϑλων: Ermes «regge gli agoni e la sor- 
te dei giochi» (ma potrebbe significare «dei premi»); con un rappor- 
to inverso rispetto al nostro passo in Isth. 1, 18 ἔν τ’ ἀέϑλοισι ϑίγον 
πλείστων ἀγώνων («nelle gare parteciparono a moltissimi agoni»). Si- 
curamente ridondante è, in Ol. 5, 5-6, l'espressione che indica le feste 
come un insieme di sacrifici e di gare: ἑορταῖς ϑεῶν μεγίσταις ὑπὸ 
βουϑυσίαις ἀέθλων τε πεμπαμέροις ἁμίλλαις («alle massime feste 
dei numi con sacrifici di buoi e gare di cinque giornate»). 

21. δᾶμον ὀτρύνει: l'espressione è condensata in Pyth. 12, 2 4 nell'ag- 
gettivoAaocoóuv (epiteto omerico di divinità belliche) riferito a ἀγώνων 
(«le gare che sospingono il popolo»). βουϑυσίαν: l'elemento sa- 
crificale aveva un ruolo centrale nella festa argiva, tanto da darle il no- 
me (Ecatombaia, o Ecatomboia); è ricordato anche in Erodoto, I 31, 
5 (ἔθυσαν) ed Euripide, Εἰ. 172 (ϑυσίαν). ἀέϑλων τε κρίσιν: la 
iunctura ἀέθλων... κρίσιν anche in Ol. 3, 21 (cfr. Ol. 7, 8ο χρίσις ἀμφ᾽ 
ἀέϑλοις, in associazione a un «corteo di vittime ovine»); κρίσις ritorna 
con piü genitivi indicanti gare nell'epinicio di Callimaco per Sosibio (fr. 
384, 13 Pfeiffer: «dei piedi, della mano, del veloce [cavallo] giudizio). 

24. Οὐλία: incerta la tradizione di questo nome, attestato a parti- 
re dal IV secolo, ma mai in Argolide (sembrava dubbio a Wilamowitz, 
p. 425 nt. 1). Θεαῖος: si corregge in questa forma, testimoniata in 
epigrafi a partire dal V secolo, il tradito Θειαῖος, che non conosce at- 
testazioni sicure (prima di Hermann, «De dialecto», p. 253, si accetta- 
va considerando breve la prima sillaba per correptio). εὐφρόνων: 
l'aggettivo (glossato dallo scolio 39 con εὐφραντικῶν, «gioiose»), a 
differenza della variante εὐφόρων ben attestato in poesia, può avere 
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valore prolettico («destinate a dare gioia»); cfr. Nem. 4, 1-2 (ἄριστος 
εὐφροσύνα πόνων κεκριµένων / ἰατρός). Valore prolettico attribuiva 
anche a εὐφόρων Schroeder: ἀπόνουςτε καὶ τερπνοὺς διὰ τὴν λήϑην 
γενομένους («diventate lievi e piacevoli per la dimenticanza»); è in- 
terpretato come «feconde» da Mezger, p. 465, Bury, Puech, mentre al- 
tri attribuiscono all'aggettivo valore passivo (ved. Slater, s.u.: «bravely 
borne», così Henry; Braswell, Two Studies). Improbabili le correzioni 
δυσφόρων di E. Schmid (e, indipendentemente, Erbse, Pindarica, pp. 
40-2), δυσφρόνων di Koraes, ap. G.A. Christodoulou, «Platon» XXXVII 
1985, p. 256 (e gia Bergk, nella terza edizione, del 1866). λάϑαν 
πόνων: «oblio di fatiche»; cfr. καμάτων è ἐπίλασιν di Pyth. 1, 46 (do- 
ve l'oblio é effetto del tempo invece che delle vittorie). 

25-8. Dopole due vittorie locali, sono ricordate quelle panelleniche 
a Delfi, a Corinto, a Nemea; la prima é introdotta con «prevalse sulla 
moltitudine ellenica a Pito», le altre con «all'Istmo e a Nemea conqui- 
stó la corona»; risulta chiaro in seguito che, con un processo inverso 
a quello pià consueto, che vede il plurale «corone» usato per una so- 
la vittoria, qui il singolare vale come plurale: tre erano state le vittorie 
istmiche, tre quelle nemee. 

25. ἐκράτησε: il verbo assume diverso significato con i due diver- 
si oggetti (zeugma): «prevalse» sul popolo (come qui con l'accusativo 
in Euripide, A/c. 490, ecc.), «conquistó» là corona (con l'accusativo 
anche in Eschilo, Suppl. 255, ecc.). ποῦ’: per il valore dell'avver- 
bio, che segna uno stacco tra le vittorie recenti e quelle passate, ved. 
Introduzione, p. 220 nt. 2. Ἕλλανα στρατὀν: indica i concorren- 
ti che venivano da tutto il mondo greco, come in Pyth. 11, 50 ((EMa- 
vida στρατιάν), 12, 6 (Ἑλλάδα), a proposito di agoni delfici; così in 
CEG 393, 2, forse del 464 a.C. (Ἕλλανας νικῶν Πύδι[α); ma in Isth. 
4, 29 Πανελλάνεσσι δ᾽ ἐριζόμενοι («gareggiando con tutti gli Elleni») 
Pindaro deve riferirsi alla vittoria istmica (Privitera, ad loc.), anch'essa 
panellenica. La iunctura Ἕλληνα στρατόν è citata in Lesbonatte, de 
figuris 12 come uso attico del nome invece dell'aggettivo; attico e do- 
rico secondo lo scolio a Omero, I/. XXIV 58a ed Eustazio, ad Il. 1339, 
7 (malo stesso Eustazio utilizza l'espressione in 62, 13). τύχᾳ: Va- 
le qui «con buona sorte», come in Euripide, Εἰ. 594 (cfr. σὺν τύχᾳ di 
Isth. 8, 67; diverso il significato in Nem. 5, 48). 

26. Μοίσαισί T ἔδωχ᾽ ἀρόσαι: con le sue vittorie, Teeo ha forni- 
to alle Muse occasione «di arare» (l'infinito é usato assolutamente; ma 
non manca chi ne fa dipendere στέφανον: Stoneman, Ploughing a Gar- 
land); la metafora agricola ritorna in Nem. 6, 32, dove i poeti sono in- 
dicati come «aratori delle Pieridi» (ved. commento). 

27-8. τρὶς μὲν... τρὶς δὲ: il numero, in anafora, enfatizza le vittorie 
già ricordate sinteticamente a v. 26. 

27. ἐν πόντοιο πύλαισι: «alle porte del mare» indica l'istmo di 
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Corinto; espressioni analoghe in Ol. ο, 86 (ἐν Κορίνϑου πύλαις); Ol. 
13, 4-5 (Κόρινϑον, Ἰσϑμίου πρόϑυρον Ποτειδᾶνος, «Corinto, atrio 
di Posidone Istmio»), con lo scolio relativo, che cita Bacchilide, ı, 14 
(πρόϑυρον καὶ ϑύρας εἰώϑασι καλεῖν τῆν Κόρινϑον διὰ τὸ dexnv 
ἢ τέλος εἶναι τῆς Πελοποννήσου. Βακχυλίδης' ὦ Πέλοπος λιπαρᾶς 
νάσου ϑεόδματοι πύλαι, «οἱ è soliti chiamare Corinto atrio e porta in 
quanto inizio o fine del Peloponneso. Bacchilide: “o porta divina del- 
la splendida isola di Pelope"»). 

28. σεμνοῖς δαπέδοις Ev ᾿Αδραστείῳ νόμῳ: gli agoni «sulla sacra 
pianura nella norma d'Adrasto» sono quelli nemei, qui messi in relazio- 
ne con l'eroe «per compiacere maggiormente gli Argivi» (cosi lo sco- 
lio 49b, 7-8, che continua attribuendo a Didimo l'identificazione: fr. 6o 
Braswell); sulla fondazione delle Nemee a opera di Adrasto, ved. Intro- 
duzione, pp. XXV-XXVI. Per l'aggettivo σεμνός riferito a località sedi di 
culto, cfr. Nem. 1, 1; in unione condaxedov ricorre, al singolare, in CEG 
414, 3; IG XII 5, 240, 2-3; questo sostantivo indica più spesso il «suolo» 
di un tempio o del recinto relativo: così in Nem. 7, 34. 83, e anche nel 
nostro caso secondo Barrett (ad Euripide, Hipp. 230); ma qui, come nel 
fr. 51d Maehler (ap. Strabone, IX 2, 33), sembra valga piuttosto «pianu- 
ra» (alle vallate di Nemea Pindaro fa riferimento anche in Nem. 3, 18). 

29-33. La preghiera per una vittoria olimpica, con cui Teeo diven- 
terebbe «vincitore in tutti i quattro grandi giochi» (περιοδονίκης), è 
introdotta con grande cautela: ciò che il suo cuore desidera, egli non 
lo dice (cfr. ἄφωνοι di Pyth. 9, 97-100, delle fanciulle che «senza vo- 
ce» pregano; l'aggettivo è interpretato dallo scolio 173: «da sé, nel loro 
animo»; e tacito... labello Arianna rivolge promesse agli dèi in Catullo, 
64, 104); ma Zeus, da cui dipende il compimento di ogni cosa, sa be- 
ne, come sanno anche gliatleti, che le gare supreme sono quelle istitui- 
te da Eracle, a Pisa (il nome è qui, come prevalentemente nel V seco- 
lo, sinonimo di Olimpia. Per una vittoria pitica è invocato Apollo alla 
fine dell'Iszzzica 7 (49-51 «A noi, o Lossia dall'aurea chioma fiorente, 
concedi nelle tue gare una corona di fiori anche a Pito»), per una vit- 
toria olimpica Zeus in Bacchilide, 8, 26-32 (in entrambi i casi alla fine 
dell'ode). In Nem. 2, 6-12 è esplicita la previsione di successi all'Istmo 
e a Delfi, velata quella per Olimpia (ved. commento a Nem. 2, 9-10). 

29-30. πὰν δὲ τέλος / ἐν τὶν ἔργων: similmente, il compimento 
di speranze di vittorie è attribuito alla divinità in Ol. 13, 104-5 νῦν δ᾽ 
ἔλπομαι μέν, ἐν ϑεῷ γε μάν / τέλος («ora ho speranza, ma l'esito è in 
dio»), un'ode che si conclude con una preghiera a Zeus τέλειος (v. 115); 
l'invocazione Zed τέλειε all'inizio di una preghiera anche in Pyth. 1, 
67 (nella nostra ode l'epiteto é riferito a Era a v. 18), mentre in Eschilo 
Zeus è invocato come παντελές (Sept. 116). πὰν: è stato Schroeder 
a introdurre qui l'accento (eolico e dorico) garantito dalla metrica in 
Ol. 2, 85. tiv: sul pronome, ved. commento a Nem. 5, 83. οὐδ᾽ 
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ἀμόχϑῳ καρδίᾳ: la litote enfatizza le fatiche che ancora Teeo è pronto 
ad affrontare. προσφέρων τόλμαν: per affrontare le gare, la forza 
deve essere associata all'ardire (Pyth. το, 24 τόλμᾳ τε καὶ σὺ ένει), che 
non è temerario se sostenuto dall’impegno. 

31. γνώτ᾽ ἀείδω: sotto forma di litote, l'espressione ritorna in Isth. 
2, 12 οὐκ ἀγνῶτ᾽ ἀείδω νίκαν («la celebrata vittoria io canto»: cosi Pri- 
vitera, con il codice B). δεῷ: monosillabo per sinizesi (ved. Nota 
metrica). Per la preposizione a fine di verso ved. Ol. 9, 17; ιο, 20 (cfr. 
W.S. Barrett, «Hermes» LXXXIV 1956, p. 250 nt. 5; Hummel, p. 167). 
L'accento va qui sulla sillaba finale (così, diversamente da Schroeder e 
Snell-Maehler, Henry, che rinvia a West, Aeschyli tragoediae, p. XXXI), 
si sposta solo in caso di anastrofe. 

32-3. La supremazia degli agoni olimpici è qui sancita da un’espres- 
sione simile a quella di Ol. 6, 69 τεῦμόν τε μέγιστον ἀέϑλων («la nor- 
ma suprema dei giochi»), dove ugualmente i giochi si fanno risalire a 
Eracle, come spesso nelle Olimpiche, e anche in Nem. 11, 27. 

32. ἐσχάτων ἀέϑλων κορυφαῖς: Henry corregge in ἐσχάταις, sul- 
la base dello scolio 57c (περὶ τούτων τῶν ἄϑλων, οἵ εἶσι κορυφαὶ 
ἔσχαται τῶν ἄϑλων) e della considerazione che l'aggettivo, con il ter- 
mine ἄεῦλα indicante «premi», verrebbe a significare «ultimi»; ma 
ciò che segue nello scolio, tra l’altro con la considerazione διὰ δὲ τοῦ 
ἐσχάτου σηµαίνει TO πρῶτον τῶν ἄϑλων («con ἔσχατον indica il pri- 
mo degli agoni»), chiarisce che non si tratta di variante, bensi di pa- 
rafrasi; contro la tentazione di ἐσχάταις, Schroeder citava Nem. 9, 9 
ἱππίων ἀέϑλων κορυφαῖς. In ΟΙ. 2, 13 ἀέθλων τε κορυφὰν («vertice 
degli agoni») é detto delle gare olimpiche. 

33-6. A conclusione del catalogo, due vittorie panatenaiche (sulla 
festa ateniese, ved. commento a Nem. 2, 23-24); i successi riportati ne- 
gliagoni pid importanti sono dunque incastonati in una cornice costi- 
tuita da quelli minori (Argo, Atene). 

33-5. ἁδεῖαί... ὀμφαί / κώμασαν: nelle feste ateniesi, dolci voci lo 
acclamarono; il sostantivo, di esclusivo uso poetico, ritorna con aggettivi 
che indicano dolcezza in Pae. 5 = Ds Rutherford, 47-8 (σὺν μελιγάρυι 
παιᾶνος ἀγακλέος ὀμφᾷ, «con voce dal dolce suono del peana glorio- 
so») e nel fr. 152 Maehler (μελισσοτεύκτων κηρίων ἐμὰ γλυκερώτερος 
ὀμφά, «la mia voce è più dolce dei favi»). L'iperbato (che si sussegue 
a quello dei vv. 32-3 ὕπατον... τεϑμόν) attribuisce particolare enfasi al 
verbo, posto alla fine della frase in enjambement, dopo i termini «fra- 
ming» ἁδεῖαί... ὀμφαί (ved. Race, Framing byperbata, pp. 30-1). γε 
μὲν... γαίᾳ δὲ: le particelle connettono le due frasi, in contrapposizio- 
ne a quella precedente (Slater, s.u. μέν, 2 m β), nel senso che la vitto- 
ria olimpica é un desiderio, quelle ateniesi una realtà. 

33. ἀμβολάδαν: delle tre spiegazioni fornite per l'avverbio dallo 
scolio 61 («a voce spiegata», «come preludio», «non di seguito, cioé 


552 COMMENTO X, 33-38 


con un intervallo tra le due vittorie»), più convincente la seconda (con 
questo significato l'avverbio si trova in Hymn. Hom. Merc. 426; in Pin- 
daro ved. Pyth. 1, 4 ἁγησιχόρων προοιμίων ἀμβολὰς: con riferimento 
ai suoni della cetra, «i preludi che guidano i cori»; cfr. καταβολὰν di 
Nem. 2, 4). Non risulta tuttavia chiaro in che senso i successi ateniesi 
possano essere «preludio» di quello olimpico; se il rapporto è costituito 
dal premio, una corona di ulivo a Olimpia, giare di olio ad Atene (così 
Carne-Ross, p. 84), si spiegherebbe il motivo dell'ampia, barocca de- 
scrizione di tale premio che si trova ai versi successivi. A favore dell’ul- 
tima interpretazione dello scolio, accolta già da Heyne («per interval- 
la»), Ε.Β. Egan, AvaBodr, Αναβάλλομαι etc.: Technical Terms in Music 
and Poetics, «Glotta» LXXXII 2006, pp. 56 e 64: i due intervalli sug- 
gerirebbero un totale di tre vittorie ateniesi. 

35-6. «Il frutto dell'ulivo giunse in terra cotta nel fuoco al popolo 
prode di Era, nei fianchi istoriati dei vasi»: il premio delle gare attiche 
univa i prodotti principali del paese, l’olio e la ceramica decorata (co- 
nosciamo circa trecento esemplari: J. Neils, «Panathenaic Amphoras: 
Their Meaning, Makers, and Markets», in Neils, pp. 29-51; M. Bentz, 
Panathendische Preisamphoren: eine athenische Vasengattung und thre 
Funktion vom 6.-4. Jb. v. Chr., Basel 1998). Se ne parla anche in un epi- 
gramma simonideo (Anth. Pal. XIII το, 2-3) e nell'epinicio callimacheo 
per Sosibio (fr. 384, 35-6 Pfeiffer: i vasi sono detti «segno non di orna- 
mento, ma di lotta vittoriosa»). 

35. γαίᾳ δὲ καυϑείσᾳ πυρὶ: con perifrasi simile è descritto un reci- 
piente di terracotta (χύτρα) da Timoteo, secondo la ripresa comica di 
Anassandride, fr. 6, 2-3 Kassel-Austin ἐν πυρικτίτοισι γᾶς (ma il testo 
si corregge nel fr. 798 Page = Hordern: &v πυρικτίτωι στέγαι); altret- 
tanto elaborata la descrizione che troviamo in Crizia (fr. 1, 12-3 Genti- 
li-Prato τὸν δὲ τροχοῦ γαίας te καμίνου T’ ἔκγονον... / χλεινότατον 
κέραμον, χρήσιμον οἰκονόμον): è invenzione di Atene la «famosissima 
ceramica, utile dispensiera, figlia del tornio, della terra e della fornace». 
In un frammento comico (Enioco, fr. 1 Kassel-Austin) è un κώϑων, cop- 
pa di foggia rudimentale, a essere definito πυριγενής, «nato dal fuoco». 

36. εὐάνορα λαὸν: per l'aggettivo, sempre riferito da Pindaro a un 
popolo o a una località, cfr. Nem. 2, 17. L'accusativo semplice in dipen- 
denza da μολεῖν anche in Ol. 9, 71. ἕρκεσιν παμποικίλοις: «ricca- 
mente figurate» (l'aggettivo é riferito ai pepli in Omero, I/. VI 289, Od. 
XV τος) sono le pareti esterne dei vasi (Épxoc = «recinto, chiusura»). 

37-8. Con l’inizio della terza triade si passa dalle vittorie del destina- 
tario a quelle familiari. Il testo tràdito, con l'accusativo in dipendenza da 
ἕπεται, è problematico; tale costruzione è attestata tardi (Pseudo-Lu- 
ciano, Asin. 5 1; Quinto Smirneo, I 341), per cui alcuni correggono πο- 
λύγνωτον γένος in dativo (E. Schmid, Turyn, Henry), altri intervengono 
su ἔπεται (ἐφέπει Bury, ἐπέβα Wilamowitz, Snell-Maehler). Mantiene 


COMMENTO X, 37-40 553 


il testo tràdito Schroeder, ma con una sintassi difficilmente accettabile: 
πολύγνωτον γένος sarebbe nominativo parentetico, come παλαίφατος 
γενεά in Nem. 6, 31 (dura anche la costruzione proposta da Christ, che 
lo considera soggetto, con εὐάγων trud appositivo); ἕπεται avrebbe va- 
lore assoluto (per cui cfr. Pyth. 5, 55: «perdura»), e l'avverbio ϑαμάκις 
gli conferirebbe il significato «è frequente» (con litote in Nem. 6, 31 οὐ 
σπανίζει); difendono la costruzione con l'accusativo Fennell; Farnell, 
Von der Mühll 1964, p. 98. In effetti non conviene intervenire su un te- 
sto unanime, la cui anomalia era avvertita dallo scolio che, parafrasan- 
do con un altro verbo reggente il dativo, aggiungeva la preposizione 
(ἐπακολουϑεῖ, φησί, κατὰ τὸ πολύγνωτον ὑμῶν γένος). La costruzio- 
ne con l'accusativo ricorre anche in Ol. 6, 71-2, ἐξ οὗ πολύκλειτον καϑ’ 
Ἕλλανας γένος Ἰαμιδᾶν / ὄλβος ἅμ᾽ ἕσπετο («da allora segui prosperi- 
tà alla stirpe degli Iamidi famosa tra i Greci»), singolarita eliminata da- 
gli editori moderni con punto in alto dopo Ἰαμιδᾶν: ma la frase risulta 
più armonica nella sua interezza, rispecchiata dallo scolio relativo e, tra 
i moderni, accolta da Hermann. Notevole poi che in entrambi i casi l'og- 
getto sia γένος. Il verbo ha come soggetto τιµή in Omero, ΙΙ. IX 513-4. 

37. πολύγνωτον: ritorna come aggettivo solo in Parth. 2, 44 Maehler, 
riferito a «vittorie» (e in qualche testimonianza grammaticale), mentre 
è frequente a partire dal V secolo come nome proprio. 

38. I figli di Tindaro, Castore e Polideuce, il cui mito occupa la se- 
conda parte dell'ode, sono menzionati qui come protettori delle gare (cfr. 
commento a 52-4), insieme con le Cariti, responsabili del momento suc- 
cessivo alla vittoria, il canto (ved. commento a Nem. 9, 54). £d yov 
τιμὰ: come aggettivo, εὐάγων («di belle gare») è hapax, ma si trova co- 
me nome proprio (con lo stesso significato εὐάεῦλος in Istb. 6, 3). Per 
l'espressione, cfr. Pyth. 5, 30-1 ἀρισθάρματον... γέρας, «il premio del 
carro migliore»; 6, 5-8 Πυϑιόνιχος... ϑησαυρὸς, «un tesoro per la vit- 
toria pitica». Χαρίτεσσί te xai σὺν Τυνδαρίδαις: normale l’u- 
so della preposizione espressa con il secondo termine (cfr. v. 53 Ἑρμᾷ 
καὶ σὺν Ἡρακλεῖ). ϑαμάκις: questa forma dell'avverbio è attesta- 
ta quasi esclusivamente in Pindaro (Isth. 1, 28; ϑαμάκι in Ol. 4, 27), 
il quale usa più spesso il comune ϑαμά (Ol. 1, 17, ecc.); cfr. τουτάκι... 
τουτάχις per tote (Pyth. 4, 28. 255, ecc.). 

39-41. Lo scolio 73b annota τοῦτο εἶπεν ὡς èx τοῦ Θειαίου 
προσώπου, «dice questo come se parlasse in nome di Teeo»; la prima 
persona singolare vale cioé «se io fossi come te, al tuo posto» (ved. D'A- 
lessio, First-person Problems, p. 128 nt. 37). Chi appartiene a questa fa- 
miglia può camminarea testa alta ad Argo, non è costretto a «nasconde- 
re la luce degli occhi» (per l'espressione cfr., in positivo, Nem. 7, 65-6 
ἔν te δαμόταις / ὄμματι δέρκομαι λαμπρόν, «tra i cittadini guardo con 
occhio luminoso»): si nasconde il perdente (ΟΙ. 8, 69; Pyth. 8, 86-7). 

39-40. Dei due antenati di Teeo non si hanno altre notizie; abba- 
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stanza diffuso é il nome di Trasicle (ma la forma pindarica é Trasiclo), 
meno quello di Antia (è attestato a Micene nel V secolo a.C., ad Argo 
nel II: LGPN III A 3). 

41-3. L'intervento di Boeckh Προίτοιο 168’ ἱπποτρόφον ἄστυ 
ϑάλησεν sana la corruzione del testo (attestata ora anche dai papiri), 
in cui il nome di Preto si troverebbe diviso tra due periodi (nei versi 
corrispondenti, si ha fine di parola e in alcuni casi breuis in longo); il 
τόδ᾽(ε) trova sostegno nello scolio 76 (αὕτη f] πόλις). L'edizione teub- 
neriana presenta cruces, in apparato la proposta di Snell &dAnoe (~) in- 
ποτρόφον ἄστυ τὸ Προίτου (ma Maehler, P Oxy. LXXV, p. 85, sem- 
bra propendere per la soluzione di Boeckh). Rimane comunque strana, 
con la punteggiatura consueta, la sequenza ὅσαις... τ᾽... καὶ... τετράκις: 
l'incongruenza dell'esclamativo ὅσαις con il numero τετράκις è risolta 
da Henry con il punto in alto posto dopo ϑάλησεν (risale a Hartung). 
In analoghe espressioni esclamative si trova peró anche il luogo delle 
vittorie: cosi nei cataloghi di O/. 13, 43-4 ὅσσα T’ ἐν Δελφοῖσιν ἀρι- 
στεύσατε, / ἠδὲ χόρτοις ἐν λέοντος («quante a Delfi le vostre vittorie 
e nei pascoli del leone!») e 106 sgg.: dopo il numero di vittorie delfiche 
(«sei sotto il ciglio Parnaso»), si continua con l'esclamazione «quante 
ad Argo e a Tebe! E quante prevalendo sugli Arcadi» (v. 107 "Αργει 
$" ὅσσα καὶ ἐν Θήβαις: ὅσα τ᾽ ᾿Αρκάσιν ἀνάσσων), per concludere 
con l'affermazione che in tutta la Grecia erano più numerose di quan- 
te possano essere abbracciate con lo sguardo (il doppio pronome escla- 
mativo seguito da congiunzione anche in Pae. 6 = D6 Rutherford, 87-9 
ὅσσα τ᾽ ἔριξε λευκολένῳ/ ἄκναμπτον Ἥρᾳ μένος ἀν[τ]ερείδων / ὅσα τε 
Πολιάδι: «quante imprese Achille compi opponendo furore implaca- 
bile a Era, quante alla dea Poliade!). Anche nel nostro caso l'esclama- 
tiva puó essere riferita a due sedi agonali, con un numero infinito di 
vittorie, se si sposta dopo ἀνδρῶν il punto in alto solitamente segna- 
to dopo μυχοῖς: «di quante vittorie fiorì questa città di Argo a Corin- 
to e a Nemea!». Quattro sarebbero invece le vittorie a Sicione e Pel- 
lene; per accogliere questa punteggiatura basta eliminare il δ᾽ di v. 43 
(la presenza della particella nello scolio 76 non la presuppone neces- 
sariamente nel testo, come sosteneva Mommsen; essa é necessaria alla 
struttura parafrastica: τοῦτο μὲν ἐν τῷ Κορινϑίῳ Ἰσθμῷ, τοῦτο δὲ ἐν 
τῇ Νεμέᾳ τετράκις νικήσασα: ἀπὸ Σικυῶνος δὲ...), con un efficace 
asindeto (per l'intrusione di 8’ in passi asindetici, ved. Maehler, «Satz- 
Asyndeton», p. 427); non si crea iato mantenendo il v di Zuxvovótev, 
espunto a partire da E. Schmid (manca in IP!, papiro di II secolo, 
mentre per II^, del secolo successivo, non possiamo affermare con 
Maehler, ad loc., che «Space points to Σικυωνόδε, not -Όεν»: poteva 
infatti mancare il è’). Pindaro alterna in ragione della metrica -ϑεν e 
-ðe (Σικυωνόδε Nem. 9, 1, τηλόϑε Nem. 3, 81; ma τηλόϑεν Ol. 1, 94, 
Nem. 2, 12 e 6, 48). Si ottiene così una scansione circolare: numero in- 
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determinato di vittorie all'Istmo e a Nemea (vv. 41-2), quattro a Sicio- 
ne e a Pellene (vv. 42-4), numero indeterminato (impossibile accertar- 
lo) nelle altre località (vv. 45-8). 

41. Preto, in seguito a una contesa col fratello Acrisio, lascia Argo e 
fonda Tirinto (Pseudo-Apollodoro, II 2, ecc.). Perció la città di cui par- 
la Pindaro é identificata in Tirinto da E. Schmid; Wilamowitz, p. 426; 
Farnell (da Tirinto, ormai distrutta, proverrebbe la famiglia di Teeo); 
Puricelli, p. 212; D'Alessio, «Argo», pp. 112-3; secondo J.M. Hall, Eth- 
nic identity in Greek antiquity, Cambridge 1997, pp. 93-9, nel VI seco- 
lo Preto era ormai «indelibly» legato a Tirinto. Bisogna peró dire che 
nella tradizione Preto é detto spesso «re degli Argivi»: Omero, I/. VI 
157-9, con scoli relativi; Esiodo, fr. 37, 10 Merkelbach-West (ma nel 
fr. 129 risulta la divisione del regno tra i due fratelli); scolio a Omero, 
Od. XV 225 (alla fine di questo scolio si attribuisce la narrazione a Fe- 
recide = FGrHist. 3 F 114 = 149 Dolcetti, ma i limiti dell'attribuzione 
sono discussi); scolio a Pindaro, Nem. 9, 30b, ecc. Verso Argo indiriz- 
za soprattutto l'epiteto ἱπποτρόφον, «nutrice di cavalli»: l'equivalente 
ἱππόβοτος è infatti costantemente riferito alla città (Omero, I/. III 258, 
ecc.; "Αργος ἵππιον in Isth. 7, 11). E vero che il nome poteva indicare 
tutto il territorio (ved. P. Wathelet, in Piérart, pp. 99-101), ma Bacchi- 
lide, nell'Epzmicio 11 che costituisce la fonte più importante per Preto 
tirinzio, ai vv. 80-1 parla degli eroi «che lasciano Argo nutrice di caval- 
li» per recarsi a Tirinto. Sarebbe stato ben strano che in un'ode argiva 
l'epiteto proprio della città fosse trasferito a una città diversa. Più pro- 
babilmente, ci troviamo in presenza di una considerazione centripeta 
dei miti: lo dimostra anche il caso di Anfitrione, che a v. 13 risulta sen- 
za possibilità di equivocilegato a Argo. Tutto porta a credere che l'Ar- 
go di questa ode pindarica fosse intesa in senso lato (come in Ferecide: 
ved. M. Dorati, in Bernardini, Argo, p. 301 e nt. 32; contro l'ipotesi ti- 
rinzia Id., «Le divisioni dell'Argolide nelle tradizioni locali e nelle fon- 
ti poetiche arcaiche», in P. Angeli Bernardini [ed.], Lepos minore, le 
tradizioni locali e la poesia arcaica, Pisa-Roma 2007, p. 55 nt. 65); per- 
ché qui fosse detta «città di Preto» potrebbe spiegarsi col fatto che, al 
momento della spartizione del territorio fra i due fratelli, nel dominio 
di Preto rientrava l’Heraion (Pausania, II 16, 2), dove probabilmente 
era eseguito l'epinicio. νικαφορίαις: ved. commento a Nem. 2, 4. 

42. Κορίνϑου T’ ἐν μυχοῖς: le vittorie riportate «nelle valli di Co- 
rinto» sono quelle istmiche (cfr. Isth. 3, 11 ἓν βάσσαισιν Ἰσθμοῦ, «nei 
bassopiani dell'Istmo»; 8, 63 Ἴσθμιον ἂν νάπος, «nell'Istmia valle»), 
non le ellotie come voleva Farnell; Pindaro infatti associa sempre le 
Istmiche alle Nemee, tra l’altro menzionandole per prime. Per μυχός, 
ved. commento a Nem. 6, 26. Κλεωναίων πρὸς ἀνδρῶν: Cleone è 
la citta che gestiva i giochi nemei prima che passassero sotto la giurisdi- 
zione di Corinto e Argo (cfr. Nem. 4, 17 e Introduzione, p. XXIX nt. 2). 
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43. Agli agoni di Sicione il premio era costituito da coppe d’argen- 
to (ved. Newz. 9, 51-3); l'idea è qui efficacemente espressa nei termini 
che da Sicione gli Argivi andarono via «inargentati» (lo stesso partici- 
pio è riferito alle odi in Isth. 2, 8 ἀργυρωϑεῖσαι πρόσωπα... ἀοιδαί, 
«canzoni dal volto d'argento»; cfr. Ol. 13, 86, dove Bellerofonte dan- 
za a cavallo χαλκωδείς, «armato di bronzo»). 

44. Le vittorie sicionie sono seguite da quelle di Pellene, vicina cit- 
tà dell'Acaia (insieme sono ricordate anche in O/. 13, 109 e Bacchili- 
de, 10, 33-4). Simile, ma meno audace, la struttura che indica il premio 
delle gare: «ammantate le spalle di morbide lane»; la particolare natura 
dell'oggetto, un mantello definito «caldo rimedio ai gelidi venti» in O/. 
9, 97 (cfr. Simonide, fr. 3 Poltera), si spiega bene se l'agone si svolgeva 
in inverno (cosi gli scolî a O/. 9, 146g, 148b, mentre il nostro scolio 82a 
parla solo del «clima rigido» della regione). Non sappiamo bene quale 
fossela divinità dell'agone: Zeus secondo lo scolio 82a, mentre lo scolio 
82b parla di Teossenie, come lo scolio a Ol. 7, 156a (secondo Pausania, 
VII 27, 4 l’agone in onore di Apollo Teossenio aveva premi in denaro; 
questo potrebbe peró spiegarsi col fatto che Strabone, VIII 7, 5, sembra 
parlare del premio di mantelli di lana al passato: ἐτίϑεσαν); in onore di 
Ermes secondo lo scolio 146c e Fozio, s.u. πελλενικαὶ χλαῖναι; Ermes 
e Apollo secondo lo scolio 146h; di Teossenie o Hermeia parla lo sco- 
lio 156c (ved. E. Degani, Studi su Ipponatte, Bari 1984, pp. 169, 208-9; 
M. Osanna, Santuari e culti dell Acata antica, Napoli 1996, pp. 289-90). 

45-8. Levittorie riportate dalla città in altri agoni, accomunati da pre- 
mi in bronzo, sono introdotte con la formula «é impossibile elencare il 
bronzo infinito — troppo il tempo per enumerarlo». Analoga espressione, 
tra l'altro, nel catalogo di vittorie in Nev. 2, 23 (ved. commento ad loc.). 

47. Poco noti questi agoni di Clitore (non é sicuro che il nome deb- 
ba essere corretto in Κλήτωρ, come suggeriva Wilamowitz, p. 427 nt. 3: 
ved. Henry); insieme con quelli di Nemea, Tegea e Pellene sono men- 
zionati in un'iscrizione dell’ Ηεγαίοη argivo (di fine VI secolo per Mo- 
retti, p. 15 ed Ebert, p. 54, i quali escludono la possibilità, avanzata da 
M. Frankel in IG IV! 510a, che l'epigramma fosse relativo alle vitto- 
rie degli antenati di Teeo; del 460 per Moggi-Osanna, Pausania VIII, 
Ρ. 379, commento a 21, 13 sgg.); santuari di Demetra, Asclepio, Ilizia, 
dei Dioscuri, di Atena Koria sono attestati nella città e nei suoi dintor- 
ni da Pausania, VIII 21, 3-4; a questa Atena si attribuiva l'invenzione 
della quadriga (Cicerone, Nat. deor. III 29, 59), e monete locali risalen- 
ti al V secolo associano la dea a cavalli e lebeti, per cui si ritiene possi- 
bile collegare a tale culto l'agone di cui parla Pindaro (Moggi-Osanna, 
Pausania VIII, pp. 382-3, commento a 21 e 24-6). Vittorie a Tegea sono 
ricordate in un epigramma simonideo, Anth. Pal. XIII το, 9 (= Ebert, 
n. 26: correzione per «Nemea», già menzionata a v. 7); Pausania, VIII 
47, 4 parla di gare presso il tempio di Atena, denominate Alee (note 
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da IG V 2, 22. 123, sono ricordate tra i giochi dell’Arcadia nello sco- 
lio a Ol. 7, 153e) e Alotie: ved. Ebert, Agonismata, pp. 103-7; M. Jost, 
Sanctuaires et cultes d’Arcadie, Paris 1985, p. 374. Per «alte città degli 
Achei» si cita Omero, I. II 573-4, dove, tra le località di provenienza 
del contingente di Agamennone, sono menzionate Iperesia (antico no- 
me di Egira, sul golfo corinzio), l'alta Gonoessa, Pellene. 

48. Come Clitore e Tegea, in Arcadia si trova il monte Liceo, do- 
ve si svolgevano gare in onore di Zeus (ved. Ol. 9, 96; 13, 108; IG V 
2, 549. 550; CEG 814, 8. Pausania, VIII 2, 1, ne fa risalire l’istituzio- 
ne a Licaone, figlio di Pelasgo, e in 38, 5 ricorda l'ippodromo e lo sta- 
dio presso il santuario di Pan); la località è in questi anni oggetto di 
scavi, tra l'altro da parte di D.G. Romano, il quale ipotizza che que- 
ste feste licee fossero anteriori a quelle olimpiche («Athletic festivals 
in the northern Peloponnese and central Greece», in Christesen-Kyle, 
pp. 176-91). «Agoni in Arcadia» sono ricordati anche in Ol. 7, 83-4 
(il premo, si legge nello scolio 153d, consisteva in un tripode di bron- 
zo). ὑψίβατοι: l'aggettivo ritorna soltanto in Sofocle, Az. 1404, ri- 
ferito a un tripode (e, nella forma -ιβάτης, in Giorgio Tornice, Ora- 
tio in bonorem Georgii Xiphilini 2, 22). σὺν ποδῶν χειρῶν τε... 
σϑένει: insolita nella frase la simmetria (diversamente in Pyth. 10, 23 
χερσὶν ἢ ποδῶν ἀρετᾷ κρατήσαις, «vincendo con le mani o la virtù 
dei piedi»); l'indicazione «per vigore di piedi e di mani» induce a cre- 
dere che le vittorie citate si limitassero a prove atletiche, con esclusio- 
ne di quelle equestri. νικᾶσαι: non è necessario correggere l’infi- 
nito, con valore epesegetico, in participio; ved. Henry, che ricorda, in 
dipendenza dallo stesso verbo, Omero, I/. XXIII 263-4 ϑῆκε γυναῖκα 
ἄγεσθαι... / καὶ τρίποδ᾽ ὠτώεντα (Achille pone in palio, per il vincito- 
re nella gara equestre, «una donna da portar via, e un tripode ansato»). 

49-53. I successi atletici dei familiari di Teeo (a essi va riferito σφισιν < 
div. 50) si fanno risalire ai rapporti di ospitalità tra Panfae, evidentemen- 
te un antenato (il nome è attestato tra l’altro su un'iscrizione dell’ Hera- 
ion del 105 a.C.: O. Walter, «Jahreshefte des Osterreichischen Archáo- 
logischen Instituts in Wien» XIV 1991, 146, 3; un personaggio di questo 
nome, da Priene, è messo in rapporto con Creso da Eliano, Var. hist. IV 
27), e i Dioscuri, che insieme con Ermes ed Eracle sono patroni del- 
le gare (sul culto dei Dioscuri ad Argo, ved. Introduzione, p. 217 e nt. 
2). Feste denominate Teossenie, in cui gli dèi erano invitati a banchet- 
to dagli uomini, si svolgevano in varie località della Grecia; per una di 
queste festività, ad Agrigento, sembra sia stata composta l’Olimpica 3, 
che si apre nel nome dei Dioscuri φιλόξεινοι, «amanti degli ospiti»: a 
v. 40 si legge come Terone e gli Emmenidi «con dovizia di mense ospi- 
tali secondo il rito li onorano» (E. Robbins, «Intimations of Immortali- 
ty: Pindar, O/. 3.34-35», in Gerber, Studies Woodbury, pp. 219-28; Ca- 
tenacci, p. 41 5, commento a Ol. 3); alle Teossenie delfiche Pindaro fa 


558 COMMENTO X, 49-54 


riferimento in Pae. 6 = D6 Rutherford, 61 èv ϑεῶν ξενίᾳ (ved. soprat- 
tutto Krummen, pp. 217-36; Kowalzig, pp. 188-201). A una situazio- 
ne del genere sono riferiti alcuni versi di Bacchilide (fr. 21 Maehler) da 
Ateneo, XI 500a, che li introduce con «si rivolge ai Dioscuri, invitan- 
doli a banchetto ospitale» (in questo caso, si pensa a una festa ateniese 
in onore dei due fratelli: Maehler, Dithyramben, ad loc.). Anche Euri- 
pide ricorda tali occasioni di incontri con gli uomini alla fine dell E7e- 
na (1667-9). Erodoto parla dei due fratelli ospitati presso un mortale in 
Arcadia, aggiungendo «come dicono» (VI 127, 3 ὡς λόγος); Ξένοι era 
epiclesi dei due fratelli in Laconia: scolio a Licofrone, 565a Leone (ved. 
D. Flückiger-Guggenheim, Göttliche Gäste, Bern 1984, pp. 62-70; M.H. 
Jameson, «T heoxenia», in R. Hägg [ed.], Ancient Greek Cult Practice 
from tbe Epigraphical Evidence, Stockholm 1994, pp. 35-57). 

50-1. L'intervento divino elimina lo stupore davanti a eventi straor- 
dinari. οὐ ϑαῦμα: è espressione rara in poesia (Euripide, Iph. Aul. 
823; Archelao, Supplementum Hellenisticum, fr. 129). 

52-4. I Dioscuri sono presentati come divinita degli agoni, ma an- 
che solleciti nei confronti di uomini giusti (il motivo della giustizia era 
stato messo in evidenza al v. 12 a proposito di Talao e di Linceo). Un 
loro tempio si trovava presso il dromos («pista per la corsa») di Sparta 
(Pausania, III 14, 6), un altare nell'ippodromo di Olimpia (Pausania, 
V 15, 5), e Pindaro dice che a essi affidó l'agone Eracle quando lasció 
la terra per Olimpo (Ol. 3, 36-7); iscrizioni argive del VI secolo (CIG, 
Peloponn. I 561. 566) presentano dediche di vincitori agli " Avaxec, an- 
tico nome dei Dioscuri (in Plutarco, Thes. 33, 2 il nome é posto in rela- 
zione, tra l'altro, con l'avverbio ἀνακῶς, «con sollecitudine»). Nota an- 
che la connessione con gli agoni di Ermes (Pausania, V 14, 9), espressa 
da Pindaro, oltre che con gli epiteti ἀγώνιος (Isth. 1, 60), ἐναγώνιος 
(Pytb. 2, 10), con una frase molto simile a questa in Ol. 6, 79 ἀγῶνας 
ἔχει μοῖράν τ᾽ ἀέϑλων («regge gli agoni e la sorte dei giochi»). 

52. εὐρυχόρου ταμίαι Σπάρτας: già in Omero l’aggettivo si trova ri- 
ferito a Sparta (Od. XIII 414; XV 1), ma anche ad altre località; tapias 
é frequente di divinità come «dispensiere» di qualcosa; pindarico l'u- 
so in riferimento a città («signore di Cirene» é Batto in Pyth. 5, 62). 

53. Ἑρμᾷ καὶ σὺν Ἡρακλεῖ: per la preposizione espressa soltanto 
con il secondo nome cfr. v. 38. Ermes ed Eracle sono ricordati insieme 
come protettori (ἔφοροι) della palestra in Sinesio, Epist. 32. dare 
av: «florida» è la sorte perle vittorie (cfr. O/. 3, 39, dove la gloria ago- 
nale degli Emmenidi e di Terone risulta dono dei Tindaridi). 

54. ἀνδρῶν δικαίων περικαδόµενοι: iunctura analoga ricorre in un'i- 
scrizione attica di II-III secolo d.C. μερ]όπων περικήδεται ἐσθλῶν (IG 
IP 11519a, 5). Il composto è molto raro, probabilmente Pindaro ricor- 
da Omero, Od. III 219, dove è Atena che Ὀδυσσῆος περικήδετο, «si 
dava pensiero di Odisseo» (il participio del verbo semplice è riferito, 
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in Ol. 6, 47, ai serpenti che, «prendendosi cura» di Iamo, lo nutrono). 
Con «si prendono cura di uomini giusti» é introdotto un nuovo moti- 
vo di lode: sembra improbabile infatti che il riferimento vada soltanto 
all'ospitalità (cosi lo scolio 100a: διὰ τὸ τῆς ξενίας δίκαιον), mentre 
bisogna credere che i due fratelli «salvatori» (Σωτῆρες è epiteto cultua- 
le, attestato in Hymn. Hom. 33, 6, ecc.) esercitino la loro protezione nei 
riguardi di uomini giusti (così i Dioscuri dicono chiaramente in Euripi- 
de, E/. 1351-3 «non soccorriamo gli impuri, salviamo chi vive amando 
giustizia e pietà»). καὶ μὰν ϑεῶν πιστὸν γένος: la triade si chiude 
con una sentenza («è fida la stirpe degli dèi») che piacque ai Cristia- 
ni: è riportata nel de trinitate di Didimo alessandrino (ma l'autenticità 
è dubbia) con la sostituzione del singolare al plurale (III 2, 1 «di Dio»; 
sui contatti tra l'ode pindarica, soprattutto l’ultima triade, e concet- 
ti neotestamentari si sofferma Ringleben, sottolineando in particolare 
il rapporto con un inno riportato da Paolo nella Lettera ai Filippesi, 2, 
5 sgg.: Cristo rinuncia alla sua natura divina per farsi uomo). La fedel- 
tà era particolarmente associata ai Dioscuri, per il rapporto che univa 
i due fratelli: Plutarco apre il trattato de fraterno amore (478a-b) ricor- 
dando che a Sparta, come simbolo di tale sentimento, si veneravano due 
legni paralleli congiunti da due trasversali, immagine dei Dioscuri; a es- 
si Teognide si rivolge per punire il male compiuto da persone amiche 
(1087-90), ed Euripide definisce «fido il potere divino» (Bacch. 883-4 
πιστὸν τό γε ϑεῖον / σθένος) parlando di punizione (tarda ma sicura). 

55 sg. Sulla condizione dei Dioscuri, che dividono la loro esisten- 
za tra la terra e il cielo, ved. Introduzione, pp. 218-9. 

55. µεταμειβόμενοι δ᾽ ἐναλλὰξ: il participio e l'avverbio anticipa- 
no l’idea dell’alternanza, chiarita subito dopo («un giorno... l’altro...»). 
ἐναλλάξ è rarissimo in poesia (Empedocle, fr. 35, 8 Diels-Kranz; Ari- 
stofane, Nub. 983; Licofrone, 1409). ἁμέραν: Henry preferisce il 
genitivo plurale ἀμερᾶν (con cui si avrebbe una costruzione simile a 
βροτῶν τὸν μὲν... tov δ' di Nem. 11, 29-30) all'accusativo singolare, 
che poteva essere inteso come dipendente da µεταμειβόµενοι piutto- 
sto che da νέμονται (questo verbo ricorre in contesto simile in Ol. 2, 
66-7 ἄδακρυν νέμονται / αἰῶνα: di quelli che «conducono una vita 
senza lacrime» presso gli déi dell'Aldilà); ma a sostegno dell'accusa- 
tivo sembra andare il confronto con Pyth. 11, 63-4 τὸ μὲν nag’ ἆμαρ 
ἕδραισι Θεράπνας, / τὸ δ᾽ οἰκέοντας ἔνδον Ὀλύμπου (Introduzio- 
ne, p. 218): A. Kóhnken, «Gnomon» LXXX 2008, p. 289. 

55-6. παρὰ πατρὶ φίλῳ Δὶ νέμονται: Castore e Polideuce, detti Tin- 
daridi a v. 38, sono presentati qui entrambi come figli di Zeus (cosi in 
Esiodo, fr. 24 Merkelbach-West; Alceo, fr. 34, 2 Voigt; anche Pindaro, 
Pytb. 4, 171. Nell'elegia di Simonide per la battaglia di Platea, fr. 11, 
30-1 West = 3b, 26-7 Gentili-Prato, si trovano forse le due indicazioni 
contigue: Ζηνὸς παισὶ σὺν ἱπποδάμοις / Τυνδαρίδα]ις ἥρωσι, «con 
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i figli di Zeus domatori di cavalli, gli eroi Tindaridi»; cosi in IG V 1, 
919, iscrizione metrica di fine VI secolo, dalla Laconia). La situazione 
si chiarirà a v. 8o sgg., dove Castore risulta figlio di Tindaro. 

56. ὑπὸ κεύϑεσι γαίας: è formula omerica (I/. XXII 482; Od. XXIV 
204; Hymn. Hom. Cer. 398); interessante in particolare la ricorrenza 
nell’ Inno, dove ugualmente è relativa a una vicenda di alternanza: Per- 
sefone passa una stagione dell'anno «nelle profondità della terra», le 
altre con la madre «e gli altri immortali». ἓν γυάλοις Θεράπνας: 
a Terapne, presso Sparta, era particolarmente vivo il culto dei Dioscu- 
ri (S. Wide, Lakonische Kulte, Leipzig 1893, p. 304 sgg.; U. Bianchi, 
«SMSR» XI 1987, p. 33 sgg.). Proprio in relazione al culto dei Dioscuri 
è spiegata l'etimologia del nome da Stefano di Bisanzio, 5.4. Θεράπναι, 
che identifica la località con Sparta: ϑεραπεύειν γὰρ τιμᾶν σηµαίνει (il 
verbo «significa infatti onorare»); della loro esistenza sotterranea nel- 
la città sembra parlasse già Alcmane (frr. 2. 19 Calame = 2. 7 Davies); 
risulta sede dei Dioscuri in Pyth. τι, 63, del solo Castore in Istb. 1, 31 
ὑψίπεδον Θεράπνας οἰκέων ἕδος («abitando l'alta Terapne»). La cit- 
tà si trovava a circa 250 metri, γύαλα possono essere «avvallamenti» 
di località poste in alto, come Delfi, di cui ugualmente Pindaro dice 
Πυϑῶνος ἐν γυάλοις (Pyth. 8, 63). 

57-9. Conla scelta di Polideuce, che preferisce una sorte alterna in- 
sieme col fratello piuttosto che vivere da dio sempre in cielo, il poeta 
anticipa la conclusione del mito, presentata in forma “drammatica” ai 
wv. 75-90. La narrazione procede a ritroso: i Dioscuri vivono con sorte 
alterna; cosi scelse Polideuce, quando Castore moriva, ferito da Ida; 
lo aveva visto Linceo... (di «initial summary with subsequent elabora- 
tion» parla Niinlist, «Pindar and Bacchylides», p. 236). 

57. πότμον ἀμπιπλάντες: ἀναπίμπλημι con oggetto πότμον è già 
in Omero (I/. IV 170; XI 263), dove vale «morire». 

60-76. La narrazione della contesa tra i Dioscuri e i cugini Ida e 
Linceo, figli di Afareo (si tratta dunque di un personaggio diverso ri- 
spetto al Linceo sposo di Ipermestra menzionato a v. 12; la confusio- 
ne ancora in Ringleben, pp. 144, 161) procede velocemente, per fra- 
si brevi e semplici. 

6o. Alle origini della contesa Pindaro pone una questione di buoi. 
Tale versione é attestata per le Czprze (Argum., p. 40 Bernabé), ritorna 
in Pseudo-Apollodoro, III 11, 2 (dove il motivo della contesa é parti- 
colareggiato: dopo aver fatto insieme con i cugini razzia di buoi, Ida e 
Linceo avevano trovato il modo di tenersi tutto il bottino); Pausania, 
IV 5, 1, il quale probabilmente dipende proprio da Pindaro, che cita 
perun altro particolare, la vista eccezionale di Linceo, in IV 2, 7 (e con- 
corda con il poeta sulla morte di Ida «colpito da un fulmine»); scolio a 
Licofrone, 547a Leone. Una motivazione diversa, nota allo scolio 112a 
(e attestata in Teocrito, 22, 137 sgg.; Licofrone, 547-9; Ovidio, Fasti V 
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699 sgg.; Igino, Fab. 80; ma forse già in Alcmane, fr. 79 Calame = 5, 1a 
Davies), consisteva nel ratto compiuto dai Dioscuri delle Leucippidi, 
promesse spose dei cugini. Entrambe le versioni sono attestate nell'ico- 
nografia, quella pindarica già su una metopa delfica di VI secolo, l'al- 
tra a partire dal IV (E. Kóhne, Die Dioskuren in der griechischen Kunst 
von der Archatk bis zum Ende des 5. Jahrhunderts v. Christ, Hamburg 
1998, pp. 29-44). Buoi rientrano peró anche nella narrazione di Teo- 
crito (vv. 149-5 1: con buoi e altri beni, secondo i figli di Afareo, i cu- 
gini avrebbero «rubato le nozze»); è possibile che Pindaro, con il πως 
(«in qualche modo», indefinito che non ricorre altrove nel poeta), ab- 
bia volutamente lasciato un po' vaga la motivazione, facendo pensare 
al gesto meno grave; e una motivazione concreta per il silenzio sul rat- 
to delle Leucippidi si puó vedere nella scarsa convenienza di quel mi- 
to ad Argo, dove Pausania, II 22, 5 attesta un culto dei Dioscuri asso- 
ciato a quello delle Leucippidi loro spose (cosi Sbardella, «Tindaridi 
ed Afaretidi», pp. 132-49). ἀμφὶ βουσίν πως χολωδεὶς: espressio- 
ni simili ricorrono in Pseudo-Esiodo, Scut. 12 ywodpevos περὶ βουσί 
(di Eracle che, «adirato per i buoi», aveva ucciso Elettrione); Hymn. 
Hom. Merc. 236 χωόμενον περὶ βουσὶν (di Apollo per il furto subi- 
to a opera di Ermes bambino). A indicare un motivo futile per un as- 
sassinio si trova in Omero, I/. XXIII 88 ἀμφ’ ἀστραγάλοισι χολωϑείς 
(«per una questione di dadi»). Il participio χολωϑείς con valore as- 
soluto ricorre come motivazione di un omicidio in O/. 7, 30 («uccise 
nell'ira»). ἀκμᾷ: lo stesso errore αἰχμᾷ per ἀκμᾷ (correzione ora 
confermata dal papiro) in Nem. 6, 52. 

61. ἀπὸ Ταὐγέτου: il monte Taigeto, menzionato in riferimento a 
questo episodio anche in Cypria, fr. 15, 2 Bernabé, si trova tra Messe- 
nia e Laconia; a Sparta si collocava la tomba di Afareo (Pausania, III 
11, 11), presso la quale Pindaro pone il momento conclusivo della lot- 
ta. πεδαυγάζων: per il composto (che ritorna nella forma petav- 
γάζω in Filostrato Maior, Imag. I 19, 4, ma col valore di «splendere»), 
Bury citava opportunamente µεταμαιόµενος, riferito in Nem. 3, 81 
all'aquila, che ugualmente «guarda in cerca» (della preda). Il semplice 
αὐγάζεσϑαι è usato in Apollonio Rodio, I 155, per lo stesso Linceo, 
che aveva fama di «vedere anche sotto terra». 

62-3. La straordinaria capacità visiva di Linceo, il cui nome è con- 
nesso a quello della lince, animale dalla vista acutissima, divenne pro- 
verbiale: oltre Cypria, fr. 15 Bernabé, ved. Aristofane, P/. 210; Platone, 
Epist. 7, 344a; Aristotele, de generat. et corrupt. 328a; Apollonio Ro- 
dio, I 153-5; IV 1466; Orazio, Epist. I 1, 28, ecc.; la riduce a una vista 
«precisa» nell’assestare i colpi Teocrito, 22, 194 (di «humorous under- 
statement» parla Sens, ad /oc.). Il testo pindarico è richiamato esplici- 
tamente dallo scolio al verso aristofaneo, da Pausania, IV 2, 7 e Suda 
4.775; la dipendenza dal nostro passo è probabile anche per Plutarco, 
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che specifica διὰ δρυός in de capienda ex inimicis utilitate 3, 87b; de 
communibus notitiis contra Stoicos 44, 1083d (sebbene anche nel fram- 
mento delle Ciprie lo sguardo di Linceo penetri «dentro la quercia ca- 
va»: fr. 15, ; Bernabé ἔσω κοίλης δρυός). 

62. ἥμενον: sicuramente erroneo il nominativo ἥμενος dei codi- 
ci; per quanto la considerazione di Puech, Castor, p. 401, che Linceo 
non aveva motivo di scrutare dall'interno di un tronco, non sia deci- 
siva (poteva nascondersi per vedere senza essere visto), va detto che, 
se il participio fosse riferito a Linceo, non si spiegherebbe il pronome 
che segue κείνου. Il participio deve essere dunque un accusativo: co- 
me tale era interpretato ἡμένος (per la possibilità di tale desinenza co- 
me accusativo plurale, ved. commento a Nem. 3, 29) da Didimo, fr. 61 
Braswell, ap. scolio 114a, dove a favore del plurale si cita un frammento 
delle Ciprie in cui «entrambi» i fratelli sono nascosti (fr. 15, 5 Bernabé: 
ἄμφω); al medesimo poema ciclico si fa però riferimento, nello stes- 
so scolio, a sostegno del singolare ἥμενον di Aristarco («l'autore delle 
Ciprie dice che Castore nascosto nella quercia fu visto da Linceo»); e 
si aggiunge che tale lezione era accolta da Apollodoro: in Bib/. III τι, 
136 si trova «avendo visto Castore», ma A. Severyns, «AC» I 1932, p. 
265 nt. 20 e Henry seguono Jacoby nell’attribuire il riferimento all’a- 
ristarcheo Apollodoro d' Atene (FGrHist 244 F 148): è difficile però ri- 
tener la coincidenza col mitografo casuale. Se la lezione originaria era 
ἡμένους, è facile spiegare l'errore paleograficamente, come confusio- 
ne della desinenza (a favore del plurale, tra gli altri Stoneman, Eagle, 
p. 23 1, Henry e Braswell, Didymos, pp. 242-3, il quale contro Aristar- 
co valuta anche la testimonianza di II? col. XLII fr. 20, dove il parti- 
cipio é peró integrazione dell'editore). Sembra tuttavia probabile che 
la mancanza di oggetto esplicito inducesse a porre il participio al no- 
minativo, riferendolo al soggetto che precedeva, Linceo. Il discorso é 
infatti relativo al solo Castore: «do feri Ida, lo aveva visto Linceo» (del 
solo Castore «nascosto» parla anche lo scolio 114b, mentre in 114c 
Linceo «li vide seduti nel tronco in agguato»; il singolare é ricostrui- 
bile anche da Suda X 775 e scolio ad Aristofane, P/. 210, dove Pindaro 
é citato per la vista di Linceo, cosi acuta da «vedere Castore attraver- 
so un abete»); solo dopo l'uccisione di Castore ritorna sulla scena Po- 
lideuce (vv. 65-6; a favore del singolare perció Perrotta, p. 225 nt. 1). 

63-5. All'interno della narrazione, che procede a ritroso, siha una 
puntata in avanti con l'anticipazione del castigo subito dagli Afareti- 
di per mano di Zeus, ancora prima che si conosca il sacrilegio di cui si 
erano resi colpevoli, oltre l'uccisione di Castore. 

61.λαιψηροῖς δὲ πόδεσσιν: l’espressione introduce il racconto del- 
lalotta nel segno della rapidità (l'aggettivo e riferito a «piede» anche da 
Bacchilide, 7, 6;fr. 20C, 9 Maehler; Euripide, He/. 455, ecc.; da Pinda- 
ro alla «guerra» in Ol. 12, 4; alla «corsa» in Pyth. 9, 121), sottolineata 


COMMENTO X, 63-69 563 


subito dopo da ἄφαρ, e ancora a v. 64 ὠκέως, 65 αὐτίκα, 69 900, 73 
ταχέως; similmente nella narrazione mitica di Nem. 1, 40-5 1, pertanto 
è poco probabile che Pindaro mettesse in rapporto etimologico ἄφαρ 
con il nome paterno dei due fratelli (per cui Cratete, fr. 54a Mette). 

64. ἐξικέσθαν: Barrett, p. 141, propone di correggere il duale (uni- 
co trai verbi riferiti in questi versi agli Afaretidi, per il resto al plurale) 
in ἐξίκοντο, che comporterebbe, come in altri casi all'interno dell'ode, 
anceps breve. μέγα ἔργον ἐμήσαντ” è espressione omerica, riferita 
a Egisto in Od. III 261; XXIV 426 (μέγα μήσατο ἔργον / μέγα ἔργον... 
μήσατ᾽: «gran misfatto tramò»); cfr. III 275 ἐκτελέσας μέγα ἔργον 
(«avendo compiuto il gran fatto»), XI 429 (ἐμήσατο ἔργον ἀεικές, di 
Clitemestra che «sconcia azione tramò»); negativo anche uéya ἔργον di 
XIX 92, μεγάλων ἔργων di XXI 26 (ma positivo in ||. VII 444, ecc.). Ac- 
costandola a πάϑον δεινὸν del verso successivo, Pindaro potrebbe rie- 
cheggiare il partenio di Alcmane (fr. 3 Calame = 1 Davies, 34-5 ἄλαστα 
δὲ / Féoya πάσον κακὰ μησάμενοι), la cui parte iniziale è ora interpre- 
tata proprio come relativa alla lotta tra Dioscuri e Afaretidi da Gengler 
(lo studioso individua anche altri punti di contatto tra i due testi; cfr. 
Robbins, Choral Ceremony, p. 15; contra Palumbo Stracca, pp. 184-7). 

65. παλάμαις... Διός: l'espressione (per cui cfr. v. 5) non è meta- 
forica, ma indica l’azione diretta delle mani; è vero che solo uno degli 
Afaretidi è ucciso direttamente dal dio, da Polideuce l’altro; ma il ful- 
mine fa bruciare entrambi (diversamente, con lo stesso verbo πάσχω, 
Omero, Il. III 128 ἔπασχον ὑπ᾽ "Αρηος παλαμάων: sono le prove che 
Greci e Troiani «sostenevano a opera di Ares»); letterale l’uso anche in 
Pytb. 2, 40, dove indica l'atto con cui Zeus per ingannare Issione crea 
la nuvola somigliante a Era. ᾿Αφαρητίδαι: il patronimico è singo- 
lare; in Apollonio Rodio, I 151, come negli scolî pindarici, è ’Agagn- 
τιάδαι; Barrett, pp. 147-8, spiega la forma come derivante da Αφάρης, 
-ητος, attestato in Pseudo-Plutarco, Parallela Minora 40, 315e (e forse 
anche in Bacchilide, 5, 129 e fr. 20A, 24). 

66. Presso la tomba di Afareo si svolge la lotta anche in Teocrito 
(22, 141. 208) e Licofrone (v. 559), il quale la pone ad Amicle, presso 
Sparta, ma segue per lo svolgimento dello scontro il modello pindari- 
co (Sbardella, «Tindaridi ed Afaretidi», p. 141). 

67. ἄγαλμ᾽ ᾿Αἴδα, ξεστὸν πέτρον: la «pietra levigata» utilizzata 
come arma, che costituiva «ornamento di Ade», ritorna in Teocrito, 
22, 210-1 (τυκτήν / μάρμαρον, «marmo lavorato») e Licofrone, 559 
(ἄγαλμα... τάφων). 

68-9. οὔ νιν φλάσαν / οὐδ᾽ ἀνέχασσαν: plasticamente è reso l’effet- 
to dell'attacco con la stele, che non «schiaccia» Polideuce, e neppure lo 
«respinge» (con due verbi analoghi, ma invertendone l'ordine, Apol- 
lonio Rodio, I 62, descrive l'azione dei Centauri contro l'invulnerabile 
Ceneo, οὔτε μιν ἀγκλῖναι προτέρω σϑένον οὔτε δαΐξαι: «non pote- 
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vano farlo retrocedere né uccidere»). Diversamente in Teocrito, dove 
il tentativo da parte di Ida é bloccato dal fulmine di Zeus (vv. 209-11), 
e in Pseudo-Apollodoro, III 11, 136, dove l’eroe, colpito alla testa dal- 
la pietra, «cade svenuto». 

68. φλάσαν: in questa forma il verbo ricorre nella prosa, nella com- 
media, in Teocrito, ecc. (ϑλάω in Omero, Il. V 307, ecc.). 

69-71. Il passo è fitto di elementi epici: omerico ἐφορμᾶσθαι con 
il dativo dell'arma usata (1. XVII 465); per ἄκοντι $00 («asta velo- 
ce») cfr. Omero, Od. XXII 83 ϑοὸν βέλος («freccia veloce»); omeri- 
co anche l'uso di ἐλαύνω con l'accusativo dell'arma che si «affonda» 
(in particolare con χαλκὸν, I}. XIII 388, Od. XXII 295, ecc.); il verbo 
é usato con una costruzione diversa in Nem. 7, 42. 

71. ἐπ’ "Ióq πυρφόρον MAGEE ψολόεντα κεραυνόν: il fulmine sca- 
gliato da Zeus «contro Ida» (accanto a questa spiegazione, lo scolio 
132a ne ricorda un'altra secondo la quale èx’ Ἴδᾳ varrebbe «sul mon- 
te», per antonomasia) è «fiammeggiante» (πυρφόρος è riferito al ful- 
mine in Eschilo, Tbeb. 444, ecc.), ma anche «fumido» (ψολόεντα κε- 
ραυνόν, clausola omerica in Od. XXIV 139, ritorna al dativo in XXIII 
330, Esiodo, Theog. 515, ecc.); nei due aggettivi, Pindaro concentra 
due momenti successivi dell'azione. πλᾶξε: il verbo è usato spes- 
so del fulmine, ma solitamente al passivo, con il dativo (p. es. Omero, 
Il. VIII 455 πληγέντε κεραυνῷ). 

72. ἅμα δ᾽ ἐκαίοντ᾽ ἐρῆμοι: «arsero insieme, da soli». L'aggettivo < 
é spiegato con riferimento al luogo deserto (Sandys), o nel senso «ab- 
bandonati»: dagli dèi (Perrotta, p. 227; Stern, Nemean ro, p. 130) op- 
pure dalla gente (Slater); cfr. Henry, «senza alleati» (suggestiva poi l'in- 
terpretazione di Fearn, Pindar’s Eyes, p. 270, secondo il quale l'uso 
perverso del monumento funebre comporta una sorte senza comunità, 
senza futuro, senza commemorazioni positive). Sulla scena sono pre- 
senti però solo i protagonisti, per cui ἐρῆμοι deve indicare che la fol- 
gore non colpisce Polideuce, il quale pure si trovava accanto a essi (cfr. 
Pae. 4 = D4 Rutherford, 42-5, dove il fulmine di Zeus, insieme col tri- 
dente di Posidone, risparmia una sola casa, e una sola persona, in tut- 
ta l'isola di Ceo). χαλεπὰ δ᾽ ἔρις ἀνϑρώποις ὁμιλεῖν κρεσσόνων: 
la narrazione del mito é interrotta da una gnome (cfr. Nem. 9, 15), per 
la quale cfr. OL. 10, 39-40 νεῖκος δὲ κρεσσόνων / ἀποθέσῦ᾽ ἄπορον, 
«non si può allontanare il rancore dei più forti», dove il più forte è Era- 
cle; il motivo è tradizionale, cfr. in particolare Omero, Il. XXI 184-5 
χαλεπόν τοι ἐρισθενέος Κρονίωνος / παισὶν ἐριζέμεναι, «è difficile 
lottare coi figli del Cronide fortissimo» (così Achille). Similmente con- 
clude l'episodio, senza però generalizzare, Teocrito, 22, 212-3 οὕτω 
Τυνδαρίδαις πολεμιζέμεν οὐκ ἐν ἐλαφρῷ: / αὐτοί τε κρατέουσι καὶ 
èx κρατέοντος ἔφυσαν («non è facile combattere coi Tindaridi, forti, 
e figli di un forte padre»). 
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73-4. Venuti meno gli avversari, Polideuce ritorna dal fratello, e lo 
trova morente. 

73. ἐπ᾽ ἀδελφεοῦ Biav: cfr. Κάστορος βίαν in Pyth. 11, 61. La perifra- 
si omerica «forza di» per «il forte» ricorre nel momento in cui questa for- 
za sta venendo meno (ved. commento a Ne. 5, 12); «fortissimo» è detto 
Castore, insieme con Iolao, in Isth. 1, 17 (κράτιστοι). 6 Τυνδαρίδας: 
«Tindaride» è chiamato qui Polideuce dal poeta, che chiarisce la vera 
paternità dell’eroe ai vv. 80-2, ma del «padre Zeus» aveva già parlato 
ai vv. 55-6; analoga alternanza si trova in Hymn. Hom. 17, 1 «Tindari- 
di che nacquero da Zeus Olimpio» e 33, 1-2 «figli di Zeus... Tindaridi». 

74. ἄσϑματι δὲ φρίσσοντα πνοὰς: espressione elaborata per «ago- 
nizzante»; il solo ἀσθμαίνοντα è riferito ai corpi degli animali cattura- 
ti da Achille in New. 3, 47-8. 

75-6. Le parole di Polideuce risuonano alte, pur tra i gemiti. 

75. ϑερμὰ δὲ: per ottenere una responsione perfetta, si accoglie so- 
litamente la correzione di E. Schmidt δῆ, particella con valore connetti- 
vo-enfatico, che peró ritorna al verso seguente. Preferibile perció man- 
tenere la libertà di responsione (coriambo invece di epitrito trocaico, 
come in Ol. 6, 10; Pyth. 3, 6; 4, 118. 184), con Wilamowitz, Verskunst, 
P. 433 ent. 2; Schroeder incerto a p. 524; Farnell. ϑερμὰ... δάκρυα: 
è iunctura frequente già in Omero (δάκρυα ϑερμά Il. VII 426, Od. IV 
523, ecc). téyyov: il verbo, che significa «bagnare», con l'accusa- 
tivo δάκρυα vale «versare» (cfr. Sofocle, Trach. 847-8 ἁδινῶν χλωρὰν / 
τέγγει δακρύων ἄχναν, «versa fresca rugiada di fitte lacrime»). 

76. ὄρϑιον φώνασε: la forma verbale, attestata anche in O/. 13, 67, 
è corretta in φώνησε da Mommsen, seguito con altri da Henry, come 
iperdorismo (non φωνάω, ma φωνέω ricorre in Pyth. 4, 163; Isth. 6, 
51; Bacchilide, 1, 76, ecc.); la tradizione, naturale sulla base di φωνά, 
è difesa da Forssman, pp. 80-1. Lavverbio ὄρϑιον in O/. ο, 109 ricor- 
re con ὤρυσαι ϑαρσέων, «grida sicuro, a voce alta», per la proclama- 
zione del vincitore; nel Threnos 3, a2 = b6 Cannatà è riferito a un can- 
to funebre (ved. Kaimio, pp. 155, 231). 

76-9. Vedendo il fratello morente, Polideuce chiede a Zeus di ren- 
derlo partecipe della sua sorte. A Pindaro attribuisce questa versione del 
mito lo scolio D a Omero, I/. III 243 (malgrado mescoli particolari pin- 
darici con altri estranei: ved. apparato dei testimoni); e Plutarco doveva 
avere presente l'ode quando, in de fraterno amore 12, 484e, dice che Po- 
lideuce «non volle esser dio da solo, ma piuttosto semidio col fratello, e 
partecipare della natura umana per renderlo partecipe dell'immortalità» 
(M. Cannatà Fera, «Il Pindaro di Plutarco. Nuove tessere», in I. Gallo 
[ed.], La biblioteca di Plutarco. Atti del IX Convegno plutarcheo, Napoli 
2004, pp. 68-9). Il discorso diretto presenta gli indicatori alla fine oltre 
che all'inizio, cosi come nella risposta di Zeus che segue: il ritmo della 
narrazione, che era diventato veloce, si distende al momento culminante. 
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76-7. λύσις / ... πενϑέων: in Isth. 8, 6 l'espressione èx μεγάλων δὲ 
πενϑέων λυϑέντες («liberàti da grandi dolori») è riferita a un evento 
pubblico, all'invasione persiana. Per la morte indicata dall'eroe come 
soluzione al suo dolore, cfr. Anacreonte, fr. 29 Gentili 2 66a Page, dove 
si esprime il desiderio di morire, in mancanza di altra λύσις ἐκ πόνων. 

77. ἄναξ: vocativo rivolto spesso agli dèi (ad Apollo in Pyth. 8, 67 
€ 9, 44; a Zeus nel fr. 35 Maehler). 

78-9. οἴχεται τιμά... / καμάτου μεταλαμβάνειν: la sentenza richia- 
ma, per contrasto, quella di v. 54: a differenza degli dèi, pochi uomini ri- 
mangono fedeli nelle sventure. In termini simili lo afferma Teognide, 79- 
82 «Pochi compagni fidati troverai, Polipaide, nelle avversità, che osino 
condividere unanimi il bene ed il male»; 645-6 «Pochi compagni fidati 
troverai che si curino di te, quando ti trovi con l'animo senza risorse» (in 
entrambi i casi, come in Pindaro, παύρους... πιστούς). Ed è topico il mo- 
tivo che nella sventura si rivelano gli amici fedeli, mentre nella buona sor- 
te tutti sono amici (Euripide, Hec. 1226-7; Or. 454-5, ecc.; al tema è dedi- 
cata l’elegia ovidiana di Trist. I 9); i proverbi relativi in Tosi, nn. 1307-8. 

78. φίλων tatwpévo: la iunctura φίλων τητωμένη ritorna in Euripi- 
de, Hel. 274 (di Elena in Egitto, «privata dei suoi cari»: potrebbe esse- 
re una ripresa del testo pindarico, dove a parlare è il fratello). 

79. ὣς vene: a conclusione di un discorso anche in Ol. 1, 86 (ma 
nella forma ἔννεπεν, qui restituita da Heyne e accolta da Henry, po- 
co convinto dell’alternanza delle due forme in Pindaro; sul problema 
ved. il commento di Braswell a Pyth. 4, 37a) e Stesicoro, fr. 35 Fin- 
glass; altrove il poeta usa l'omerico ὣς φάτο (Pyth. 3, 43; 4, 120; Isth. 
8,45). ἀντίος ἤλυδέ oi: il favore divino si manifesta immediata- 
mente, ancor prima della risposta, con la presenza diretta del dio; in- 
solita la posizione del pronome in fine di verso (ma in fine di frase ri- 
torna in Nem. 3, 39). La iunctura ἀντίος ἤλυδε si ritrova (oltre che in 
Omero, I/. XI 594 e XX 463) in Apollonio Rodio, II 62, riferita a Ca- 
store che si accosta al fratello; più frequente con ἦλϑε (in Omero, Il. 
XV 584 preceduta dal pronome oi). 

80. xai 168’ ἐξαύδασ᾽ ἔπος: una formula solenne (frequente in 
Omero la clausola ἔπος ηὔδα) introduce il discorso di Zeus; e lo stes- 
so verbo, privo della preposizione, ritorna a segnarne la conclusione, 
av. 89. ’Eooi pou vids: lapidaria la rivelazione di Zeus sulla vera 
natura di Polideuce, suo figlio. 

80-2. Padre di Castore è invece un uomo (un «eroe»), Tindaro. La 
situazione è analoga a quella dei figli di Alcmena Eracle e Ificle, l'u- 
no nato da Zeus, da Anfitrione l’altro (il confronto si trova nello sco- 
lio 150a, dove il parallelismo è forse suggerito da σπέρµα ϑνατόν di v. 
81, che si contrappone a onéoy’ ἀδείμαντον, detto di Eracle a v. 17). 

81. πελάσαις: all'attivo il verbo è attestato a proposito di rappor- 
ti sessuali in Eschilo, Suppl. 300 (il contatto può essere significativo 
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alla luce di μονόψαφος: ved. Introduzione, pp. 222-3); più frequen- 
te questa accezione al passivo, di donne (Bacchilide, Dith. 17, 35; So- 
focle, Trach. 17, ecc.). 

82-3. ἀλλ᾽ ἄγε: non ricorre altrovein Pindaro, che non presenta molti 
discorsi diretti (ved. Introduzione, p. 223 nt. 2); dopo l'informazione in- 
troduce un invito a decisioni o azioni. E frequente nell'epica, seguito in 
genere da imperativo o congiuntivo esortativo; per la lirica, Alceo, fr. 38, 
4. 10 Voigt; Stesicoro, fr. 97, 218 Finglass (qui abbiamo una situazione in 
qualche misura simile, della madre che invita Eteocle e Polinice a met- 
tersi d'accordo spartendosi l’ereditä). αἵρεσιν παρδίδωμ” è espres- 
sione prosastica, ma si trova, col verbo semplice, in Eschilo, Prom. 799. 

83-8. Dopoaver appreso la verità sulle origini sue e del fratello, Po- 
lideuce ottiene da Zeus la possibilità di scegliere tra la vita olimpica al- 
la quale la sua natura lo destina e il condividere con Castore la natura 
umana. Le due alternative sono presentate in forma chiastica: la pos- 
sibilità di una vita sull’Olimpo (83-4) è seguita dalla frase «puoi ave- 
re questa sorte» (85), in posizione enfatica, a inizio dell'epodo; quin- 
di l’altra possibilità, «se invece lotti per tuo fratello» (85-6), conclusa 
dalla condizione che ne seguirà, «metà tempo sotto terra, metà nelle 
dimore auree del cielo». 

83. ϑάνατόν τε φυγών καὶ γῆρας ἀπεχϑόμενον: la scelta di vivere 
in Olimpo significherebbe «fuggire la morte e la vecchiaia odiosa», un 
binomio in cui a esser connotata negativamente è, più che la morte, la 
vecchiaia; Pindaro, che la definisce οὐλόμενον («funesta») in Pyth. 10, 
41, πολιόν («grigia») in Isth. 6, 15 (dove ugualmente è associata alla 
morte, come in Ist. 7, 41-2), amplia con questo participio (la iunctura 
ritorna soltanto in Sofrone, fr. 54 Hordern) la vasta gamma di appel- 
lativi con i quali essa è indicata: στυγερόν («odiosa») Omero, I/. XIX 
336; λυγρόν («triste») Od. XXIV 250; ὀδυνηρόν («dolorosa») Mimner- 
mo, fr. 1, 5 Gentili-Prato, ecc. La iunctura θάνατον... οὐκ ἐξέφυγεν in 
Ol. το, 42 (θάνατον φύγοι già Omero, I). XVI 98, Od. IV 789, ecc.). 

84-5. La sorte prospettata a Polideuce è quella ottenuta da Eracle, 
altro figlio del dio supremo (cfr. vv. 17-8). Zeus ricorda qui, tra gli dèi 
che abitano l'Olimpo, Atena e Ares, divinità connesse con la guerra, 
come i Dioscuri (inventori della danza in armi secondo Platone, Leg. 
VII 796b; Erodoto, V 75 attesta che accompagnavano i re di Sparta 
in guerra); in particolare Polideuce è definito «progenie di Ares» in 
Cypria, fr. 8, 1 Bernabé (ὄζος "Αρηος), e Castore insegna a Eracle a 
usare le armi (Pseudo-Apollodoro, II 4, 9; cfr. inoltre Polieno, I 10; 
Plutarco, Lyc. 22; Pseudo-Plutarco, de musica 26, 1140c, dove «casto- 
rio» è un canto di guerra: ved. commento di Privitera a Istb. 1, 16 sg. 
e Cingano a Pytb. 2, 69-71). Sono noti anche legami nel culto. In un 
tempio dei Dioscuri presso Terapne gli efebi sacrificavano a Enialio, 
cioè Ares (Pausania, III 14, 9. 20, 2), e nella stessa zona si trovava un 
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antico santuario di Ares la cui statua, secondo la tradizione, sarebbe 
stata portata dalla Colchide a opera dei Dioscuri (Pausania, III 19, 7). 
A Sparta i due fratelli avevano continuato la costruzione del tempio di 
Atena Chalkioikos, iniziata dal padre Tindaro (Pausania, III 17, 2; per 
un altro santuario in Laconia dedicato dai Dioscuri ad Atena, Pausa- 
nia, III 24, 7). E in Epicarmo la dea suonava per i due il nomos eno- 
plio (fr. 92 Kassel-Austin), cioé un'aria marziale. 

84. Chiaro il senso di ciò che è caduto nella lacuna: οἰκεῖν ἐμοὶ di 
Benedictus puó forse esser preferito sulla base di v. 58, dello scolio 153 
(οἰκεῖν σὺν ἐμοὶ) e di Pyth. 11, 64, dove οἰκέοντας ἔνδον Ὀλύμπου è 
detto dei Dioscuri (cfr. Isth. 1, 31, dove è Castore ad abitare l’alta Terap- 
ne: ὑψίπεδον Θεράπνας οἰκέων ἕδος); pindarica è anche la costruzione 
del verbo con l'accusativo. Non si puó comunque escludere l'alternati- 
ναναίειν ἐμοὶ di Boeckh, pur essa pindarica. κελαινεγχεῖ: l'epite- 
to, che indica il colore scuro della lancia (per il materiale di cui é fatto, 
o a causa del sangue, che tradizionalmente è κελαινός: cosi in Omero, 
Il. I 303 = Od. XVI 441, dove schizza sulla lancia), non é attestato al- 
trove (ma κελαινός è riferito a vari termini che indicano l'arma: ξίφη 
Sofocle, Az. 231; λόγχα Trach. 856, ecc.). Da Pindaro lo riprende Leo- 
ne Allacci, che attinge spesso al poeta (Hellas 572 κελαινεγχῆς” Αρης). 

85. oot: a favore della correzione di Schroeder tot, esauriente no- 
ta in Henry; la presenza della forma tràdita anche in altri passi pinda- 
rici induce tuttavia a mantenerla, sul presupposto della possibilità di 
un uso vario da parte del poeta (l'alternanza anche in Bacchilide); qui 
il sigma potrebbe essere dovuto a motivi eufonici: interrompe il sus- 
seguirsi di dentali. 

85-6. κασιγνήτου πέρι / µάρνασαι: il verbo, con la stessa prepo- 
sizione, è costruito col dativo della cosa in Nem. 5, 47 ἐσλοῖσι udo- 
vata. πέρι («lotta per il successo»); col genitivo della persona già in 
Omero, I/. XVI 497, Od. XXIV 39. 

86-8. La soluzione alternativa prospettata da Zeus corrisponde 
all'eventuale desiderio di «dividere in parti uguali ogni cosa»: i ver- 
si vanno interpretati dunque nel senso che insieme stanno in cielo, in- 
sieme sotto terra (Dissen, p. 471; Stern, Nemean ro, p. 129); cfr. Pytb. 
11, 63-4 «un giorno abitate nelle sedi di Terapne e l'altro nella dimo- 
ra di Olimpo». Diversamente Luciano, il quale metteva in ridicolo il 
mito, rappresentando Ermes meravigliato di tale scelta dell'alternan- 
za che impediva ai due fratelli di vedersi, ciò che di più essi avrebbero 
voluto (Dial. deor. 25, 2); che il dialogo riprendesse la Nemea sembra 
chiaro dalla fine del primo paragrafo: ἐξ ἡμισείας ἄρτι μὲν νεκρός, 
ἄρτι δὲ θεός ἐστιν ἅτερος αὐτῶν («ognuno dei due per metà tempo 
è morto, per metà dio»). 

86. ἀποδάσσασϑαι: il verbo ritorna con l'anafora ἥμισυ... ἥμισυ 
δ᾽ in Omero, Il. XVII 231 ἥμισυ τῷ ἐνάρων ἀποδάσσομαι, ἥμισυ è 
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αὐτὸς / ἕξω ἐγώ, «metà delle spoglie dividerd con lui, metà terrò io». 
Di alterna morte parla Virgilio, Aen. VI 121. 

87. γαίας ὑπένερϑεν: i Dioscuri si trovano νέρϑεν γῆς («sotto ter- 
ra») secondo Omero, Od. XI 302; γᾶς ὑπένερϑε ritorna in Pindaro, fr. 
292 Maehler; Stesicoro, fr. 184 Finglass. 

88. ἐν χρυσέοις δόμοισιν: dell'Olimpo si menzionano qui le «di- 
more auree» (già in Omero, I}. IV 2, «d'oro» è il pavimento nella sede 
degli déi), simbolo di immortalita (ved. soprattutto Duchemin, pp. 193- 
228), comein Isth. 4, 60in riferimento all'apoteosi di Eracle, χρυσέων 
οἴκων ἄναξ, «signore di auree case» (cfr. le «dimore beate» di Ner. 1, 
71); rimane priva di caratterizzazione la vita sotto terra. 

89-90. La decisione di Polideuce é immediata, priva di tentenna- 
menti, per cui immediato é il suo effetto: egli «scioglie gli occhi e la 
voce di Castore» («sciogliendo» al tempo stesso il proprio dolore: cfr. 
λύσις di v. 76). L'espressione potrebbe creare l'aspettativa di un discor- 
so da parte di Castore, che peró sarà elusa, con la chiusura inaspetta- 
ta dell'ode (Rutherford, «Closure», p. 54). 

89. ὣς ἄρ᾽ αὐδάσαντος: con la stessa formula si conclude un discor- 
so diretto in Pyth. 4,232. οὐγνώμᾳ διπλόαν ϑέτο βουλάν: la fra- 
se esprime un processo psichico complesso; in Omero, gli déi possono 
mettere una «idea nel petto» degli uomini (I/ XVII 469-70 tig toi vu 
ϑεῶν νηκερδέα βουλὴν / ἐν στήϑεσσιν ἔϑηκε...;), i quali anche da sé 
possono «mettersi nell'animo» sentimenti come «pudore e indignazione» 
(Il. XIII 121-2 ἐν φρεσὶ ϑέσϑε ἕκαστος / αἰδῶ καὶ νέμεσιν); il perso- 
naggio pindarico non pone nella sede della ragione (γνώμα) un volere 
duplice, ma netto; diversamente nel fr. 213, 4 Maehler, dove la ragio- 
ne è divisa nel riconoscere la verità (δίχα por νόος ἀτρέχειαν εἰπεῖν). 

90. ἔλυσεν; che sia Polideuce il soggetto, non Zeus (come intende lo 
scolio 168a, a differenza di 168b, e anche Fennell, Sandys e Huxley, p. 
21) dimostra in particolare Young, Nemean 10, pp. 130-2, individuan- 
do nella scena un rovesciamento del rituale per cui, al momento della 
morte, si chiudono gli occhi e la bocca del defunto. χαλκομίτρα: 
l'aggettivo, tipico di guerrieri (detto di Eveno figlio di Ares in Bacchi- 
lide, fr. 20A 14 Maehler, tra gli epiteti di Ares é riportato da Doroteo, 
fr. 3a, 11 Pingree), vale «dalla bronzea cintura», come risulta chiara- 
mente da Omero, I/. IV 215-6, dove il figlio di Asclepio, per estrarre la 
freccia dalla ferita di Menelao, scioglie «la cintura, e, sotto, cinto e fa- 
scia», opera di fabbri (λῦσε δέ oi ζωστῆρα παναίολον ἠδ᾽ ὑπένερϑε 
/ ζῶμά τε xoi μίτρην, τῆν χαλκῆες κάμον ἄνδρες); la forma χαλκεο- 
anche in Bacchilide è corretta per motivi metrici. Con il più frequen- 
te aggettivo χαλκεοθδώρηξ («dalla corazza di bronzo») Castore è invo- 
cato in Teocrito, 22, 136. 


Nemea undicesima 


1-10. Invocazione a Estia, con la preghiera di accogliere benevol- 
mente nel pritaneo Aristagora, che possa portare felicemente a termi- 
ne la sua carica. 

1-2. L'invocazione alla divinità presenta gli elementi fondamenta- 
li dell'inno, la genealogia e le prerogative, espresse con una proposi- 
zione relativa. Dei genitori (Crono e Rea in Esiodo, Theog. 453-4, do- 
ve il nome della dea è Ἱστίη, come negli Inni omerici, ma la tradizione 
non é unanime), solo la madre é menzionata, quindi i fratelli Zeus ed 
Era; come «figlio di Rea» è invocato anche Zeus in O/. 2, 12 (dove pe- 
τὸ nell'appellativo Κρόνιε risulta menzionato pure il padre) e nel fr. 
144 Maehler (dall'inizio di un carme, rimane soltanto l'apostrofe pre- 
ceduta dall'aggettivo Ἐλασίβροντα, «che suscita tuoni»). La presen- 
za della sola madre si spiega bene per una divinità come Estia, dea del 
focolare, di un ambito cioé prettamente femminile (la sua funzione, in 
contrapposizione a quella di Ermes, dio dell'esterno, è messa in luce da 
Vernant, pp. 97-143). Con l'invocazione a Estia si apriva pure l'Epzni- 
cio 14B di Bacchilide, dedicato ad Aristotele di Larissa: anche in base 
al confronto con la Nemea, Maehler, Siegeslieder, ipotizza che il canto 
celebrasse una carica pubblica, proponendo di integrare nell’ inscriptio 
ITIJTIA(PXHI); lo seguono Irigoin, Bacchylide, pp. 207-8, il quale os- 
serva che dopo!’ Epinicio 14, dedicato a giochi locali in Tessaglia (non 
é determinabile l'oggetto di 14A), si avrebbe, analogamente al caso pin- 
darico, un'ode che non è un epinicio, e Fearn, Hestia (il quale difende 
l'integrazione di Maehler contro l'alternativa πα-/[λαιστῆι] di C. Ca- 
rey, XJ HS» CIII 1983, pp. 165-6). Un inno dedicato a Estia ci è perve- 
nuto da un'iscrizione delfica, opera di Aristonoo di Corinto (165 Po- 
well, ora in W.D. Furley-J.M. Bremer, Greek Hymns. Selected Cult Songs 
from the Archaic to the Hellenistic Period, Tübingen 2001, I, pp. 116- 
8; II, pp. 38-45); rimane solo un verso con l'invocazione a Estia di Si- 
mia Rodio (fr. 9 Powell). Alla dea sono indirizzati gli Inni 24 e 29 della 
raccolta omerica (il secondo é ora attribuito ad ambiente neoplatonico 
da T. Gelzer, in D. Accorinti-P. Chuvin [edd.], Des Géants à Dionysos. 
Mélanges de mythologie et de poésie grecques offerts à F. Vian, Alessan- 
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dria 2003, pp. 155-62) el Inno orfico 84. Abbiamo notizie di una Estia 
Πρυτανῖτις a Naucrati (Ermia, FGrHist 558, 2), Πρυ[τανεί]α a Sino- 
pe nel periodo macedone («REA» III 1901, p. 354), a Lesbo («BCH» 
XII 1880, p. 424, I a.C.), a Siro, in età imperiale (IG XII 5, 659, 10; 
660, 12). Ad Atene, la statua della dea si trovava nel pritaneo insieme 
con quella di Eirene (ma c'erano anche statue di uomini, tra le quali 
Pausania, III 18, 3, vedeva quella di un pancraziaste). 

I. & te: il ve con il relativo assume qui valore causale, come spes- 
so nelle invocazioni (Denniston, pp. 523-4), e la proposizione relativa 
indica una caratteristica permanente della divinità (ved. Hummel, pp. 
321-2, 390, che accosta tali frasi agli epiteti ornamentali). πρυτα- 
vela λέλογχας: i pritanei erano edifici αἱ cui interno era conservato il 
fuoco sacro; la funzione religiosa si accompagnava a quella politica, 
in quanto erano sede dei banchetti pubblici (S.G. Miller, Prytaneion; 
M.H. Hansen - T. Fischer-Hansen, in D. Whitehead [ed.], From Poli- 
tical Architecture to Stephanus Byzantius, Stuttgart 1994, pp. 30-7). Il 
verbo, che indica «ottenere in sorte», è utilizzato nell'I//ade all'aoristo 
a proposito della spartizione del mondo, a sorte, tra i figli di Crono e 
Rea (Posidone, Ade, Zeus: XV 190-2); al participio aoristo in Ol. 14, 
1 e nel fr. 165 Maehler; più spesso si trova come qui al perfetto (Ol. 
9, 15: Themis e la figlia Eunomia «hanno ottenuto in sorte» la città di 
Opunte; Bacchilide, 13, 187: Eunomia «ha ottenuto in sorte le feste»), 
a indicare l'ambito di tutela di una divinità. 

2. κασιγνήτα: il termine riferito alla divinità invocata si trova al cen- 
tro del verso, i nomi dei fratelli all'inizio e alla fine, con i relativi agget- 
tivi in struttura chiastica. ὑψίστου: l'epiteto, per indicare il dio su- 
premo, anche in Nem. 1, 60 (ved. commento ad loc.). ὁμοϑρόνου: 
Era condivide con Zeus il trono, cioè la dignità regale (l'aggettivo, ha- 
pax nella letteratura pagana, avrà grande fortuna in quella cristiana; per 
altri composti in -«ϑρονος ved. commento a Nem. 1, 37-8); in Ol. 2, 77 
si dice di Rea che ha il trono «supremo» (ὑπέρτατον). 

3-4. εὖ μὲν... εὖ δ᾽; l'anafora (ved. anche ai vv. 6-7 πολλὰ μὲν... πολ- 
λὰ δὲ) è tipica della preghiera (Norden, Agnostos Theos, p. 149 sgg.; 
Fehling, pp. 206-7), dove la ripetizione assumeva una funzione quasi 
magica (in Pindaro, ved. soprattutto Pyth. 1, 29 εἴη, Zeb, tiv εἴη áv- 
δάνειν, «concedi, Zeus, concedi di piacerti»). 

3. δέξαι τεὸν ἐς ϑάλαμον; la preghiera a una divinità perché «ac- 
colga» benevolmente il destinatario dell'ode non trova riscontri in Pin- 
daro; all'inizio del Peana 6, è il «canoro profeta delle Pieridi» a chiede- 
re di essere accolto a Delfi, insieme con le Cariti e Afrodite, nel tempo 
sacro (D6 Rutherford κλυτόμαντι Πυϑοῖ, / λίσσομαι Χαρίτεσσίν te 
καὶ σὺν ᾿Αφροδίτᾳ / ἐν tadé pe δέξαι χρόνῳ / ἀοίδιμον Πιερίδων 
προφάταν). Non sappiamo a chi Alceo chiedesse di accogliere il proprio 
κῶμος (fr. 374 Voigt δέξαι µε κωµάσδοντα, δέξαι, λίσσομαί σε, λίσσο- 
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μαι). Qui, Estia deve accogliere Aristagora nel suo «talamo», il pritaneo: 
anche in Ol. 6, x il termine sta a indicare un edificio intero, ma l'acce- 
zione specifica di "parte interna" non puó essere esclusa in considera- 
zione del rapporto della dea con il *dentro" (ved. commento a vv. 1-2). 

4. ἑταίρους: è poco probabile che i «compagni» di Aristagora 
fossero anch'essi dei pritani (così gli scoli rb τοὺς ἑταίρους τοὺς 
συμπρυτανεύοντας αὐτῷ, 5 οἱ πρυτανεῖς); il pritane doveva esse- 
re uno solo (Dissen, pp. 476-7; Gschnitzer, col. 747), tanto piü che, 
a quanto pare, questo canto in onore del solo Aristagora era eseguito 
durante la cerimonia di installazione nel pritaneo (ved. Introduzione, 
p. 248). ἀγλαῷ σκάπτῳ: in Pindaro il termine indica scettri divi- 
ni (di Zeus in Pyth. 1, 6; Dith. 2, 7), ma anche di uomini, in particola- 
re nell'esercizio della giustizia (O/. 1, 12; Pyth. 4, 52); qui la struttura 
della frase fa pensare allo «scettro splendente» della dea (cosi lo scolio 
1b), la cui statua doveva trovarsi nel pritaneo (cosi ad Atene, secondo 
la testimonianza di Pausania, I 18, 3), piuttosto che a quello dei «com- 
pagni» di Aristagora (questa interpretazione di Merkelbach, Hestia, 
p. 58, é presupposta nella traduzione di Frankel, Dichtung, p. 572), 0 
di Aristagora stesso (cosi Henry): il possessivo è facilmente ricavabi- 
le dal verso precedente (τεὸν), e con lo scettro Estia è presente in nu- 
merose testimonianze figurative (già nel V secolo: H. Sarian, LIMC V 
I, p. 410 nn. 25 e 26, 5.u.). 

5. γεραίροντες: il verbo non è altrove utilizzato da Pindaro con 
una divinità come oggetto (così in Aristofane, Thesm. 961); è possibi- 
le che si abbia qui un’interferenza di bestia come «focolare» (ved. Ol. 
5, 5, dove oggetto dell'«onorare» sono gli «altari»). ὀρϑὰν pv- 
λάσσοισιν: l'aggettivo ha valore risultativo (cosi Verdenius), «in modo 
che sia dritta». Lo scolio 5 rende con ἐν δικαιοσύνῃ, «nella giustizia»; 
con tale accezione (chiara in alcuni riferimenti pindarici a «voleri, ani- 
mo»: Ol. 2, 75 βουλαῖς; 7, 91 φρένες, ecc.), l'aggettivo è spesso usa- 
to da Aristotele per caratterizzare forme costituzionali (Pol. III 1279a 
18. 20, ecc.), ma indirizza piuttosto verso un senso fisico il confron- 
to con Isth. 7, 12-4 «su dritta caviglia ponesti» (la colonia dei Lacede- 
moni: ὀρθῷ / ἔστασας ἐπὶ σφυρῷ) e l'aggettivo ὀρδόπολις riferito a 
Terone in Ol. 2, 7 («baluardo di Agrigento», egli «regge la città»); im- 
probabile la metafora marinara cui pensa Péron, pp. 119 nt. 1, 283-4. 

6-7. λοιβαῖσιν... κνίσᾳ: Estia è onorata con libagioni e sacrifici (la < 
iunctura ritorna in Apollonio Rodio, II 692, mentre entrambi i termi- 
ni sono al singolare in Omero, I/. IV 49, ecc.); si tratta dei «sacrifici di 
inizio» (εἰσιτήρια ο εἰσιτητήρια), ben noti soprattutto in Attica (ved. 
Introduzione, p. 248 nt. 3). 

6. ἀγαζόμενοι: al medio è attestato in Nicandro, fr. 74, 15 Gow- 
Scholfield e in [Orph.], Arg. 64 (a proposito del rapporto inverso divi- 
nità-uomo: Era-Giasone). Il verbo è imparentato con ἄγαμαι, «ammi- 
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rare» (ma anche con valore negativo: Chantraine, s.u. ἆγα-). Esichio, 
che in a 243 glossa ἀγάζεται' σέβεται («è venerato»), in 245 spiega la 
forma pindarica con κάμνοντες, λυπούμενοι, λιπαροῦντες («soffren- 
do, afflitti, implorando»). πρώταν ὃ εῶν: la priorità di Estia non era 
relativa soltanto al culto nel pritaneo, ma anche ai banchetti in generale 
(Platone, Crat. 401d), dove chi dava inizio alle libagioni si rivolgeva alla 
dea «per prima e per ultima» (Hymn. Hom. 29, 5-6 πρώτῃ πυμάτῃτε / 
Ἱστίῃἀρχόμενος σπένδει). L'espressione ἀφ᾽ "Ἑστίας ἄρχεσδαι, nota 
a partire da Euripide, fr. 781, 35-7 Kannicht = Phaeth. 248-50 Diggle; 
Sofrone, fr. 41 Hordern; Cratete, fr. 44 Kassel-Austin (su cui M.G. Bo- 
nanno, Studi su Cratete comico, Padova 1972, pp. 152-4), é usata pro- 
verbialmente già in Aristofane, Vesp. 846; Platone, Euthyphr. 3a. Lo 
scolio 5 cita in proposito un frammento di Sofocle, in cui il concetto é 
espresso metaforicamente con la definizione di Estia come «prora della 
libagione» (fr. 726 Radt à πρῷρα λοιβῆς Ἑστία). E in Olimpia, sull'al- 
tare di Estia avevano inizio i sacrifici mensili degli Elei (Pausania, V 
14, 4). Dissen, p. 477, si richiama invece alla progenitura della dea da 
Crono e Rea, quale risulta da Esiodo, dagli Inni omerici, da Cornuto 
(rispettivamente Theog. 454; Hymn. Hom. 5, 22; 29, 3; Cornuto, 28). 
7. opt βρέµεται: lo scolio 8 sembra intendere il verbo come atti- 
vo, con il dativo di interesse (λύρα δὲ αὐτοῖς κατὰ τὰς πανηγύρεις 
ἠχεῖ: «la lira risuona per loro durante le feste»); cosi Bury e Slater (oltre 
Christ, che interpretava il pronome come singolare), mentre Fennell, 
seguito da Sandys, proponeva «at their bidding». In Omero il verbo 
é usato, con riferimento allo stesso soggetto («flutto marino»), indif- 
ferentemente al medio e all'attivo (rispettivamente I/. II 210, IV 425). 
Per Pindaro è attestato in forma attiva solo in Pyth. 11, 30 («rumoreg- 
gia»; ma in Euripide Bacch. 161 l’attivo, riferito a uno strumento mu- 
sicale, l’aulo, vale «fa risuonare»); è più probabile comunque che σφι 
vada inteso come dativo d'agente (il pronome sembra legato anche a 
ἀσκεῖται del verso successivo, sicuramente da intendere come passivo: 
ved. lo stesso scolio 8 ϑέμις ἀσκεῖται καὶ ἀποσῴζεται παρ᾽ αὐτοῖς, 
«la norma divina é osservata presso di loro»); é questa l'interpretazio- 
ne di Puech, che traduce «ils font résonner la lyre et le chant», inten- 
dendo i compagni del celebrato come i coreuti. Seppure questo non sia 
sicuro, sembra certo che col canto sia ancora la dea a essere onorata. 
8-9. ξενίου Διὸς ἀσκεῖται ϑέμις ἀενάοις / ἐν τραπέζαις: con «in 
mense perenni s'onora la norma di Zeus ospitale» si fa riferimento ai 
simposi ai quali nel pritaneo erano invitati gli stranieri. Una frase mol- 
to simile ricorre in O/. 8, 21-2 ἔνϑα σώτειρα Διὸς ξενίου / πάρεδρος 
ἀσκεῖται Θέμις, dove però Themis è chiaramente la dea, compagna di 
Zeus (sua prima moglie: fr. 30, ; Maehler), «venerata» a Egina (in que- 
sto senso Esichio, € 4246 ἐπασκεῖν' σέβεσϑαι, ἁγνεύειν; cfr. Pyth. 3, 
109 δαίμον᾽ ἀσκήσα). In termini analoghi parla del rispettare «la legge 
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di Zeus ospitale» Apollonio Rodio, III 193 (Ἐεινίου αἰδεῖται Ζηνὸς 
ϑέμιν). Lepiteto ξένιος, riferito a Zeus pure in Nem. 5, 33, è direttamente 
associato alle «mense» in Ol. 3, 40 (τραπέζαις) e Isth. 2, 40 (τράπεζαν). 
Qui le mense sono invece dette «perenni, sempre pronte», con lo stesso 
aggettivo riferito al «fuoco» della dimora di Estia in Hymn. Orph. 84, 
2 (un diverso aggettivo con significato analogo é riferito alla «sede» di 
Estia in Hymn. Hom. 29, 3 ἕδρην ἀΐδιον ἔλαχες) e direttamente alla dea, 
definita ἀέναον φῶς in un epigramma di Efeso (Inschriften griechischer 
Stádte aus Kleinasien XIV 4, 1062); Henry confronta ἀείσιτος (attesta- 
to in varie iscrizioni ateniesi, oltre Epicarmo, fr. 34, 3 Kassel-Austin; é 
glossato da Esichio, a 1318 con «chi ogni giorno riceve il pasto nel pri- 
taneo»). Il tràdito ἀενάοις è difeso da Verdenius, contro la correzione 
αἰενάοις di Pauw, p. 232 e Schroeder, p. 27 (seguiti da Snell-Maehler, 
Henry): i codici pindarici oscillano tra devv-, dev-, e ]ἀέναος si trova 
nella tradizione papiracea di Pae. 21 = S2 Rutherford, 14. 

9-10. Augurio che la carica sia portata a buon termine. In alcune 
iscrizioni di Efeso di età imperiale, sulle quali ha attirato l’attenzione 
Merkelbach, Hestia, persone che hanno avuto la carica di pritane ren- 
dono grazie a Estia (e agli dèi tutti) per aver concluso «felicemente», 
«in buona salute» quell'incarico annuale (p. es.: 641 εὐτυχῶς [συνετε]- 
λέσαμεν ὅλον τὸν ἐνιαυτόν; 643 ὁλοκληρῶν τὴν ἑστιουχίαν ἐτέλεσα; 
644 [ὁλο]κλήρως ἐτελείωσα [ὅλον τ]ὸν ἐνιαυτόν; 65 3 εὐτυχῶς τὴν 
πρυτανείαν ἐκτελέσας). Nel testo tradito il soggetto non é espresso; 
è probabile però che, all’accusativo singolare, si nasconda in uno dei 
σὺν che ritornano nei due versi (σὺν δόξᾳ, σὺν ἀτρώτῳ κραδίᾳ). La 
ripetizione non costituisce un problema, soprattutto in una preghie- 
ra (ved. vv. 2-3, 6-7), ma l'uso della preposizione, normale con δόξᾳ 
(ved. Pyth. 5, 8 σὺν εὐδοξίᾳ), è anomalo con κραδίᾳ (diverso il caso 
di ἀτειρεῖ σὺν ἀγαϑῷ di Ol. 2, 33, citato da Henry, malgrado la pre- 
senza del verbo τελευτάω: «termineremo con fortuna illesa»; cfr. inve- 
ce ἀμόχϑῳ καρδίᾳ di Nem. το, 30; καρδίᾳ γελανεῖ di Ol. 5, 2; ϑρα- 
σείᾳ... καρδίᾳ di Pyth. το, 44). È probabile dunque che il testo fosse 
περᾶσαί viv (Dissen, seguito da tutti gli editori, tranne Verdenius, il 
quale pensa che il verbo, all’infinito, sottintenda αὐτούς, e Henry, che 
preferisce l'ottativo περάσαι): l'infinito può avere valore di imperati- 
vo, o dipendere da un verbo sottinteso (δός, ricavabile da δέξαι di v. 
3, secondo Bury, che ritiene λύρα... τραπέζαις una sorta di parentesi); 
così lo scolio rob, παράσχου αὐτοῖς, «concedi loro» (mentre lo scolio 
10a parafrasa con un ottativo, διανύσειε). 

9. ἀλλὰ: nelle preghiere segna il passaggio dal presente al futuro, 
oppure da argomenti introduttivi al desiderio vero e proprio (Denni- 
ston, pp. 15-6); qui si completa chiariscel’augurio espresso ai vv. 3-4: 
accogliere bene Aristagora e i suoi compagni significa per Estia far por- 
tare a buon termine la carica. 
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ιο. èwdexdunvov: la correzione della forma δυωδεκάµηνον, esio- 
dea (Op. 752), è dovuta a motivi metrici. ἀτρώτῳ κραδίᾳ: lag- 
gettivo significa in Istb. 3, 18b «invulnerabile» (tali sono «i figli degli 
déi»), e proprio con questo valore si trova, riferito al «cuore», in Dio- 
nisio d' Alicarnasso, associato ad aggettivi indicanti durezza: Ant. Rom. 
VIII 39, 5 (in coppia con στερρός); VIII 41, 6 (con σκληρός). Proprio 
tale accezione attribuisce qui Bowra, Pindar, p. 116, secondo cui Pin- 
daro vuol dire che il vero nobile é invulnerabile; ma piü adatto all'au- 
gurio é il significato che il cuore sia «non ferito, illeso» (per questo va- 
lore, ved. Eschilo, Choeph. 532; Sofocle, Oed. Col. 906, ecc.); analoga 
funzione prolettica ha l'aggettivo «senza pena» nella preghiera finale 
dei Persiani di Timoteo (239 ἀπήμονι λαῶι). La banalizzazione xag- 
dia per κραδία anche in New. 1, 54. 

11-2. Non è facile stabilire il significato di questi due versi; l'inter- 
pretazione più semplice sembra a prima vista quella dello scolio 1 3a τὸν 
δὲ ἄνδρα ἐγὼ μακαρίζω ᾿Αρκεσίλαν τὸν σὸν πατέρα καὶ τὸ ἐκείνου 
ἀνδρεῖόν τε καὶ ἐπέραστον σῶμα («quell’uomo io esalto, tuo padre 
Arcesilao, ε il suo corpo virile e amabile»), accolta dal Bergk («haec 
omnia ad Arcesilam patrem referenda sunt»); risulta strana però questa 
insistenza sulle qualita del padre, in particolare la lode del suo aspet- 
to (diversamente p. es. in Ol. 7, 15-7, dove si trova prima ἄνδρα a in- 
dicare il vincitore lodato per la sua vittoria, quindi πατέρα per il pa- 
dre, di cui é lodata la giustizia). Al padre andrebberoinoltre riferite le 
vittorie atletiche alle quali si accenna a v. 14 (ma nel seguito dell’ode 
si parla di vittorie del figlio). Pià probabile dunque che le qualita esal- 
tate siano quelle di Aristagora (a voluta ambiguità da parte di Pinda- 
ro pensano Crotty, p. 118 e Kurke, Fathers and Sons, pp. 291-3: alme- 
no per un momento, si avrebbe l'impressione che il poeta si congratuli 
con padre e figlio reciprocamente, oppure che, con il doppio accusati- 
vo, li identifichi). Ma come intendere i vari accusativi? Secondo alcu- 
ni studiosi, ἄνδρα all'inizio dell'epodo indica la transizione dalla pri- 
ma parte, che celebrava una dea, alla dimensione umana (come a dire 
«tra gli uomini»), e gli accusativi che seguono sarebbero oggetto di 
μαχαρίζω, con zeugma: «dico beato il padre», «esalto» le qualità del 
figlio (Dissen, p. 478; Bury; Puech; Race; Frankel, Dichtung, p. 574 ε 
nt. 20, che cita Erodoto, I 31, 3 ᾿Αργεῖοι μὲν γὰρ περιστάντες ἐμα- 
κάριζον τῶν νεηνιέων τῆν ῥώμην, αἱ dè ᾿Αργεῖαι τῆν μητέρα αὐτῶν, 
οἵων τέκνων ἐκύρησε, «stando intorno, gli Argivi οἱ congratulavano 
con i due giovani per la loro forza, le Argive con la madre che aveva 
avuto in sorte figli simili»). L'enfasi attribuita con questa interpreta- 
zione a ἄνδρα è però ingiustificata, dal momento che di Aristagora si 
era già parlato (egli sembra costituire anzi il soggetto della frase pre- - 
cedente). Altra possibilità è che μακαρίζω, costruito solitamente con 
accusativo di persona e genitivo o dativo, sia costruito qui col doppio 
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accusativo (Lefkowitz, Nemean XI, p. 51 e nt. 19): «quest'uomo io di- 
co beato per il padre, per il suo aspetto splendente e per il coraggio 
innato»; in effetti la struttura della frase, con μὲν seguito da καὶ... te 
(per tale relazione, Friederichs, pp. 92-3, Henry, mentre Verdenius, p. 
22, pensa che il μὲν sia correlato a δέ div. 13), sembra indicare che si 
tratta di un'enumerazione (Slater, s.u. μέν, 3 b β), di cui il «padre» co- 
stituisce il primo termine. All'obiezione (di Mezger, p. 482; Fraccaro- 
li, p. 635 nt. 4; Fennell; Farnell, p. 327) che il padre aveva limitato il 
figlio, trattenendolo dal partecipare agli agoni più importanti (cosi ri- 
sulta dai vv. 2 1-2), si puó ribattere, con Verdenius, che la lode del pa- 
dre è un topos degli epinici. Oggetto del µακαρισµός è altrove negli 
epinici il destinatario: Arcesilao, Pyth. 5 (20 μάκαρ δὲ καὶ νῦν, «feli- 
ce tu sei», cfr. 46); Ippocle in Pyth. 10, 22; Ierone in Bacchilide, 5, 8; 
cfr. Sofocle, Εἰ. 692-3 (τούτων ἐνεγκὼν πάντα τἀπινίκια / ὠλβίζετ', 
«riportando il premio di vittorie, era detto felice»), Timoteo, fr. 802, 
1-2 Hordern = Page (μακάριος ἦσϑα, Τιμόϑε᾽, ὅτε κῆρυξ eine / «νι- 
κᾶι Τιμόϑεος», «beato eri, Timoteo, quando l'araldo proclamò: “vin- 
ce Timoteo"»), un'iscrizione delfica del IV secolo ὦ udxag εὐκλείας... 
Ἴσϑμια νικήσας Πυϑιά te, «beato per la tua gloria... tu che hai ripor- 
tato vittorie istmiche e pitiche» (SEG XVIII 222b, 11, 1-2 = 46 Ebert). 
È interessante inoltre vedere come l'aggettivo µάκαρ sia riferito da 
Pindaro spesso a éotia, al focolare che indica la casa nel suo comples- 
so: Ol. 1, τι; Pyth. 5, τι; Isth. 4, 17; nei primi due passi, la «beatitudi- 
ne» è associata alla ricchezza, come nell’Epinicio 5 di Bacchilide (50- 
3 ὄλβιος ὧιτινι θεός / μοῖράν τε καλῶν ἔπορεν / σύν τ’ ἐπιζήλωι 
τύχαι / ἀφνεὸν βιοτὰν διάγειν, «beato chi dal dio ebbe una parte di 
successi e una vita prospera, con sorte invidiabile»). Nella frase che se- 
gue, il secondo elemento della lode precedente, la bellezza, è ripreso in 
μορφᾷ; εἀτρεµία può corrispondere alla forza di cui si dà prova nelle 
gare (v. 14); il primo elemento, πατέρ᾽ ᾿Αρχεσίλαν, corrispondereb- 
be dunque alla ricchezza (13 ὄλβον). Già Wilamowitz aveva osservato 
che il nome del padre sta per l'intera stirpe (p. 431 nt. 1): ela famiglia 
implica qui le ricchezze di cui disponeva. Significativo, in questa dire- 
zione, puó essere il confronto con Euripide, Her. fur. 63, dove Mega- 
ra, contrapponendo la difficoltà del presente alla felicità del passato, 
comincia dal padre, che era esaltato per la sua prosperità, il potere e i 
figli: οὔτ᾽ ἐς πατέρ ἀπηλάϑην τύχης («quanto al padre, non fui lonta- 
na dalla buona sorte»). 

11.’Agxeoidav: il nome del padre, nella forma ’Aynoikav.diB, di- 
verge dalla clausola dei vv. corrispondenti 27 e 43 (- ~ ~ —); inoppor- 
tuna la correzione “Ayeoikav di Gaspar, p. 171 e Maas 1913, p. 301 
(ved. Introduzione, pp. 244-5). 

12. ϑαητὸν δέμας: l'aggettivo è riferito in Pyth. 4, 80 alle «mem- 
bra mirabili» (ϑαητοῖσι γυίοισι) di Giasone, all'aspetto di una fan- 
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ciulla in Pyth. ο, 108, a quello di una quercia in Pyth. 4, 264 (ϑαητὸν 
εἶδος). Cfr. poi ϑαυμαστὸν δέμας di Bacchilide, ο, 31, detto del vin- 
citore Automede di Fliunte. E naturale infatti che sia esaltato l'aspet- 
to di un atleta (ved. commento a Nem. 3, 19), e in Senofonte vedia- 
mo che il fisico era considerato importante anche per un magistrato: 
Symp. 8, 40 (citato da Verdenius), dove pure, al primo posto, si tro- 
va la famiglia (εὐπατρίδης et). Che la bellezza fosse tenuta in grande 
considerazione a Tenedo risulta poi dalla testimonianza che sull'iso- 
la si tenevano gare femminili (Teofrasto, fr. 112 Wimmer, ap. Ateneo, 
XIII 610a; cfr. 609e, per la fama di straordinaria bellezza delle don- 
ne di Tenedo). ἀτρεμίαν te σύγγονον: il sostantivo è attestato 
qui per la prima volta, sebbene l'avverbio ἀτρέμας, ἀτρέμα fosse fre- 
quente a partire da Omero. L'accezione puó essere quella consueta di 
«tranquillità» (Bury parla della bellezza di Aristagora, «calm like that 
of a statue»), o «fermezza, coraggio» («intrepidity» LSJ, s.u., 2), co- 
me intendono gli scoliasti (13a parla di «corpo virile», 1 3c rende con 
«mancanza di paura»). Curiosamente, nello scolio 13b si interpreta 
Atremia come nome proprio, col dubbio se fosse un fratello o una so- 
rella del destinatario (l'equivoco nasce dal fatto che σύγγονος può va- 
lere «congiunto», mentre qui ha il significato di «congenito», come in 
Pytb. 8, 60; Eschilo, Ag. 884). 

13-6. La stessa struttura della lode in forma condizionale, con l'in- 
troduzione dei limiti umani, in New. 3, 19-22; in quel caso l'esaltazio- 
ne della bellezza (come qui, μορφᾷ) è un elemento nuovo, cui corri- 
spondono le azioni gloriose (la vittoria atletica) delle quali si era parlato 
immediatamente prima; in questo caso é della bellezza che si era già 
parlato, alla quale si aggiungono la ricchezza e infine il successo nel- 
le gare, dimostrazione di forza. Il limite, espresso immaginificamente 
nell'ode per Aristoclide dalle colonne di Eracle, é qui la sepoltura cui 
le membra mortali sono destinate. Analoga costruzione in Isth. 6, 10- 
3: «se un uomo, traendo gioia da spese e fatiche, consegue i succes- 
si largiti dal cielo e un dio gli dà a un tempo amabile gloria, allora ha 
gettato al limite estremo di felicità la sua ancora, perché é onorato dal 
dio» (il richiamo esplicito alla morte si trova qui nella frase successiva, 
ai vv. 14-6: «in simile stato», dice il poeta, il vincitore si augura «d'ac- 
cogliere Ade e la grigia vecchiaia»). Similmente alla fine dell’ Olimpica 
s: se oltre la ricchezza si ha la gloria, non bisogna aspirare a diventare 
dei (23-4 ὑγίεντα δ᾽ εἴ τις ὄλβον ἄρδει, / ἐξαρκέων κτεάτεσσι καὶ 
εὐλογίαν προστιϑείς, un ματεύσῃ ϑεὸς γενέσθαι). E in Isth. 5, 12-6, 
«se uno avendo successo con una prosperita rigogliosa ode parole di 
lode, non aspirare a essere Zeus», la formulazione diventa pit esplici- 
ta con l'aggiunta «hai tutto, se di beni siffatti ti ha raggiunto la sorte», 
e la conclusione «s'addicono cose mortali ai mortali». Ancora gli stes- 
si elementi in Nem. 9, 46-7: «se insieme con molte ricchezze si acqui- 
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sta amabile gloria, non é possibile per un mortale toccare altre mete». 
Idee analoghe si trovano introdotte altrove con una proposizione rela- 
tiva invece che condizionale (Privitera, ad Isth. 5, 13-6). Agli elementi 
convenzionali degli epinici non si aggiunge nulla, in quest'ode, relati- 
vamente alla carica politica. 

13. παραμεύσεται: il composto, equivalente a nagapeiPopat, non 
è attestato altrimenti se non, all'attivo, in Esichio, x 590 (παραμεῦσαι' 
παραλλάξαι, ἐκτραπῆναι); il semplice ἀμεύομαι in Pyth. 1, 45 e nel 
fr. 23 Maehler (cfr. fr. 24 Maehler ἀμευσιεπῆ φροντίδα, su cui E. Det- 
tori, «MCr» XXIII-XXIV, 1988-89, pp. 98-101). Probabilmente a ra- 
gione Gerber, Short-Vowel, p. 85 (preceduto da Dissen, p. 478 e segui- 
to da Verdenius e Henry) considera la forma un congiuntivo aoristo a 
vocale breve piuttosto che futuro: la stessa ambiguità nell'unico altro 
caso pindarico che avrebbe una protasi col futuro (Ol. 7, 1-3 ei τις... 
δωρήσεται), ugualmente seguito da un indicativo aoristo (δῆκε, qui 
ἐπέδειξεν). ἄλλους: la correzione di Negris (e Hartung), respin- 
ta da Verdenius, sembra necessaria; malgrado reggano il genitivo mol- 
ti verbi indicanti ‘eccellenza’, ciò non succede con composti di παρα-; 
l'errore si può anche spiegare come un caso di omoteleuto (ὄλβον, ἔχων 
nello stesso verso, ovyyovov alla fine del verso precedente). 

15-6. L'idea della morte è sdoppiata in due proposizioni: mortali 
sono le membra, meta finale per l’uomo è la terra. 

15. περιστέλλων: il verbo ha qui il suo significato proprio di «av- 
volgere, coprire», mentre ricorre con valore metaforico in Isth. 1, 33 
περιστέλλων ἀοιδάν («apprestando» un'ode). A ragione Verdenius 
esclude qui il riferimento al «comporre» le membra al momento del- 
la morte (come p. es. in Omero, Od. XXIV 293); improbabile tuttavia 
l'allusione da lui suggerita (per cui ved. gia Mezger) alle vesti indossa- 
te al momento di assumere la carica di pritane. 

16.τελευτὰν; l'accusativo può essere avverbiale, o appositivo di γᾶν 
(così Verdenius, secondo il quale c’è un'eco di Senofane, fr. 3 Gentili- 
Prato ἐκ yaing γὰρ πάντα καὶ εἰς γῆν πάντατελευτᾷ, «dalla terra ogni 
cosa, ε alla terra ogni cosa finisce»). γᾶν ἐπιεσσόμενος: diffusa la 
metafora «vestirsi di terra» per indicare la sepoltura (negli epigrammi 
sepolcrali, per cui Garulli, pp. 305-6; in Alceo, fr. 129, 17 Voigt; Seno- 
fonte, Cyr. VI 4, 6, ecc.; diversamente in Simonide, Epigr. 6, 4 West, 
dove la zunctura γῆν ἐπιεσσαμένη è riferita alla neve). 

17-8. Il ricordo del limite umano, la morte, é seguito dalla menzio- 
ne di ciò che tale limite può superare, il canto di lode (il δέ ha perciò 
valore oppositivo piuttosto che consecutivo). 

17. ἐν λόγοις δ᾽ ἀστῶν ἀγαϑοῖσί: equivale a εὐλογίαις ἀστῶν («lo- 
di dei cittadini») di Istb. 3, 3 (cfr. Ol. 7, 10 φᾶμαι ἀγαϑαί, «voci di lo- 
de»; Isth. 1, 46 ἔπος ἀγαϑόν, «parola di lode»). μιν αἰνεῖσϑαι 
χρεών: è il motivo ricorrente della lode «dovuta» all'uomo di valore (di 
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yxotoc-Komplex parlava Schadewaldt, pp. 20-1, 36, 277 sgg.; cfr. Gia- 
notti, pp. 29-31); in Ol. 8, 72-5 si trova, come qui, dopo una conside- 
razione sulla morte. Il tràdito ἀγαθοῖς μὲν αἰνεῖσθαι manca di una 
sillaba, facilmente restituibile col dativo lungo ἀγαϑοῖσι; Schroeder 
ha poi eliminato il pèv, che occupa una curiosa posizione, sostituendo 
il composto ἐπαινεῖσϑαι al verbo semplice; il composto si trova negli 
scolî 22a-b, ed è restituito in Pyth. 5, 107 (il semplice aivéw è di uso 
prevalentemente poetico). Preferibile però correggere μὲν in µιν (con 
Mingarelli, Turyn, Verdenius) o νιν (Mommsen, Bergk, Puech, Hen- 
ry), con cui è reso esplicito il soggetto dell’infinitiva. 

18. μελιγδούποισι: hapax. Dei numerosi composti pindarici di 
μελι-, questo è sicuramente il più singolare: δοῦπος indica infatti un 
suono cupo, per cui ad ambiti ben diversi da quello del canto riporta- 
no gli altri composti, come βαρύγδουπος (dei venti in Pyth. 4, 210; di 
Zeus in Ol. 6, 81; 8, 44); ἀσπιδόδουπος (delle corse con armatura in 
Isth. 1, 23); ἁρμασίδουπος (fr. 17 Maehler), e anche ἐρίγδουποι (ri- 
ferito a στοναχαί, «gemiti», in Dith. 2, 11 per caratterizzare l'atmosfe- 
ra dionisiaca; in ambito di gemiti anche ἀντίδουπος di Eschilo, Pers. 
120, 1040). δαιδαλϑέντα: da riferire al destinatario piuttosto che 
a μέλη, che sarebbe sottinteso da v. 15 (così LSJ, s.u. δαιδάλλω, 2); la 
metafora, di ambito artigianale, è applicata all'attività poetica anche in 
Ol. 1, τος κλυταῖσι δαιδαλωσέμεν ὕμνων πτυχαῖς, dove Pindaro si 
propone di «ornare con pieghe gloriose di inni» il destinatario Ierone 
(cfr. Parth. 2, 32 δαιδάλλοισ᾽ ἔπεσιν, «ornando con parole»). με- 
λίζεν ἀοιδαῖς: la correzione di Pauw, p. 333, per il tràdito μελιζέμεν 
evita la sinizesi in ἀοιδαῖς (a v. 7, in corrispondenza strofica, ricorre 
ἀοιδά senza sinizesi; la sinizesi era notata nello scolio metrico, p. 27, 
22 Tessier), introducendo un infinito con desinenzabreve attestata altre 
volte in Pindaro, sebbene non garantita dalla metrica, a differenza che 
in Bacchilide e Stesicoro (sul problema ved. il commento di Braswell 
a Pytb. 4, 56c). Con lo stesso valore transitivo, il verbo ricorre, oltre 
che in Pindaro (Dith. 3, 6 τε[λετ]ὰν perito; è incerto nel fr. 140b, 12 
Maehler παῦρα μελ[ι]ζομεν[), in Eschilo, Ag. 1176 (πάϑη). E certa- 
mente voluto l'accostamento μελιγδούποισι-μελίζεν. 

19-21. Le vittorie incoronano il vincitore (e insieme con lui la pa- 
tria); l'immagine si faceva risalire a Romolo, che si era fatto raffigurare 
incoronato da Nike (Plutarco, Rov. 24, 5), ma le attestazioni supersti- 
ti più antiche sono di V secolo (Blech, pp. 178-9). A incoronare Alci- 
biade vittorioso, su un quadro da lui commissionato, erano Olimpia- 
de e Pitiade (Ateneo, XII 5 34d). Spesso è il vincitore a incoronare la 
patria, nei poeti di epinici (Pindaro, Pyth. 2, 5-6; 11, 13-4, ecc.: ved. 
Said -- Trédé-Boulmer, pp. 161-3) come negli epigrammi (Anth. Pal. 
XIII 15, ecc.: L. Robert, pp. 21-7). 

19. ἐκ δὲ περυκτιόνων: le vittorie riportate «tra le genti vicine» (cfr. 
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Isth. 8, 64-5 περυκτίονας / ἐνίκασε) sono le vittorie locali, come in Si- 
monide, fr. 10 Poltera (diversamente in Nem. 6, 39). ἐκκαίδεκ” il 
numero è riferito negli scolî (24a-b) non alle vittorie, ma agli antago- 
nisti di Aristagora, per cui le vittorie sarebbero solo due, una nella lot- 
ta e una nel pancrazio (il numero dei concorrenti è ricordato dal poeta 
in Pytb. 5, 49-50, dove il carro di Arcesilao fu l’unico a rimanere inte- 
gro «tra quaranta aurighi caduti», e in 8, 81, dove gli antagonisti nel- 
la lotta erano quattro; in Nem. 4, 28-30 abbiamo il numero dei caduti 
nel mito); nello scolio finale (62b) il numero è però riferito più plausi- 
bilmente alle vittorie (δεκαὲξ στεφάνοις). 

20. ἀγλααὶ νῖκαι: «splendide» sono le vittorie, come in Bacchili- 
de, 12, 35-6 (dove ugualmente è ricordato il loro numero; e in Bacchi- 
lide, 3, 5-6 Nike è associata ad Aglaia); la zunctura, per cui cfr. Ol. 13, 
14 νικαφόρον ἀγλαῖαν, ritorna al singolare in un epigramma attribu- 
ito a Simonide o Bacchilide (Anth. Gr. XIII 28, 11). πάτραν τ᾽ 
εὐώνυμον: la stessa iunctura in Nem. 7, 85, dove la «patria famosa» è 
Egina (ad Atene è riferito l'aggettivo in Nem. 4, 19); anche qui πάτραν 
vale «patria» (cosi lo scolio 24a), piuttosto che «famiglia», sebbene la 
fama di cui si parla potrebbe essere anche relativa alla «stirpe» (ved. 
33-7): l'aggettivo è infatti riferito agli «antenati» in Ol. 2, 7, e in Pyth. 
11, 58 indica la «grazia di un buon nome» che è il più grande dei be- 
ni per i discendenti. 

21. πάλᾳ καὶ μεγαυχεῖ παγκρατίῳ: l'aggettivo ritorna in Eschilo, 
Pers. 642 (così è definito il «demone» di Dario «dio dei Persiani»; cfr. 
ὑψαυχής in Bacchilide, 13, 84, detto di una «fanciulla», ὑπεραυχής in 
Trifiodoro, 671, riferito alla «vittoria»), con accezione positiva («fiero, 
glorioso»); è correzione metrica di μεγαλαυχεῖ (in Pyth. 8, 15 ricor- 
re la forma più comune μεγάλαυχος, anch'essa in Eschilo, Pers. 533; 
Pindaro usa nei composti sia µεγαλο-, sia, più raramente, µεγα-). L'e- 
piteto qualifica la gara del pancrazio (definita περισϑενής in Nem. 3, 
37), che, comprendendo lotta e pugilato, era impegnativa e spettaco- 
lare («da più bella gara tra quelle di Olimpia» è definita da Filostrato 
Maior, Imag. II 6, 1); particolarmente apprezzata era poi una duplice 
vittoria nella lotta e nel pancrazio. 

22-9. I timori dei genitori avevano impedito al destinatario di far < 
prova della sua forza anche nelle gare a Pito e a Olimpia (in questi ter- 
mini sono menzionati i giochi a v. 23, quando si parla della realtà, men- 
tre saranno indicati con perifrasi e immagini nei versi seguenti, dove 
irrompe la previsione irreale). Per glorificare Aristagora, Pindaro non 
esita a porre in luce poco favorevole i genitori (diversamente Finley, 
Ρ. 36 sgg., secondo cui il poeta, che da giovane mostrava tanta fiducia 
nell’eccellenza, in tarda età approverebbe la cautela, vedendo l’insicu- 
rezza di tante speranze). È un caso unico negli epinici questo ricordo di 
vittorie mancate per non aver partecipato (condizione destinata a «si- 
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lenzi ignoti»: cosi Istb. 4, 30, dove il poeta continua con l'affermazione 
che «anche per chi si cimenta» puó esserci oscurità se si é ingiustamen- 
te sconfitti, con riferimento al caso di Aiace). Non si trova motivazio- 
ne soddisfacente per tale singolarita (qualche tentativo é ricordato da 
Verdenius, Nemean XI 48, p. 27), ma l’idea di Fearn, Hestia, p. 33, se- 
condo il quale sarebbe un modo delicato per suggerire che vittorie di 
grande importanza potessero costituire pericoli per l'assetto politico di 
oligarchia ereditaria dell'isola, sebbene difficilmente provabile, sugge- 
risce che la spiegazione vada cercata proprio nella dimensione politica 
del celebrato: l'eccellenza riconosciutagli con l'elezione a pritane non 
poteva non essere riconosciuta anche a livello atletico. Altrove si parla 
di insuccessi dovuti alla sorte (Nem. 6, 62-3), o a un giudizio sfavore- 
vole: cosi Bacchilide, 4, 11-3 e 11, 24-36; in quest'ultimo caso l’affer- 
mazione  enfatizzata, come nel nostro passo (v. 24), da una prima sin- 
golare: φάσω, «dirò» che anche da Olimpia, «se qualcuno non avesse 
stornato il cammino di retta giustizia, sarebbe tornato in patria coro- 
nato d'ulivo». L'omissione dei due versi nel codice laurenziano (dove 
si trova tuttavia lo scolio relativo), potrebbe essere dovuta a qualcuno 
che li giudicava poco "convenienti". 

22. ὀκνηρότεραι: l'aggettivo è raro in poesia (oltre Sofocle, Oed. Col. 
834, dove ricorre con significato diverso, «fonte di esitazione» piuttosto 
che «esitante», si trova soltanto in Menandro e Teocrito). παιδὸς 
βίαν: la perifrasi omerica «la forza di» per «il forte» indica qui una 
qualita che in campo atletico non ebbe modo di esplicarsi pienamen- 
te; altrove in Pindaro designa personaggi ai quali la forza viene me- 
no, nel momento della morte (Ol. 1, 88; Pyth. 11, 61; Nem. 5, 12; 10, 
73; Isth. 8, 54). 

24-9. Pindaro é talmente sicuro che Aristagora avrebbe avuto la me- 
glio sugli avversari da affermarlo sotto vincolo di giuramento (vedeva 
nel passo una trovata assolutamente ridicola J. Burckhardt, Griechische 
Kulturgeschichte III, Basel 1900*, p. 201). Altra affermazione giurata 
relativa alle qualità del destinatario in O/. 2, 92: «dirò un giuramento 
(αὐδάσομαι ἐνόρκιον λόγον) con animo sincero, che la città in cent’an- 
ni non ha generato nessun uomo più di Terone prodigo di cuore, di 
mano più generoso verso i suoi amici»; la ragione è esplicitata in O/. 
6, 20-1, dove il poeta, avendo detto che al destinatario Agesia di Sira- 
cusa si addicono le parole di lode pronunciate da Adrasto su Anfia- 
rao (indovino valente e prode in battaglia), afferma di poter dare que- 
sta testimonianza sotto vincolo di giuramento (μέγαν ὅρκον ὀμόσσαις 
τοῦτό γέ οἱ σαφέως / μαρτυρήσω): il giuramento è connesso cioè con la 
funzione del poeta come «testimone» (stranamente Torrance, in Som- 
merstein-Torrance, p. 354, afferma che Pindaro non si riferisce mai a 
sé stesso come testimone); in O/. 13, 98-100 (anche qui una prima sin- 
golare, «le vittorie all'Istmo e a Nemea in poche parole, tutte insieme 
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voglio illustrare») la testimonianza «giurata» (ἔξορκος) è quella della 
«dolce voce del valido araldo». Anche Bacchilide fa ricorso al giura- 
mento («poggiando la mano a terra») nell'affermare un numero straor- 
dinario di vittorie (8, 18-24) e l'assenza di sconfitte (5, 37-45). Diverso 
il giuramento di Nem. 7, 70-4, relativo a una dichiarazione di poetica. 
24. ναὶ μὰ γὰρ "Ooxov: il giuramento sul dio garante di tale ambi- 
to è il più solenne possibile; non è attestato altrove, ma si adatta bene, 
secondo Torrance, in Sommerstein-Torrance, p. 355 nt. 44, al «com- 
pressed» stile pindarico (l'alternativa sarebbe «I assert by my oath»). 
Per la personificazione ved. Esiodo, Theog. 231-2 «Orco, che gli uo- 
mini sulla terra pesantemente punisce, quando qualcuno consapevol- 
mente spergiura» (citato nelloscolio 30a; secondo lo scolio 3ob, invece, 
«per timore gli antichi tralasciavano nei giuramenti i nomi degli déi»); 
é presentato come figlio di Zeus in Sofocle, Oed. Col. 1767. ἐμὰν 
δόξαν: l'accusativo avverbiale (Kühner-Gehrt I, p. 317; lo scolio ren- 
de con κατὰ τὴν ἐμῆν δόκησιν), di uso colloquiale (Aristofane, Vesp. 
983, Pax 232, Eccl. 349 γνώμην ἐμήν: è considerato un atticismo da 
Frinico, Praep. soph., p. 58 de Borries), attenua l'assolutezza del giu- 
ramento. παρὰ Κασταλίᾳ: il nome della fonte per indicare Del- 
fi anche in Ol. 7, 17; 9, 17 (in entrambi i luoghi insieme con l'Alfeo, il 
fiume di Olimpia); Pyth. 5, 31; Nem. 6, 37; Pae. 6 = D6 Rutherford, 8. 
25. παρ᾽ εὐδένδρῳ μολὼν ὄχϑῳ Κρόνου: più elaborata la perifra- 
si per indicare Olimpia, «al colle di Crono (cfr. Ol. 9, 3, ecc.) dai be- 
gli alberi»; l'aggettivo, riferito alla stessa località in O/. 8, ο, allude for- 
se al mito della fondazione dei giochi olimpici a opera di Eracle (che 
sarà ricordato a v. 27), il quale aveva completato tale istituzione arric- 
chendo il luogo, prima spoglio, con gli alberi d'ulivo che avevano de- 
stato la sua ammirazione nel paese degli Iperborei (O/. 3, 14-34); allo 
stesso Eracle Pindaro attribuisce la denominazione del colle «Cronio» 
in Ol. 10, 49-50. Di «monte Cronio» parla Pausania, VI 20, 1, malgra- 
do si tratti di una collina di circa 120 metri, «che chiude verso setten- 
trione il santuario di Olimpia» (Maddoli-Nafissi-Saladino, ad loc.). 
26-9. La vittoria é indicata anzitutto col ritorno a casa, migliore di 
quello degli avversari, quindi col corteo e l'incoronazione; l'ordine di 
tali elementi, contrario a quello della festa, in cui l'incoronazione costi- 
tuiva il primo momento, enfatizza il ritorno a casa, messo in evidenza 
da Pindaro anche altrove (& odiosissimo il ritorno di chi perde: O/. 8, 
69; il ritorno dei perdenti non é festoso come quello del vincitore: Pyth. 
8, 83; sul tema, soprattutto Kurke, pp. 15-61); qui il tema é particolar- 
mente significativo in quanto la gloria del successo avrebbe dato ulte- 
riore lustro a quella famiglia da cui tale successo non era stato cercato. 
26. δηριώντων... ἀντιπάλων: l'espressione materializza visivamen- 
te quei concorrenti contro i quali il giovane non aveva avuto la pos- 
sibilità di battersi. La correzione δηριόντων è basata su δηρίοµαι di 
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Ol. 13, 44, ma la forma δηριάω, attestata qui per la prima volta all'at- 
tivo, é frequente al medio a partire da Omero (Schwyzer I, p. 727 nt. 
7); una terza forma sembra presente in Pae. 6 = D6 Rutherford, 119 
(δηρι]αζόμενον). Liberman, p. 100, preferisce δηρίων τῶν di B, in ba- 
se alle considerazioni che dal participio singolare deve dipendere xa- 
ρὰ Κασταλίᾳ καὶ ὄχϑῳ e che il genitivo plurale è superfluo con ἀν- 
τιπάλων: ma il complemento di luogo dipende da μολὼν (cfr. Pae. 2 
= D2 Rutherford, 73 ποταμῷ σχεδὸν μολόντα), e la sovrabbondanza 
dell'espressione non meraviglia, tanto più che ἀντιπάλων aggiunge un 
riferimento specifico alla specialità di Aristagora, la lotta (πάλη). Απο 
mala sarebbe poi la collocazione di τῶν. 

27-8. πενταετηρίδ’ ἑορτὰν Ἡρακλέος τέϑμιον / κωμάσαις: ἑορτὰν 
dipende da κωµάσαις come accusativo interno. Sull istituzione dei gio- 
chi olimpici da parte di Eracle Pindaro si sofferma in Ol. 3, 11-38; la fe- 
sta, quadriennale (con numerazione inclusiva: πενταετηρίδ᾽... ἑορτὰν 
anche in Οἱ. το, 57-8; in Ol. 3, 21 senza il sostantivo; la stessa iunctura 
indica nel fr. 193 Maehler le feste pitiche, che si svolgevano con lo stes- 
so ritmo), è «regolata da leggi»; di «festa e norma» (ἑορτάν... τεϑμόν 
te) dei giochi si parla, sempre a proposito delle Olimpiche, in O/. 6, 
69 (cfr. Nem. 10, 33). 

28-9. ἀνδησάμενός τε κόμαν ἐν πορφυρέοις / ἔρνεσιν: la coro- 
na olimpica era fatta di rami di ulivo; qui sono detti purpurei, secon- 
do Von der Mühll 1957, pp. 127-8 = 1976, pp. 194-6, in quanto le- 
gati da bende di quel colore; in effetti nel Pae. 13a = Ssa Rutherford, 
18-9, una «lana purpurea» (πορφυρέᾳ σὺν κρόχ[ᾳ) è menzionata do- 
po «legare i riccioli di mirti» (vv. 16-7); ἔρνος (anche al plurale), pe- 
τὸ, non indica propriamente le «ghirlande», ma i «virgulti» che le co- 
stituivano (come risulta chiaro da Isth. 1, 28-9 ἀθρόοις ἀνδησάμενοι 
ϑαμάκις / ἔρνεσιν χαίτας, «le chiome recinte coi fitti virgulti» delle 
corone). L'aggettivo indica perció, piuttosto che il colore, il brillio del- 
le foglie (così da ultimo Verdenius): in Pyth. το, 40 δάφνᾳ τε χρυσέᾳ 
κόμας ἀναδήσαντες le chiome sono legate con «alloro aureo», tra la 
«sacra stirpe» degli Iperborei. Il valore puó comunque essere metafo- 
rico (cosi Bury e Christ, e ora Stulz, p. 196 sg.; Blum, p. 108), a indi- 
care lo splendore e la dignità della corona. Per il dativo unito a &v, cfr. 
Omero, Il. V 385 δῆσαν κρατερῷ ἐνὶ δεσμῷ. 

29-32. Gli uomini sono tenuti lontani dal successo per sicurezza 
eccessiva, o per scarsa fiducia nelle proprie forze: la gnome generaliz- 
za la motivazione del mancato successo di Aristagora (espressa in ter- 
mini particolari ai vv. 22-3), facendola precedere dalla situazione po- 
larmente contrapposta. 

29-30. ἀλλὰ: introduce il motivo che tiene lontani dall'affer- 
mazione, per eccesso o difetto di fiducia (qual é il caso di Arista- 
gora). κενεόφρονες αὖχαι: il sostantivo è reso dallo scolio con 
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καυχήσεις («vanagloria»: allo stesso modo καύχα di Nem. 9, 7 nello 
scolio relativo), e proprio con καύχησιν Esichio, a 8503 glossa αὐχάν. 
Il sostantivo é infatti molto raro: si trova due volte in un testo di lirica 
corale (P Oxy. XXXII 2637, fr. 1a, 13. 37, attribuito a Ibico: S220, 13; 
221, 5 Davies, la seconda volta glossato, a quanto pare, con καύχησις), 
ma ricorre spesso in composti (già in Omero, I/. VIII 230 κενεαυχέες). 
Raro anche κενεόφρων: Pindaro, fr. 212 Maehler; Simonide, fr. 310 
Poltera; Teognide, 223 (in Eschilo, Pers. 762 nella forma κενόφρων). 

30. ἐξ ἀγαϑῶν ἔβαλον: per il verbo in unione con un genitivo astrat- 
to cfr. Sofocle, Az. 808 χάριτος ἐκβεβλημένη, El. 648-9 µε πλούτου... 
ἐκβαλεῖν, in particolare Teognide, 836 πολλῶν ἐξ ἀγαϑῶν ἐς κακότητ᾽ 
ἔβαλεν. καταμεμφϑέντ᾽ il participio ha valore attivo (già lo sco- 
lio 37 καταμεμφόμενον τῆν ἑαυτοῦ δύναμιν, «che diffida della pro- 
pria forza»; passivo era considerato da Mezger); cfr. ἐμέμφϑη («non 
si lagnò») in Isth. 2, 20. 

31-2. L' animo privo di audacia (qualità positiva per Pindaro, se ac- 
compagnata da intelligenza e saggezza: τόλμα e σύνεσις in Nem. 7, 
59-60; fr. 231 Maehler; τόλμα e μῆτις in Isth. 4, 45-7) svia dal succes- 
so che si potrebbe raggiungere, trascinando indietro per mano: é raf- 
figurato icasticamente (ved. Frankel, Dichtung, p. 573 nt. 18) l'effetto 
dell'esitazione, che non solo trattiene, impedendo di avanzare, ma con 
la forza riporta anche indietro rispetto alle posizioni già conquistate. 

31. παρέσφαλεν: la forma, glossata da Esichio, x 872, è attestata 
solo qui dopo παρέσφηλεν di Omero, I/. VIII 311 (soggetto è Apollo, 
che «fa deviare» il tiro). 

32. χειρὸς ἕλκων: similmente Aristofane, Vesp. 568-9 ἀνέλκει /... 
τῆς χειρός (di chi «trascina per mano» i bambini). 

33-7. Sarebbe stato facile rendersi conto delle capacità di Arista- 
gora, che contava tra i suoi antenati Pisandro e Melanippo (sulla fun- 
zione encomiastica delle menzioni genealogiche in Pindaro, Suárez de 
la Torre, «Kernos» XIX 2006, pp. 97-111). Non rimangono altre noti- 
zie di questo Pisandro spartano (ved. H. von Geisau, RE XIX 1, 1937, 
col. 142, s.u. «Peisandros» 6), responsabile della colonizzazione eolica 
con Oreste, a proposito della quale lo scolio 43b chiama in causa Ella- 
nico (= FGrHist 4 F 32, ma probabilmente ne parlava già Alceo, fr. 70, 
6 Voigt; vi accenna Licofrone, 1 374-8, come chiarisce lo scolio relativo, 
1374c Leone; cfr. Pfeiffer a Callimaco, Dieg. 3, 10, p. 98). All’impresa 
parteciparono Beoti (Menecle Barceo, FGrHist 270 F 10; Strabone, IX 
2, 5: Vanschoonwinkel, p. 407; Bernardini, «Oreste», p. 73): Melanip- 
po è l’eroe tebano caduto nella guerra contro i Sette, dopo aver ferito 
mortalmente Tideo; in Eschilo, Theb. 407-16, del personaggio è esalta- 
ta la grande virtù morale. Questa la ricostruzione tradizionale del pas- 
so, messa in dubbio da Napolitano, pp. 210-24, la quale considera an- 
teriore alla spedizione eolica di Oreste il legame di sangue tra Spartani 
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e Tebani, tra la stirpe di Pisandro, «cioè verosimilmente suo padre, e la 
discendente, nipote o probabilmente figlia, di Melanippo», eroe della 
Tebe dei Sette, una generazione prirna di Troia; la studiosa fa leva sul 
participio perfetto xexgapévov di v. 36, che non fornisce però elemen- 
ti di natura temporale: come altri participi perfetti, ha quasi valore ag- 
gettivale (Hummel, p. 253), tanto pit che in Pindaro é sempre questo il 
participio di χίρναμι usato (Pyth. 5, 2; Ol. το, 104; fr. 111, 1 Maehler). 
Un accostamento implicito tra Sparta e Tebe si trova alla fine della P;z;- 
ca 11, per Trasideo tebano (nell'ode é narrato il mito di Oreste, a v. 16 
definito «lacone») e nell’Istrzica 1, per il tebano Erodoto (ai vv. 17-31 
sono celebrati insieme il lacedemone Castore e il tebano Iolao). 

33. συμβαλεῖν: è reso dallo scolio con διαγνῶναι συµβαλόντας 
(«confrontando riconoscere»). μὰν: qui con valore enfatico (Hen- 
ry) piuttosto che avversativo (Slater, s.u., 1 b), è correzione metrica 
per Aiav (presuppone un errore di onciale AI / M); Paul Maas citava 
a sostegno l'errore speculare uav per Aiav in Callimaco, Epigr. 59, 2 
(Lehnus, Postille inedite, p. 250). 

34. Ad Amicle, in Laconia, è posta la sede di Agamennone in Pytb. 
11, 32, tradizione che si afferma nel V secolo, come risulta da Erodo- 
to, VII 159 (C. Calame, «Spartan Genealogies: the Mythological Re- 
presentation of a Spatial Organisation», in J. Bremmer [ed.], Interpre- 
tations of Greek Mythology, London 1987, p. 177); «a Lacedemone» 
Stesicoro, fr. 177 Finglass (ved. commento) e Simonide, fr. 276 Pol- 
tera, entrambi citati in uno scolio a Euripide, Or. 46, dove si sottoli- 
nea la differenza rispetto a Omero, che la collocava a Micene. Della 
conquista di Amicle a opera dei tebani Egeidi Pindaro parla in Istb. 
7, 14-5, della sua occupazione da parte degli Eraclidi in Pyth. 1, 65-6. 

35. στρατιὰν χαλκεντέα: la colonizzazione non fu pacifica, visto 
che l'esercito era «armato di bronzo» (l'aggettivo e riferito alla guer- 
ra in Nem. 1, 16); l’accusativo é una restituzione di E. Schmid (il ge- 
nitivo plurale χαλκεντέων di D comporterebbe una lunga, con sinize- 
si, al posto di due brevi). 

36. παρ᾽ Ἱσμηνοῦ ῥοᾶν: analoga perifrasi per indicare la città di 
Tebe col nome del suo fiume anche in Nem. 9, 22 («presso le spon- 
de dell'Ismeno»); per lo spirito, ved. commento ad /oc. Qui, al posto 
dell'accusativo singolare ῥοὰν dei codici (mantenuto da Puech; Van- 
schoonwinkel, p. 414; Bernardini, «Oreste», p. 71), si preferisce il ge- 
nitivo plurale ῥοᾶν, dovuto a Bergk: il sostantivo ricorre infatti in Pin- 
daro (come in Omero) sempre al plurale, e il plurale è presupposto 
dalla parafrasi dello scolio 43a περὶ τὰ Ἰσμενοῦ ῥεύματα («attorno 
alle correnti dell'Ismeno»). 

37-43. Comei campi e gli alberi non danno frutti sempre, ma a ritmi 
alterni, cosi in modo discontinuo si manifesta la virtù nelle stirpi degli 
uomini; la considerazione giustifica la previsione delle potenziali vitto- 
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rie di Aristagora, malgrado nella famiglia non ci fossero stati successi 
del genere (cosi Fraccaroli, p. 324; diversamente Frankel, Dichtung, p. 
574, secondo il quale è la mancata previsione delle vittorie di Aristago- 
ra da parte dei genitoria essere giustificata). Dopo una serie di periodi 
giustapposti, la similitudine è resa esplicita alla fine, con καὶ... οὕτως di 
v. 42. Analogo paragone della stirpe con i campi, che ora danno frutto, 
ora invece riposano riprendendo forza, in Nem. 6, 8-11. 

38. ἀμφέροντ” è più probabilmente attivo (Verdenius: «raise up»; 
Liberman, p. 101) che medio (cosi lo scolio 48b, ἀποφέρονται, Mezger, 
«sie bringen mit sich»; Slater, «offer, yeld»). 

39-40. οὔτ᾽ ὦν... τ᾽ οὐκ: anomala la correlazione, e in qualche mi- 
sura anche la presenza di ὧν nel primo membro piuttosto che nel se- 
condo (ma nel primo anche in O/. 6, 52, e unt àv in Pyth. 4, 297). 

39. ἐν σχερῷ: l'espressione avverbiale ricorre come qui, con valo- 
re temporale, in Nem. 1, 69, con valore spaziale in Isth. 6, 22 (ugual- 
mente in Apollonio Rodio, I 912, dove gli editori preferiscono la forma 
unita ἐνσχερώ). μέλαιναι... ἄρουραι: improbabile la suggestione 
di Bury, il quale nella scelta dell'epiteto vedeva un gioco di parole sul 
nome Melanippo; l'aggettivo, riferito a χϑών in O/. 9, so (κυανέας nel 
fr. 33c, 5 Maehler), è infatti tradizionale per la terra nell’epica e nella 
lirica (ved. A.E. Harvey, «CQ» LI 1957, pp. 216-7), a indicare feraci- 
tà (Irwin, pp. 189-90). 

40. οὐκ ἐϑέλει: il verbo, preceduto dalla negazione, può valere 
«non possono» (LSJ, s.u., I 2); nella prosa, con soggetti inanimati, in- 
dica l’essere naturalmente disposti (LSJ, s.u., II 2); per quest'ultima ac- 
cezione, Lefkowitz, Nemean XI, cita Ol. 2, 97 e 11, 9, ma ritiene che 
qui ci sia particolare enfasi sull’intenzione, corrispondente a quella 
della triade precedente (p. 54 e nt. 29); i due passi delle Olimpiche so- 
no comunque diversi dal nostro, in quanto dietro la «sazietà» di 2, 97 
(κόρος), così come dietro la «lingua» (γλῶσσα) di 11, 9 ci sono gli uo- 
mini. περόδοις: è restituito per motivi metrici sulla base di Eusta- 
zio, Prooem. 21, 3 (κατὰ ἔκθλιψιν ἀσυνήϑη πέροδος ἤγουν περίοδος, 
«con elisione inusuale πέροδος, εἰοὸ περίοδος») e dello scolio a Dio- 
nisio Trace, p. 443, 6 Hilgard (= Pindaro, fr. 314 Maehler) ἐπὶ τῆς περ 
ἀντὶ τοῦ περί Πίνδαρος πέροδον ἔφη ἀντὶ τοῦ περίοδον (in Pyth. 
3, 52 insieme con il corretto περάπτων é attestato il composto con 
περι-). La forma si trova anche in qualche iscrizione (IG II 2, 1126, 
16: Delfi, IV secolo a.C.). 

41. εὐῶδες: l'aggettivo, già omerico, anche in Ol. 7, 32 (riferito 
all'interno del tempio). πλούτῳ toov: si interpreta solitamente co- 
me «di pari ricchezza» (dativo di limitazione); ma il costrutto abituale 
di ἴσος col dativo suggerisce piuttosto «pari a ricchezza, ricco», corri- 
spondente a ἐπικερδῆ («lucroso», riferito a «frutto») dello scolio 48b. 

42. ἐναμείβοντι: alcuni editori scrivono ἐν ἀμείβοντι per evitare 
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la terza plurale riferita allo stesso soggetto di ἐδέλει (δένδρεα), e per- 
ché il composto é attestato nella prosa tarda (a parte un caso dubbio in 
Ippocrate, si trova solo a partire dai cristiani di IV sec.); la forma tràdi- 
ta è difesa da Henry sulla base di ἐναμοιβαδίς in Apollonio Rodio, 
I 380. οὕτως ἔϑνος: è restituzione di Heyne per l'ametrico οὕτω 
σθένος, in base allo scolio (τῶν ἀνθρώπων γένος); l'errore, frutto di 
errata divisione di parole e metatesi, puó esser dovuto anche alla pre- 
senza di σθένος a v. 38. Per l'aggettivazione «mortale», cfr. Nem. 3, 74. 

42-3. μοῖρα: è soggetto di ἄγειν anche in Pyth. 5, 76, dove non ha 
però significato assoluto, ma quello concreto di «guidare» da un luo- 
go a un altro (da Sparta a Tera). 

43-6. La mutevolezza della sorte umana è legata all'imprevedibilità 
del futuro: cosi anche in Nem. 6, 6-7, dove l'affermazione di non sape- 
re a quale meta il destino ci condurrà precede la similitudine dei cam- 
pi, e in Ol. 2, 31-4 («Certo ai mortali non è fissato il termine di morte 
né quando un giorno sereno figlio del sole noi termineremo con illesa 
fortuna. Ma flussi di gioia e dolore con alterna vicenda vengono agli 
uomini»); il terzo elemento, quello delle speranze fallaci degli uomini, 
si trova anche in Ol. 12, 5-12, dove a guidare gli uomini è Tyche: «Ora 
in alto ora in basso, spesso solcando vane menzogne, rotolano le spe- 
ranze degli uomini. Nessuno mai sulla terra ha scoperto da parte d'un 
dio un segno certo di ció che sarà, la cognizione del futuro é cieca. Mol- 
te cose succedono agli uomini contro il piacere; altri s'imbattono in un 
vortice di pene e mutano in breve il male in un bene profondo». L'i- 
gnoranza del futuro é lamentata da Pindaro già nella sua ode piü anti- 
ca, Pyth. 10, 63, dopo un'esortazione a godere dei beni presenti (l'in- 
vito a guardare al presente, perché il futuro é ingannevole, in Isth. 8, 
12-4): «nessun indizio può far prevedere gli eventi diun anno» (tà ô’ 
εἰς ἐνιαυτὸν ἀτέχμαρτον προνοῆσαι). 

43. τὸ è”: ha secondo Verdenius valore avverbiale («d'altra parte»; 
nei luoghi da lui portati a confronto si ha tà δέ, ma il singolare in fr. 
128c, 4 Maehler = Threnos 56, 4 Cannatà); sembra peró pit probabile 
che sia l'articolo di téxpag, posto all'inizio della frase di cui il sostan- 
tivo costituisce la fine (analoghi iperbati «framing», in frasi gnomiche, 
sono segnalati da Race, Framing byperbata, p. 29 nt. 20: Nem. 6, 3-4, 
ecc.); al centro, l'aggettivo predicativo σαφές (sull'impossibilità di una 
conoscenza σαφής da parte degli uomini, già Senofane, fr. 35 Gentili- 
Prato). In Omero, μέγιστον τέκµωρ è definito il «cenno» di Zeus (I. 
I 525-6); per Péron, p. 41 sgg. si tratta qui di un «astro» (così già Bu- 
ry), che insieme con «ci imbarchiamo», e «le correnti» di v. 46, sugge- 
rirebbe una metafora marinara. ἕπεται: il verbo è qui, come in al- 
tri casi (Slater, s.u., c y), quasi sinonimo di «essere». 

44. µεγαλανορίαις ἐμβαίνομεν: l'aggettivo µεγαλάνωρ ricorre con 
valore negativo in Pyth. 1, 52 («tracotante»); ma con valore positivo, 
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in riferimento a Ἡσυχία, nel fr. 109, 2 Maehler (e in Bacchilide, fr. 4, 
62 Maehler, detto di πλοῦτος, come l'equivalente µεγάνωρ in Ol. 1, 
2): corrisponde al nostro «superbo». Positiva l'espressione ἀνορέαις 
ὑπερτάταις ἐπέβα di Nem. 3, 20, dove l'immagine marinara, suggeri- 
ta come qui da un composto di βαίνω, è resa esplicita dalla menzione 
che segue delle colonne di Eracle. 

45. Per il te che introduce una clausola participiale, cfr. commen- 
to a Nem. 8, 19. 

45-7. Dire che «le membra sono avvinte da speranza» significa che 
non possono sfuggire a certi impulsi: cfr. Pyth. 3, 54 κέρδει καὶ σοφία 
δέδεται («il sapere è messo in catene dal guadagno»); 4, 71 tig δὲ 
κίνδυνος κρατεροῖς ἀδάμαντος δῆσεν ἅλοις; («quale rischio li avvin- 
se con chiodi robusti d’acciaio?»); diversamente nel fr. 229, 1 Maehler 
νικώμενοι γὰρ ἄνδρες ἀγρυξίᾳ δέδενται («uomini vinti sono legati 
dal silenzio»), dove l'effetto è, più banalmente, l'immobilità. L'imma- 
gine delle ἐλπίδες come qualcosa che lega (δεσμά, πέδαι) anche in 
Dione Crisostomo, 30, 22 (il parallelo in Henry), forse con la sugge- 
stione di un rapporto etimologico (καλεῖσϑαι δὲ ὑφ᾽ ἡμῶν ἐλπίδας). 

45-6. ἀναιδεῖ / ἐλπίδι: la speranza è «impudente» in quanto, senza 
«previdenza», non ha «misura», non pone limiti; interessante il confron- 
to stabilito da Verdenius con Euripide, Her. fur. 165-6, dove l'impuden- 
za è contrapposta alla prudenza (οὐκ ἀναίδειαν... ἀλλ᾽ εὐλάβειαν), e 
Pindaro parla di προμαϑέος αἰδώς (forse «rispetto di chi prevede»: Ol. 
7, 44); l'aggettivo, attribuito a cose già in Omero (alla pietra), sempre 
a cose è riferito in Pindaro: alla morte in O/. 10, 105, ad «azioni» nel 
fr. 140a, 59 Maehler. Per il rapporto pudore-guadagno, cfr. Nem. 9, 33. 

46. γυῖα: il termine è stato variamente corretto in base all'idea che 
la speranza dovrebbe interessare lo spirito piuttosto che il corpo, ma è 
noto quanto i sentimenti incidessero, per i Greci, sulla fisicità; Liber- 
man, p. 97, richiama opportunamente l’aggettivo λυσιµελής riferito 
all'amore che «scioglie le membra» e la formula epica γυῖα λέλυνται, 
alla quale δέδεται... γυῖα poteva essere contrapposta. προμαϑείας 
δ᾽ ἀπόχεινται ῥοαί: il genitivo dipende dal sostantivo, mentre il νετ- 
bo ha valore assoluto (cfr. lo scolio 59d τῆς δὲ προγνώσεως ai ὁδοὶ 
ἄποϑεν ἡμῶν κεῖνται, «le strade della previdenza sono lontane da noi»). 

47-8. Lo scolio 62b riassume il fabula docet dell'ode come à Αρι- 
σταγόρα, (πρὸς) οἷς ἔσχηκας καὶ ἔλαβες δεκαὲξ στεφάνοις πλουτεῖς, 
ἄρχεις, πρυτανεύεις: ἀρκοῦ τούτοις, μηκέτι ὑπὲρ ταῦτα ζήτει («Ari- 
stagora, oltre le sedici vittorie che hai riportato, sei ricco, hai potere, 
sei pritane: accontentati di questo, non cercare oltre»). Questo limite 
alle imprese degli uomini, spesso rivolto da Pindaro ai destinatari in 
termini molto chiari, è però improbabile in questo caso, dal momen- 
to che Aristagora era rimasto al di sotto (almeno cosi dice il poeta) di 
ció che avrebbe potuto conseguire. Il monito di Pindaro va qui verso 
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la giusta misura delle ambizioni, tra i due estremi considerati alla fi- 
ne della triade precedente (vv. 29-32); a conclusione dell’ode, però, è 
espressa solo la negatività dell'atteggiamento contrario a quello tenu- 
to dai genitori del celebrato. 

47. Il desiderio di guadagno non è considerato da respingere, ma 
da moderare; anche in Nem. 9, 33 esso è connesso con Ραἰδώς (cfr. 
Eschilo, Eum. 704-5, dove Atena definisce la nuova istituzione dell’A- 
reopago «estranea al guadagno, degna di rispetto»: κερδῶν ἄϑικτον... 
αἰδοῖον). Per la connessione con la previdenza, ved. Nem. 7, 17-8: i 
saggi conoscono il vento in arrivo, e non sono danneggiati dal deside- 
rio di guadagno. κερδέων... μέτρον: la «giusta misura» dei beni 
costituiva un problema rilevante nella riflessione dei Greci; ved. la di- 
scussione attribuita da Plutarco ai Sette sapienti (Septem Sapientium 
conuiuium 14, 157a-c). ϑηρευέμεν: è isolata, all'interno dell'ode, 
questa metafora della caccia; il verbo ritorna in Pyth. 3, 23, in analo- 
go contesto, a proposito di Coronide, che «s'invaghi di cose lontane» 
(20): «c'é una razza tra gli uomini totalmente vana, che le cose nostra- 
ne vitupera e scruta quelle remote, a caccia (ϑηρεύων) di fantasmi con 
speranze inani»; in Pyth. 4, 90, nel racconto della freccia di Artemide 
che «colpi» (ϑήρευσε) Tizio (ma anche in questo caso, l'azione è det- 
tata dall'obiettivo che «ognuno ambisca ad attingere amori possibili»). 

48. ἐρώτων: Verdenius, p. 39, intende il genitivo come partitivo 
(«passioni troppo violente appartengono al dominio di desideri irrea- 
lizzabili»), ribadendo la sua interpretazione (Nem. XI 48, pp. 153-4) 
contro le critiche di de Vries (Nemean XI, p. 153; once more, p. 143); 
rimane peró valida l'obiezione all'ellissi del verbo con il genitivo par- 
titivo. Diversa l'interpretazione di Frankel, Dichtung, p. 575: pur rico- 
noscendovi una formulazione di carattere generale, interpretata come 
«noi dovremmo accontentarci, e tuttavia nessuna brama brucia pit ar- 
dente del folle desiderio di ció che é irraggiungibile», egli vi vede il se- 
gno di una «inquieta passione», l'«eruzione di un sentimento persona- 
le», collegando la frase all'inizio dello scolio per Teosseno (considerato 
dallo studioso fratello di Aristagora): «Secondo il giusto e la misura 
si dovrebbero cogliere i fiori del desiderio della passione, animo mio, 
adeguatamente all'età» (fr. 123 Maehler, che continua «ma chi vede 
dardeggiare gli occhi di Teosseno e non ribolle di desiderio, ha il nero 
cuore forgiato d'acciaio e di ferro alla fredda fiamma»). E un genitivo 
in dipendenza da μανίαι si trova in Ermesianatte, fr. 7, 85 Powell, a 
proposito della «passione per Teano» (uavin κατέδησε Θεανοῦς) che 
legava Pitagora. Tuttavia ἔρως non indica in Pindaro necessariamente 
la «passione amorosa»: con il valore generico di «desiderio» il termine 
ricorre in Pyth. 10, 60 (il passo, citato nell'Introduzione, p. 246, mo- 
stra significativi punti di contatto con questo, unendo l'idea dell'im- 
prevedibilità del futuro con l'esortazione ad accontentarsi di ció che 
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è a portata di mano) e Nem. 3, 30; nel nostro caso, sembra poi valere 
«oggetto del desiderio», come in Luciano, Tim. 14; cfr. Liberman, p. 
94 e nt. 20, che parla di brachilogia («desideri inaccessibili» per «de- 
sideri di cose inaccessibili») e di astratto per il concreto: «la follia di 
quelli che desiderano cose inaccessibili é fonte di dolore troppo acu- 
ta». ἀπρόσικτος: è hapax; senza il prefisso negativo, l’aggettivo è 
attestato, con riferimento a «strada», in un esametro noto da due epi- 
grafi (Tituli Astae Minoris II 1222, 53, 4; III 1, 34D 59). ὀξύτε- 
gat: il comparativo corrisponde a ὀκνηρότεραι di v. 22: i due aggetti- 
vi qualificano gli atteggiamenti contrapposti di chi rimane al di sotto, 
e di chi invece va al di sopra di ciò che è possibile. La iunctura pavinv 
ὀξυτάτην in Callimaco, fr. 480 Pfeiffer (ἀρχόμενοι pavinv ὀξυτάτην 
ἔχομεν: l'accostamento operato dalla fonte bizantina con Tucidide, II 
8, 1, sembra indirizzare verso un ambito non amoroso). 
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Μέγαρα 3, 84 

Μέγας ὃ, 16. 44 

Μέδοισα 10, 4; ved. anche Γοργών 
Μελάνιππος 11, 37 

Μελησίας 4, 93; 6, 65 

Μέμνων 3,63; 6, το 

Μένανδρος 5,48 


Μενέλας 7,28 

Μέροπες 4, 26 

Μναμοσύνα 7,15 

Μοῖρα 7,1.57 

Μοῖσα 1,12;3, 754, 3 5, 233 6, 28; 7, 
12. 77; 9, I. 55; 10, 26; Μοισαῖος 
8, 47; ved. anche Πιέριδες 

Μολοσσία 7,38 

Μυρμιδόνες 3,13 


Νεμέα 1, 7; 2, 23; 3, 18. 84; 4, 9. 
75; 5, 44; 6, 12. 20; 7, 80; 10, 26; 
Νεμεαῖος 2, 14; 8, 16; Νέμεια 5, 
5; Νεμεᾶς 3, 2 

Νεοπτόλεμος 4, 51; 7, 35. 103 

Νηρεῖδες, Νηρηΐδες 4, 65; 5, 7. 36 

Νηρεύς 3,57 

Νίκα 5,42 

Nioog 5,46 


Ὀδυσσεύς 7,21; 8, 26 

Οἰκλείδας 9, 17; 10,9 

Οἰνώνα 4, 46; 5, 16; 8, 7; ved. anche 
Αἴγινα 

Ὀλυμπία 4,75; 11, 23; Ὀλυμπιάς 
I, 17; 6, 63 

"Όλυμπος Οὕλυμπος 

Ὁμηρίδαι 2,1 

Ὅμηρος 7,21 

Ὀρέστας 11,34 

"Ooxoc 11,24 

Ὀρσοτρίαινα 4, 86; ved. anche Mo- 
σειδάων 

Ὀρτυγία 1,2 

Οὐλίας 10, 24 


I, 13; 10, 17. 84 


Πάλιον 4, 54; 5, 22 
Παμφάης ιο, 49 
Πάριος 4,81 
Παρνασσός 2,19 
Πείσανδρος 11, 33 
Πελειάδες 2, 11 
Πελίας 4,60 
Πελλάνα 10,44 
Πελοπηϊάδαι 8, 12 
Πέλοψ 2,21 
Περικλύμενος 9,26 
Περσεύς 10,4 
Πηλεύς 3,33; 4, 56; 5, 26 
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Πιέριδες 6, 32; ved. anche Μοῖσα 

Πίσα 10,32 

Πολυδεύκης ιο, 50. 59. 68; ved. an- 
che Τυνδαρίδας 

Πολυτιμίδας 6,62 

Ποσειδάων 5, 37; Ποσειδάνιος 6, 
41; ved. anche Ὀρσοτρίαινα 

Πότμος 4, 42; $, 40 

Πραξιδάμας 6, 15 

Πρίαμος 7,35 


Προῖτος 10, 41 
Πυδέας 5,4. 43 
Πυθών 6, 353.9, 5 IO, 25; II, 23; 


Πύϑιος 2, 9; 3, 70; 7, 34 


Ῥέα 11,1 

Σαλαμίς 2, 13; 4, 48 
Σικελία 1,15 

Σικυών ο, I. 53; 10, 43 
Σκάμανδρος 9,39 
Σκῦρος 7,37 


Σπάρτα 8, 12; 10, 52; 11, 34 
Συράκοσσαι 1,2 

Σωγένης 7,8.70.91 
Σωκλείδας 6,21 


Ταλαός 9,14 

Ταὔγετος ιο, 61 

Τεγέα 10,47 

Τειρεσίας 1, 61 

Τελαμών 3, 373 4, 2$; 8, 23 

Τένεδος 11,5 

Τεῦκρος 4,46; ved. anche TeAapw- 
νιάδας 

Τηλεβόαι 10,15 

Τιμάσαρχος 4, 10. 78 

Τιμοδημίδαι 2, 18 

Τιμόδημος 2, 14. 24 

Τιμόκριτος 4, 13 

Τιμόνοος 2,10 

Toota 2,14; 3, 6ο:4, 2517, 41 


Τυνδαρίδας 10, 38. 73; ved. anche 
Κάστωρ, Πολυδεύκης 
Ὑπερμήστρα 10,6 


Φερσεφόνα 
plia 4,51 


I, I4 
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Φιλύρα 3, 43 

Φλέγρα 1,67 

Φλειοῦς 6,44 

Φοῖβος 9,9; ved. anche *AxdAAwy, 
Aatoidag 

Φοινικόστολος 9,28 

Φρύγες 3, 60 

Φῶκος 5,12 


Χαριάδαι 8, 46 


pde. 4, 7; 5, 54 6, 37; 9, 54; 10, 

1.3 

Χείρων 3, 53; 4, 60; ved. anche Koo- 
vidac, Κένταυρος 

Χρόμιος 1, 7; 9, 3. 34. 52 

ψαμάϑεια 5,13 

Ὠαρίων 2, 12 

"Qoa 8,1 
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Acarne 

Acasto 322, 366-9 

Achille τό, 59-60, 322, 327-36, 363- 
4, 426-7 

Adrasto — XXV-XXVI, XXXII, 197-200, 
512-6, 550 

Afaretidi 218-9, 560-4 

Afrodite 180, 459, 482-6, 490 

Agesilao 244-5 

agoni ad Argo (Eree o Ecatombee) 
219, 548; ad Atene 306, 353, 551-2; 
a Clitore 556-7; a Epidauro 345, 
405; a Megara 345, 402; a Pellene 
556; a Sicione XXXII, 197-9, 556;a 
Tegea 5 56-7; sul monte Liceo 557; 
a Egina, in onore di Eaco, 402; a 
Tebe 354; ved. anche Corinto, Del- 
fi, Nemea, Olimpia 

Aiace 38-40, 142, 175-80, 302-4, 364, 
444-7, 491-8 

Alcibiade (vincitore a Nemea e altro- 
ve) XXX, 351, 399-400, 579 

Alcimida 121,125 

Alcioneo 356-7, 475 

Alcmane 563 

Alcmena 11, 215-6, 281, 285-6, 289, 
542, 544 

Alfeo 19-20, 263-5, 415 

Allacci, Leone 202, 528, 568 

allenatori Melesia 122, 377, 432; 
Menandro 377, 402-3 

allitterazione 148, 391, 479 

amplificatio 305-6 

anacoluto 291 

anacronismo 176, 488 

anafora 219, 292, 336, 487, 549, 571 


37-9 


anastrofe 
Anfiarao 199-200, 514-23, 541-3 
Anfitrione 11-4, 221, 285-9, 354-5, 
537, 543-4 555 
Antifane (scultore) 
Aphaia 53, 356 
apio ved. corona 
Apollo ΧΧΧΙ, 145-7, 197-8, 201, 337-8, 
392, 401, 422, 453-5, 457, 109-10, 


306, 421 


216 


535 

Apollodoro (Pseudo) 223, 521, 562 

apostrofi 9-11, 41, 56, 102-3, 148-9, 
199, 277, 298, 320, 340-1, 399, 403, 
436, 458, 460, 466, 473, 475, 505, 
524, 527, 570 

Argo XXIV, XXIX, XXXII, 21 5-7, 220-2, 
337-45 555 

Aristagora 243-6 

Aristarco 38, 145-6, 265, 275-7, 299, 
312, 338, 348, 358, 448, 457, 562 

Aristoclide 53-4, 57-8 

Aristodemo — 145-6, 433-4; 457, 478 

Aristofane (poeta) XIII, 294, 321 

armonia eolica 342-3; lidia 363, 489 

Artemide 263, 265, 330, 422, 509-10 

asindeto 277, 388, 390, 435, 499, 
517, 554 

Asopo 58,310, 512 

Atena 476, 531, 541 

Atene 38-9, 353-4 

Aurora 427 


Bacchilide XVII, XXII, XXVI, XXXIII, 
102-5, 222, 290, 312, 320, 328, 
343-4, 357, 381, 417, 425, 503, 
546, 550, 570, 580-2 
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Bereitwilligkeit (pronta disponibilità 
alla celebrazione) 279, 429 
binomio bellezza-valore 317, 576- 
7; educazione-natura 560; forza- 
ardire 288; morte-vecchiaia 567; 
pensiero-azione 277, 486, 528-9; 

pensiero-aspetto fisico 411 


Callimaco — XXVI, XXVIII, XOOGII-XXXIV, 
330, 350-1, 530 

Carducci, Giosue XXVII, 59 

Cariti 535-8, 553; ved. anche Musa/ 
Muse 

Castalia ved. Delfi 

Castore ved. Dioscuri 

catalogo | di eccellenze 403; di miti 
55-6, 78, 215, 362- 5; di vittorie 41, 
102, 124, 217, 304, 352-3, 401, 421 

Catullo 330, 371, 550 

chiasmo 81, 179-80, 263, 267, 285, 
370, 415, 502, 529, 541, 547-8, 
567, 571 

Chirone 56,322,327-35, 366, 368-9 

Cicerone 265 

Cinira 490-1 

Clemente Alessandrino 503 

Cleone (località) ΧΧΙΧ-ΧΧΧ, 77, 222, 
3535555 

climax 41, 274, 292, 300 

Clitore ved. agoni 

congiuntivo (avocale breve) 508,578 

Corinto XXVIII-XXIX, 77-9, 123-4, 
300-1, 305, 374, 376, 397-8, 418, 
423, 480-1, 549-50, 555 

coro 55, §8, 272, 404, 472-3, 491, 
508 

corona (nemea, diapio) XXVII-XXVIII 

corsa a piedi, semplice o doppia 173- 
4; del carro 267, 509-10, 513 

cristiani (autori) 287, 299, 388, 444, 
559, 571 

Cristodoro di Copto 422 

Cromio 9-10, 12-8, 20, 197-202 

cronologia 14-8 (N. 1), 39-40 (N. 2), 
54-5 (N. 3), 77-8 (N. 4), 99-100 (N. 
5), 122 (N. 6), 147-8 (N. 7), 174-6 
(N. 8), 197 (N. 9), 220-3 (N. 10), 
247(N. 11) 


Danae 542, 544 

Danao 215-6, 537 

d’Annunzio, Gabriele 19-20 

Delfi/Pito XIV, 124, 142, 145-6, 216, 
220, 245, 300-1, 305, 421-3, 448- 
50, 453-6, 509-10, 549, 580, 582 

diatesi (attivacon valoremedio) 367 

Didimo, Calcentero XXVI, XXVIII, 
XXX, 15-7, 38, 173-4, 243-4, 277, 
310, 313, 348, 350, 354, 368, 377, 
382, 420, 433, 448, 461-2, 529, 


550, 562 
Dini (Dinia) XXVIII, 173-4 
Diomede 216, 541 


Dione Crisostomo 323 
Dionisio d’Alicarnasso 149 
Dioscuri 217-8, 223-4, 558-69 
duplicazioni 143-4, 179 


Eacidi 55-8, 78-81, 102-4, 320-36, 
351, 355-8, 362-72, 383-8, 390-7, 
415, 425-7, 437-8, 452, 455-8 

Eaco 143-4, 176-7, 321, 383-4, 386, 
406, 458, 471, 473-4, 485-8 

Ebe 293-4, 545 

Ecatombee ved. agoni 

Egina XXXV, 53-5, 100, 309, 384, 425, 
486 

ellissi 
517 

Eloro 

enallage 


293, 321, 346, 372, 376, 408, 


10, 529-30 
334, 383, 475, 513, 540 

Endaide 103-4, 385, 485 

endiadi 267, 311, 432, 514-5, 547 

enjambement 370,395, 551 

Epidauro ved. agoni 

epinicio accompagnamento musicale 
314, 511; destinatari molteplici 174; 
esecuzione dell'e. (luogo) XIV, 14-7, 
41-3, 55, 100, 123, 307, 381, 472; 
durante il corteo 199; a distanza 
dalla vittoria 54, 56, 220, 343, 535; 
riuso dell’e. 352 

Era 281-2, 537-8, 571 

Eracle fondatore dei giochi nemei 
XXVI; colonne d’E. 316-9, 371-2; 
E. eroe civilizzatore 290; funzione 
del mito: ved. mito 

Eree ved. agoni 
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Erifle 516-7 
Ermes 18,282,558 
Eschilo 216, 222-3, 271, 287, 339, 


348, 357, 382-3, 421, 474, 483, 485, 
493, 496-7, 500, 522, 566-7 

esclamativa (frase) 305, 377, 554 

Esiodo 297, 323, 327, 332, 334, 338, 
409, 411, 417, 428, 474, 485, 491, 
499, 527 

Estia 243, 245, 570-4 

etimologia 267-8, 297, 301, 311-2, 366, 
391, 426; figura etymologica 501 

Etna (città) 14-7, 197, 508-9, 525 

Ettore 200-2, 303, 529 

Euripide 279, 293, 300, 392, 483-4, 
486, 494, 503-4, 522, 527,559, 566, 
576 

Eustazio 332, 382, 394, 419, 549 

femminili (figure) 103 

Filostrato, Maior 101, 286, 327-30, 


393, 442, 521 
Filostrato, Minor 19, 285-8, 344 
Fliunte XXX, 424-5 
Foco 385 


Foscolo, Ugo XII, 180-1 
futuro convenzionale 478, 532; igno- 
ranza del f. 411-5, 587 


Gelone 10, 271, 529 

Giganti 292-3, 356, 475 

giuramento 466, 581-2 

gnomai (sentenze) 10, 56, 82, 143, 
247-8, 276, 287, 308, 351, 356-7, 
377, 429, 459, 510, 515, 559, 564, 
583 


hapax legomena ἀγλαόγυιος 436; 
ἀεϑολονιχία 311; ἀεξίγυιος 373; 
ἄμπνευμα 263; ἀπειρομάχας 357; 
ἀπρόσικτος 590; βαϑυμῆτα 332; 
βαθυπέδιος 316; βραχυσίδαρος 
328-9; ἐγκονητί 324; ἐγχέσφορος 
335; ἐμπεδοσϑενής 477; ἑπτά- 
γλωσσος 392; εὐάγων 553; εὖϑυ- 
πομπός 299; εὔχορδος 547; PE- 
μίπλεχτος 535; ϑεμισκόπος 456; 
ἵππαιχμος 271; κελαδῆτις 176; 
κελαινεγχής 568; κλυτόκαρπος 


373; κρατήσιππος 510; µαλα- 
κόχειρ 333; ματρόδοκος 473; 
μελίγδουπος 579; μεταμαιόμενος 
344; νεόκτονος 498; ξεναγέται 
455; ξεναρκής 352; ὀρθόμαντις 
290; ὀρσινεφής 396; παμβίας 522; 
πανδοξία 267; παρπόδιος 528; 
πεζοβόας 527; προκώμιον 350-1; 
σύμπειρος 438; ὑπέραλλος 323; 
ὑπερώτατος 504; Φοινικόστολος 
524; χαλκότοξος 325; ψάγιος 465; 
ψεῦδις 457 

Hölderlin, Friedrich τος, 224 

bysteron proteron 416, 582 


Ida (fratello diLinceo) ved. Afaretidi 

lerone ιο, 15, 271, 293, 509, 525, 
531-2 

lizia 142, 433-5 

inno allizia 433-5; a Hora 482-3; a 
Estia 570-1 

invidia 177-9, 275-6, 312, 361-2, 492 

Iolao 324-5, 354, 356 

Iolco 322-3, 366 

iperbato 299, 412, 516, 541,551, 587 

Ipermestra 216, 222, 537, 540 

Ippolita (moglie di Acasto) 366-7, 
393-6 

Istmo ved. Corinto 


Latona 422 

Liceo (monte) ved. agoni 

Licofrone 281, 284, 563 

limitiumani 55, 246-7, 316-7, 413, 577 

Linceo (fratello di Ida) ved. Afaretidi 

Linceo (marito di Ipermestra) 537, 

| 540; 542-3 

litote 57,125, 274, 315, 340, 354, 373, 
414, 420, 425, 435, 463, 478, 497, 
550-1, 553 

lode dell’ospitalitä 273-4, 309; ina- 
deguatezza del poeta alla |. 546; |. 
in forma condizionale 316-7, 438, 
532, 577-8; necessità dellal. (χρέος- 
Komplex) 578-9; tempo, limitato 
per esaurire la l. 545-6 

lotta 77,80,121, 220, 360, 362, 379, 
403, 583 
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Manzoni, Alessandro 82-3 
Marziale 103 

Medusa 539 

Mega 174, 504-5 

Megara ved. agoni 

Melanippo (antenato mitico di Arista- 


gora) 584-5 
Memnone 123-4, 334-6, 426-7 
metafore 124, 201-2, 247; agonisti- 


che 360, 466-7, 491, 536; agricole 
124, 268, 421, 549; architettoniche 
266, 298-9, 310, 374-5, 506; arti- 
gianali 579; atmosferiche 327, 528, 
$42; marinare 103, 124, 320, 360, 
372, 405, 421, 428-9, 441, 587-8; 
mediche 180, 326, 346; musicali 
465, 488; vegetali 180, 300, 382, 
413, 448, 459, 486-7, 489-90, 502, 
585-6; venatorie 124-5, 414; ode- 
bevanda 57, 310-1, 340-2; ode- 
ghirlanda 469-70; ode-mitra 489; 
poesia-specchio 439; poeta-aquila, 
volo 105-6, 343, 426; poeta araldo 
430; poeta giardiniere 461; fluire 
del canto 438, 462; vie del canto 
425, 427-8, 458 

metonimia 324, 483, 528 

metrica eolica 46-7, 64-5, 86-7, 129- 
31, 342-3; kat'enoplion-epitritica 
24-5, 110-1, 186-7, 204-5, 228-9, 
252-3; mista 129-31, 186-7; liberta 
di responsioni 131, 159, 229, 315, 
419-20, 422, 427-8, 430, 442, 452, 
463, 472, 515, 565 

mise en abyme 102-3, 392 

mito conclude l'epinicio 12, 219; 
funzione del m. di Eracle 12-4, 
57-8, 201, 294; funzione del m. di 
Ettore 200-1; funzione antitetica 
del m. di Adrasto e Anfiarao 200; 
interruzione del m. 57-8, 78-81, 
142, 319-20, 331, 357-8, 371-2, 
386, 388, 457-8, 490-1; narrazio- 
ne del m.: a ritroso 218, 493, 560; 
in forma “drammatica” 111, 285, 
289, 560 

Muratori, Ludovico Antonio 105-6 

Musa/Muse invocazione 308-9, 508- 
9; rapporto poeta-M. XXII-XXIII, 


308, 312, 320-1; vincitore-M. 57, 
315-6; canto delle M. 102-3, 391-2; 
M. e Cariti 53 5-6 


Nemea, Nemee  XXIII-XXXII 

Neottolemo mito 141-7, 447-57, 
462-3, 478; culto 365, 450, 456, 
476 

Niso (colle di Megara) ved. agoni 

Odisseo (contrapposto ad Aiace e 
Neottolemo) 142-5, 442-6, 451- 
2, 492-8 

Ofelte-Archemoro 285 

Olimpia 13, 37,77, 122-4, 245, 248, 
301, 305, 415, 417, 431, 550, 552, 
580, 582 

Omeridi 296-7 

Omero XXI, 144, 269, 293, 442-3; 
formule e iuncturae 202, 219, 273, 
294, 343, 427, 444, 446, 476-7, 487, 
495, 517, 527, 533, 542, 560, 563- 
4, 566-7; Inno omerico a Mercurio 
18, 282 

oracolare (tono) 452-3, 455 

Orazio XI, 101, 290, 334-5, 346, 438, 
593 

Oreste (colonizzazione eolica di Tene- 
do) 246, 584-5 

Orione 300-2 

Ortigia 16, 263-5 

Ovidio 223-4, 495 


Panatenaiche — ved. agoni 

pancrazio 17, 53, 99, 316, 370, 381, 
403, 405, 580 

parallelismo poeta-atleta 79, 125, 
314, 428-30; agoni-guerra XXIII, 
XXXI, 41, 270, 302, 389 

paratassi 267, 287-8, 346, 408 

parentetiche (proposizioni) 305 

Parnaso (monte) ved. Delfi 

paronomasia 403 

Pascoli, Giovanni 
149, 181-2, 520 

Pausania (periegeta) XI-XIV, 216, 263, 
280, 431, 487, 523, 538, 560 

Peleo 55,78, 81, 102-4, 322-4, 362, 
366-72, 386-98, 401 


59-60, 105, 125-6, 


Pellene 
Pelopidi 488 

pentathlon 141-2, 178, 437 
Periclimeno 523 

περιοδονίκης (vincitore ai quattro ago- 


ved. agoni 


ni panellenici) XXX, 550 
Perseo 539 
personificazioni 423; dell'inno 266, 


347; di Aidos 526-7; di Hora 482; 
di Horcos 582; di Nika 399-400 

phorminx invocazione alla ph. 362; 
associazione della ph. con lo stru- 
mento a fiato 511-2 

Pindaro P.elacritica XI-XV; concezio- 
ne del rapporto uomini-dèi 408-12; 
ispirazione e techne XXII-XXIII; 
rapporto con i poeti del passato e 
contemporanei XX-XXII, 428; stile 
XVII-XX 

Pisa ved. Olimpia 

Pisandro (antenato mitico di Arista- 
gora) 246, 584 

Pitea 99-100, 102-4, 344 

Pito ved. Delfi 

Plauto 289 

Plutarco XXVIII, 343, 348-9, 439, 
469, 510, 529, 532, 561-2, 565; 
Pseudo-Plutarco 413, 416, 532 

polarità biasimo-lode 462, 502; gior- 
no-notte 142, 148, 412, 43 5; terra- 
mare 291, 426, 531 

Polideuce ved. Dioscuri 


poliptoto 276, 311, 339, 355, 474, 
484, 492 

Posidone 376, 397-8 

Pound, Ezra ΧΙ, 149 

preghiere 177, 201, 222, 476, 524, 
535, 550, 571 

Preto 554-5 

Priamel 308, 311, 346, 375, 500-1, 
504 


prima persona 178-9, 272-9, 357-9, 
386, 388, 462, 468, 472, 478, 500-1, 
- 508, 535, 553 
pritania XXXII, 243 
proemio 42-3, 267, 350-1 
profezia (in forma indiretta) 299 


prolessi 144, 458, 497, 534, 548-9, 575 
Properzio 483, 546 
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proverbi (e altri elementi popola- 
ri) XVII-XX, 148, 440-1, 478 

Psamatea 103, 385-6 

pugilato XXXII, 123, 405, 417, 421 


punteggiatura 270, 305, 483, 513, 
547, 554 
repraesentatio 292 


ritorno degli eroi mitici (mancato) 
426, 520; del vincitore 414, e dei 
suoi avversari 582 


Salamina 38-9 

sazietà (del canto) 459, 545 

scolio (carme conviviale) 244 

Shakespeare, William 83 

Sicilia XXX, XXXV, 9-10, 20, 264, 
268-73, 525 

Sicione ved. agoni 

similitudini 148 

simmetria 370, 557; imperfetta 292, 
334, 513; ved. wariatio 

Simonide XIV, XXII, 9, 100-1, 284-5, 
301-2, 318, 360-1, 417, 433, 469, 510 

sinestesia 423, 510-1 

singolare (per il plurale) 549 

sintassi discorsidiretti 219, 223; rela- 
tive che si susseguono 51 3; stacco 
frale triadi 221, 246-7; ved. anche 
esclamativa (frase), paratassi, pa- 
rentetiche (proposizioni), profezia, 
prolessi 

Siracusa ΙΟ, 14-7, 263-4 

Sofocle 39, 125, 175, 357, 435, 441, 
445, 479, 492-7, 521, 523 

Sofrone 567 

Sogene 141-7, 433, 436 

Solone 283-4 

Sparta 175-6, 487-8, 558 

Stazio, Publio Papinio 327, 330-1, 
334-5, 518 

Strabone 265 

struttura  binaria 143-4; circolare 57, 
199, 215-7, 344, 554-5; innica 141-2, 
177, 245, 263, 482, 570; triadica o 
monostrofica 10, 12, 17, 41-2, 47, 
53, 78, 177, 199, 215, 243; stacco 
frale triadi 211, 246-7 
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Talao 514-5, 542-3 

tautometrica (posizione) 
429, 519, 528 

Teario 337-8 

Teeo 216-7, 219-20 

Tegea ved. agoni 

Telamone 54-5, 78, 81-2, 102-4, 324-5, 
355-7, 385-8 

Tenedo 243-4, 246 

Teocrito 18, 223, 278, 281-3, 285-7, 
289-90, 438, 441, 561, 563-4 

Teseo 409 

Teti 81-2, 102-3, 322-4, 365, 369-70, 
391-3, 396-8 

Teucro 363 

Timasarco 77-8 

Timodemo 37-41 

Tiresia 12, 289-90 

tmesi 337 

tradizione codici XXXV-XXXVII; pa- 
piri XXXVII-XXXVIII 


273, 288, 


Trifiodoro 454 

Troia 56, 142, 145-6, 303, 324, 3346, 
355-6, 426, 446, 450-1, 493, 498, 529 

Tzetze, Giovanni — XXXV-XXXVI, 442 


uariatio — 292, 300, 412, 415, 426, 485, 
527; ved. simmetria 


Virgilio 224, 271 

Vittorie alluse 301, 550;mancate 430-1, 
580-1; previste 41, 300; rapporto 
con il canto 311 


zeugma 79, 356-7, 549 

Zeus XXIII, 41, 43, 57-8, 102, 143, 
177, 200-1, 219, 266, 268-9, 281, 
290, 297, 306, 313, 351, 384, 396-8, 
414, 431, 458, 471-3, 475-6, 480-1, 
485-6, 500, 518-9, 524-5, 542-4, 
550, 564-9, 571, 573-4 
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